Sala 

Scaffale 

DIADD IN a 

gi MEL LU) PRE ARE ARE 
| 5 # 
| 
prio ie (| 


Za 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


Con approvazione dei Superiori. 


Lione coi tipi di G. R. Pelagaud. 


ANNALI 


DELLA 


PROPAGAZIONE DELLA FEDE 


RACCOLTA PERIODICA 


DELLE LETTERE DEI VESCOVI E DEI MISSIONARJ 
DELLE MISSIONI DEI DUE MONDI , E DI TUTTI I DOCUMENTI 
RELATIVI ALLE MISSIONI DELL’ OPERA 
DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE, 


CHE FORMA IL SEGUITO DELLE LETTERE EDIFICANTI. : 


VOLUME DECIMOTTAVO. 


IN LIONE 
PRESSO L’ EDITORE DEGLI ANNALI, 
Contrada detta Du Perat, n° 6. 


1846. 


p MU x PM DRAM MANS : 


« look 


PARU ER can RC Ha EE dio 


Ù 


MISSIONI DELL’ INDIA. 


VICARIATO APOSTOLICO DI BOMBAY. 


MISSIONI DEI RR. PP. CARMELITANI SCALZI. 


Lettera del R. P. Giovanni Grisostomo di S. Giuseppe , 
Missionario apostolico in Bombay , al Superior Gene- 
rale dell Ordine der Carmelitani scalzi. '( Scritta in 
italiano. ) 


Bombay, 18 luglio 1844. 


« REVERENDISSIMO PADRE, 


» È cosa naturale, che V. P. R.!®® stia già in aspetta- 
zione di qualche notizia riguardante il viaggio e 1’ arrivo 
a Bombay di tre suoi figli in Gesù Cristo, fra i quali ho la 
fortuna di essereio annoverato; ma non è minore in me la 
premura di render pago un così giusto desiderio. Vero 
egli è che nel breve periodo di nove giorni di dimora 
in questo luogo , non mi fu dato di raccoglier tanti 
documenti da poterla informare di molte cose; pure ad 
uno che giunga nuovo in un sito , occorre di osservare 
in esso varie novità ; di esse adunque, e di alcune par- 
ticolari circostanze da me notate nel nostro viaggio, 
farò io materia della presente mia prima lettera ch'io le 
spedisco dall’ India. In seguito poi, quando non le sia 
discaro, non tralascierò d’informarla di varj altri capi re- 
lativi a questa nostra Missione e Vicariato apostolico di 
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Bombay. Frattanto la prevengo una volta per sempre , 
che non iscriverò io giammai se non cose da me vedute , 
o fondate sulla concorde testimonianza e documenti di 
varj autorevoli soggetti. 

« Il giorno 18 del prossimo passato maggio io giunsi 
in Pisa, dove mi accompagnava V. P. R® colla sua be- 
nedizione accordatami in Roma alli 4 del mesesuddetto ; 
e il giorno 20 io riceveva dalla medesima R”° V. P. l’or- 
dine di pormi quanto prima in cammino, di unirmi con 
due miei confratelli in Civita Vecchia , e di proseguire il 
viaggio in loro compagnia. Mi accinsi io quindi subita- 
mente a partire , e per non esservi occasione più solle- 
cita, entrai , li 23 , nel vapore francese Scamandro, ed 
il mattino seguente approdai in Civita Vecchia , dove era 
aspettato dai due miei compagni , cioè il P. Maurizio di 
S. Alberto, e il P. Ireneo di S. Teresa. Mi unii con essi, 
e il giorno medesimo proseguimmo il nostro viaggio fino 
ad Alessandria ; dico fino ad Alessandria, perchè in tutto 
questo tragitto non ci occorse cosa particolare che me- 
viti attenzione ; per altro non vi giungemmo se non il 
giorno 3 di giugno. 

« In Alessandria sono i Missionarj Minori Osservanti , 
e nel loro ospizio risiede il Vicario apostolico di tntto 
l’Egitto, che attualmente è L’I{[®° e Rev"® Sig. Perpetuo 
Guasco , dell’ ordine medesimo. Ci accolse egli al nostro 
arrivo con paterno affetto, e fummo trattati nel detto os- 
pizio con molta carità. Delle cose da noi vedute in Ales- 
saudria , una sota mi sembra degna di special menzione , 
cioè la sontuosa chiesa, che si sta fabbricando attualmente 
contigua all'ospizio , per le cure del prelodato Monsi- 
gnore. Il disegno è di una croce greca, la lunghezza di 
quarantacinque braccia in circa, la larghezza di venti- 
cinque ; la fabbrica è giunta al cornicione, e già sono co- 
perte varie cappelle nelle navate laterali. 


Li 


« Il giorno dopo la festa del Corpus Domini , cioè li 
8 giugno , instruiti dai savj consigli del venerabile Pre- 
lato, ci provedemmo di vitto per dieci giorni, e d'una 
coltre con un cuscino per ciascheduno , onde coprirei ri- 
posando in tempo di notte, quando c’incamminassimo 
alla volta del Cairo in piccola barca. Il tragitto è di circa 
230 miglia toscane , 50 delle quali si fanno per un ca- 
nale chiamato Mammudte , il resto navigando per la cor- 
rente del Nilo. Il canale scarseggia d’acqua ; motivo per 
cui il giorno dopo la nostra partenza ci convenne fermar 
la barca per 26 ore, aspettando che una quantità di bar- 
che già ferme per la stessa cagione venissero tirate al- 
quanto più oltre, dove trovavasi acqua sufficiente per 
navigare. Arrivati al Nilo, ci convenne aspettare altre 
12 ore, finche venisse aperta la comunicazione del ca- 
nale col fiume. Questa comunicazione si chiude al di- 
crescere , e si riapre al crescere del Nilo ; e ciò affinchè 
il suddetto canale non resti privo dell’acqua necessaria 
alla navigazione. Il Nilo è un fiume grandissimo ; in qual- 
che punto lasua larghezza supera ben quattro volte quella 
del Tevere al ponte Sant’ Angiolo. Nell’ epoca in cui pas- 
sammo , aveva già Incomminciato a crescere , e continua 
per lo spazio d’un mese e mezzo , fino ad inondar gran 
parte delle campagne d'Egitto ; frattanto forma varj altri 
canali, ed uno in ispecie che passa per mezzo alla città 
del Cairo. In questo tempo i cittadini fanno riempir le 
conserve, e tanta raccolgono quantità di acqua , che 
basta in tutto l’anno a quell’immensa popolazione. 

« Entrati nel Nilo, continuavasi il nostro viaggio in 
questo modo ; cioè di giorno si navigava col favor del 
vento , e di notte , cessando il vento , ognuno riposava. 
Sulla sponda del Nilo, s'incontrano da ambe le parti circa 
un cento villaggi, vale a dire gruppi di casipole di terra, 
alte quanto un uomo , e coperte quale con terra , quale 
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con foglie di palma. In ognuna di queste casucce , lunga 
forse otto braccia e larga altrettanto , abita per lo più 
una intera famiglia , composta talora del padre , della 
madre , e di cinque o sei figliuoli d’ ambo i sessi; e in 
ogni villaggio si contano a un dipresso dai 250 ai 300 in- 
dividui. Eppure, prescindendo la vista di tante miserie, il 
viaggio del Nilo è piacevole assai. 

« Dopo sei giorni di navigazione, cioè alli 13 del sud- 
detto giugno, approdammo al Cairo, ed'ivi pure andammo 
all’ospizio dei Padri Francescani, e fummo parimenti 
accolti e trattati con molta carità nei tre giorni che vi di- 
morammo. Frattanto vedemmo alcuni oggetti più o meno 
interessanti , fra i quali quello che mi fece maggior im- 
pressione fu una moschea grandiosa, che si sta ora fab- 
bricando a spese del bascià, accanto al di lui palazzo , 
nel sito più elevato della città, detto cittadella. L’ edifizio 
è molto vasto; nell’interno vi sono le navatea foggia delle 
nostre chiese, nell’estérno è circondato da una loggia. 
Davanti alla moschea è una gran piazza quadrata , cui 
termina da ogni parte un’ altra loggia, e in mezzo alla 
quale sorge una gran fonte , circondata pure da un or- 
dine di piccole colonne accoppiate a due a due. Ora si noti 
che le colonne non piccole da cui è sostenuta la loggia 
esterna della moschea, quelle che reggono le navate in- 
terne, tutta l’incrostatura delle interne pareti della me- 
desima , 1 gran pilastri della porta principale, come pur 
quelli delle altre porte minori coi loro rispettivi archi- 
travi; le colonne , le cornici , le mezze lune , e gli spee- 
chi del loggiato che circonda la piazza, e l’intero gruppo 
inun colle colonne della fonte , è tutto alabastro orien- 
tale. Epperò, ove ella consideri quanto possa destar l’am- 
mirazione d’un Europeo lo spropositato ammasso d’una 
pietra tanto rara in Europa , mi scuserà, io spero , dell’ 
essermi occupato in questa breve relazione ; anzi ag- 
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giungo di aver vedute parecchie stanze del palazzo del 
bascià, parimente anch’ esse d’alabastro. 

« Da quel luogo si possono scorgere le famose pira- 
midi d’ Egitto , che sorgono al di là del Nilo, in distanza 
di forse dieci miglia : tre sole ho potuto vederne io, due 
maggiori e una minore ; conobbi che è pur grande la loro 
mole, ma non le posso dir altro , non essendomi stato 
permesso dal tempo e dalle circostanze di andarle ad os- 
servar da vicino. 

« La città del Cairo , se si ha riguardo alla sua cir- 
conferenza , è vastissima ; dentro le mura però rinchiude 
essa un’ estensione considerabile di terreno coltivato ; ciò 
non ostante, la sua popolazione ascende, per quanto mi 
fu detto , circa ai cinquecento mila individui. Le strade 
sono generalmente strette , tanto che due , i quali si tro- 
vino alla finestra dall’una e dall’ altra parte, possono toc- 
carsi la mano, e sotto due uomini a cavallo possono dif- 
ficilmente passare incontrandosi. 

+ « Potrei dirle qualche cosa ancora dei costumi ; ma 
ormai la pipa, il caffè, ed altre cose simili son note ab- 
bastanza ; d’altronde in tre giorni non si può osservare , 
e conseguentemente neppur descrivere tutto. Quello che 
posso aggiungere , si è di aver veduta ed esperimentata 
una delle piaghe d'Egitto , cioè una quantità senza fine 
di mosche; forse son queste la causa di quel trovarsi dap- 
pertutto nell’ Egitto un gran numero di ciechi, a cui da 
fanciulli guastano esse la vista. 

« Il giorno 17 , partimmo dal Cairo avviandoci alla 
volta di Sues. Il viaggio è di circa ducento miglia per luo- 
ghi affatto deserti. La vettura consisteva in cinque cam- 
melli, i quali portavano i bauli, le provvisioni e noi sopra 
di esse. Si viaggiava con questa alternativa : dalle cinque 
della sera fino alle quatro della mattina si camminava, 
quindi ognuno si riposava fino alle cinque della sera; ma 
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che riposo ! Stanchi come eravamo dal sonno et dal moto 
del cammello , non avevammo per coricarci se non il 
sabbione riscaldato dal sole , con neppure una pianta 
di verdura di qualsivoglia specie. Fortuna che avevamo 
quella coperta di cui ci eravam proveduti nel partire da 
Alessandria, e colla quale ci riparavamo alla meglio dai 
raggi del sole, che esercita ivi in tale stagione tutta Ja sua 
attività ; ma non per questo potevamo schermirei dal caldo, 
poichè sebbene si alzassero i nostri bauli, e si stendessero 
sopra di essi due delle coltri suddette, ponendo l’altra di 
sotto per coricarci tutti e tre , pure l’eccessivo calore 
non ci lasciava riposare che fino alle otto in circa. Allora 
mangiavamo un poco di pane secco e muffato, avanzatoci 
nel viaggio da Alessandria al Cairo, con poco salame pure 
avanzatoci ; e siccome avevamo anche portato due fiaschi 
di vino, si mischiava un poco di esso con acqua calda e 
già puzzolente per l’odor dell’otre in cui tenevasi rin- 
chiusa. Così ristorati alquanto , tornavamo a coricarci 
sulla coperta, all ombra di quello strano padiglione. Ma 
come sarebbe mai stato possibile di più riposare quando 
il vento stesso , che tratto tratto ivi pure spirava , era 
così caldo, che invece di refrigerarci, accrescevaci l’ af- 
fanno et l'arsura ? In questa guisa adunque andammo fino 
a Sues, dove giungemmo alle cinque del mattino del 
giorno 20. 

« To dico questo, non già per ostentar molto zelo in 
soffrir cose grandi per la causa di Dio, ma per la pura 
verità ; d'altronde non son io, e il dichiaro genuina- 
mente , di quegli spiriti forti , che affrontano con cuor 
generoso gl’ incontri più ardui , e più difficili ; pure, con- 
fesso il vero , in quel tempo mi sentiva talvolta indotto a 
ringraziare internamente il Signore , sembrandomi d’in- 
cominciare allora à patir qualche cosa , benchè lieve , per 
amor suo. Ah! e che cosa sono tre giorni di simili inco- 
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modi in paragone di quindici e venti giorni , anzi di otto 
e dieci mesi di navigazione per mare ! Eppure quelli che 
ci hanno preceduti , hanno sofferto tutto questo , e molto 
più ; alcuni di essi si trovano ancora in questa nostra Mis- 
sione , fra gli altri il degnissimo nostro Vicario apostolico 
Mgr Luigi ; e tutti con zelo sempre eguale continuano ad 
esercitare il loro apostolico ministero a gloria di Dio ed a 
salvamento delle anime. . 

« A Sues abbiam preso alloggio in una piccola lo- 
canda , dove almeno non ci mancava un letto da poterci 
riposare alquanto ; e veramente ne avevamo necessità 
grande ,, altrimenti ci sarebbe toccato di dormire sulla 
muda terra in una stanza umida assai, favoritaci dal vice- 
console francese per riporvi il nostro bagaglio. 

« Addì 23 del predetto mese di giugno, partimmo da 
Sues col vapore inglese , pagando cinquanta ghinee per 
ciascheduno , pel solo trasporto ed il vitto ; con nessun 
posto per dormire , se non sulla tolda. Colla nave che ci 
prese a Sues andammo fino ad Ader, dove ci fermammo 
per lo spazio di cinque ore ; ma non ci recammo nella 
città, perchè era troppo distante dal luogo in cui ci an- 
corammo. Frattanto i passeggieri , la loro roba, e tutti 
gli altri oggetti furono trasportati in un’altra nave più 
grande; perchè il batello , quantunque grande assai, non 
potrebbe , in questi tempi in cui regna nel Malabarico un 
vento forte chiamato Mons, fare il tragitto: da Aden a 
Bombay senza manifesto pericolo di perdersi. Infatti si 
navigò per lo spazio di circa dieci giorni senza veder 
terra; e quantunque avessimo il vento in favore, e fosse 
quella seconda nostra nave una fregata, nondimeno passa- 
vano talora i flutti sopra di essa tanto che ne rimanevamo 
tutti bagnati ; una volta fra le altre , stando io coricato , 
un’ onda così grande salì sulla tolda, evi lasciò tant’ acqua, 
ch’ io ne restai affatto coperto , il che avvenne pure a pa- 
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recchi altri, che si erano posti come io a dormire. Il 
giorno 3 di luglio , il Monsù imperversava più del solito, 
sicchè, tolto il fuoco alla macchina , la nave fu Lasciata 
andare colle sole vele; la forza del vento squarciò una vela, 
e ruppe due alberi , senza però che alcuno de’ passeg- 
gieri o de’ marinaj ne abbia ricevuto offesa. Questo sem- 
brami essere tutto ciò che poteva notarsi nel nostro tra- 
gitto ; del resto è facile il farsi un’ idea del come si viaggi 
in un batello à vapore. 

« Il giorno 9 di luglio, verso le quattro del mattino, si 
scoprì il fanale di Bombay , alle sei si pose 1’ ancora , ed 
alle dieci scendemmo a terra, recandoci noi direttamente 
all ospizio dei nostri Missionarj. La chiesa che è quì, ha 
il titolo di Cappella della Madonna del Carmine ; con- 
tigua alla chiesa è la casa dei Missionarj ed il seminario , 
attualmente provveduto di dodici alunni, dei quali due 
son diaconi , due suddiaconi , e gli altri solo cogli or- 
dini minori, ma capaci tutti di studiare Dommalica. La 
casa dei Missionarj serve encora di residenza ordinaria 
al Vicario apostolico , ed al suo coadjutore. 

« Appena si uscì di nave per andare à terra con una 
piccola barca , incominciò una pioggia dirotta, la quale 
continuò per lo spazio di cinque giorni , salvo qualche 
brevissimo intervallo. Eravamo ansiosi di arrivare fra le 
braccia dei nostri Padri e Fratelli, sperando di irovar 
luogo ed agio da poter almeno riposare alquanto , ma fu 
vano il nostro sperare. Non vi trovammo nè il Vicario 
apostolico, nè il suo coadjutore, ma solo due Padri, 
cioè il P. Agostino e il P. Giuseppe, e niuna stanza li- 
bera , perchè la casa ne ha poche e cattive. 1 miei com- 
pagni si adagiarono alla meglio in una cameretta che dà 
adito al rimanente della casa, ed io in un’altra vieppiù pic- 
cola , fatta con assi sulla loggia della casa medesima; poco 
male ancora se non vi fosse piovuto da due o tre parti, e se 
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si fosse potuto serrar quella buca nel muro esteriore, che 
si chiamava finestra ; per letto continuammo ad usare la 
nostra coperta già bagnata, distesa sul pavimento bagnate 
anch” esso. Il giorno seguente , venne in città il nostro 
degnissimo Vicario apostolico ; ci abbracciò con quell’ af- 
fetto che è facile ad immaginarsi , procurò che i miei com- 
pagni venissero ivi collocati un po” meno disagiatamente , 
e di lì a tre giorni condusse via me a starein sua compa- 
gnia presso ad una chiesa detta La Madonna Santissima 
della Salvazione, sette miglia distante dalla città, dove, 
per mancanza di soggetti, è costretto a rimaner egli con 
un sacerdote indigeno, per assistere ad un popolo di circa 
2,800 cristiani. Gli affari però inerenti al proprio uflizio 
l’obbligano a venire in città tre volte la settimana. Nes- 
suno forse costì potrebbe figurarsi con che treno vada alla 
città un Vescovo, Vicario apostolico di Bombay. Vero è , 
che talora vi va in carrozzino tirato da un cavallo, secondo 
il costume delle Indie ; ma il più delle volte è costretto ad 
adagiarsi in un povero carrettuccio , cui tirano stentata- 
mente due piccoli e magri buoi, e che è coperto sopra con 
ruvida tela incerata ; tali vetture abbondano in Bombay , 
specialmente in questi tempi di pioggia. 

« Ho nominato più volte la città di Bombay , quan- 
tunque non sia propriamente che un forte ; ma io chiamo 
città quel complesso di case capace d’un numero grandis- 
simo di abitanti, dove si urova tutto ciò che può trovarsi 
in una città europea. 

« Nell’ isola di Bombay noi abbiamo quattro parrocchie, 
una chiesa pei militari, e quattro cappelle ; il numere 
dei fedeli ascende ai quindici mila più o meno, non com- 
presi i Goani. In una delle quattro parocchie risiede , 
come già dissi , il Vicario apostolico ; in un’ altra il P. 
Michele Antonio ; e questa è la chiesa più grande e più 
bella che esista in Bombay, detta per antonomasia la 
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Chiesa Grande , benchè il titolo sia Nostra Signora della 
Speranza. Nella Cappella del Carmine sono i due Padri 
già nominati, Agostino e Giuseppe, i quali assistono an- 
eora alla chiesa militare , ed a tre ospedali ; le altre sono 
amministrate da sacerdoti secolari. 

« In questa chiesa dove io mi trovo attualmente, come 
pure nella Cappella del Carmine, si è celebrata con 
molta solennità la festa della Madonna Santissima , sotto 
il titolo stesso : precedè la novena con messa cantata tutti 
ì giorni ; nella vigilia i primi vespri solennissimi , e nel 
giorno della festa messa cantata con pompa eguale , ed 
una predica analoga enter Missarum solemnia. lo son ri- 
masto edificato ia veder tanto popolo concorso a questa 
festa , assister con tanta divozione alle sacre cerimonie , 
quantunque sian tutti povera gente, e nel colmo delle 
faccende per la coltivazione del riso ; ma vieppiù edifi- 
commi il vedere un Vescovo , Vicario apostolico , fer- 
marsi così lungamente nel confessionale ad ascoliar le 
confessioni di tanti poveri sì , ma buoni fedeli , i quali , 
‘ apparecchiandosi a celebrar con frutto la festa di Maria 
Santissima del Carmine , si accostavano premurosi ai sa- 
eramenti di penitenza e d’Eucaristia. 

« To per ora mi occupo in imparare la lingua porto- 
ghese, facile e necessaria per dar principio all’ esercizio 
del mio ministero ; quindi attenderò ad impararla favella 
di quel luogo, ove piaccia a Monsignore di destinarmi. 

« Altre molte cose mi riserbo a scriverle quando ne 
sia meglio informato; frattanto la prego di gradir la pre- 
sente quale attestato dei più vivi sentimenti di filiale af- 
fetto , ed implorando la sua paterna benedizione , passo 


a rassegnarmi di V. P. A, 
Indegno figlio in G. C., 


F. Gio. Grisostono DI S. Giuseppe 
C. S. Miss. Apost. » 
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Lettera del R. P. Maurizio di S. Alberto , Missionario 
apostolico in Bombay , al M. R. P. Alfonso Maria di 
S. Giuseppe , Priore de’ Carmelitani scalzi del con- 
vento di Santa Teresa in Torino. (Scritta in italiano.) 


di Mahim , li 27 ottobre 1844. 


« Morto REVERENDO PADRE PRIORE , 


« Egli è certamente uno strettissimo dovere per un in- 
degno figlio di S° Teresa, allevato nelle di lei sante,case 
delbel Piemonte , che siccome per la santa Religione ar- 
rivai ad occupare un tanto sospirato luogo nel ministero 
ecclesiastico , così grato io ne sia a quella provincia da 
cui ricevetti tanti benefizj. E qual altro mezzo havvi per 
me, lungi da lei le mila e mila miglia, di dimostrarle 
la debita riconoscenza, se non se, varcando almene con 
lettere un tanto spazio, portarmi a codesti miei Superiori 
e Confratelli annunziatore di ciò che passa in queste terre 
infedeli, e di quanto fecero i nostri correligiosi prede- 
cessori per la causa di Dio , e per l’onore della medesima 
Religione. 

« Padre Ireneo, scrivendo al Padre Gregorio , già ri- 
ferì il nosiro viaggio da Roma a Bombay, ond’ io > Suppo- 
nendo che queste notizie sian giunte a cognizione di quasi 
tutti, le tralascio, e principio dal punto in cui giun- 
gemmo in Bombay. Pervenuti adunque per la grazia di 
Bio sani e salvi, benchè molto abbattuti, nella spiaggia 
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di Bombay, tosto ci apparecchiammo a porre il piede 
nella sospirata terra ; ma cercando ora un baule, ora una 
cassa , or altra cosa, aspettammo a scendere in barca 
due minuti avanti la pioggia; di modo che non ci era- 
vamo ancora scostati dal vapore un venti braccia, quando 
cominciò a piovere così dirottamente , che fummo in un 
subito bagnati da capo a piedi. Giunti così inzuppati a 
terra , trovammo pronti dei palanchini , e vi entrammo ; 
ma andati innanzi alcuni passi , i portantini ci depongono 
in mezzo alla strada, dicendo che vogliono il pagamento. 
Rispondemmo loro in inglese , che ci portassero dal Ves- 
covo cattolico, e che ivili avremmo soddisfatti. Da bravi, 
ripigliano di nuovo il palanchino per pochi minuti , poi 
eccoli di nuovo a domandar le rupie. Io, indispettito , li 
minacciai ; ed allora umilmente presero il palanchino , e 
ci portarono dal Vescovo, dove conobbi perchè volessero 
esser pagati prima : ivi si pagò in tre quello che preten- 
devano per un solo. Arrivati là , tosto cercammo di mu- 
tar panni, ma fu necessario di aspettar l’un dopo l’altro; 
non v'era che una stanza libera, anzi un quadrato pic- 
colo sotto il tetto , cinto d’assi. Il Vescovo non vi era , 
eranvi soltanto due Padri, cioè il P. Giuseppe da S. Elia, 
ed un Padre Romano, e questi, richiesti da noi d’un letto 
onde poterci riposare alquanto dopo di aver passate tante 
notti in mare , ci risposero: « — Non l’abbiamo. — 
« Dunque, e questa sera ? — Dormirete per terra come 
« dormiamo noi, e come dormono tutti quelli che pas- 
« sano per qui.» Poveretti noi! abbattuti come era- 
vamo, ci parve duro un tal linguaggio ; eppure che farci P 
convenne adattarsi ; ma tra la durezza dei pavimenti 
deli’ India, e le zanzare, che sono in abbondanza, nessuno 
potè dormire! L’indimani venne Monsignor Luigi re gl 
dolse di non avere un luogo da darci per riposare ; final- 
mente fece sforzare una porta di cui teneva la chiave îl 
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coadjutore , e chiese se alcuno di noï volesse ivi andare. 
Era umidissimo il luogo per |’ entratavi pioggia , come 
pure un altro, dove , come dissi di sopra, eravamo an- 
dati a mutar panni; epperciò io elessi di dormire sopra 
un sofà tessuto di giunchi , e così restai alcuni giorni, fin- 
chè andato in Mahim il Padre Toscano , passai ad occu- 
pare il suo luogo , ed allora mi aggiustai discretamente. 
Ed ecco qual fu il nostro arrivo alle Missioni. È questo 
ho detto , non per lagnarmi , ma sole acciò i miei Con 
fratelli sappiano come vive qui ogni Missionario. Ri- 
masti adunque il P. Ireneo ed io in Bombay , ci occu- 
pammo a finir d'imparare il difficilissimo inglese, e il 
portoghese , il quale tiene molta connessione colla nostra 
lingua italiana , e siccome di quando in quando usci- 
vammo in abito secolare per andar a dir messa in un' 
altra chiesa , ed anche pel passeggio , così avendo osser- 
vato in queste occasioni alcune cose degl’ Indiani , le vo- 
glio schiettamente riferire. | 

« GlIndiani , generalmente parlando , come pure i 
Goani che quì si trovano , sono del colore della ciocco- 
lata ; è falso che siano stupidi e minchioni , sanno anzi 
benissimo il loro conto, ed hanno ingegno assai ; di 
modo che si può dir generalmeate , che sono capaci di 
far quanto veggano a fare , specialmente i Parsi, casta 
ricchissima e sagacissima, emulatrice della grandezza 
inglese. Tengono essi le più belle carrozze, sono ac- 
cupati nei ministeri più alti, posseggono le migliori 
botteghe, in somma fanno la più grande comparsa in 
Bombay ; e solo pochi giorni fa, uno di ess: comprò 
un nuovo collegio inglese al prezzo di 60,090 rupie , 
ossia trenta mila scudi francesi. Le altre casie poi son 
molto inferiori in grandezza, ma nessuna è più sti vata di 
quella dei Bramini , i quali discendono ( per quanto di- 
gono essi ) dal loro dio Brama ; epperciò sono conside- 

TOM. xvi. 104. 2 
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rati come sacerdoti. Un’altracasta poi havvi ben graziosa, 
alla quale è vietato mangiar qualunque cosa che abbia 
avuto vita ; e benchè tutti in generale gl’ Indiani si as- 
tengano dall’ammazzar animali, quelli della detta casta 
hanno sopra di. ciò un. riguardo Ratileglare e in verità 
tengono a proprie spese un grande ospedale , che vidi io, 
stesso , in cui vengono portate tutte le bestie ammalate , 
o incapaci al Fo e e quivi sono custodite con quella 
cura (se pur non. è maggiore ) con cui sì sogliono. custo- 
dire gl’infermi in Europa ; epperciò vi si vedono cavalli, 
che più non si possono reggere in piedi, buoi, vacche , 
scimie , tartarughe, cani, perfino cimici e topi, ed a 
questi quando si trovano nelle loro botteghe invece di am- 
mazzarli, danno anzi da mangiare, e vedendo uno uc- 
cidere una bestia, corrono., e lo pagano anclie acciocchè 
desista. Quindi in Bombay si vedono.i topi correre .con 
piena libertà , le cornacchie., i colombi selvatici, i pas- 
seri vengono perfino nelle stanze ;. le. vacche e le capre 
(alcune solamente) sen vanno di cs in porta a chiedere 
l'elemosina, cioè, vanno sulla porta, ed ivi aspettano 
finchè venga loro dato o riso 0 erba;; in una parolai 
gentili son molto caritatevoli verso le bestie, e. si crede- 
rebbero rei di peccato, se uccidessero un qualche animale. 

« In quanto alla loro religione, non ne posso parlare, 
perché non intendendo il loro linguaggio , miè ancora vie- 
tato di conversar con essi ; so bensì, che sono quasi sempre 
in festa. Moltissimi sono pagodi che s'incontrano in Bom- 
bay, oltre un gran numero d’altri assai. piccoli, posti 
sulla pubblica strada , dentro i quali si vedono alcuni de- 
monj, o vogliam dir pietre di nessuna figura nè d’uomo 
nè di bestia , sporche di rosso, ed a queste ogni mattina 
sioffrelatte, e di notte si fa ardere un lume in loro onore. 
Fa orrore il considerare la cecità in cui vivono questi mi- 
seri idolatri , eppure pochissimi si convertono alla nostra 
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santissima Religione ; hanno ciò non ostante un rispetto 
grande pei Missionarj cattolici , ed alcuni , passando da- 
vanti alle nostre chiese , fanno un profondo inchino, e di- 
cono che il nostro Dio è buono, ma che anche i loro son. 
buoni , quindi riesce difficilissimo l’addurli ad aprir 
gli occhi alla verità. Il vestito degli uomini consiste in 
una specie di cinto, che scende fino al di sopra delle 
ginocchia ; le donne vestono assai modestamente , e 
forse più di alcune in Europa ; si avvolgono cioè tutto il 
corpo con una tela, e ne riserbano un pezzo onde coprirsi 
il capo. Questo però è il vestimento dell’ultima casta , 
che è la più numerosa ; gli uomini delle altre caste appa- 
jono comunemente involti , come le donne, in un panno, 
con dì sopra una specie di camicia bianca. 1 cristiani poi, 
benchè eretici ( eccettuati i pescatori che vestono come i 
gentili ), hanno addosso le foggie inglesi; e le donne nei 
giorni festivi , altre vestono all’ europea; altre prendono 
unlenzuolo e se lo cingono intorno in modo che sembrano 
monache , se non che sono scalze affatto. In una parola, 
si veggono in Bombay tutte le foggie di vestire che si 
diano al mondo, perchè il commercio vi adduce uomini 
di tutte Je nazioni; ce ne sono perfino alcuni che per cap- 
pello*portano una specie di mitra da vescovo ; altri si to- 
sano del tutto ; altri parimente si tosano, ma lasciano una 
piccola ciocca di capelli al sommo della testa ; altri ne 
lasciano due ciocche pendenti dalle orecchie; chi porta i 
capelli lunghi, chi li ha intrecciati conîe le donne; di modo 
che per un forestiere è una cosa che arreca molta mara- 
viglia il vedere tanta diversità, ed alle volte il non poter 
distinguere l’uomo dalla donna. 

» Diciamo ora alcuna cosa dei protestanti. — I prote- 
stanti di Bombay sono tutti in cariche cospicue, epperciò 
temutidai Gentili; hanno una superbia infinita, per cui non 
si degnano di parlare con altri, o di camminarea piedi; ma. 
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vogliono in tutto farla da grandi; hanno splendide car- 
rozze, e quelli che non possono mantenere cavalli e servi, 
vanno in palanchino ; epperciò alcuni, che pure guada- 
gnano fino a 400 rupie (200 scudi) al mese, sono alla 
miseria, carichi di debiti. Riguardo alla religione , hanno 
qui il loro vescovo, molti missionarii con nessuna dis- 
tinzione d’ abito , tutti però con paghe enormi; un sem- 
plice missionario protestante ha più che il nostro Ves- 
covo, anzi che noi tutti. Hanno di più ana bellissima catte- 
drale, varie chiese, due collegi, quattro ospedali, moltissime 
scuole, e adesso stanno fabbricando un nuovo spedale, con 
chiesa e scuola di ragazzi e di ragazze in un solo edifizio, 
pel quale un Parsi idelatro diede gratuitamente trentamila 
rupie (quindici mila scudi). Vanno essi qua e là girando 
per le città e per le campagne , onde raccogliere gli orfa- 
nelli d’ambo i sessi, cui ritirano e mantengono, ed am- 
maestrano nella lingua Inglese , ed alle figlie insegnano a 
ricamare, ed a vivere da signorine, colla speranza di ri- 
durlì tutti al protestantismo; ma pochi son quelli , che 
dopo essere stati 1’ oggetto di tanti sforzi, accondiscendano 
a lasciare la loro antica religione. Quello poi, che maggior- 
mente ci accora, si è, che siccome noi, perchè poverissimi, 
non possiamo fare lo stesso, raccolgono essi pure orfani 
ed orfane cattoliche, e col loro perpetuo inveire, tanto in 
pubblico quanto in privato , contro il Papismo , fanno sì, 
che questi infelici diventano protestanti non già, ma bensì 
nè protestanti nè cattolici. O fratelli miei carissimi, quan- 
to bene si potrebbe far qui, se fossimo un po’ più, ed 
avessimo mezzi maggiori! Quante anime si potrebbero 
strappare dagli artigli del demonio! Ah! se avessimo noi i 
mezzi dei protestanti, si vedrebbe in breve tutto Bombay 
ridotto in grembo a Madre Chiesa ! Ma che farci? bisogna 
lasciarci condurre dalla divina Provvidenza, la quale vuo! 
così. Ed ecco ciò che sono, e ciò che fanno i protestanti in 
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Bombay: predicano, debaccano contro di noi; ed uno 
di essi ebbe la sfrontatezza di predicare in pubblica 
adunanza, il primo settembre dell’anno passato, che la 
Religione Cattolica avrebbe avuto fine dopo ventidue 
anni, e tentò di provare quest’assurdo suo tema colle 
Sacre Scritture ! oh cecità !! Ma non crediate già , che non 
facciano protestanti ; sì, ne fanno ; e ne fecero due dacché 
io son qui; etutti e due appartenenti alla Chiesa cattolica; 
e tutti e due Haliani; ma sapete chi sono costoro ? L’ uno 
è un disperato, ubbriaccone, incredulo, che arrivò a scri- 
vere a Monsignore una lettera piena di bestemmie , dicen- 
do che dubitava se vi fosse un Dio. L'altro, giunto in 
punto di morte dopo aver menata una vita da scellerato, 
non solo mandò via due nostri Padri, i quali andarono 
replicatamente a vederlo, ma li sbeffeggiò, dicendo che, 
nulla volea egli sapere di confessione, e così morì. Morto 
che fu, volevano i protestanti che lo seppellissimo nel no- 
| stro cimifero; e noi rispondemmo loro, che la nostra SS. 
Religione proibisce di dar sepoltura ecclesiastica a tali empj; 
allora il seppellirono essi, e lo fecero in morte protestante , 
vantandosi di superar di gran lunga i Cattolici in carità. 
Ed ecco il fruito di tanti missionarii, ecco l’effetto di tanto 
denaro sparso, di tante Bibbie diffuse..... 

« Tale è in compendio lo stato di questa Missione in 
generale ; un’ altra volta le darò notizie più in particolare, 
e le riferirò anche alcune feste dei gentili e dei nostri 
cristiani, con qualche cenno intorno ai costumi ed altre 
cose simili, che agli Europei possano tornar grate. Riguar- 
do al P. Ireneo sta ancora in città aspettando che gli 
venga assegnata una Missione; 1’ altro giorno egli pativa 
dolori di stomaco, ma spero che non sarà se non l’effetto 
dell’ eccessivo calore di questo mese. Io poi men vivo fi- 
nora in Mahim in compagnia del Vescovo, e qui godo una 
perfetta salute, nè soffro tanto calore quanto il P. Ireneo, 
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per essere questo luogo circondato di palme, le quali lo 
rendono e solitario e delizioso ; e che essendo molto alte, 
e di tronco piccolo, per poco vento che faccia si muovono, 
e rendono col loro muoversi men sensibile il caldo che in 
questo mese è quasi sempre dai 95 ai 98 gradi del ter- 
mometro inglese. 

« Si ricordi V.P.M.R. alcune volte di me nel santo 
sacrifizio della Messa, faccia che i suoi figli e miei confra- 
teili non si dimentichino d’un loro fratelle , il quale ben- 
chè lungi si ricorda sempre di loro, e della sua amata pro- 
viucia; e nel rispondere a questa mia lettera, se m° infor- 
masse come stanno le cose, gliene sarei grato, come pure 
di mandarmi i nomi dei defunti nostri religiosi per far loro 
i suffragi, sperando che morendo io, si ricorderanno pure 
di me. 

« La prego di fare 1 miei cordiali saluti a tutti codesti 
Padri, Fratelli studenti e Fratelli laici, e di gradire l’at- 
testato del filiale affetto col quale fui e sarò diV. P. M. R. 
ecc., 

F. Maurizio DI S. ALBERTO, 
- C.S. Miss. apost. » 


VICARIATO APOSTOLICO DI MADRAS. 


Lettera del Rev. P. Balma, Oblato di M.V., Missio- 
nario apostolico nelle Indie , al Sig. Presidente del 
Consiglio centrale di Lione. (Scritta in italiano.) 


Vepery presso a Madras , 23 gennajo 1845. 


« ILLustRISSIMO SIGNORE, 


« Mi prendo la libertà d’indirizzare à V. S. queste po- 
che righe per assicurarla, che in sul finire dello scorso no- 
vembre ricevei la cambiale di franchi duemila e cento 
accordatici da codesto Consiglio per liberarci dai debiti 
contratti in occasione del nostro viaggio alle Indie. L’es- 
ser aggravato di debiti, e ilnon.aver modo da poterli 
pagare , è al certo un affauno , un’angustia non lieve , 
quindi saria soverchio l’aggiunger parole per provare di 
quanta consolazione ci sia stata la sovrindicata cam- 
biale. Piaccia pertanto alla S. V., io ne la prego, in nome 
mio e di tutti i miei compagni , di porgere al Consiglio 
i più vivi ringraziamenti, non solo pel fattoci assegna- 
mento , ma ancora per gli altri novecento franchi spediti 
al nostro Superiore in Torino , per le spese che ivi ab- 
biam fatte nel partire. Sarà intanto nostro continuo im- 
pegno il promuovere quanto più si possa i vantaggi della 
pia Opera della Propagazione della Fede frammezzo a 
questi poveri cristiani, nè mai tralascieremo di offrire a 
Dio fervide preci a pro degli amministratori e di tutti i 
soc) di così eccelsa e così benefica istituzione. 
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« L’infausto scisma goano regna tuttora in Madras, ed 
in parecchi altri luoghi di quest ampio Vicariato ; nè si sa 
quando piaccia a Dio di allontannare dall’ addolorata in- 
dica Chiesa un si grande flagello: Molti poveri ed igno- 
ranti cristiani sono in esso rattenuti dai moltiplici rag- 
giri degli sciagurati promotori , e sopratutto dalle men- 
daci proteste di sommessione e d’ubbidienza al sommo 
Pontefice , che questi van di continuo proclamando. Altri 
poi ve ne sono, e non pochi, i quali antepongono il rima- 
ner nello scisma, perchè immersi nel fango delle dissolu- 
tezze, ove pur si compiacciono di avvoltolarsi, e s’involano 
così alle esortazioni ed alle minacce che loro volgerebbe, 
per farli sorger a più regolato vivere , il Missionario. 

« E già da un anno e più che sono nelle Indie, nulla 
o ben poco mi fu dato di fare in vantaggio delle anime. 
Nei primi quattro o cinque mesi di mia dimora in questa 
città, fu mia principale occupazione lo studio della lin- 
gua tamulica; poscia , verso la metà di maggio dell’anno 
scorso, venni destinato dal nostro Vicario apostolico alla 
cura della chiesa di S. Andrea in Vepery , sobborgo ad 
occidente di Madras, ove continuo a fare la mia re- 
sidenza. Questa chiesa, edificata nel 1830 per le cure 
del P. Felice, Missionario cappuccino italiano , è la sola 
che siavi presentemente in tutto il sobborgo per una po- 
polazione di quattro mila seicento e più cattolici sparsiin 
una superficie di venti miglia quadrate , e frammisti a 
cento mila altri abitatori, dei quali mille seicento appar- 
tengono chi ad una, chi ad un’ altra delle numerosissime 
sette protestanti , e sono quasi tutti Inglesi o Indo-Bri- 
tanni. Tutto il rimanente della popolazione giace ancora 
avvolto tra le fitte tenebre del paganesimo e dell’ isla- 
mismo. I cattolicisummentovati son quasi tutti indigeni, e 
poverissimi, 

« Vepery è meritamente chiamato la Foriezza dei pro- 
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testanti di Madras. Qui convengono quasi tutte le società 
degli eretici missionarj ; qui hanno chiese magnifiche , 
stamperie , e istituzioni d’ogni sorta , oltre un numero 
sovraggrande di scuole. Chiunque consideri gli sforzi con 
cui si adoprano i protestanti da molti anni nel loro in- 
tente , e le esorbitanti somme , che hanno a loro dispo- 
sizione , non dubiterà un momento in persuadersi , che 
gli effetti ottenuti siano strepitosi. Il governo , mentre si 
mostra quanto più può nemico ai poveri cattolici , pro- 
tegge col massimo impegno i missionarj protestanti in tutte 
le loro imprese. Nelle sovraccennate scuole , insieme con 
libri, vesti, ed altri regali, si distribuiscono gratuita- 
mente calunnie senza fine contro la cattolica Chiesa , € 
frequenti visitatori allettano con ogni sorta di vezzi a ri- 
maner quivi gl’ innocenti ragazzi di alcuni sciaurati cat- 
tolici di nome, che vendon l’anima dei proprj figli per 
un miserabile guadagno temporale. Parecchi stipendiau 
emissarj girano ogni giorno per le publiche vie , s'intro- 
mettono nei crocchi, penetrano fin nelle case , e sem- 
prechè loro riesca di trovar qualcheduno che li voglia as- 
coltare , danno sfogo alla loro eloquenza rinvigorita po- 
tentemente dalla promessa di buon guiderdone per ogni 
persona cui pervengano a trarre nelle loro reti , e non se 
ne partono mai senza aver distribuito gratis, a chi ne vuole 
e a chi non ne vuole, libri infarciti delle solite rancide 
storielle contro il Papismo. Igiornali di Madras, tranne 
pochissimi , sono sempre aperti a chiunque abbia qual 
che tiritera da pubblicare contro i cattolici, non mancando 
mai gli editori di farvi, a tempo e fuor di tempo, co- 
menti ancora peggiori. E non si avvedono i miseri , che 
mentre van predicando di continuo la Bibbia, la sola 
Bibbia, e niente altro fuorchè la Bibbia, danno almondo 
la trista prova , che si beffano essi della Bibbia e di Dio, 
violando e conculcando l’ottavo precetto del Decalogo ! 
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Non già che i protestanti di Madras siano tutti di questo 
calibro ; chè parecchi ve ne sono i quali, sebbene riman- 
gano nella loro credenza, si astengono tuttavia dal ca- 
lunniare o dispregiare chi professa una religione diversa 
dalla loro, riflettendo essi benissimo , che siccome uon 
sono infallibili nei loro giudizj , nè infallibile è la chiesa 
a cui appartengono, così può essere che fra coloro i quali 
non pensano come pensano essi , ce ne siano di quelli 
che hanno ragione. Altri ancor ve ne sono, e non pochi 
la Dio mercè, che ristucchi a tanto abbajare dei loro cor- 
religionarj , sdegnano perfino il nome di protestanti , ed 
ai cattolici se non nella pratica , nella credenza almeno 
quasi quasisi avvicinano. Nondi questi adunque io parlo, 
ma sibbene di quei fanatici pur troppo numerosi in 
Madras , i quali, accecati dalla loro superbia , o dall’ 
ingordigia dell’ oro, van tutto giorno ciò che ignora- 
no bestemmiando. Ma dove va poi a finire tutto questo 
rombazzo ? Ogni spregiudicato osservatore si persuade , 
che finora non servì ad altro, che a rammentar la favola 
della montagna partoriente un topo. Egli è bensì vero , 
che dopo parecchi anni di fatiche, riuscirono a battez- 
zare alcuni pagani, e che alcuni altri, abbandonando le 
file dei cattolici, si arruolarono sotto le loro bandiere. 
Ma che cosa è mai questo piccol numero di proseliti in 
confronto del tempo da cui essi lavorano , e dei potenti 
mezzi umani da cui vengono avvalorati ? Nè possono a 
buon dritto gloriarsi d’una gran parte dei fatti proseliti, 
poichè molti fra essi essendo stati compri col denaro , 
vanno passando da questa a quella setta , a seconda che 
trovano chi li paghi di più. Poco tempo fa vennero da 
me alcuni di costoro dicendomi che sarebbero tornati 
a quella vera fede a cui avevano dato il tergo , se io pro- 
metteva di far loro in ogni mese qualche elemosina. Che 
altro poteva io rispondere se non queste parole ch’io dissi 


27 


loro? « Fintanto che intendete di far mercato dell’anima 
vostra, statevene pure fra le schiere dei protestanti. » 
Altri ve ne sono che abbracciarono il protestantismo per 
essere più liberi nei loro vizj ; ed è pur cosa che sarebbe 
ridicola, ove non si trattasse dell'anima , l'osservare, che 
quando il prete va in cerca di qualcheduno per esortarlo 
ad abbandonar qualche mala pratica , ed a rimuovere il 
pubblico scandalo ch'egli dà, si ode talora rispondere : 
« Io mi son fatto protestante; mon avete voi quindi che 
fare con me. » Altri finalmente, e di questi è la maggior 
parte, si fecero protestanti senza saper un jota di reli- 
gione. Interrogai un giorno una donna di circa trent'anni, 
perchè mai avesse abbandonato la Religione cattolica per 
farsi protestante ; ed eccone le varie ragioni che m’ad- 
dusse : 1° perchè i preti cattolici predicano in greco ; 
2° perchè i protestanti non sono obbligati a pregar tanto 
e a far penitenza comei cattolici.» Li 29 agosto dell’anno 
passato , si publicò con letizia grande nei giornali pro- 
testanti, come un giovane di anni diciassette avesse ri- 
nunziato al paganesimo per farsi membro della libera 
chiesa protestante di Scozia. La fermezza d’animo , e la 
buona volontà con cui dicevasi aver quel giovane abbrac- 
ciata fa nuova credenza , indusse molti a pubblicare, non 
che a persuadersi, che non avrebbe egli mancato di vivere 
e morire nella comunione protestante. Ma che ? proprio 
l’indomani si pubblicò di bel nuovo nei giornali, come il 
buon giovane avesse già dato l’addio al missionario ed alia 
chiesa protestante , e fatto ritorno al paganesimo. Tali 
sono in generale le conversioni e i convertiti al protestan- 
tismo. Nè migliore sembra esser l’esito delle Bibbie pro- 
testanti , che in numero sterminato si distribuiscono ; 
poichè in fronte alla versione tamulica del Vangelo di S. 
Matteo , che viene distribuita separatamente, han cre- 
duto necessario i signori distributori di stamparvi il 
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seguente avviso : Coloro che ricevono in dono questo libro 
dalla Società biblica di Madras , sono avvertiti , che non 
debbono venderlo nè stracciarlo. Eppure ad onta di tale 
avvertimento , è proprio questa la sorte generale che in- 
contrano siffatti libri distribuiti agl’ indigeni. Dovrassi 
dunque ancora prestar fede sì di leggieri ai trionfi che di 
continuo cantano i protesianti? Lo spassionato indagatore 
si persuaderà facilmente , che la loro missione non viene 
da Dio, e che hanno quindi per retaggio la sterilità. 

« È tuttavia innegabile, che un gran bene deriva da 
questi sforzi dei protestanti, e questo si è di animare il 
Missionario cattolico a percorrer costante nella sua fati- 
cosa carriera. Il vivere lontano dalla patria e da quanto 
s'ha di più caro al mondo, l’esser fatto bersaglio delle 
calunnie e delle derisioni dei malvagi e dei potenti del 
secolo , ed obbligato a spender la vita frammezzo a gente 
povera, rozza ed ignorante , è cosa veramente ardua; ma 
qualsaravvi Missionario di cuore sì fiacco, che non prenda 
animo a perseverare nella sua affannosa ma santa impresa, 
al mirare i replicati sforzi dei figli delle tenebre per su- 
perare in grandezza i figli della luce ? Ah ! potessi ancor io 
alzar la spregevole e sconosciuta mia voce, e gridar forte 
al cuore del ricco egualmente e del povero, e animarli 
a concorrer tutti secondo i proprii mezzi al sostentamento 
della pia Opera della Propagazione della Fede, e farli 
certi, che la perseveranza nei Missionarj, non verrà meno. 

« Degnisiintanto V. S. diraccomandarmi alle preghiere 
di tutti gli Associati della pia Opera, affinchè piaccia al Si- 
gnore, nella sua infinita misericordia, mandar sopra di me, 
indegno suo ministro, lo spirito che già mandò sugli apo- 
stoli, sì che io possa adoperarmi con vantaggio mio ed 
altrui alla salvezza delle anime redente col sangue di Gesù. 

« Di V. S. Il. ecc. 

«G. Bava, Oblato di M. F7. Miss. Apost.» 


MISSIONI DELLA CINA. 
PREFETTURA APOSTOLICA*DI HONG-KONG. 


Lettera del R. Sig. D. Pietro Colombier, Missionario apos- 
tolico in Cina, all MM Sig" Donna Eufrosia Portula, 
contessa del Carretto , in Torino. (Scritta in italiano.) 


Hong-Kong, 24 agosto 1844. 
« ILLUSTRISSIMA SIGNORA , 


« Nelle prime mie lettere io non poteva scrivere se 
non di quanto riferivasi al lungo mio viaggio ; ora però , 
meglio informato di quello ch'io mi faccia qui , che sia 
Hong-Kong, come siavi qui stabilita la Missione, e la 
procura delle Missioni della Propaganda in Cina, io voglio 
di tutte queste cose dare alla S. V. Ill! un breve rag- 
guaglio. Giù si è detto molto male del clima di questa 
nascente città in Hong-Kong, chiamata l’anno scorso col 
nome di Vittoria ; e infatti , la grande umidità cagionata 
da acque stagnanti , il putrefarsi di molti vegetali e ani- 
mali , l’immondezza delle case cinesi, il sole provato mi- 
cidiale di mezzo giorno, la situazione del tropico , l’in- 
salubrità che nasce generalmente dallo stabilimento d’una 
nuova colonia come appunto è questa, ed altre cause ac- 
cidentali , tutto contribuisce a render l’aria quasi pesti- 
lenziale nei mesi più caldi dell’anno. Eppure non sareb- 
bero tanto frequenti Ie morti , se si volessero , o si po- 
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tessero prenderle debite precauzioni. I più che muojono 
sono soldati, i quali al certo non possono avere i co- 
modi necessarj ; le persone agiate poi , il più delle volte 
si ammazzano coll’abuso dei vini più potenti , e mescolati 
generalmente con ispirito ; chè difficilissimo riesce l’averli 
legittimi, stante la gran lontananza dai luoghi onde de- 
_rivano; e se una bottiglia di questi , bevuta a pranzo 
nelle zone temperate , può non nuocer molto , basta qui 
a cagionar quella febbre micidiale, chiamata appunto 
febbre di Hong-Kong, dalla quale difficilmente chi ne 
viene assalito trova scampo. Ma basti il sin qui del clima. 
« Quest’ isola appartiene ora agli’ Inglesi , i quali fin 
dal 1839 cominciarono a vendere moltissimi terreni , ed 
a costruirvi edifizj ; nella sua parte settentrionale , dove 
non è distante dal continente più d’un miglio, ha un porto 
comodo è quasi sicuro contro l’impeto del tifone, vento 
terribile, che in questi mari , come credo ancora in al- 
tri dei tropici, soffia si impetuoso , che sfascia le navi an- 
che più forti, ein terra schianta perfino gli edifizj. E giac- 
chè mi accade di parlar di questo straordinario fenomeno, 
dirò pure della sua natura, aggiungendo esser suo carattere 
distintivo di percorrere nel suo periodo tutta la rota dei 
venti, e quando è giunto al massimo della sua possanza, 
incredibili sono i guasti che può cagionare a quanto egli 
incontra nel suo impeto. Pervenuto a tale suo apice, non 
oltrepassa i tre minuti che scema ; che se così non fosse, 
nulla direi quasi resisterebbe alla sua furia. Ogni anno ,, 
più o men forte si fa sentire, ed or sono tre giorni che 
l'abbiamo avuto, sebbene non così gagliardo , si dice , 
come le altre volte. L’etimologia del suo nome , derivata 
da due parole cinesi, altro non indica che un vento malo, 
Tai-fom, Mal vento. Alcuni segnali sogliono prevenirlo ; 
ognuno allora cerca di assicurarsi in casa ; si rinforzano 
connuovi amminicoli le persiane alle finestre, si chiudono 
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le imposte e le porte con barre traversali di legno fortis- 
simo, che nel fabbricare si nascondono dietro al muro ac- 
canto alla finestra in modo da poterli fare scorrere al bi- 
sogno. Già è noto che i tetti in questi paesi non sono for- 
mati con tegole mobili come le nostre, ma fisse con calce 
e diversamente costrutte. -- Diceva adunque come alcuni 
edifizj fossero già stati fabbricati nel 1839 , ma non si 
proseguì con molto calore fino al principio di quest’ anno, 
quantunque la città sia già ora grande quanto mezzo Ver- 
celli. In quanto al rimanente dell’isola, fuori della città, 
dirò non esser ella che un gruppo di montagnuole prive 
quasi affatto di vegetazione. 

« Ecco intanto le cagioni per cui questa nostra Mis- 
sione venne qui introdotta. Fin dal primo anno in cui 
gl’ Inglesi occuparono l’isola, cominciarono à morire 
molti soldati , e fra questi non pochi cattolici. Un certo 
Sig. Roard , cattolico eccellente, mal sofferendo veder 
ivi morir tanti uomini senza alcun conforto di Religione, 
si diresse con lettera al Procuratore di Propaganda, D. 
Teodoro Joset , sacerdote secolare residente in Macao , 
perchè gli mandasse un Missionario. E perchè V. S. II!®* 
comprenda quanto dirò in appresso , uopo è che sappia , 
per Procuratore di Propaganda in Cina intendersi un 
Missionario destinato dalla Sacra Congregazione di Pro- 
paganda a superiore delle Missioni sue, colla facoltà 
d’inviare i Missionarj che gli vengono spediti in questo 
o in quel Vicariato , secondo che gli paja più opportuno. 
Uopo è ancora ch’ella sia informata d’un’ antica difficoltà 
che esiste fra Roma e il così detto Patronato portoghese. 
Sappiamo dalle storie essere stati i Portoghesi i primi a 
portar la luce del Vangelo in remotissime regioni , come 
ancora da queste parti ; ma se furono i primi à piantar 
Ja crocein lontani lidi, non sono però gli ultimi nel man- 
tenerla inalberata , sicchè da molti anni quasi più non si 
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contano in Cina , e pochissimi altrove , i Missionarj por- 
toghesi. I Papi dei secoli antecedenti , assai di ragione in 
vista dello zelo grande di questi, concessero al Porto- 
gallo un Patronato in quasi tutte le Missioni d’ Asia et di 
Cina; ma tali concessioni per ragioni opposte a quelle 
da cui ebbero nascimento , debbono al certo cadere ; 
quindi lasciando ora sprovviste i Portoghesi di opera] evan- 
gelici tante belle Missioni, più non si vuole ora rico- 
noscere tal privilegio , che troppo tornerebbe in danno 
della Religione. Ciò posto, il prelodato procuratore Joset, 
vedendo che il Vicario capitolare di Macao neppure po- 
tea rinvenire un sacerdote per una vacante parrocchia 
della città , e che nelle due vaste provincie di Canton e 
di Kuan-Sì , e dell’ isola Hai-Nam , Missioni tutte di per- 
tinenza ai Portoghesi , non vi era un sol Missionario eu- 
ropeo , stimò vano lo sperarne alcuno per Hong-Kong , 
informando a un tempo [a sacra Congregazione della 
Propaganda dello stato di questa colonia. Avutane con- 
tezza il Santo Padre, alta piaga inflisse al Patronato por- 
toghese creando il Sig. Joset Prefetto apostolico di quest 
isola e delle sue adjacenze in distanza di sei leghe, indi- 
pendente perciò da Macao , avendo il Prefetto apostolico 
sopra una missione quasi la stessa facoltà d’un ves- 
covo , inentre può cresimare e mandare scomuniche: 
Provvide subitamente il nuovo Prefetto a quest’ isola man- 
dandovi un Missionarie, e cominciò intanto a fare in Macao 
una colletta per edificare in Hong-Kong una chiesa e al- 
cane scuole. ° 

« {i Sig. Joset , come uomo di belle maniere , di molta 
industria, edi zelo non minore, seppe amicarsi in breve 
i principali dell’isola, ed ottenne dal goveruo molti brani 
dî terreno per fabbricarvi una chiesa, una nuova casa di 
procura, e altri edifizj per la Missione. In quattro mesi 
potè veder terminata la casa della procura , che è quella 


33 

in cui abitiamo presentemente , gettò ie fondamenta della 
chiesa , diede principio ad un ospizio pei fanciulli es- 
posti , dispose la pianta del seminario. Ma che imperscru- 
übili sono i divini decreti ! Quest uomo così necessario 
alla procura di Propaganda in Cina più non era per 
questa terra, Dio lo voleva a se. I travagliosi suoi eventi, 
l’opera sua indefessa in un’ epoca dell’anno in cui il clima 
è più perverso talmente l’avevano franto , che ammala- 
tosi in sul finire di luglio , dopo sette giorni, tutto rasse- 
gnazione nei divini voleri , moriva in età credo di qua- 
rant’anni. 

: « Morto questi, restò a farne le veci il più anziano 
Padre della casa , che è il presente P. Antonio Feliciano , 
dichiarato quindi da Propaganda Prefetto apostolico, ma 
procuratore soltanto interinale. 

« Qui intanto , tutto è nascente in questa città, tutto 
è incompiuto ancora in questa casa. I fondi della procura 
in Macao , per esser ivi decaduto il commercio , stante 
la nuova colonia di Hong-Kong e il suo bel porto , ora 
sono, può dirsi, perduti. Uopo è perciò crearne dei 
nuovi, e costrur fabbriche. Sebbene io non mi sia im- 
picciato mai di queste cose, pure , attesa una gran pas- 
sione ch'io ebbi sempre per la meccanica , giù ho disposto 
Ja pianta d’una casa, e l’essere io figlio di fabbro non 
poco mi può giovare. L’Europeo che qui vuol condurre a 
buon fine una fabbrica avrebbe d’uopo di conoscere iutti è 
mestieri, mercecchè i Cinesi , tranne alcuni piccoli la- 
vori di cianfrusaglie in cui sono valenti , delle nostre arti 
specialmete ferrarie e legnarie , sono digiuni ; quindi è 
necessario loro insegnar tutto , assistere ad essi nella mi- 
nima opera. Hanno però una bella particolarità , quelta 
cioè dell’imitare , per cui ove loro si proponga un lavoro 
già fatto l’imitano tosto. 

« I progressi delle Missioni in Cina pare vadano ogni 
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giorno crescendo. La sacra Congregazione della Propa- 
ganda mandò ora le bolle di quattro vescovi novelli, € 
fra breve ne manderà altre ancora, se Dio vorrà che con- 
tinui la pace in questo immenso reame. lo intanto vado 
Halbettando qualche vocabolo or di questa or di quell'altra 
lingua, potendosi chiamar questo luogo la torre di Ba- 
bele. Credo che vi si parlino da dieci a dodici idiomi : in- 
glese cioè , irlandese , indo , malabarico , malese , por- 
toghese , spagnuolo , francese , cinese , cantonese , ita- 
liano, ecc, ecc. Sonovi ancora specialmente addetti all’ 
isola tre Missionarj, due per gl’ Inglesi e per gl’ Indi , ed 
un sacerdote cinese per gl’indigeni. Grande è il loro zelo, 
€ non poca maraviglia cagionano ai protestanti , massime 
pel loro disinteresse, per cui non ancora rieeverono in 
iscambio delie loro fatiche una sola sapecca ; e giacchè viene 
ui in acconcio di parlarne , la sapecca è una specie di 
quattrino cinese del valore di mezzo centesimo , ma così 
grosso , che supera il nostro vecchio soldo detto di San 
Morizio. Ha in mezzo un foro quadrato , ei Cinesi le in- 
filzano in un datonumero , e così le spendono. Fuori di 
questa non si ha altra moneta, io credo , coniata in Cina; 
ma si usano pezzi d’argento e d’oro a peso. Non ricevono 
ordinariamente i Cinesi delle monete europee , che il co- 
Jonnato di Spagna , pesandolo prima , ed ove si trovi del 
giusto valore , lo improntano d’una ciffra cinese ; sicchè 
con mon poca mia maraviglia , esaminando un giorno la 
cassa della procura, mi vidi davanti un mucchio di questi 
<olonnati, tutti tempestatid’impronti a segno di non esser 
più conoscibili. Mille cose avrei da dire sul protestantismo 
specialmente in quest’ isola , il quale poco o niente pro- 
gredisce ; sulla religione dei Cinesi: mail tempoe lacarta 
mi mancano. Spero che il farò forse un’ altra volta. 
« Sono della V. S. Il”, ecc., 
D. Coromsier Pietro, Miss. qpost. » 


MISSIONE DELL’ OCEANIA. 


Lettera del R. P. Matthieu della Società di Maria , Provi- 
cario Apostolico in Fallis, alla sua famiqha. 


Vallis, 20 Maggio 4844. 
« CARISSIMI CONGIUNTI. 


« Da sei mesi incirca, ch'io vivo in Vallis, fra questo 
buon popolo, cui benedice Iddio con sempre crescente te- 
nerezza, ho avuto campo di conoscere la nuova patria mia, 
in modo da potervene fare una fedele dipintura, alla quale 
mi accingo ora tanto più volontieri, in quanto io sono 
certo, che il ritrarvi i miei cari neofiti è un indurvi neces- 
sariamente ad amarli. 

« L’isola di Vallis volge in una circonferenza di forse 
trenta miglia ; la circondano varie isolette , e più oltre una 
corona di scogli, che non lascia alle navi altro adito, fuor 
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che un passo angustissimo. La sua popolazione non oltre- 
passa i due mila e seicento abitatori; î quali, dieci anni 
addietro, erano avuti per ferocissimi, e in fatti svenarono, 
non è gran tempo ancora, trenta Europei; poscia, in un 
altra circostanza, appiccarono il fuoco ad una nave inglese, 
e tutto l'equipaggio di essa, tranne un sol mozzo, barba- 
ramente trucidarono. Ora, la grazia li ha mutati così in 
bene, che pochi sono i porti dell’ Oceania, ove gli stranieri 
siano meglio ricevuti, e più sicuri. 

« In quanto alla persona, il tipo dei Vallisiani è digni- 
toso anzi che no; la loro fisonomia, generalmente nobile 
e ben caratterizzata , non differisce molto da quella degli 
Europei; i lunghi capelli ondeggianti sugli omeri, 0 cre- 
spi intorno al capo a foggia di turbante, danno alle ab- 
bronzate loro fattezze un’espressione originale insieme ed 
altiera. Il Joro vestito consiste in una gran tappa avvolta 
a varj doppii intorno al corpo dalle ascelle fino ai piedi, con 
di sopra una stoja sottile stretta alla vita mediante un cinto 
di corda. Quasi tutti han mozzo il mignolo della mano, 
cui solevano tagliarsi in onore delle loro divinità; il quale 
vestigio è il solo, che ancor si veda in essi delle antiche 
oro superstizioni. 

« Allegri per indole, sì compiacciono , e s’ intendono 
non male nelle facezie argute e spiritose. Il loro rispetto 
pei Missionarj non può essere adeguato se non dalla bene- 
volenza che ad essi manifestano. La civiltà fra loro ha re- 
gole, che vanno osservate così strettamente come in Euro- 
pa, ed alle quali noi pure, almeno fino a un certo segno , 
siamo obbligati ad uniformarci. H cava, per esempio, vuol 
essere introdotto in tutte le riunioni; talchè non si può fare 
o ricevere una visita, senza ch’ ei venga offerto, masticato, 
e distribuito con tutte le debite cerimonie. 

« Distingue principalmente gli abitatori di quest’ isola, 
una grande inclinazione alla musica , per cui uno li sente 
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di continuo a cantare, 0 lavorino , 0 preghino, o vadano 
in viaggio, o tornino carichi di qualunque peso alle loro 
capanne; e tanto è il diletto che trovano nell’ armonia, che 
le sacrificano di buona voglia le ore destinate al riposo; 
onde si può dire, che miglior ristoro dalle fatiche e dall’ 
arsura del giorno sia loro la soavità di grati concenti, di 
quello che possa essere la calma d’un placido sonno. Nel 
bel sereno delle notti estive, quando l'isola è rinfrescata 
da lieve venticello, e che sottentra al sole dei tropici il 
dolce raggio della luna, gl’isolani allora si adunano in 
qualche sito ameno, sotto un grand’ albero, 0 dinanzi alla 
chiesa. Ivi i vecchi seggono sopra stoje, i giovani sull’ er- 
betta in qualche distanza , divisi in varii crocchi , di cin- 
que o sei persone, ordinate in giro onde potersi tutte scam- 
bievolmente vedere. Ognuno di questi crocchi forma un 
coro di musici peritissimi nel canto; perchè sebbene i Val- 
lisiani siano dotati quasi tutti di bella voce, non vengono 
però ammessi a tali concerti notturni, se non coloro che 
colle varie e grate modulazioni concorrer possono più eflica- 
cemente al vario e concorde effetto dell armonia. 

« Così disposti, i diversi cori muovono a vicenda la vo- 
ce : quale ripete soltanto il ritornello, qual forma il canto, 
quale accresce all’ uopo con voce più animata l espressione 
del recitativo ; succedendosi in tal guisa per tutta quanta 
la notte, non interrotti mai se non dal lieto plauso degli 
ascoltatori. 

« Quanto riesce grato all’ udito il misurato concento delle 
voci, altrettanto arrecano maraviglia allo sguardo l’ immo- 
bilità, e la calma imperturbata delle persone. Che sebbene 
i canti siano talora burleschi a segno da muovere a sgan- 
gherate risa tutta quanta l'adunanza, non Îscorgi però nel- 
la fisonomia dei cantori il menomo moto; che se mesto è 
il tema, grondan loro bensì dagli occhi alcune lagrime, 
ma non la voce si altera o si conturba. 
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« Il ritornello, il quale suol essere qualche parola 
nuova ‘introdotta dai Missionarj nella loro lingua , non ha 
per lo più eol rimanente del canto alcuna connessione ; è 
un suono posto ivi soltanto perl armonia: lo ripetono due 
o tre volte e lo troncano in fine bruscamente.a mezzo. 

« Oltre questi concerti notturni, si odono ancora in 
Vallis i canti del passeggio o del cammino. Accade non di 
rado la domenica, che mi sento intronar di repente le orec- 
chie dal canto che muovono gli uomini edi giovani con 
voci stentoree, trascorrendo a lenti passi i varj quartieri 
del villaggio. Se vengono invitati ad entrare in una casa 
onde pigliarvi ilcava, accettano ; e nell’ uscire, proseguono 
il canoro passeggio fino all’ora del rosario, o della pre- 
sbiera serale. I loro temi musicali sono ispirati quasi sem- 
pre o dalla gratitudine o dalla religione; come il provano 
le frasi seguenti, cui sogliono essi più comunemente ripe- 
tere: « Amicizia al padre Roudaire, amicizia al padre 
« Mathieu, sacerdoti e piloti nostri, che conducono al 
« cielo la nostra piroga! » — Oppure: « Amore ed os- 
sequio al Sommo Pontefice che regnain Roma! «—O 
ancora: Preghiamo San Pietro, che tiene le chiavi del 
Paradiso, affinchè ce ne apra le porte! » 

« Innumerevoli sono i canti da loro composti in onore 
di S. S. il papa Gregorio XVI, e del Principe degli Apo- 
stoli al quale si mostrano particolarmente devoti. Mettono 
anche in musica i fatti dell’ antico e del nuovo Testamento, 
e tutte le verità della Religione, a misura che vengono 
loro insegnate. Per darvi un’ idea di questi canti religiosi, 
ve ne mando uno, cui compose la figlia del re, quando 
Monsignor Bataillon disse di voler partire per la visita 
del suo vicariato apostolico: io procurai bensì di tradurlo 
letteralmente; ma il far passare nel nostro idioma quei 
modi ingenui, quell’ armoniosa dolcezza della favella val- 
listana, così consentanea a qualunque affetto che uno bra- 
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mi di esprimere, non è cosa da potersi agevolmente con- 
seguire. 
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« Vescovo, voi partite ; ed io piango. 
« Qual havvi maggior crepacuore del sentirci a dire 
dal nostro padre: figli miei, voi pregherete di conti- 
nuo per me, vi ricorderete di chi vi fece figliuoli di 
Gesù Cristo, allorchè offrirete a Maria Vergine la co- 
rona del rosario..... Ascoltate le mie ultime instru- 
zioni ; io sto per dividermi da voi! 
« Qual colpo più terribile potrebbe opprimerci mai! 
Figli d’Ovea, piangiamo ; ed uniamoci tutti per pian- 
gere in un sol cuore. 
« Se nostro padre si allontana, che sarà de’ suoi figli ? 
Quando ternerà il padre nostro? Ahimè! Chi sa che 
non torni mai più? Piangiamo ! 
« Ma così vuole il cielo. Un santo messaggio gli fu 
recato da Dovarre, il quale gli disse: Vescovo, il Pa- 
dre di tutti i Cristiani assegnò a te solo una porzione 
dell’ universo. 
« O padre mio, partite adunque ; ma ricordatevi dei 
vostri figli, e tornate a benedirli; che sono essi privi 
di forza qual pianticella, che spunti appena dal suolo. 
« O Gesù, perchè rapircelo già ! Lasciateci, deh! la- 
sciateci ancor nostro padre; che io, per me, nell’ udire 
1 suoi congedi, mi sento l’anima injforse tra il vivere ed 
il morire. Sì, meglio è l’ andarmene da questo mondo, 
prima che parta il padre nostro. Sia egli almeno, per 
qualche tempo ancora il sostegno della nostra debolez- 
za! L'anima nostra vacilla , ed ove ei non la regga, 
cadrà nella morte. 
« Celeste Padre, muovetevi a dise della figlia che vi 
implora; pronunziate sopra di me quella sentenza che 
più vaggrada , efate ch’ io la segua; che io mi sento 
sconfortata e languente. 
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« Non ho la forza da sopportare più a lungo questo 
« misero esilio della terra ; se il nostro sostegno da noi 
« si allontana, non è da temersi, che noi torniamo ai male 
« adorati da noi idoli antichi? 

« Quindi io agogno, Celeste Padre, di riunirmi a voi, 


« per celebrare in eterno co’ miei canti l’ onnipotente vo- 
al 
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« stra maestà. » 

«— Son disturbato da una donna, che fa capolino alla 
porta, per vedere quello ch’ io fo; è usanza comune. — 
Mi chiede a chi scrivo. — Le rispondo, ch'io scrivo a miei 
congiunti. — Conviene ancora, ch’ io le dica tutti i vostri 
nomi. — Jo pure le dimando, se ha qualche cosa da farvi 
dire. — Sì, ella offre i suoi saluti ad Azeleka (Angelica); 
sarebbe molto contenta di vederla venir quì, ad istruire 
le donne d’Ovea; mi prega acciò vi ringrazi dell’ avere 
mandato qui un prete, che può amministrare i sacra- 
menti e la santa comunione ; perchè l’isola, così ella sog- 
giunge, era infelicissima prima dell’ arrivo dei Missionarj. 

« È cosa dilettevole il vedere le meraviglie di quest 
selvaggi, allorchè vien portato d’ Europa qualche oggetto 
cui non abbiano veduto ancora. Guardato che Y hanno 
attentamente, lo toccano, l’odorano, rivolgendolo per 
ogni verso, poi manifestano la loro ammirazione con un 
batter di lingua, talora con un grido. Spesso io li faccio 
stordire con uno di quei temperini, che temperano la pen- 
na in un colpo; ogniqualvolta ne vedono uscire la penna 
Bella e temperata, prorompono tutti in un grido di mara- 
xiglia. 

« Pochi giorni fa, venne sbarcato un cavallo, mandato 
in dono dal governatore francese di Taiti al re di Vallis. 
La lunga angustia, e il moto della nave aveano ridotto 
quella povera bestia in uno stato, che muovea a compas- 
sione. Appena entrata nell'isola; fu circondata da una 
moltitudine d’ indige he non potevano stancarsi di 
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considerare un animale di tanta mole. Il chiamavano gros- 
so cane, ma ne avevano tanta paura, che ad ogni suo 
muoversi, gli ammiratori la davano a gambe ; pei mi do- 
mandavano se fosse cattivo, se mangiasse gli uomini quando 
andava in collera, se gli piacesse la carne, se mordesse 
come i cani; ed io, per rassicurarli, accarezzavalo. Gli 
portarono erba e fogliame, fermandosi tutti lungamente 
a vederlo mangiare, ed osservando come i suoi denti fos- 
sero fatti ; alfine, sazj di considerare e di far congetture, 
si ritirarono dicendo; « Ora conosciamo la gran bestia, 
« l’abbiam veduta a far tutto; non ci rimane più che di 
« sentirla a cantare. » 

« Le case di questi isolani consistono in un gran tetto 
di forma circolare coperto di foglie, e sostenuto da grossi 
pali. Nell’interno sono distese alcune stoje, che fanno da 
sedile , da letto, eda tavola. Quantunque tutta l'isola sia 
sparsa di abitazioni, esse però spesseggiano principal- 
mente in tre luoghi , ove si costrussero chiese , l’ una 
| delle quali a Nostra Signora di Buona Speranza, l'altra a 
San Giuseppe, e la terza è dedicata a San Pietro. Queste 
chiese sono di legno , e le travi, gli assi, i listelli , che 
© ne formano il tetto , le pareti , il pavimento, benchè con- 
nessi e legati insieme con sole funicelle di cocco , resis- 
tono però immoti all infuriar dei turbini e delle procelle. 
In ogni santuario, arde dinanzi al Santissimo Sacramento 
una lampada mantenuta dalle donne con tanta cura, che 
appena il vento sorga alquanto forte, le accorrono esse 
d’ intorno con un tizzone in mano , non solo di giorno , 
ma anche di notte, pronte a riaccenderla ov ella si spe- 
gnesse. In distanza di pochi passi dalla chiesa si erge una 
casa quadra divisa in camerette pei nostri confratelli, e vi- 
cino ad essa un’abitazione pei giovani che vogliono essere 
a parte delle loro fatiche. Sono essi in trenta o quaranta , 
offertisi spontaneamente ai Missionarj , per servirli ed ac- 
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compagnarli , e per assecondare nelle opere manuali i 
catechisti. 

« 26 giugno. — Ripiglio la mia lettera , interrotta 
per un avvenimento che mi trasse a passeggiera bensì, ma 
non lieve inquietudine. Monsignor Bataillon era paruto 
da forse ventiquattro ore, quando intesi come la nave dei 
missionarj protestanti , avvicinandosi alla nostra isola , 
tentasse di penetrare per l’angusto adito, e come avesse 
già mandato a terra nel palischermo alcune persone. Mi 
recai , senza frapporre indugio, nella parrocchia più 
vicina al luogo dello sbarco, onde conoscer meglio i loro 
andamenti , ed oppormivi con ogni mio potere, se pur 
tendessero a infestar la nostra greggia. Infatti, approda- 
rono in Poi, insieme ad alcuni indigeni di Tonga e di 
Niuka , due ministri inglesi , i quali però in udire come 
il nostro Vicario apostolico veleggiasse alla volta di Tonga 
e di Fidji, dopo essersi fermati un giorno solo, la via per 
cui erano venuti con ansiosa sollecitudine ripigliarono. 

« Dilì a pochi giorni mi fu ricapitata una lettera di- 
retta a Monsignore; Pavea lasciata nell’ isola il luogote- 
nente della nave , il quale era cattolico , ed era scritta 
dal P. Chevron, Missionario in Tonga. Questo confratello, 
nel dar conto degli sforzi tentati dall’eresia per inceppare 
il suo ministero , diceva come i protestanti calunniassero 
del pari nelle loro prediche e la Francia e il cattolicismo ; 
come avessero ordinato pubbliche preci, e digiuni, affine 
di preservar l’isola dall'arrivo d’un vascello francese ; 
come dipingessero agli indigeni i nostri di patria quai 
loro acerrimi nemici , quai predoni avidi d’ impadronirsi 
delle loro terre , e di ridurre i popoli in servitù. Le quali 
calunnie fanno negl’ isolani una impressione tanto più pro- 
fonda , in quanto sono essi naturalmente sospettosi, difi- 
denti di qualunque straniero., e sovra ogni altro popolo 
del monde della loro indipendenza gelosissimi. Figura- 
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tevi quindi quanto riesca disfavorevole ai preti cattolici 
quell’ esser tacciati di agenti politici , venuti ad apparec- 
chiar le vie ad un’ usurpazione. 

-& Da una ventina di protestanti indigeni di Niuka, cui 
lasciò quì poc anzi, dietro al loro invito, una nave 
americana destinata alla pesca della balena , e da un in- 
glese che visse parecchi anni nella medesima isola , udimmo 
qual’empio governo faccia di quei miseri abitatori l’in- 
tollerante eresia. È cosa incredibile ! Per certe colpe sono 
fiageliati finchè vadano a sangue , talora fino a lasciar la 
vita sotto le battiture. Ad altri vengono strappati i capelli 
e le sopraciglia ; e tale è la fattaci dipintura di quelle 
crudeltà , che nessuno vi avrebbe prestato fede , se non 
ne avessimo vedute nelle membra di coloro che quì appro- 
darono , le patenti vestigie. Quanto è mai lagrimevole 
lo stato di quei popoli, condannati a muoversi sotto la 
frusta, quai vili giumenti, perchè furono ammaestrati , 
non ad amar la virtù, ma solo a temere il padrone ! 

« In Vallis, non vi è legislazione , non codice penale, 
non tribunale ; eppure ognuno si conduce a dovere per la 
sola grazia di Dio, e coll’ ajuto dei sacramenti. Nessun 
delitto fu commesso dacchè giunsi io in quest'isola , ove 
non sia qualche impeto di momentaneo sdegno; ma sol- 
lecita l’emenda tien dietro alla colpa : il reo viene spon- 
taneamente a ricevere da noi la sua pena, la quale si ri- 
duce ad una semplice riprensione. E che aluro vuolsi a 
cuori disposti così bene ? 

« Ciò che mantiene negli abitatori di Vallis il senti- 
mento e l’amor del dovere , si è l’esser essi della parola 
di Dio avidissimi. Oltre le istruzioni dei Missionaarj , sì 
fanno , in ogni villaggio ed in ogni casale, catechismi 
d’ uomini, di donne, di fanciulli , fra i quali i più is- 
truiti ammaestrano gli altri; si accostano tutti , una volta 
al mese in circa, ai sacramenti di penitenza e d’ eucaris- 


44 

tia, ela sera, si recita ovunque la terza parte del rosa- 
sio, seguita da un inno alla Beatissima Vergine. Quan- 
tunque le case siano sempre aperte dì e notte, non si 
sente mai parlare di furto. Gli uffiziali d'una nave fran- 
cese, volendo un giorno provare i nostri indigeni a questo 
riguardo , lasciarono come abbandonati sulla tolda varj 
ami, ed altri attrezzi atti a destare la loro cupidigia ; 
ma i neofiti furono solleciti di portarli ai nocchieri , cre- 
dendo che li avessero inavvertentemente dimenticati. 

« Nè basta ai Vallisiani il mostrarsi fedeli osservatori 
del Vangelo, ma vorrebbero ancora esserne gli apostoli, 
e andare a portar la fede fra gli eretici e gl’ idolatri. I 
giovani chiedono premurosamente di partire coi Missio- 
narj ; e Monsignor Bataillon, cedendo aile loro istanze , 
ne condusse alcuni a Tonga ed a Fidji. Trovavasi fra questi 
un adolescente di quindici anni, per nome Selevazio (Ger- 
vaso), la cui pietà , che era pure angelica , aveva in- 
dotto Monsignore ad ammetterlo fra i suoi accompagna- 
tori, con somma contentezza del giovinetto. Poco dopo , 
il vidi struggentesi in pianto perchè non aveva potuto ot- 
tenere dai suoi genitori il permesso d’imbarcarsi. Procu- 
rai di consolarlo con dirgli , che saremmo poscia partiti 
insieme ; ma quella mia promessa non confacevasi all’im- 
pazienza del di lui zelo. Quand’ ecco, un bel giorno, egli 
sparì ; e dopo lunghe ed infruttuose ricerche , fu rinve- 
muto in fondo alla nave, dove stava da parecchi dì rim- 
piattato , colla speranza che, date le vele al vento , non 
vi sarebbe più mezzo di rimandarlo a terra. Ma perchè la 
nave tardò in salpare più di quello che ognuno s'imma- 
ginava, il povero Selevazio venne scoperto. Nondimeno 
trovò egli in sulla tolda un suo congiunto , e lo pregò che 
intercedesse per lui presso a’ suoi genitori, i quali, lascia- 
tisi finalmente commovere, acconsentirono alla di lui par- 
tenza. À chi domandavagli perchè si fosse portato in tal 
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fisa, ei credeva di addurre una buona ragione col dire: 
« Vorrei ben sapere se il Vescovo ed i Missionarj ab- 
« biano aspettato il permesso dei loro genitori per la- 
« sciare l'Europa. Se ciò avessero fatto , noi saremmo 
« ancora nel fakadevolo (paganesimo). » 

« Monsignore ha pur condotto seco un uomo ammogliato, 
per nome Filippo, un vero prodigio di memoria e d’in- 
tendimento ; oltre tutti i dialetti delle vicine isole , ha 
imparato, io non so come, l'inglese e un po” di francese, 
col solo intento di giovare ai Missionari]. 

« Mentre i giovani di Vallis ajutano con sì generose 
concorso i nostri sforzi, e fanno spesso, col loro zelo e 
coll’esempio, maggior bene di quello che facciamo noi ; 
i vecchi , i quali serbano ancor quasi tutti l’innocenza bat- 
tesimale , continuano ad edificarci colla loro condotta. 
Maraviglia è il vedere sotto il ruvido e selvaggio loro sem- 
biante una dolcezza affatto cristiana. L'uno di essi, a cui 
il comandante dell’ Zmboscata pose meritamente il sopra- 
nome di vecchia tigre, è la fisonomia più truce che si possa 
incontrare. Il suo vero nomo è Onorio, ed è primo mi- 
nistro del re ; fu egli sul principio uno dei più accaniti per- 
secutori di Monsignor Bataillon , ed ora è un agnello. 
Quando si ferma in S. Giuseppe, io son certo di vederle 
venire ogni mattina con una piccola radice di cava ; e la 
sera non può tornarsene a casa senza averci baciata la 
mamo in segno di amicizia. Se scioglie il labbro nelle adu- 
nanze; lo fa principalmente per raccomandare il rispetto e 
la sommessione ai Missionarj. «Io per me, dic’ egli, son 
« fratello d’una pianta annosa pendente sull'orlo d’un pre- 
« cipizio. Vi ho dato altre volte pessimi esempj; ecco ora 
« le guide a cui dovete dar retta, e che condurranno al 
« cielo la vostra piroga. » Questo buon vecchio, il quale 
non potea passar due giorni senza visitar Monsignore, e 
chiedergli la sua benedizione, pianse dirottamente in ve- 
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derlo partire. Ora ei si consola presso al Santissimo Sa «- 
mento, e l’esercizio di questa divozione che gli è così cara , 
l’ajuta ad aspettar con pazienza il ritorno del Vescovo. 

« 19 agosto. — Monsignore è giunto ora. La sua lunga 
tardanza cominciava ad inquietarmi. I venti gli furono 
quasi sempre contrarj, Nè in Tonga le cose gli sono ri- 
uscite a seconda de’ suoi desiderj, a motivo delle calun- 
nie sparse dai ministri protestanti contro di noi , e più 
ancora contro la Francia , della quale dicono , che siamo 
emissar} politici ; e tanto si diffonde la maligna voce, che 
Vesser Francese basta in oggi a far escludere unuomo da 
tutta quanta l’Oceania. Speriamo che questa persecuzione 
di nuovo genere non sia per durare a lungo; quando 
l’inferno ba esaurita la serie delle sue menzogne, è vicino 
allora il trionfo della verità. 

« Ora che ilnostre santo Vescovo è qui con noi, io sono 
tranquillo ; che ove ci tocchi di patire, patiremo insieme. 
Era la sua prima assenza , quindi il ritorno fu una vera 
festa. Fin dall’alba , al primo apparir della nave fra la 
lontana nebbia , gl’isolani vennero a destarmi con grida 
di giubilo : Faka papalagi Epikopo! Epikopo ! Il vento 
spirava secondo così, che la nave potè ancorarsi in breve 
rimpetto alla chiesa di S. Giuseppe. Accompagnato io al- 
lora di tutti quei fanciulli che fanno da chierici , mi re- 
cai sulla sponda marina per accoglier ivi solennemente il 
nostro primo pastore. Al suo approdare , si videro sgor- 
gar dagli occhi di tutto il popolo ordinato sulla riva, la- 
grime di consolazione. Dopo le consuete cerimonie , Mon- 
signore entrò in chiesa , predicò , celebrò la santa messa 
in mezzo ad un’ allegrezza tale da non potersi riferire. 
Durante i giorni ch’egli stette nella mia parrocchia, la casa 
fu sempre piena di gente che veniva a visitarlo, a portar- 
gli del cava , ed a chiedergli la sua benedizione. 

« I sette o otto isolani di Tonga cui seco condusse il 
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nostro apostolico Vicario, furono anche accolti perfetta- 
mente. La maggior parte di essi non sono ancora battez- 
zati. È scopo del loro viaggio l’esaminare in Vallis quello 
che vi succede, per andare poscia a darne conto al po- 
polo di Tonga, ed a confondere colla loro testimonianza 
le calunnie dei protestanti. Pajono disposti ottimamente ; 
nè io credo che ci voglia molto a farli buoni cattolici. 


a MatTHIEU, Miss apost. » 
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Lettera del R. P. Roulleaux , Missionario apostolico della 
Società di Maria, al P. Procuratore delle Missioni 
della medesima Società. 


Tonga, li 24 luglio 18/4. 


« REVERENDO PADRE, 


« L'aver io corrisposto con un continuo silenzio alle 
tante prove di benevolenza di cui le vo debitore da questo 
fondo dell’ Oceania, lesarà forse riuscito di non lieve sor- 
presa ; non creda ella però, ch’io abbia taciuto per obbli- 
vione o per indifferenza ; mi rattenne il molto lavoro , e 
più ancora la mancanza d’occasioni , perchè , abitando 
quasi sempre lungi dai luoghi ove approdavano le navi , 
io non sapeva il loro arrivo se non quando erano ripartite. 
Oggi finalmente , che mi trovo im Tongatabon , dove è 
venuto Monsignor Bataillon a far la visita pastorale ; e 
che il P. Breheret ed io siamo per avviarci verso le isole 
di Fidji, affine di dissodare quell’ incolto terreno , mi 
valgo dei pochi momenti che ancor mi rimangono , per 
afidare a V. R. P. in un col ricordo delle mie pene , i 
motivi delle mie contentezze. 

« Passai due anni in Futuna , dove principiai l’eserci- 
zio del santo ministero in mezzo alle più vive contraddi- 
zioni. Ci aveva quivi precorso un giovin capo delle isole” 
Vallis , solito a rivolgere a pessimi disegni il suo natu- 
rale ingegno , e che erasi inoltre fatto accompagnare da 
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ducento suoi isolani, iquali, in un anno che si ferma- 
rono in Futuna, fecero un male a cui non abbiamo an- 
cor potuto interamente rimediare. Approfittandosi della 
nostra inesperienza nel linguaggio di queste isole per ac- 
creditare le loro calunnie , prevennero i Futuniesi contro 
di noi, riaccesero fra due fazioni rivali il fuoco della 
discordia , e risuscitarono le antiche superstizioni , a cui 
gl’isolani, dopo la morte del R. P. Chanel, avevano spon- 
taneamente rinunziato. Ben due volte vedemmo la guerra 
in procinto di scoppiare ; il nuovo re, il quale è pur fer- 
vido cattolico , andò a rischio di essere assassinato ; ven- 
nero fatti mille sforzi onde impedire la costruzione delle 
nostre due chiese, massime di quella che fu eretta nel 
luogo stesso , ove sparse il primo martire dell’ Oceania il 
proprio sangue. 

« Acciò non ci potessimo illudere circa il vero autore 
di tante molestie , il demonio muoveale principalmente 
nei giorni consecrati a Maria Vergine. In uno dei detti 
giorni, il fratello Maria Aniceto ed io, andavamo come 
al solito a dirigere i lavori della chiesa , quando ci ab- 
battemmo in varie torme d’indigeni, i quali , armati di 
lancia, correvano da forsennati verso la valle ove tro- 
vasi la nostra abitazione. Tanto più sorpresi e maravigliati 
di quello scompiglio , in quanto il dì antecedente l’ isola 
tuita era pienamente in calma , chiedemmo a coloro quai 
novità ci fosse; ma essi, invece di risponderci , grida- 
rono: « Dov èilre? dov è ilre? — Assiste, io dissi, 
« alla messa del P. Servant. — No, no; lo vogliano uc- 
« cidere , e noi corriamo in sua difesa. » Nè ci fu verso 
di poterli rattenere. i 

« Più lungi, trovammo le femmine fuggenti verso il 
monte , per ivi nascondere i loro arredi più preziosi; e 
i ragazzi che tenevano lor dietro piangendo. Ebbene, co- 
tale spavento non aveva alcun fondato motivo , e di lì ad 
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un'ora, tutti i nostri neofiti disingannati ci si adunavano 
d’intorno per lavorare. 

« Ma furono ben altre le difficoltà quando si trattò di 
erigere la chiesa di Poi. Per due mesi ei fu impossibile il 
darle principio, essendo noi impediti ogni giorno da nuovi 
ostacoli, i quali tatti furono pur finalmente rimossi l’un 
dopo laltro ; e allora andai io col fratello Maria Aniceto 
a dirigere la costruzione. Tutto il popolo di quelle valli 
erasi adunato intorno alla croce, e dietro al mio invito di 
eleggere alcuno che sovrastasse ai lavoranti , fu nominato 
con unanime consenso il figlio del re assassino , capo at- 
tuale d’une parte dell’isola. Esortai con brevi parole gl’in- 
digeni a portarsi in un modo degno della sant’ opera a cui 
stavano per attendere. « Non erigete or già, diss io, 
un’ abitazione volgare , ma bensì un tempio a Dio nel 
luogo stesso ove fuma ancora il sangue del vostro primo 
evangelizzatore. » Poscia ad un mio cenno s’inginocchia- 
rono tutti, recitammo insieme ad alta voce il Pater nos- 
ter, VAve Maria, e il Credo , e fatto il segno della santa 
croce, ognuno si pose a lavorare. 

« Îvierano i quattro uccisori del nostro confratello , e 
deggio pur confessare , che si mostrarono essi più d’ogni 
altro ripieni di buona voglia e d’ardore , massime colui 
che vibrò il primo colpo. L’esterno suo aspetto annun- 
ziava un sincero pentimento», nè mi ricordo di averlo 
veduto ridere pure una volta mentre si attese a fabbri- 
care. 

« La chiesa di Poi è discretamente bella ; lunga set- 
tantacinque piedi , larga trenta , coll’ ingresso che ris- 
ponde verso il mare, acchiude nel santuario il sito in cui 
sorgea l'abitazione del R. P. Chanel ; il corno destro dell’ 
altare copre illuogo ov’ egli sedea quando fu ferito a 
morte ; il luogo ov egli posò il capo , e dove sparse il 
sangue, è anche a destra , nel santuario , vicino alla ba- 
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laustrata : viene indicato da una croce , che ivi piantò 
colle proprie mani Monsignor Pompallier. 

« La chiesa era ormai terminata , quando l’ amorosis- 
sima nostra Madre ci kberd dal nemico peggiore. ch 

avesse la Missione. Quel capo di cui ho parlato di sopra, 
“abbandonò Futuna colla sua caterva , e il P. Servant ed 
io potemmo finalmente respirare. Cominciavamo a furci 
‘ capire non male dagl’ indigeni; ci dedicammo quindi con 
raddoppiato ardore alla loro istruzione. 

« Da quel punto le cose mutarono aspetto : ci divenne 
agevole il far capire ai neofiti come fossero stati ingannati, 
sedotti da nemici della loro quiete ; e in Dreve, non bas- 
tando più il giorno ad udire le confessioni, ci fu d'uopo 
di spendervi una parte della notte. Disparvero a poco a 
poco gli abusi , e florido al giorno d’oggi è lo stato della 
Missione, avvegnachè gl’ isolani non solo han tutti rice- 
vuto il battesimo , e non pochi fatta la prima comunione, 
ma menano una vita così regolata , così edificante, come 
quella dei più fervidi cristiani d'Europa ; nè manca loro 
se non una istruzione un po’ più compita. Un anno o due 
ancora , € Futuna sarà , io penso , la più bella Missione 
del Vicariato apostolico del! Oceania centrale ; del quale 
mio concetto è conferma l’esser questi isolani amanti del 
lavoro , forti di carattere , e dagli stranieri assai dì rado 
visitati. 

« D'altronde la coavinzione sola mosse questo popolo 
a convertirsi, non l'interesse ; nè alcun regalo allettò mai i 
nostri neofiti. Dacchè siamo fra loro nulla ci è stato possi- 
bile di dare ad alcuno , perchè nulla abbiamo per noi me- 
desimi; e quasi la divina Provvidenza voglia continuare 
uno stato fatto già tale dalla necessità, quanto ci venne 
mandato d'Europa in sul finire del 1841, o fu sepolto nelle 
onde, o rimase fra le mani del barchiere che doveva con- 
segnarcelo ; nulla , assolutamente nulla è pervenuto in 
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Futuna, e ultimamente ancora quelle poche suppellettili 
che Monsignor Bataillon avea destinate a questa nostra 
Missione, furono quasi del tutto consumate dal fuoco. 

« Si osserva fra questi indigeni più semplicità che negli 
abitatori di Vallis, più energia che in quei di Tonga ; son 
uomini che discorrono , che riflettono , che non si ar- 
rendono agevolmente, ma convinti una volta , ed appi- 
gliatisi che sono ad un partito , il seguono con generosa 
costanza , nè più si voltano a riguardare indietro. 

« Così ad essi rassomigliassero quei di Fidji, presso 
ai quali son io presentemente mandato ! Ma quanto mi fu 
detto di loro non mi permette di abbandonarmi a così bella 
speranza ; che anzi si pretende che siano ferocissimi, ed 
anche cannibali. Ove però , dal canto mio, mi tocchi di 
sacrificarmi perfino a morte , io porto meco un ricordo 
che me ne daràla forza ; porto cioè, affidatami da Monsi- 
gnor Bataillon , quella croce da Missionnario , che già 
splendea sul petto al venerabile Padre Chanel, la vista 
della quale sarà pur atta a confortarmi in qualsiasi ci- 
mento. Degnisi intanto V. P. d’impetrarci colle sue pre- 
ghiere quelle grazie di cui abbisogniamo in così difficile 
Missione, e di gradire l’attestato d’ossequio e di gratitu- 
dinecon cui passo a rassegnarmi, ecc. 


a G. J. RouLLEAUX , Miss. apost. » 
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Lettera del R. P. Grange, Missionario apostolico della 
Società di Maria , ad un suo Confratello. 


Tonga, marzo 184#.. 


« REVERENDO PADRE, 


« Tardi assai ne giunge , ove pur giunga, quello che 
ne viene spedito in quest’ ultimo capo del mondo. Con 
tutto ciò non si stanchi ella di scriverci, 10 la scongiuro ; 
affidi pur quante più ella possa lettere al mare , che non 
sarà egli poi sempre crudele, e un giorno o l’altro mi 
verrà gettata sul lido da un’ onda benefica una sua mis- 
siva, ch'io raccoglierò con gioja e riconoscenza. 

« V. P. mi chiede quali siano le mie occupazioni in 
questi antipodi. — Ciò ch’ella fa in Francia il faccio io 
qui, non però così bene ; istruisco me ed altrui ; insegno 
ai nostri isolani per qual fine li abbia Iddio creati , li 
esorto a lasciar la menzogna perla verità. Alcuni, più do- 
cili, mettono in pratica i miei insegnamenti , e questi 
sono la mia consolazione ; altri , benchè porgano attenti 
l'orecchio alle mie parole , non si curano però di mutar 
vita; ma i più, giudicando tropporigida la mia dottrina, 
si allontannano , non senza mio grave cordoglio , da me. 
Ovunque tramandi il sole il luminoso suo raggio trova ei 
sempre gli uomini colla medesima indole, colle medesime 
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inclinazioni, li trova cioè di ghiaccio pei loro eterni in- 
teressi , e tutti fuoco per la mendacia e Ja vanità. 

« AI pari di lei recito io qui il breviario , procuro di 
raccogliermi a far orazione, ed ogni giorno a un dipresso 
celebro la santa messa ; ma il fo mentre ella dorme, come 
attende ella a tutte queste opere sante mentre io mi ab- 
bandono al sonno ; laonde se fosse in me pari il fervore, 
adempieremmo letteralmente le parole del Salmista : Dies 
dici eructat verbum , et non nocti indicat scientiam. For- 
meremmo allora quasi due cori , che alternassero le lodi 
dell’Eccelso; e il nostro Dio verrebbe in ogni tempo, come 
in ogni luogo , glorificato : che se di questo pio coricerto 
non concordano 1 suoni colla debita perfezione, ne è tutta 
miala colpa. 

« Nelle mie lettere dello scorso luglio, or certamente 
note a V. P. (1), scrissi a lungo di Tonga , e de’ suoi 
abitatori; oggi spicco alcune pagine dal mio giornale onde 
farla consapevole delle difficoltà che incontriamo nel pre- 
dicare il Vangelo , e delle speranze che ci è dato di con- 
cepire. 

« Da quell’epoca in qua Dioci sottopose a molte prove, 
cui fece però egli ridondar tutte a gloria sua , dopo che 
ci ebbe con esse purificati. Dapprima i missionarj Ves- 
lciensi raddoppiarono le loro calunnie contro di noi ; nè 
di ciò son io sorprese : vedono dicrescere ogni giorno la 
loro influenza , e farsi proporzionatamente più grande la 
nostra ; vedono che quei loro discepoli , i quali possono 
entrare con noi in qualche comenicazione , s'arruolano 
più o men presto sotto le nostre bandiere , mentre nelle 
loro relazioni coi nostri cristiani, invano tentano essi di 
“ottenere lo stesso vantaggio ; la quale diversità proviene, 
ove pur si voglia prescindere la grazia, dall’ averei 


(1) Le lettere di questo Missionario leggonsi nel fascicolo 98, 
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nostri neofiti abbracciata liberamente la fede, mentre i se- 
guaci dell’eresia vi furon tratti per la violenza. Fra i nos- 
tri cattolici di Vallis, un solo che abitava nel gran vil- 
laggio protestante , acconsentì , dopo molte e molte sol- 
lecitazioni, a dirsi figlio della riforma; ma quest’apostasia 
di pochi giorni non servì ad altro che a provare vieppiù 
innegabilmente come i ministri facciano proseliti fra gl’in- 
digeni col violentarli,coll’intimorirli. Imperocchè, quando 
nelle sante feste di Pasqua, colui vide i suoi fratelli cat- 
tolici andar a godere nel sacro convito quella felicità di 
cui erasi egli privato per la sua debolezza, venne dolente 
e lagrimoso a gettarcisi ai piedi, ad implorar la grazia 
di esser riammesso nella comunione della Chiesa, à 
domandar perdono a’ suoi fratelli dell’ averli scanda- 
lezzati, e addusse in discolpa la violenza che eragli stata 
fatta. 

« La confessione, che al primo aspetto si appresenta 
al nostro orgoglio qual pratica così gravosa, fu abbrac- 
ciata con gioja da questi isolani; rel che ebbero non poca 
parte i ministri protestanti , i quali richiedono dai loro 
seguaci pubblica la confessione e pubblica la penitenza. 
Cara quindi giunger doveva ai nostri fedeli la soavità del 
giogo di Cristo, che per riguardo della debolezza del pec- 
catore , copre la di lui volontaria confusione coll’ impe- 
netrabil velo del più assoluto secreto. D'altronde , anche 
prima dell’ arrivo degli Europei , avevano già questi iso- 
faniuna specie di confessione , che praticavasi principal- 
mente in caso di malattia. Erano essi persuasi , che le in- 
fermità loro venivano sempre per aver offeso un qualche 
nume, il quale vendicavasi in tal guisa del reo fintan- 
tochè si fosse raumiliato ; e quando l’infermo , per sover- 
chia debolezza era incapace d’accusar se stesso , la sua 
colpa veniva da un conscio amico per debita ammenda 
appalesata. 
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« Per meglio comprendere quanto potentemente ci as- 
secondasse questa loro antica usanza, è d’uopo saper fin 
dove giungano le vanagloriose pretendenze di questo po- 
polo, il cui orgoglio adegua , se pur non la supera , la 
sua estrema povertà. Ai loro occhi un Europeo è presso a 
poco ciò che lo schiavo moro è in altri paesi ; tanto che 
hanno per uso di dire : 1! mio bianco , il mio Europeo , 
come un colono delle Antiglie direbbe : /Z mio moro , il 
mio schiavo. Io non approvo certamente quell’ Europeo 
che spregia un suo fratello moro , per la sola ragione 
che è moro; nondimeno riconosco che gli è molto su- 
periore per cognizioni, e per incivilmento; ma che un 
povero isolano di Tonga ci disprezzi, ci conculchi quai 
uomini di stirpe scaduta, la è pur cosa sommamente ri- 
dicola. Comunque sia, uno fra i capi principali , quegli 
che ci accolse nelle sue terre, molestavaci da gran tempo, 
e volendo farla da padrone anche nelle cose del culto , 
diceva : Doversi riconoscere l’autorità del cattolicismo 
solo perchè era la sua religione , e non già perchè l’ave- 
vano portato + due vecchi. 

« Per tema di muoverlo ad aperta inimicizia , non gli 
resistemmo in sul principio se non debolmente; in fine, 
all’occasione d’una festa grande, pubblicò egli un suo 
bando , col quale vietava la danza ai nostri neofiti , e la 
comandava espressamente , sotto rigorose pene, à chiun- 
que non fosse battezzato. Questo decreto , che forse costì 
muoverà a riso, acchiudeva un grave pericolo perla Mis- 
sione, ed ecco il perchè. Fin dal primo giunger nostro , 
avevam dichiarato agl’indigeni avere noi per lecite alcune 
delle loro danze , le quali in vero si fanno colla massima 
convenevolezza, tra persone del medesimo sesso , vestite 
in tali circostanze più decentemente del solito. Ora , se 
avessimo lasciato inibire ai nostri cristiani ciò che avevam 
detto dapprima esser permesso , i nostri avversarj che 
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‘erano lì , pronti ad incolparci di menzogna, non avreb- 
bero tralasciato di spampanare , che già si avveravano le 
loro predizioni, che introdottici sotto la maschera della 
tolleranza , cominciavamo a tiranneggiare i nostri disce- 
poli, nè ci saremmo fermati se non dopo di averli ridotti 
in servitù. Noi dunque volemmo mantenere appuntino 
ciò che avevam professato ; avevam promessa la libertà , 
nè volemmo che venisse ella conculcata da un capo in 
nome della religione. 

« Epperciò gli dichiarammo non esser giusto quel suo 
decreto. Egli , in udirlo , s’infurià , e disse in piena adu- 
nanza : « Che c'entrano questi due bianchi, gettati dalle 
« onde sulle mie terre? Chi diede loro ricetto ? Non io 
« forse? » Noi, presente il popol tutto, gli rispondemmo 
osì : « Vero è che ricettasti tu questi due bianchi , e te 
ne ringraziano ; ma sappi, ch’essi son qui, non già 
per fare la tua volontà , bensì per insegnare a te , 
« come a qualunque popolo disposto ad udirli, la via 
« di salvamento. Tuo è il terreno in cui abitano , ma se 
« ti spiace che più vi rimangano , dillo pur francamente, 
« chè troveranno essi ricovero altrove ; tutte le terre non 
« sono rinchiuse nel tuo dominio , e parecchi dei capi 
« che sono or qui, divideranno volontieri con noi le loro 
« capanne. Ad altri bianchi potrai forse comandare , a 
« quelli non già che dall’ altissimo Iddio furon mandati. 
« Noi adempiremo con intera indipendenza la nostra mis- 
« sione, e se non vi sarà chi ne riceva, non avremo per- 
« ciò tralasciato di fare il debito nostro... Partiremo , 
« come il dissi più volte, con quelle benedizioni che 
« eravamo venuti a portarvi , nè altro forse ci lascierem 
« dietro fuorchè la divina maledizione. » | 

« À questa voce di maledizione, ei chinò il capo e 
tacque; e noi ci allontanammo seguiti da varj isolani , i 
quali ci pregavano che gli perdonassimo , e dicevano : 
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« Fu quello un impeto di collera , che in breve gli pas- 
serà. » Sul far della notte, mandò egli un suo figlio a 
chiederci se volevamo vederlo; rispondemmo ch’ei potea 
presentarsi, che mai non entrava odio in noi contro chic- 
chessia. Accorse ei subito, portando una grossa radice di 
cava , e facendosi accompagnare da uno dei vecchi più 
savj, il quale avea fatto dianzi la sua prima comunione; 
si pose a. seder in sulla soglia della nosira capanna , e 
instando noi acciò che entrasse , ci si gettò ai piedi, ci 
domandò perdono, ci baciò le mani , poi stette tacito , 
col capo chino, e profondamente raumiliato ad aspettare 
ì nostri rimproveri; ma sentendosi invece confortare colla 
(ripetuta asseveranza, che tutto era da noi posto in obblio : 
« Ah! perdonate, sclamò, perdonate ve ne supplico,quel- 
« Ja mia sconsigliata sgarbatezza. La mia casa è vostra ; 
« troppo felice me, se vi compiacerete di rimanervi ! 
« Vi chiedo io quindi in grazia, che nonm’ abbandoniate 
« mai, che preghiate Iddio acciò mi renda egli migliore. 
« Gli avi nostri erano malvagi , e noi pure il siamo ; ma 
« Voi che sapete patire così degnamente pel nome di Gesù, 
« allontanate da me quelle maledizioni con cui mi avete 
« minacciato ; comandate e vedrete s’io sappia ubbidir- 
a vi.» Gli facemmo allora un piccol regalo , di cui fu 
egli molto contento , e fu così terminata quella faccenda 
nel modo appunto che era stato da noi preveduto. 

« Ma non furono questi i più duri contrasti. Ci è voluto 
gran tempo prima che ci fosse dato di penetrare in tutte 
le parti dell’isola, tanto erano svantaggiosi i colori con cui 
i metodisti ci avevano ritratti; siccome però rimane pur 
sempre vincitrice la verità, così quelle disgustose impres- 
sioni cui aveva prodotte la calunnia, ta poco a poco sidile- 
guarono, nè più s incontrano ora se non in qualche cer- 


vello soverchiamente riscaldato ; gli altri generalmente ci 
amano. 
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« In sul finire dello scorso luglio, visitammo per la 
prima volta una tribù, cheè tutta protestante, e fummo 
ivi accolti dal capo e dagli altri indigeni con molta amo- 
revolezza. Ci piacque pur di fare una breve visita al mini- 
stro, i cui modi nel riceverci furono, discortesi no, ma 
freddi; ed eravamo appena usciti, quand’egli, salito in 
pulpito si diede a spacciare contro di noi e della nostra 
santa Religione, le solite calunnie con veemenza tale, che 
noi giudicammo opportuno l’opporre in quella sera mede- 
desima, una pubblica risposta al suo inveire. Ci ascol- 
tavano i suoi propri discepoli, i quali si mostrarono molto 
paghi delle nostre spiegazioni; massime quando udirono 
che confutate seriamente quelle obbiezioni, che merita- 
vano di essere discusse , le altre coll’arma fra questi iso- 
lani talor potentissima della ridicolosità , scherzosamente 
combattemmo. 

« Avvedutomi però che le mie risposte riguardo alla 
croce, facevano poca impressione in un capo dal quale 
eravamo stati accolti con somma benevolenza, presi con 
una matita ad apporre alcune note ad un mio librettino ; 
« Che cosa scrivi ? ei mi disse. — Noto la bella accoglienza 
« fattaci da te, e perchè mi è cara la tua amicizia, voglio 
« serbarne mai sempre la memoria; voglio anzi che i 
« miei di Francia la conoscano, e siane certo, ti ame- 
« ranno anch’ essi allorchè sappiano, che mi hai fatto 
« del bene. Oggi ho bensì fatto proponimento di ricor- 
« darmi sempre della tua bontà; ma siccome l’uomo, 
stante la sua debolezza, dimentica di leggieri quello che 
più gli premerebbe di aver presente alla memoria, 
« quando non ha sugli occhi qualche visibil segno, che 
« glielo rammenti; così io scrivo queste note. Che se io 
« mi scordassi un giorno della tua generosità , questo li- 
« brettino me Ja ridirebbe, e nel volgerli un’ occhiata, 
« io sentirei risorger per te tuita la mia riconoscenza. » 


a 


R 


60 


« Quegli comprese tosto , come la croce fosse un segno 
venerevole, destinato a rammentarci l'immenso amore di 
Dio per noi, e disse: « Vecchio, la tua lingua è retta, nè 
« men retto è al certo il tuo cuore. » 

« Riguardo all’accusa che ci viene fatta, d’ imporre 
colla violenza la nostra Religione , siccome trovavami in 
una tribù convertita armatamano dai protestanti, io dissi: 
« Le nostre file si accrescono sì per la forza, la nostra 
« Religione è ucciditrice , ed aspira all’ eccidio degli uo- 
« mini; lavostra al certo si propaga mediante la dolce per- 
« suasione; è dessa una religione tutta pace, tutta amore, 
« tutta evangelica carità, le cui orme appaiono manifeste 
« ovunque passarono i vostri ministri. E non ne vidi io 
« stesso la prova oggi, nel venir qui a visitarvi ? Passaî 
« per Hule (tribù, che fu interamente trucidata per non 
« essersi voluta far protestante), vi cercai uomini, nè 
« altro rinvenni fuorchè sbranati cadaveri. Vedi amore si, 
« ma di quello che banno al sorcio i gatti, alla colomba 
« gli avvoltoj. » À questo punto un vecchio di Hule , sopra- 
vissuto alla strage, m’ interruppe mormorando ; « Severa 
« è bensì La tua favella, ma verace; non ci parlar più di 
« ciò; non ridestare inutili rincrescimenti. » 

« Al vedere in che modo fossimo accolti, il ministro si 
spaventò, e disse; « Cotesti indemoniati papisti sono ca- 
« paci di attirar tutto a se. » Quindi fece divieto a tutti i 
suoi di avere con noi qualsiasi relazione; « Ove tornino, 
ei soggiunse , non li ricevete; chè non havvi delitto peg- 
giore del trattar con cattolici.» Epperciò alla nostra se- 
conda visita, ognuno ci si mostrò freddo , freddo; e nell’ 
allontanarci dalla tribù, fummo seguiti da un indigeno, a 
cui il capo aveva imposto di pregarci , che non rimet- 
tessimo più il piede nelle sue terre. Giudicammo allora 
opportuno il tornare indietro , per avere con quel capo 


una spiegazione, e trovatolo, gli ragionammo a un di- 
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resso nel seguente tenore: — « Torniamo da te per co- 
P 5 
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noscer proprio come la pensi, e per sapere il motivo 
per cui ne ricevesti così male oggi, mentre ne facesti 
l’altra volta un’accoglienza così cordiale. « E siccome 
non faceva altro che balbettare, noi ripigliammo : » Tu 
non vuoi manifestarci i tuoi veraci sentimenti, ma li 
comprendiamo ben noi; il tuo cuore per altro non 
cambiò ; egli è sempre un cuor benigno e generoso, 
un vero cuor di Tonga; perchè infatti dacchè le vostre 
isole son note, ognuno va d’ accordo in chiamarle isole 
degli Amici, stante la mansuetudine dei loro abitatori. 
Se anche in seno all’infedeltà, aveste per amici tutti 
gli uomini, ora che avete abbracciata la religione, ove 
pur sia divina, dovete aver sentito accrescersi e farsi 
più perfetta la bontà del vostro cuore. Dunque si può 
argomentare, che l’ inimicizia vostra per noi non nacque 
in quest'isola, e che proviene da una terra straniera. 
Ma che parlo io d’ inimicizia, quando non ne avete; che 
la sola apparenza! Vi sta essa bensì sulle labbra, non 
già nel cuore. Si, quando vi furoro inibite mille cose 
non vietate dalla legge di Dio, ne dalle consuetudini 
di alcun popolo della terra, voi cedeste, perchè i vostri 
cuori non bramano fuorchè la pace; ma quando vi co- 
manderanno l’odio, potrete voi allora ubbidir mai? 
Non sarebbe un voler costringere ipesci al volo , il 
mare ad abbandonar le sue sponde ? 

« Del resto, perchè ci odiereste? Abbiam fatto del male 
ad alcuno ? Abbiam chiamato la forza delle armi a so- 
stegno delle nostre prediche? Veniamo da amici a visi- 
tare i popoli, pronti sempre ad insegnare la nostra 
dottrina a chiunque brami di conoscerla. — Ma, rispose 
colui, noi abbiamo la nostra religione, e il nostro mis- 
sionario. — Se codesto ministro ha per se la verità, 
perchè si nasconde al nostro apparire? Se egli è vero 
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missionario, venga, manifesti i suoi titoli , e difenda la 
« sua causa; solo a chi opra male spetta di fuggir la luce; 
« noi cerchiamo il giorno chiaro, e bramiamo che ognuno 
« vegga le opere nostre. 

« Mentre parlavamo così, quel povero capo tremava 
con tutte le membra ; poi disse o balbettò: « fo non vi 
« vieto di tornare ; farete come vi piace. » Spaventati però 
come erano dalle minacce del ministro, egli ed i suoi non 
ardirono di darci ospizio; cosa inaudita in Tonga. Era 
notte, e ci convenne partire; ma spossati dalla stanchezza 
e dall’inedia, fummo ridotti a sdrajarci in una capanna 
abbandonata, che trovavasi fuori del confine di quella 
tribù. Noi eravamo contenti; discepoli di Colui, che non 
aveva dove posare il capo, non eravam forse in uno stato 
superiore ai meriti nostri ? 

« Il capo del Villaggio in cui abitiamo, poichè si fu 
convertito, erasi proposto di costringere gl’infedeli ed i 
protestanti a farsi tutti cattolici, o ad allontanarci dalla 
sua tribù, e venne a chiederci consiglio sopra di ciò. Gli 
dicemmo, che si guardasse bene dal farlo, ed insistemmo 
anzi con molta energia affinchè lasciasse ad ognuno in- 
tera libertà. — « Mai protestanti, ei rispose, adoperarono 
« pur la violenza : — Sì perchè non sono mandati da Dio, 
« perchè non conoscono lo spirito del Vangelo che proi- 
« bisce il rigore, e © insegna a guadagnar gli eretici e gli 
« infedeli coi buoni esempi, colla persuasione, col potere 
« della verità. Se piacesse a Dio di adoperar la forza, chi 
« mai potrebbe resistere alla sua onnipotenza? Mentre 
« rispetta egli la libertà di tutti gli uomini, avremo da 
« conculcarla noi? » Questa risposta , che fu conosciuta 
in tutta l'isola, fece dire agl’indigeni: « I papisti non 
sono come gli altri; quando vorremo una nuova religione, 
abbraccieremo Ja loro. 

« Ma ohimè! che scorrerà forse molto tempo ancora 
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prima che si appiglino a questo partito, che li farebbe 
pure felici. Nondimeno la grazia opera giù in un modo sen- 
sibile ; e valgane in prova il fatto seguente. Una povera 
vecchia, per avere oltraggiato gravemente il figlio d'un 
capo principale, che è cattolico in un con tutta Ja sua fa- 
miglia, era stata condannata alla pena di quarantacinque 
bastonate ; quando la moglie di questo capo; da quella fer- 
vidissima cristiana che è, fattasi ad intercedere per la 
vecchia, disse a suo marito: « Tu vuoi castigare colei 
« come se fossi ancora infedele; ma prima del tuo battesimo, 
« non dicevi cinque o sei volte al giorno: Perdonatect le 
« nostre offese, come not perdoniamo ar nostri offenditori. 
« Nè starmi già a dire, che la pena vuol essere raggua- 
« gliata all’ingiuria: Se Dio ci trattasse come il me- 
« ritiamo, che sarebbe di noi? Giacchè egli è così buono 
« da condonarci le orrende nostre innumerevoli colpe , 
« giustizia è pur che noi perdoniamo le ricevute offese. 
« Così predicavano i due vecchi la domenica scorsa; falli 
« venire , e vedrai ciò che ti diranno. » Noi , chiamati, 
pronunziammo a favore del pentimento; e quella vecchia, 
che era infedele , si fu subitamente convertita. 

« Era insorto dianzi , proprio nella tribù in cui abi- 
tiamo , un forte motivo di guerra per le conseguenze d’un 
furto di alcuni denti di balena , avuti per sacri; ma le ite- 
rate nostre istanze presso ad ambe le parti , le ricompo- 
sero in pace ed in concordia. Nello stesso modo ebbero 
i due vecchi la bella sorte di terminare altre contese in 
procinto di farsi sanguinose; il qual ministero di concilia- 
zioneridondò pure a non lieve vantaggio della santa causa 
che promuoviamo. Ognuno. disse: « I missionarj Wes- 
« leiensi ci spinsero a far la guerra , e questi ci ratten- 
« gono allorchè siamo per darci scambievolmente la 
« morte ; la loro religione, che insegna ad amar gli uo- 
« mini , è buona per Tonga. » 
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« Lo stato attuale ed i progressi della nostra Missione 
possono riassumersi nei numeri seguenti : Conferimmo 
testè , con pompa solenne , il battesimo a quaranta per- 
sone, quindici delle quali appartenevano prima all’eresia ; 
ammettemmo poscia alla prima comunione ventiquattro 
neofiti; cinquantaquattro adulti compongono in oggi il 
nostro piccol gregge. Ci ajuti V. P. colle sue calde pre- 
ghiere ad aumentarlo. 

« Trovasi fra i nostri catecumeni una ragazzetta di 
forse otto anni, gia istruita discretamente , la quale ci 
provò come l’ingegno e il sentimento non siano stranieri 
ad alcun popolo della terra. Suo padre e sua madre, ben- 
chè si dicessero cattolici, poca o nessuna cura ponevano 
in apparecchiarsi al battesimo ; quindi noi, bramosi 
che tutta la famiglia venisse rigenerata in un colla fan- 
ciulla, dicemmo a costei, che aspettasse ancora ; del che 
dogliosa oltremodo , andò ella a querelarsi co’ suoi ge- 
nitori dicendo : « Poveretta me ! non v'è cosa che mi sia 
« più cara della vostra salvezza, e voi rispingete sempre 
« quel battesimo , che è la porta del cielo ; onde se mo- 
« riste in questo stato pon potreste, come l’asseriscono 
« idue vecchi, entrare in paradiso. Nè paghi del vostro 
« danno, volete ancora nuocere. a me ; posdomani 
« tutte le mie compagne saranno felicissime , ed io , per 
« vostra cagione, rimarrommi nella mia sventura ! Ah ! 
« se mi amaste davvero, comeil dite, non fareste così ! » 
Inteneriti ì genitori da queste parole, e dal pianto chela 
accompagnava, risposero : « Consolati, figliuola , che 
« appagheremo quanto prima i tuoi desiderj. » 

« Contuttociò non vuolsi già credere , che tutto sia 
qui maraviglie : il male quaggiù si frammette ovunque 
col bene ; ed anche in Tonga trovasi Vindifferenza per la 
religione, l’ingratitudine e talvolta lo spregio verso i di 
lei rhinistri ; ma qui, come altrove, Iddio pietoso sa 
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discernere gli eletti suoi. Fra questi si distinguono due gio- 
vani conjugi convertitisi in sul bel principio , nei quali 
scorgemmo tanta rettitudine di cuore , e tanta propen- 
sione alla pietà , che li pregammo di andarsi a stabilire 
in una tribù infedele, dove i loro buoni esempj avrebbero 
indotto qualche anima ad abbracciare la fede. Nè male 
ci apponemmo ; imperocché vi diffusero essi in modo tale 
il buon odore di Cristo , che già si contano in quella pic» 
cola popolazione oltre a quaranta neofiti , cui diresti for- 
mati ad esempio di quella coppia avventurata. 

« Trovasi in quella medesima tribù un fanciullo, il cui 
ingegno pare veramente un prodigio. Sebbene non abbia 
egli più di cinque anni , ho tentato indarno d’imbaraz- 
zarlo colle mie domande intorno al catechismo , interro- 
gandolo per ogni verso. Quest’ angioletto ci ha chiesta 
licenza d’insegnare la dottrina cristiana ai suoi congiunti, 
i quali, tranne il padre e la madre, sono ancora pagani, 
divenendo egli così un catechista tanto più efficiente, in 
quanto non vi è chi possa negar cosa alcuna alla sua inno- 
cente schiettezza. Prima e dopo il pasto, dice egli le con- 
suete preghiere. Ha veduto un cinque o sei volte al più 
celebrare la santa messa , e già ne imita tutte le cerimo- 
nie, valendosi. d’una foglia di banano per corporale , € 
per calice d’una conchiglia : « Quando sarò grande , va 
egli ripetendo, la dirò davvero. » Degnisi Iddio di confer- 
mare questa bella vocazione , e di far si, che venga egli 
annoverato un giorno fra gli apostoli dell Oceania. 

« Non basta forse una o duedi tali consolazioni a farci 
porre in obblio qualunque travaglio? Nè io negherò che ci 
tocchi di patire e di patir molto , e che le nostre miserie 
siano tante , ch’ove le narrassi io tutte sbigottirei forse al- 
cuni di coloro , che han fatto disegno di venirci a rag- 
giungere ; ma regge pure Iddio colla sua onnipotenza»; 
mandati da lui, sicchè al batter dei conti, ci sovrabbon- 

Tom. XVII. 104, 5 
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dano le allegrezze. Dissi miserie! Eh! che gli apostoli ne 
han forse meno di certi navigatori : il mare è solcato per 
ogni verso da infiniti mercatanti, che al pari di noi , 
e più di noi forse patiscono. Miserie! ne hanno i pesca- 
tori di balene, i trafficatori di perle, ne hanno specialmente 
quei nocchieri, che spinti dal desio della gloria , o dal 
prepotente amor della scienza, dal uno all’altro polo, a 
rischio di rimaner seppelliti sotto a monti di ghiaecio , in 
cerca del terrestre magnetismo imperturbabilmente navi- 
gano. E noi, a cui incombe di salvar anime , di pescar 
quelle gemme che hanno da risplendere nella beata eter- 
nità, schiverem di far ciò che altri fa tutto di per soddis- 
fare la propria vanità , la cupidigia , o un’ ombra, dicasi 
pur , discienza caduca? 

« Ora nel conchiudere voglio dirle , «di quella vite che 
ho piantata qui, e come, dopo mille prove diverse per 
allentarne l’esuberante vegetazione, mi sia riuscito final- 
mentedi vederla fruttare. Ma che cosa crede ella, ch'io ab- 
bia fatto del primo grappol d'uva maturato in Tonga P — 
Dato via? posto in serbo ?—No; il raccolsi reli giosamente, 
il premeiin un candido pannolino, emi valsi di quel succo 
a celebrare la messa del primo dì dell’anno 1844. ll mio 
confratello trovavasi altrove; e mentre V. P. passava quel 
giorno nel consorzio di molti amici, io , quindici mila mi- 
glia lontano dalla patria , mon aveva a chi porgere i miei 
votidi eapo d'anno. ‘Siecome però il mio cuore aveva bi- 
sogno di-sfogo , così , celebrando per tuttii correligiosi 
fratelli , «pei congiunti'e benefattori miei d'Europa, pregai 
Colui che è d’ogni:tempo e d’ogni-luogo , acciò vi facesse 
egli pervenire i mici augurj : possanotessi adempirsi , ed 
ella sarà felice, Padre mio; felice in questa terra dovepro- 
babilmente non ci rivetlremo, vieppiù felice nel cielo ove 
spero di andarla ad aspôtiare per non lasciarla mai più. 

« G. Grange , Miss. apost. S. M. » 
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Lettera dell'Ill. e Revo Sig. Bataillon, Vescovo d'Enos, 
al Rev, P. Colin , Superior generale della Società di 
Maria. 


Vallis , 20 agosto 1844. 


« REVERENDISSIMO PADRE , 


« Aspettai a scriverle, che avessi terminata la visita 
delle.isole., affine.di darle ragguagli più certi ‘intorno a 
tutte le nostre Missioni dell'Oceania ; e per essermi noto 
quanto rilevi, che sia V. P. Rev!" informata appieno dello 
stato delle cose, io mi accingo a ritrarglielo genninamente 
quale il vidi cogli ‘occhi miei. In questa mia relazione 
troverà ella un misto di bene edi male, perchè l’opera di 
Dio, qui come dappertutto, non siadempie se non con len- 
tezza, e a costo di contraddizioni e dipatimenti. 

« Correva.il giorno 17 di maggio, sci mesi cioè dopo 
il passaggio del Vescovo Amatense ;.allorchè giunsero i 
PP. Calinon, Favier , e Breheret , coi due fratelli An- 
neto e Giovanni; e siccome in quell’ epoca i PP. Mathieu 
e Rondaire conoscevano già la lingua degl’indigeni tanio 
da potere in caso di necessità far le mie veciin Vallis , 
così io risolsi di.separarmi, per qualche.tempo da quest 
neofiti, e noleggiai la nave francese l’AÆdoifo, nella quale 
eran venuti inuovi confratelli, affine d’andar io in per- 
sona astabilivli in quelle isole a cui li aveva già destinati. 
Partimmo ili 11 giugno, approdammo sin. Futuna , in 
Tonga, in Fidji; e tornato oggi, 20 agosto, da così 
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lungo viaggio, affido alla nave medesima in procinto di ve- 
leggiare alla volta di Francia , questa mia lettera con cui 
le do separatamente un sunto d’ogni Missione, comin- 
ciando con un breve cenno intorno a questa di Vallis. 


1° Missione d’Ovea (Vallis) , detta di Nostra Signora 
della Buona Speranza. 


« I ragguagli che già le vennero dati intorno a questa 
Missione, mi esimono dal discendere a molte particola- 
rità. Prosiegue essa il suo prospero avviamento , e ci è 
pur sempre motivo di dolcissime consolazioni. Una sola 
cosa ci fa temere per l'avvenire, una mano cioè di protes- 
tanti venuti da Vavau, e protetti da un capo assai po- 
tente , quello che ha da succedere nel governo dell’ isola 
al principe attuale. Fuori di questa , non abbiamo in 
Vallis altra prova; e giova pur credere , che ce la mandi 
Iddio nella sua misericordia , a stimolo della nostra vi- 
gilanza , ed a temperamento della nostra letizia ; chè sa- 
remmo forse, senza questa inquietudine , soverchiamente 
felici. I nostri neofiti son fervidi e ripieni di buona vo- 
lontà , amanti del lavoro, assidui alla preghiera , ed 
avidi d'istruzione quanto premurosi in accostarsi ai sa- 
cramenti ; la maggior parte di essi sanno leggere e scri- 
vere, e sono in grado di confutare qualunque obbiezione 
del protestantismo. 

« Quest'anno ci fu dato d’attendere alla prima co- 
munione dei fanciulli, che si fece nelle due parrocchie 
principali, di Nostra Signora cioè , e di S. Giuseppe, in 
ognuna delle quali si contavano circa dugento giovani iso- 
lani. La vigilia di quel giorno solenne, allorchè i fanciulli, 
già riconciliati con Dio, andarono a chieder di bel nuovo 
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perdono ai loro parenti , tutto il villaggio suonò pianto e 
gemiti di tenerezza. E che gioja l'indomani in udire il fes- 
toso scampanio ; che chiamavali alla chiesa ! Erano tutti 
vestiti di tapa bianca. Quanto poi foss” io commosso del 
rispettoso loro contegno , della loro modestia e del loro 
fervore, è cosa ch’ io non trovo termini per significarla. 

« Dopo la messa fecero colezione insieme , ministrando 
noi stessi a quei cari angioletti, posti in due file a se- 
dere su bellissime stoje ; regalammo ad ognuno un’ ima- 
gine di prima comunione ; poscia i loro nomi , scritti in 
un catalogo dedicato alla Beatissima Vergine , furono ap- 
pesi ad un pilastro della chiesa. Vennero essi alfine a rin- 
graziarci della loro felicità , e noi li rimandammo bene- 
detti ai loro genitori. Preghi, deh! preghi, Padre Re- 
verendissimo, acciò i nostri neofiti si mantengano nel loro 
fervore, e principalmente acciò non siano esposti un 
giorno alle persecuzioni dell’ eresia. 


2° Missione di Tonga , detta della Vergine 
immacolata, 


« Ventidue giorni di navigazione ci condussero da Fu- 
tuna a Tonga-Tabu (1). Siccome è nostra intenzione lo 
stabilirci più tardi in quest'isola , la quale è incontrasta- 
bilmente la più importante del nostro Vicariato, così giu- 
dicammo opportuno il collocar quivi , per apparechiarci 
le vie, il Padre provinciale. Pochi sono i proseliti che 
abbiamo finora in Tonga ; ma la Missione incominciatavi 
appena, ha per se l’avvenire. Prima di propagar la fede bi; 


_——---eee , 


(1) Si è tralasciato il passo di questa lettera che ha riguardo a Futuna , 
perchè se ne leggono i particolari in quella del P. Roulleaux a pag. 36. 
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fa d'uopo distruggere i pregiudizj , annientar le calunnie 
sparse ovunque dai ministri protestanti, ein Tonga spe- 
cialmente accreditate; il quale intento io vidi, non senza 
mio sommo piacere, essere già dai Padri ottenuto, poichè 
ora trascorrono essi a loro posta l’isola intera, e sono 
accolti favorevoîmente dagli ereticircosì , come dagl’inie- 
deli; nè lieve progresso è già l'aver addotte le cose a tal 
segno in un paese , dove in sul principio ognuno negava 
perfino di vederci. Per tacere i neofitichericevereno dalle 
nostre mani il‘battesimo ‘e la-cresima ; abbiamo inscritto, 
prima della nostra partenza , oltre:a sessanta nuovi con- 
vertiti nel catalogo dei catecumeni. L’essersi ivi trovatri 
miei confratellisprovveduti affatto d’ogni cosa più necessa= 
ria, allentò in:parte l'avanzamento di. quella nostra. Mis- 
sione; ma ora che siamo per rimuovere un ostacolo così 
molesto, speriamo che la cristianità di Tonga abbia 
da essere, di qui a nonmolto , tra le più fiorenti anno- 
verata. 


3° Missione di Fidji , detta della Madonna 
addolorata. 


« Fermatici tre settimane in Tonga , veleggiammo 
verso le isole di Fidji, dove io aveva formato disegno di 
collocare due sacerdoti. 1lJuogo in cui potessi stabilirli , 
erami ignoto ; io avrei anteposto le due isole più grandi, 
sebbene: siano le più selvaggie ; ma insorsero varj osta- 
col, che m’indussero a deporre quei confratelli in Na- 
muka. Riceverono essi gentile accoglienza: dalla popoia- 
zione, la quale, sebbene protestante, si:mostrò loro in 
breve così propensa , che alcuni vennero, prima del par- 
tir mio, fin dentro la nave , a pregarmi che non asse- 
guassi ai Missionarj altro posto fuorchè la loro isola, dan- 
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domi anche ad intendere , che non erano lontani dal con- 
vertirsi alia cattolica Religione. Dietro alle loro istanze , 
mandai avviso ai PP. Roulleaux e Breheret, rimasti a 
terra , che si fermassero per qualche tempo in Namuka , 
onde impararvi la lingua, eccetto che qualche impensata 
circostanza , coll’ offrir loro altrove una messe più co- 
piosa, ascrivesse loro a dovere l’andarla a raccogliere. 
Abbiam lasciato presso i due Padri il fratello Anneto , e 
due catechisti di Vallis con quattro neofiti fidjiani, che 
avevam ricondotti da Tonga nellaloro patria. Tale si ap- 
presenta al nascer suo la nuova Chiesa di Fidji. Degnisi 
il Signor Nostro di benedire fa di let culla! Jo la racco- 
mando , come raccomando pure tutte le nostre Missioni , 
ai santi sacrifizj ed alle preghiere della Società di Maria. 


« Gradisca, V. P. Rev", ecc. 


«| Pretro, Zescovo d’Enos. » 
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Lettera del R. P. Escoffier, Missionario apostolico della 
Società di Picpus , a’ suoi gemtori. 


Nouka-Hiva; Isole Marchesi. 


« OTTIMI ED AMATISSIMI GENITORI , 


« Son certo, che non vedete l’ora di saper di me ; in 
lungo viaggio sogliono i pericoli esser molti , quindi il ti- 
more in voi, quindi gli ardenti voti che porgestea Dio pel 
vostro figliuolo ; e Dio ascoltavale pietoso quelle vostre 
preghiere , e proteggevaci , e mandavaci il vento quasi 
sempre secondo, sicchè , tranne quelle molestie che sono 
inerenti alla navigazione , fu pur felicissimo il nostro tra- 
gitto. 

« Partiti da Tolone li 4 maggio, scorgemmo li 28 set- 
tembre le isole Marchesi , presso alle quali ci ancorammo 
li 14 ottobre alle dieci del mattino ; e lindomani can- 
tammo alfine una messa solenne di ringraziamento in 
questi lidi , fatti ormai nostra patria, e luogo del nostro 
riposo. 

« Nonio riferirò di quanta gioja mi sentissi inondato 
nel calcar per la prima volta questa terra selvaggia. — 
Iddio benedirà , io diceva fra me, i desiderj del mio cuore; 
e questi uomini di si feroce aspetto, saranno in breve amici 
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miei; io li amo cotanto, e li farò certi dell’amor mio 
contante prove, che ascolteranno essi la mia parola ; fa 
imprimerà loro in cuore Gesù, e conosciuto che l'abbiano 
quel Dio, che è l’infinita bontà , essi pure il riameranno. 
Deh! pregate , caro padre ed ottima madre mia, acciò 
questo pensiero del figliuol vostro non sia un sogno del di 
lui cuore. Pregate Maria Vergine ; io confido , che col 
suo ajuto , non vè maraviglia che operar non si possa. 
lo, ben lo sapete, ho posto sempre in Maria ogni mia 
speme ; e dopo di aver ottenuto tante prove della sua te- 
nerezza , non cesserò 10 già di ricorrere al suo potente 
patrocinio. 

« Torno ora su qualche circostanza del nostro viaggio. 
Nel passare per Gorea , mi recai in Dakac, terricciuola 
situata forse a sei migla dal lido ov’ eravamo approdati. 
Ivi giunto , chiesi l'onore di venir presentato al principe 
del paese ; e da una specie di famigliare , che portava 
per distintivo della sua carica un pugnaletto , fummo in- 
trodotii presso ad un monarca affricano , cui trovammo 
accocolato su quattro assi ricoperti da un vecchio tappeto 
a liste gialle e rosse : mi porse egli con molta amorevo- 
lezza la mano , e volle che gli sedessi a destra. 

« Dopo i consueti saluti, volsi al principe alcune in- 
terrogazioni intorno al suo regno, ai sudditi, ed anche all’ 
augusta sua persona. La parola augusta il fece sorridere, 
e il mosse a dirmi, ch'egli era meno potente del re di 
Francia. « Un re, gli risposi , essendo il rappresentante 
di Dio sulla terra, qualunque sia il suo potere, è sempre 
augusto agli occhi miei. » Sua maestà parve contenta , e 
mi strinse molto affettuosamente la mano. Parlommi di 
religione, perchè egli è maomettano ; ed udita una breve 
spiegazione dei nostri dogmi, asseri esser buono il catto- 
licismo; e aggiunse, che ove foss’egli convinto della falsità 
della sua credenza , non dubiterebbe di abbandonarla. 
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grazia, cavai di tasca una medaglia miracolosa, la ba- 


ciai con rispetto , e la offersital principe ; il quale rice- 
vutala e baciatala anch'egli, se Pappese al collo, assicu- 
randomi, che sarebbe ella mai sempre l'oggetto della 
sua venerazione. Ora, genitori miei amatissimi, non si è 
sentito a dir mai, che alcuno abbia pregato indarno Maria 
Vergine..... Ci abbracciammo e ci separammo da buoni 
amici. 

« Li 22 luglio eravamo a fronte: della Plata. Era un’ 
ora dopo mezzanotte. Il vento soffiava impetuoso da ben: 
due giorni. Venne un nocchiero ad avvertirmi, chel 
mare agitato minacciava ‘una procella. Mi alzai subita- 
mente, ed avvoltomi nel mio mantello di tela incerata., 
salii sulla tolda. 

e Il mare era tutto fuoco , nell’ aere i baleni succede- 
vansi con una rapidità spaventosa, l'elettricità spieciava 
dalle antenne ininfocati spessissimi zampilli ; nelle gabbie, 
presso ai canoni, ovunque era un chiodo , ivi lampeg- 
siava saltellante uma fiamma ; i turbini fragorosi imper- 


versavano nelle quattro o cinque vele non ammainate ; la: 


nave parea stesse per isprofondarsi sotto i monti d’acqua 
che le cadevano sopra ad ogni istante. 
« Spesso aveva io bramato di vedere una procella., ed 


ora seduto appiè del grand’ albero , io sentiva esunguersi. 


l’ardore della mia curiosità, preoccupato qual io era da 
pensieri molto più gravi. Io mi vedeva iu faccia la morte, 


ed al tremendo suo aspetto riesce difficile il non provare; 
un certo senso, non dirò:di paura, ma di qualcosa che: 
molto le rassomiglia. Jo pregava Colui che tiene in mano. 


i venti e le procelle , epregava anche quella mia Madre , 
che è nel cielo. 

« Quand’ ecco un softio impetuosissimo di vento squar- 
cia e porta seco tutte quante le vele con si orrendo fra- 
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gore , che a me parve si fosse la nave franta in uno sco- 
glio, e stesse per affondarsi. Alzai gli occhi , e vidi ancor 
tutto in piedi, solo qualche brano di vela squassato dal 
turbine , sferzava gli alberi e le antenne. La nave non 
aveva più altra guida fuorchè gli angeti, i quali vegliavano 
a nostra conservazione ; nè poteva esser meglio custo- 
dita.... Rientrai nel mio stanzino cantando : 


Fremi pure irato il mare 

Sia tremenda la i ; 
Mi è Maria sicura stella, 

Nè alcun rischio ho da temer. 


« Vedete, o mia ottima madre , come ovunque e sem- 
pre la Beatissima Verghe! protegga il vostro figliuolo ; 
ajutatemi dunque a ringraziarla di tanti favori. 

« Ogni qualvolta, prima di partire , io vi parlava dei 
futuri miei stenti, sorgeva in voi timore ed inquietudine, 
Ebbene , invece d’un albero alla cui ombra io sperava di 
ripararmi dal-sole , ci viene costrutta ‘una leggiadra ca- 
pannetta di palme maestrevoimente, intrecciate. Io mi cre- 
dea di riposare, la notte, in sull’ asciutta arena, e qui 
troviamo apparecchiatoci dalla Provvidenza un morbido 
letto di musco ; accanto adesso; sarà il mio povero baga- 
glio, rimpetto una croce:ed un'immagine di Maria: Ver- 
gine ; ed ivi io pregherd ilSignore , che non mi abban- 
doni mai, che mi regga, mi avvalori., mi conduca, acciò 
io faccia fino. alla morte il voler suo. Inciderò nella mia 
cella i nomi, del, padre , della madre, dei fratelli., delle 
sorelle, e di alcuni veriamici, ed ergerò per loroal cielo 

uotidiani miei votis 

Caro padre, ottima, madre mia., addio ; vi abbraecio 
con tutto il cuore, elsono ; eec. 


« Arronso Escorrier, Miss. apost. » 
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MISSIONI DI STAM. 


Lettera del Sig. Grandjean , Missionario apostolico , 
alla sua famiglia. 


Bangkok , 1° giugno 1845. 


« CARISSIME CONGIUNTI, 


« Torno dal Laos , dove mandaronmi l’anno scorso a 
eessar delle pioggie , i miei superiori; e quantunque il 
mio viaggio sia stato infruttuoso così, che neppure mi è 
toccata [a consolazione di battezzar un bambino mori- 
bondo, voglio nondimeno farvene la relazione, ch'io credo : 
non sia per tornarvi discara, poichè si tratta d’un paese 
eonosciuto ancor così poco dagli Europei. 

« Uscii di Bangkok li 5 dicembre 1843 , in una bar- 
chetta condotta da quattro rematori , e seguita da ur’altra 
nella quale trovavasi il Sig. Vachal, mio confratello e 


compagno di viaggio, venuto a Siam nell’ anno antece- 
dente. 
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« Da Bankok a Lateon-Lavan , ove giungemmo li 46 
dicembre, le sponde del Meinam sono discretamente po- 
polate ; ivi di continuo case sparse qua e là sulle rive 
tratto tratto terre assai grosse , e quasi ogni giorno s’in- 
contrano alcune piccole città in cui risiede un governa- 
tore ; e per non essere il fiume ancor rapido molto, quel 
viaggio riesce piacevole anzi che no. Ma oltrepassata la 
città di Lateon-Lavan , l’orizzonte si restringe gradata- 
mente , e si va facendo più fosco ; a destra ed a sinistra, 
cominciano a sorger monti, frai quali il fiume scorre pre 
cipitoso a modo d’un torrentaccio in un alveo sparso ovun- 
que di grossi alberi sradicati, cui trae seco la corrente 
nei tempi delle pioggie, e lascia quindi , al cessar dell’ 
inondazione più o meno infissi nell’ arena , ostacolo insu- 
perabile al navigatore notturno , e pericoloso anche al 
diurno, accadendo non di rado, che le barche urtano in 
alcuno di quei tronchi , i quali per essere in parte coperti 
dall'acqua , non si distinguono abbastanza da poterli in 
tempo scansare. 

« Quindi in poi le rive del fiume altro più non sono 
che ampie orride selve , ripiene di tigri e di altre fiere , 
per cui il viaggiatore, non che andarsi a posar sulla riva, 
è costretto anzi , in tempo di notte, a tener legata lungi 
dalla sponda pericolosa , la propria barca. Del resto , ivi 
non s'incontrano, se non dopo due, tre, ed anche quattro 
giornate di cammino, alcune misere terricciuole , ove 
neppur con denaro ti puoi procacciare alcuna specie «i 
vitto ; le città sono disseminate ad intervalli molto più lun- 
ghi; talché ne scorgemmo una sola , piccola assai, da 
Lateon-Lavan fino a Rahang , dove giungemmoil giorno 
31 di dicembre. 

« In tutti i sovraccennati paesi è tale e tanta la penuria, 
che stentammo a procurarci il necessario riso ; il quale 
sarebbe stato pure il nostro unico alimento, se non erano 


78 
1 pesci secchi , che ‘avevamo portati in copia da Bangkok , 
ed alcuni péllicani e grossi aironi , che i nostri uomini 
poterono necidere di quando in quando per via. 

« Uno di questi uccelli formò il nostro pranzo il giorno 
di Natale; in una bella secca, ove ci fermammo a céle- 
brare quella santa festa. 

‘a Nonci avvenne‘in quel primo mese alcun disgrazioso 
accidente ‘e nessuno pensò pure ad arrestarei; perchè le 
nostre barclie essendo: amendue ‘di quelle ‘che sono ehia- 
mate Annamite , delle:quali sogliono valersi in far le ‘Toro 
imbasciateli regi corrieri, ‘ognuno‘ci ebbe per mandati 
dal ‘principe’; ‘quindi! governatori“ e gabellieri ,.in veder 
passare Ta nostra gente , niuna questione intorno all’esser 
loro ,ed'al'luoso'ove erano ‘avviati loro diressero mai. 
nquanto a noi , sarebbe sovèréhio il dire, che nell’ ap- 
prossimarci a qualche stazione: di'soldati ‘o ‘di doganieri , 
:Stavamo quanto più possibile (nascosti; se non che; giunti 
mella città di'Rahang , latquale per essere ragguardevole 
molto , e distante solo un sessanta o settanta miglia da 
Molumieu,possessione'inglese presso al golfo del Bengale, 
tiene una gaardiasseverissima di deganieri , che vietano il 
‘passo‘a qualunque barca'non munita di passaporto , giu- 
idicando , ‘che vano ci'sarebbe riuscito il'tentare diattra- 
iversaria furtivamente comme avevam ‘fatto ‘altrove , ei 
appigliammo ‘al partito divecareiadirittura e di giorno 
‘chiaro’ dabgovernatore , onde vedere :se:fosse possibile di 
amicarcelo ‘con qualche tenuerregalo ,‘riserbandoci , in 
“caso diripulsa,:a tentare il:passo in altro modo. Io presi 
radunque meco sun fiasco: d’acqua di Colonia , una scato- 
eletta di te.;;contumpajodi forbici; esmi:presentai franca- 
mente al suo cospetto dicendo, essere noi Bad Luang di 
Bangkok (così ci chiamano da queste parti) , bramare di 
‘pecarci in Aieng=Mai, capitale del Laos:occidentale, enon 
vaver voluto passare senza vederlo, cd ofirirgli umqualche 
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pegno della nostra amicizia. Cid detto senza lasciargli il 
tempo di rispondere, gli domandai quale delle due vie giu- 
dicasse più agevole , o il proseguire il nostro viaggio per 
la corrente del fiume, o l’andare per terra con elefanti. 

« Jo sperava , che quella sicurezza l'avrebbe indotto 
a credere che eravamo in regola , e che era quindi inutile 
il richiederne la prova ; male però mi apposi, imperocchè 
la prima parola che gli uscì di bocca , fu per domandare 
se avessimo passaporti. — Gli risposi subitamente di sì ; 
e infatti avevamo una letteruzza d’un mandarino cristiano, 
la quale diceva in sostanza, avere il tal principe dato ‘or- 
dine a tutti i governatori di città , ai capi delle terre , ed 
ai preposti alle dogane di lasciar liberamente circolare , e 
di non molestar punto i tali Bad-Luang, recantisi a visi- 
tare i cristiani cinesi ed amaniti , dispersi pel regno ; ma 
non diceva che ci fosse permesso di predicare ai gentili, e 
meno ancora di attraversare il confine. 

« Avendo egli adunque domandato di vedere il passa- 
porto, noi, sebbene poco o niun capitale facessimo di 
quella lettera , costretti però dalla scabrosità del passo a 
cui eravamo ridotti , non senza qualche timore gliela pre- 
sentammo. Per la Dio mercè, ne frantese egli il senso, ed 
ebbe quello scritto:per una commendatizia emanata dal 
principe stesso , che vi era solamente mentovato ; laonde, 
non che farci arrestare » ci dichiarò anzi, dopo di averla 
letta tutta quanta, essere noi liberi di andare ovanque ci 
piacesse. In quanto'a ‘proseguire il nestro-viaggio per a 
corrente del Meinam, ci disse non essere fattibil cosa stante 
le molte cascate che ivi s'incontrano ; andar per terra con 
elefanti, si sarebbe potuto , ma ‘le'vie erano oltremodo 
Îmalagevoli ; onde ne indicò per nostro meglio un ‘altro 
fiume , il quale ne avrebbe condotti alla città di Thoen , 
donde poi ci sarebbe riuscito facile il passare con elefanti 
in Xieng-Mai. Risposi di volerci eonformare a quel pro- 
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vido consiglio ; ed ottenuta da lui una lettera , anzi un 
passaporto in buona e debita forma per entrare nel Laos, 
continuammo il nostro viaggio fino a Thoen, dove giun- 
gemmo in capo a sette giorni. 

« Come il vedete, passammo il capo d’anno nel modo 
a un dipresso con cui avevam passate le feste di Natale, 
salvo che, non di uccellame , bensì di pesce secco e d’uova 
salse, che avevamo comprate in Rahang , fummo ridotti 
a cibarci. Pensai alquanto a San-Diè, a voi, a tutti à miei 
cari, ma ohimè ! che non mi fu dato di offrire per voi e 
per loro il santo sacrifizio. 

« Giunti in Thoen , affidammo le nostre barche al go- 
vernatore, e prendemmo var] elefanti per valicare la lunga 
e vasta giogaja, che ne sorgeva dirimpetto ; la quale , 
sebbene non sia molto elevata, è però così ripiena di ele- 
fanti selvatici , di tigri, e di pantere , che offre pericolo- 
sissimo il passo ai viaggiatori. Camminammo fra quei 
monti cinque giorni interi, pernottando a cielo aperto , 
colle sole fronde degli alberi per riparo dalla rugiada, ma 
cinti intorno da fuochi grandi, che accendevamo ogni 
sera per ischermirci dalle fiere. Questi fuochi, che ave- 
vam cura di mantener vivi fino all’alba, servivano anche 
a riscaldarci, poichè nel mese di gennajo , fra l’orridezza 
di quelle selve, a venti gradi almeno di latitudine, il not- 
turno aere non poteva essere se non rigido assai. 

« Allorchè , toccata la più alta vetta di quei monti, mi 
fu dato di volger gli occhi su quel povero Laos , dove nes- 
sun Missionario aveva ancor posto i piedi , sentii aggi- 
rarmisi in mente tanti pensieri diversi, e venirmi al cuore 
tanta commozione , che non potendo ormai rattenere i 
moti dell’ anima mia , intonai ad alta voce il Te Deum , 
per ringraziar Dio dell’avermi concesso di penetrare in 
quelle regioni infedeli , fra quelle genti prive da tanti se- 
coli del lume del Vangelo. Cantai quindi il Yeni Creator, 
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scongiurando il Signore acciò si degnasse di mandare a 
buon fine l’opera sua , di fare a cento, a mille doppii 
fruttar il divin seme, chestava io per affidare a quella terra 
novella, tutta coperta ancora di dumi e di spine. Io non 
credo , che si dia al mondo persona, la quale canti peggio 
di me; eppure vi accerto , che quei monti, finora male- 
detti dal cielo, i quali non avevano mai avuta la bella 
sorte di sentire a glorificar quel Dio che li creò , tanto si 
dilettarono della mia voce , che pareva esultassero nell 
accompagnarla col ripetuto loro echeggiare. 

« Intutto questo tempo io era andato innanzi solo colla 
scorta di due giovinotti, mentre il mio confratello, il quale 
trovavasi alquanto indisposto , mi seguiva da lungi ada- 
giato sulla schiena d’un elefante. Discesi nel piano , cam- 
minammo ancora due giorni interi per una campagna assai 
gradevole ed ubertosa , tutta ancor biondeggiante per la 
fresca stoppia del dianzi mietuto riso ; e correndo il giorno 
18 di gennajo 1844 , giungemmo finalmente sani ed in- 
columi in Xieng-Mai. 

« Quel breve viaggio ci è costato, solo per glielefanti, 
cento venti franchi in circa, oltrelespese di mantenimento, 
le quali però non ascesero a più di sei franchi pel mio con- 
fratello, per me, e per cinque nostri accompagnatori. Sul 
far del giorno, si faceva cuocere il riso , e mangiatolo in 
fretta, si camminava senza posa fino alle quattro pomeri- 
diane ; ci ristoravamo allora con un secondo pasto simile 
a quello del maitino, quindi passavamo il rimanente della 
sera ricreandoci e ragionando intorno ai varj fuochi ae- 
cesi per la notte. 

« Sono i Laoziani distinti ordinariamente in due sorte, 
luna delle quali è detta dei Thuong-Dam , vale a dire 
Ventri Neri, l'altra dei Thuong-Kan, ossia Yentri Bianchi. 
Questa denominazione deriva dall'essere gli uomini della 
stirpe dei Zentri Neri, allorchè giungono in età di quat- 
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tordici o quindici anni , soliti a dipingersi il corpo a di- 
verse figure d’uomini , di fiori , d’elefanti, di tigri, di 
serpenti, o d’altri animali; facendosi a tal uopo, con var] 
aghi riuniti insieme , molte punture nella pelle formanti 
quel disegno cui vogliono riprodurre , e versandovi poi 
sopra una tinta nera, la quale il fa risaltare in modo, che 
per quanto il lavino poscia , non si scancella mai più. La 
quale dipintura suol esser cagione , in chi Ja riceve , di 
non lieve doglia , per cui rimane egli infermo per quin- 
dici giorni, e talora anche ne muore. Siccome però il 
giovine laoziano a cui mancasse questo genere di bellezza 
non troverebbe una fanciulla che lo volesse in isposo, così 
non ve n’è pur uno, che non si sottoponga volontieri a 
così dolorosa operazione. I Z'entri Bianchi , per lo con- 
trario , mantengono il foro colore naturale. 

« Tutti questi popoli si estendono da tramontana fino 
alla Cina, da austro fino al regno di Siam, mentre confi- 
nano da levante colla Cocincina e col Tonchino, e da po- 
nente coll’impero dei Birmani. I entri Bianchi nell’orien- 
tale , i Z'entri Neri abitano nella occidentale regione ; 
ma questi e quelli sono divisi in molti piccoli regni , i cui 
principi hanno sui loro sudditi il diritto di vita e di morte, 
quantunque dipendano essi, iranne due o tre soli, dal mo- 
narca di Siam, il quale li nomina o li rimuove a suo pia- 
cere ; e li costringe inoltre a pagargli un annuo tributo. 
Nondimeno, stante la molta distanza che lisepara da Bang- 
kok , e il poter essi , ove piacesse loro di riunirsi, trarre 
a mal partito l’intero esercito siamese , il monarca si mo- 
stra loro pieno di riguardi , li tratta da vassali sì, ma da 
vassali incoronati; nè mai tralascia di regalarli quando gli 
portano i loro tributi. 

« Generalmente parlando ai Zentri Bianchi gl idoli e 
i talapoini non istanno molto a cuore ; il loro carattere si 
uvvicina in parte a quello dei Cocincinesi , nè sareb 
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molto difficile il convertirli al cristianesimo. I entre Neri 
invece , poco diversi per indole dai Siamesi , sono così af- 
fezionati ai loro pagodi, ai loro libri religiosi, che chiun- 
que non sia stato talapoino , almeno per qualche tempo, 
suol esser tenutò in dispregio , chiamato da ognuno schon 
dib, vale a dire uomo crudo , ossia profano , e trova dif- 
ficilmente a contrar matrimonio. D'altronde vivono assog- 
gettati alle più rozze superstizioni. 

« To per me avrei avuto più caro l’andare in prima dai 
Ventri Bianchi, dove affacciavasi una messe più sicura, e 
fors’ anche più copiosa ; ma ciò non parve opportuno al 
Vicario apostolico , il quale giudicò anzi fosse d’uopo di 
affrettarsi ad entrare, in certo modo , al possesso delie 
terre occidentali ; perchè, non essendo esse discoste più 
di quindici giornate da Molumien dove sono i protestanti, 
egli temeva , che i biblisti stabiliti in detta città , venis- 
sero a divulgare fra quei popoli i loro errori, prima che 
vi avessimo noi fatto risplendere il lume della fede. Ora, 
che abbiamo veduto noi stessi il paese, non siamo più 
preoccupati da tale inquietudine ; essendo certissimi, che 
i ministri, i quali non possono muovere un passo senza 
trarsi dietro la moglie edi figliuoli, non si arrischieranno 
mai a dormire quindici notti frammezzo a tigri, per an- 
dar a vivere in una terra, dove con tutto il loro denaro, 
viuna delle terrene agiatezze verrebbe lor fatto di pro- 
cacciarsi. 

« Dopo questigenerali intorno ai entri Neri ed ai 7en- 
tri Bianchi , è d’uopo ch’ io passi ad alcune particolarità 
circa il regno di Xieng-Mai , dove mi son fermato due 
mesi e mezzo. 

« Questo regno è il più occidentale di tutti gli stati 
del Laos , ed uno pure dei più ragguardevoli. La capi- 
tale , che ha lostesso nome , sorge a levante, e quasi alle 
falde d’un monte assai alto , in una bella e vasta pianura; 
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ha intorno un doppio cinto di ripari, al cui piede corre 
pur doppio un fosso largo e profondo. Il ricinto interno 
si estende , ove si voglia prestar fede a ciò che mi disse il 
re, in una lunghezza di seimila piedi , e ne ha cinque- 
mila quatrocento di larghezza. L'essere la città fabbricata 
a un dipresso come tutte quelle dell’ India , vale a dire 
colle case non già contigue le une alle altre, ma separate 
da alberi, e da orticelli, rende assai difficile il calco- 
larne la popolazione. Il figlio primogenito del re volle as- 
sicurarmi, che oltrepassava essa i cento mila individui, ma 
esagerò moltissimo ; perchè avendo io trascorso parecchie 
volte Xieng-Mai per ogni verso, mi parve che non possa 
contenere più di ventimila abitatori, compresi quelli che 
albergano fuori delle mura. A levante della città , in dis- 
tanza di tre o quattro minuti dal ricinto fortificato, scorre 
un fiume , sulle cui rive sorgono molte case, tutte abi- 
tate sventuratamente da falliti di Bankok , i quali, mu- 
tato il proprio nome, si sono ivi ricoverati per involarsi 
alle ricerche dei creditori. Nè ritroso è il principe in ae- 
coglierli, mentre accrescono essi la possa e le rendite sue. 
I villaggi in quel dominio son molti, ma per non averli io 
veduti, non ne posso pur accennare la totale popolazione. 

« Quivi il riso , i porci e le galline si vendono a vi- 
lissimo prezzo; ma non si trovano se non pochi pesci 
assai piccoli, e quasi nessuna sorta di legumi ; laonde 
nella quaresima, e nei giorni di venerdì e di sabato, non 
potevamo mangiar altro che uova, e certe foglie d’una ra- 
dice molto amara. Neppure gl’ indigeni sogliono fare un 
gran consumo di carne, perchè il denaro è così scarso , 
che solo ai ricchi è dato di mangiar porci e galline ; gli 
altri si cibano ordinariamente con solo riso condito con 
una specie di pepe rosso così forte , che il palato d’un 
Europeo dura fatica a sopportarlo, e con alcuni pesciatelli, 
cui macinano dopo di averli lasciati putrefare. Io però 
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confesso, che non mi è mai bastato l’animo di alimen- 
tarmi con tale vivanda. 

« Hanno pure quei popoli gran copia di vacche, molto 
piccole, e quasi senza latte ; ma nessuno ha cura di mun- 
gerle mai. Ogniqualvolta mi sentivano a dire, che nel 
nostro paese il latte delle vacche era stimato , e che se ne 
faceva un alimento assai gustoso , muovevano essi ad un 
riso di compassione sprezzante per gli Europei. In quanto 
ai buoi ed agli elefanti , che sono pur copiosissimi , non 
li sogliono ammazzare per nutrirsi colla loro carne , se 
non quando li vedono consunti dalla veechiezza ; se ne 
valgono bensì per la coltivazione dei campi , per andare 
a compra di bambagio nei regni vicini , e per trasportare 
il riso nel tempo della messe. 

« Questo trasporto , del quale io fui parecchie volte 
testimonio, si fa in un modo troppo curioso e troppo 
piacevole, perch’ io lotaccia del tutto. Battono il riso pro- 
prio nel luogo in cui lo raccolgono , ed ivi lo lasciano 
adunato in varj mucchi , per venirne poi a caricare ogni 
mattina un quindici , o venti , o trenta buoi. Quel bue, 
che va il primo, suole avere inghirlandata di fiori Ja testa, 
sulla quale ondeggia un fascio d’occhiute penne di paone, 
con molte campanelle intorno al collo ; ed a tutti pende 
da ambo i lati della schiena una specie di gerla, che viene 
riempita di riso. Così caricati, se ne tornano a casa muo- 
vendo un chiasso spaventevole; perchè il ponte per cui si 
entra nella città essendo largo appena un dieci o dodici 
piedi, le torme venienti s’incontrano ivi colle andanti , e 
si confondono in un generale miscuglio, dove non senti , 
che le grida dei conduttori , i quali corrono di qua e di là 
in cerca delle loro bestie smarrite , il mugghiare dei buoi, 
il discordante squillo delle scosse campanelle. Che se in 
mezzo a tale parapiglia si affaccia di repente una fila di 
elefanti col loro passo misurato , coi loro campanelli di 
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suono più rauco, i buoi esterrefatti si danno a correre fu- 
riosamente, atterrando qualunque intoppo , e dietro ad 
essi i loro padroni gridando : Neutan ha di Kiunj sual: , 
‘cioè : Guarda! guarda ! un bue furioso ! Si accresce intanto 
la calca degli oziosi spettatori, e colle grida non meno 
che colle risa sgangherate e continue destano un immane 
frastuono , il quale viene accompagnato da uno scuotersi 
di Mona , da un cozzar di corna , da un aggirarsi di 
bastoni, da un avvolgersi d’uomini , di bestie per ogni 
verso ; e questo spettacolo , che ha principio sul far del 
giorno’, dura fino alle nove o alle dieci, ora in cui l’ar- 
dor soverchio del sole impedisce di continuare il tras- 
porto. Tale è per alcuni la fatica , per altri il diverti- 
mento del mese di gennajo. 

« Al riso quasi unicamente riducesi la coltivazione fra 
quei popoli : nè più florido vi è il commercio o l’industria; 
perchè, stante i pericoli cui offre la navigazione del fiume, 
che scende a Bangkok ( da Xieng-Mai a Rahang si con- 
tano trentadue cascate ove spezzansi ogni anno parecchie 
Barche ) , e la difficoltà delle comunicazioni con altri 
regni, a cui non si può andare se non con elefanti , per 
essere le vie malagevoli e montuose , pochissimi fra i Lao- 
ziani attendono al traffico; epperciò, governata la messe, 
vivono nella seioperataggine fino al mese di giugno , o di 
luglio , in cui ricominciano a dar di piglio all’ aratro. 
Quindi nasce quella scarsità di danaro , per cui sono ri- 
dotti a fare la maggior parte dei loro mercati per via di 
scambio ; nelfe quali transazioni viene sopra ogni altra 
merce ricercato il sale ; con esso uno può procurarsi qua- 
lunque altra cosa , perchè venendo da Bangkok, si vende 
a carissimo prezzo in Xieng-Mai. 

« Rigorosissime sono le leggi del regno, condannando 
esse a morte chinque si faccia reo d’un furto grave, ed 
anche lieve, se per tre volteripetuto; vi si ruba perciò molto 
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meno che in Bangkok. Ad onta dell’ esservi molti ubbria- 
coni (gl’indigeni beono con eccesso un certo lor vino fatto 
con riso), di rado vengono fra loro a contesa , non che 
alle busse ; e in tutto il tempo ch io stetti in quel paese, 
non sentii a parlare che d’una sola altercazione tra donna 
e donna. L’una diesse, nel bollor deilo sdegno , volle at- 
terrare la capanna dell’ altra ; costei andò a far le sue do- 
glianze al principe, il quale venne subito in persona con 
un drappello di satelliti, impadronì della tracotante, cui 
tenne incarcerata un mese e più , e chi sa quando ne sa- 
rebbe uscita, se non avesse sborsato una bella somma 
di denari. 

« Quanto dissi di sopra del carattere dei Z'entre Neri 
differisce poco da quello dei Siamesi; se non che io credo 
i primi più curiosi, e sopratutto più accattoni; e tanta è in 
loro questa propensione al mendicare, che il ministro stesso 
del re ebbe a domandarci più volte ora un frutto, cui man- 
giava ci subito sugli occhi nostri , come avrebbe fatto un 
tagazzo , ora un paio d’ uova per portarseli a casa. Quale 
poi fra i due popoli sia più scaltro e più ingavnatore , è 
cosa ch'io non ardirei d’asserire ; eppure se mi toccasse à 
dare ad uno di essi la palma, la darei ai Laoziani, i quali 
ingannano tanto più agevolmente in quanto hanno più 
schietta e più Donaria la fisionomia. Privi d'altronde 
d’ogni verecondia , ai rimproveri ch io volgea loro tal- 
volta di non avere altra religione fuorchè i depravati de- 
siderj del cuore , non arrossivano essi in confessar vere 
le mie asserzioni. i 

« Riguardo alle donne , sono più degli uomini ope- 
rose , industri, ed intelligenti ; quindi hanno sui loro 
mariti tale autorità che li possono cacciar via allorchè 
non sono di essi contente. Se il principe non avesse vie- 
tato, con pena di morte , d’abbracciar la nosira sonia 
Religione , si sarebbero esse indubitatamente fatte cris- 
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loro esempio. 

» [pagodi son numerosi in Xieng-Mai quasi al pari 
delle case ; non si può fare un passo senza incontrarne 
alcuno a destra o a sinistra. Se ne contano nella sola 
città un centinajo almeno rinchiudenti ognuno qual dieci , 
qual venti , e qual trenta talapoini ; per tacere il numero 
non men grande di quelli, che caduti per vetustà, non 
vengonoristaurati. I talapoini sono poi quasi tutti giovani, 
che sanno appena leggere , e che spendono tutto il tempo 
in dormire, in mangiare , in giuocare, e in peggio. Ci 
confessarono essi più volte gran parte delle loro srego- 
latezze; ma avessero pur taciuto , ne vedemmo noi ab- 
bastanza cogli occhi nostri per poter asserire senza tema 
di offendere il vero , che tutti i loro pagodi altro non sono 
fuorchè scuole di mal costume. 

« Eppure è così fisso l’accecamento di quel misero po- 
polo , ch’ ei rimane perseverante nell’ obbrobrioso suo 
culto. Sa egli ora , intende egli appieno come altro non 
sia che una larva il suo dio, un complesso di menzogne 
la sua religione , un nido d’abbominj ogni suo tempio, e 
ciò non ostante ei nega di convertirsi, rattenuto com’ egli 
è dalle minaccie del suo principe. Quegli sciagurati ci si 
affollavano d’intorno per farsi istruire, e già taluni ap- 
parecchiavansi al battesimo ; ma un sol detto del re 
tornò ad immergerli tutti nell’ errore. Oh! quanto sono 
imperscrutabili i giudizj di Dio! Deh! voi che leggete 
questa mia lettera , non lasciate , ve ne scongiuro pel 
sangue e per Ja morte di Nostro Signor Gesù Cristo , 
passare un giorno senza pregare per quei poveri schiav 
del timore, acciò siano meglio disposti allorchè torneremo 
a visitarli. 

« Taccio il come ci sia toccato d'abbandonare il paese , 
per averne scritto lungamente al Sig. Micard , da cui 
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potete averne contezza ; € solo aggiungo un breve 
cenno intorno alle varie scorrerie che facemmo nell’uscive 
di Xieng-Mai , prima di avviarci a Bangkok. 

« Partiti il venerdi della Compassione di Maria Ver- 
gine, giungemmo prima della sera in un altro. picciol 
regno detto Lapun , a mezzogiorno di Xieng-Mai. Ci re- 
cammo ivi immediatamente nella casa dove ha sede il go- 
verno , © dove trovammo sei o sette mandarini, solitiad 
adunarsi ogni giorno affine di ascoltar le doglianze del 
popolo, di giudicar le liti, e di amministrare i pubblici 
affari quasi del tutto abbandonati alle loro cure. Ci si 
chiese chi fossimo, donde venissimo, e qual faccenda ne 
conducesse in quel paese; cose tutte di cui non erano 
ignari , per averci parecchi di loro veduti più voite in 
Xieng-Mai ; ma volevano con queste comuni interroga- 
zioni avviare un qualsiasi ragionamento. Noi però ce 
ne approfittammo per annunziar loro la buona nuova 
di Gesù Cristo. Un riso beffardo fu presso a poco la sola 
risposta che ottenemmo ; se non che ci fu permesso di 
stabilirci in una specie di sala, situata fuori della città , 
dove ci denimo a predicare da mattina a sera ai curiosi , 
che ci venivano ad esaminare. Ma insorsero ivi a moles- 
tarci i talapoini, i quali venivano di notte tempo in qua- 
ranta o cinquanta intorno a quel nostro ricovero , e muo- 
vevano un gran frastuono di tamburi e di schiamazzi , 
sicchè non ci era possibile dormire un istante ; talora an - 
che scagliavano sassi contro la nostra abitazione, ma 1 
loro oltraggi non andarono più in là. 

« Querelatomi più volte, e sempre indarno , presso 
ai mandarini , risolsi di andare io solo a trovare il re ; ed 
entrato nel di lui palazzo senza farmi annunziare , gli fa- 
vellai con tanto ardire, ch'ei ne rimase intimorito, e fece 
divieto ai talapoini di più inquietarci nell’ avvenire. Ed 
ubbidirono pur essi; ma tanto era alieno quel popolo dal 


90 
voler vicevere la parola di Dio, che noi, scossaci la pol- 
vere dai piedi , l’abbandonammo., avviandoci verso si- 
rocco. Dopo un cammino di quatiro giorni per alpestri 
solitudini, con nessun altro cibo fuorchè un po’ di riso 
ed alcune uova, pervenimmo in un altro regno, chiamato 
Lakon, dove ci fermammo dodici giorni, raccogliendo per 
unico frutto del nostro indefesso predicare beffe , scherni, 
ed oliraggi ; e chi sa fin dove sarebbero andate le cose, se 
non avessimo avuto commerdatizie di Baugkok, le quali, 
siccome erano munite d’un sigillo avuto da ognuno per 
quello del principe reale, così rattenne ognuno dal venirne 
alle percosse. Nondimeno noi, vedendo quel popolo rima- 
nere così ribelle alla grazia , pensammo di bel nuovo a 
proseguire il nostro cammino; sempre verso sirocco , € 
sempre per interminabili giogaje. 
fo aveva viaggiato finora sulla schiena d’un elefante, 
e quantunque un tal modo di andare riesca assai faticoso, 
io però non ne provava molto disagio ; ma in quest’ ultimo 
luogo non essendoci potuto procurare se non quegli ele- 
fanti che erano necessarj al trasporto della nostra roba , 
funimo costreiti a camminare a piedi. Volgeva il mese 
d’aprile : l’aere era infuocato , gli alberi spogli d’ogni 
fronda per l'eccessivo calore , inaridite quasi tutte le sor- 
genti, e le vie per cui c'inoltravamo sparse di scheggiati 
acuti macigni, 0 di cocente arena. Fin dal primo giorno i 
miei piedi avevan patito così, che eran tutti gonfj la sera, 
aliorchè giungemmo nel luogo in cui si doveva pernottare. 
L'indimani , non potendomi mettere le scarpe, la pianta 
dei piedi mi si abbruciò in modo, che il terzo giorno io 
stentava moltissimo a muovere il passo. Per iscansare il 
soffocante caldo del giorno , presi meco uno dei servi , e 
mi posi in via con esso il mattino molto per tempo, pen- 
sando di fermarmi in sul meriggio ad aspettar gli elefanti. 
Per mala sorte la guida si addormentò. 
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« Come nessuno compariva , cominciammo a temere 
che la caravana , vinta dalla stanchezza, si fosse fermata 
prima di giungere al luogo dell’appuntamento. Che fare ? 
sorgeva ormai la notte, e noi morivamo di fame : tornare 
indietro, senza sapere se ci convenisse andar lungi P Non 


avevam forza da tanto. — Passar la:notte senza fuoco in 
mezzo alle tigri ? era cosa vieppiù impraticabile. — Ci 


venne in mente, che doveva trovarsi quindi non lungi 
una {erricciuola; quindi raccolte le nostre forze, ci risol- 
vemmo di andare a chieder ospizio in quell’abitato,, as- 
pettando ivi i nostri elefanti , che sarebbero al certo pas- 
sati Pindimani. 

« Era già da un pezzo scomparso il sole, e niuna abi- 
tazione ci si affacciava allo sguardo : il mio servo era al 
più non posso ; io, sebbene zoppicando, pur mi muo- 
veva ancora , ma ormai credea che saremmo costretti a 
coricarci digiuni, quando, veduta finaimente una ca- 
pannuccia, vi andammo a chiedere asilo. Quei poveri abi- 
tatori, a cui era mancato in quell’anno il ricolto del riso, 
non avevano per cibarsi se non alcuni germogli d’albero, 
e certe patate selvatiche, le quali crescono naturalmente 
in mezzo alle selve. Queste patate sarebbero un tossico 
mortale a chi le mangiasse senza le debite cautele; è 
d’uopo dapprima tagliarle a fette, lasciarle più giorni nell” 
acqua, ed esporle quindi al sole finchè siano asciutte ben 
bene; allora si fanno cuocere , e chi non ha altro le può 
mangiare. 

« Quei poverelli adunque ci dissero di non aver altro 
da darci, ma che ove ci piacesse di andare dal capo del 
villaggio , la cui casa non era molto discosta, vi trove- 
remmo forse un po’ di riso. Bevemmo un bicchier d’acqua, 
e partimmo per mettere in opera quel lero consiglio. 

« Giunti alla casa di quel capo, gli dichiarai chi io 
fossi , e perchè venissi a picchiare alla di lui porta ; lo 
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pregai quindi di soccorrere con qualche alimento due uo- 
mini ormai consunti dall’ inedia, promettendogli di risar- 
cirlo l’indimani al passare dei nostri elefanti. Ci fu portato 
un po’ di riso freddo misto a patate della specie , che ho 
mentovata di sopra. Quel riso era stivato in fondo ad un 
canestro di giunchi , la cui bocca era appunto larga quanto 
bastasse a passarvi il braccio. Il mio servo ed io ci po- 
nemmo a sedere col canestro in mezzo, cacciando à vi- 
cenda le mani in quella strana vivanda , la quale era pure 
si schifosa , che ci conveniva bere ad ogni manata per 
poterla trangugiare. 

« L’indimani, non comparendo gli elefanti, ci fu detto 
che avevano forse seguita un’ altra via discosta nove miglia 
dalla terra in cui eravamo; onde fu d'uopo mandarli a 
cercare , e solo il secondo giorno sapemmo , che erano 
stati veduti-sulla strada di Muang-Trè , non lungi molto 
dalla detta città. A quell’ annunzio, i mici ospiti mi pre- 
pararono un intingolo colla pelle d’un morto elefante, ed 
10 partii. Le mie piaghe non erano ancora rimmarginate , 
ma era forza l’andare innanzi , volessi o non volessi , 
stante l’inquietudine in cui trovavasi il mio confratello , 
ch’ io non aveva più veduto da ben tre gioni. Lo rag- 
giunsi quella medesima sera in Muang-Trè ; ma io aveva 
I piedi così malconci , che stetti una intera settimana 
senza poter camminare. 

« L'essere ormai vicina la stagione delle pioggie ne fece 
pensare al ritorno; onde lasciammo Muang-Trè , e dopo 
aver pernottato ancora quattro volte nei monti, giun- 
semmo in una città siamese , chiamata Tait , presso ad 
un fiume diverso da quello per cui eravamo venuti. Com- 
prammo ivi una barca, e in capo a dodici giorni appro- 
dammo in Bangkok. i 

« Questo viaggio mi ha siffattamente incanatito, che 
ognuno in rivedermi, quasi avessi varcato i sessanl'anni, 
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non mi chiamava più se non col nome di vecchio padre ; 
io sto per altro ottimamente, e mi sento ancora forza bas- 
tante da ricominciare. Chi sa, che il Signore Iddio non 
benedica un giorno le mie fatiche ? 


« G. B. Geanpiran, Miss, apost. » 
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Lettera dello stesso Missionario , al R. S. Micard , 
Superiore del Seminario di Saint-Dié. 


Bangkok , li 3 giugno 1844. 


« SIGNOR SUPERIORE , 


« Alcune settimane prima d’ Ognissanti ricevei , non 
senza mio sommo piacere , il di lei caro e pregiatissimo 
foglio; ma sebbene io dovessi mostrarmi tutto ricono- 
scenza, non posso a meno di significarle quanto bramerei 
che il Signore le inspirasse l’idea di scrivermi più spesso ; 
perchè i di lei consigli oprano in me quell’ effetto , che 
produce benefica in un terreno inaridito la rugiada del 
cielo. Io so benissimo di non meritare, ch’ella pensi tanto 
ame; ma quando, da una parte , mi vedo così debole , 
così derelitto , cosi sproveduto d’ogni soccorso , € cos- 
tretto nondimeno a vivere, non solo in mezzo al mondo 
per combatterlo , ma proprio nel centro del paganesimo 
per distruggerlo , esposto agli strali di mille passioni dei- 
ficate , cui venni ad assalire fin dentro quei tempj , ove 
seggonosui venerati altari ; quando , da un’ altra parte, 
mi rammento come io abbia consentito spontaneamente e 
con tutto il cuore:a venire incontro a tanti pericoli pel 
trionfo del Vangelo ; io, gliel confesso , mi raccomando 
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a Dio , acciò mi richiami egli alla memoria degli antichi 
miei cari, 0 nel santo sacrifizio , o nelle loro comunioni. 

« Oggi ch’ io torno da un lungo viaggio , ho novità 
bastanti da interessarla , chè molte cose ho vedute ; così 
avess’ io veduto meno e ottenuto più! Nè voglio or qui 
ridire quanto già scrissi ai miei fratelli ; che comuniche- 
ranno essi a V. S. quella mia lettera , della quale sia 
questa come il compimento. 

« Quando, il giorno 18 di gennajo del corrente anno, 
fummo giunti in Xieng-Mai , siccome non conoscevamo 
alcuno , e da nessuno eravam conosciuti , smontammo in 
una specie di casa comune, cui fece edificare il re , spe- 
cialmente per gli strauicri, fuori delle mura della città. 
Quest’ abitazione, in cui passammo la prima quindicina , 
per non aver altro che il tetto ed il pavimento, era del 
tutto aperta ai quattro venti ; onde vi eravamo, di notte, 
intirizziti dal freddo , e di giorno , molestati dalla mol-- 
utudine dei curiosi in modo, che ci voleva molta fatica a 
farli sgombrare nell'ora della nostra refezione, e quando 
avevamo da recitare il breviario. Imperocchè, non si tosto 
fummo ivi stabiliti, ne corse la voce per ogni intorno a 
distanza di tre giornate e più , e da ogni parte glin- 
digeni traevano affollati ad uno spettacolo così nuovo ; 0 
come dicevano quei tapini nella loro favella : Ma ha tu 
luang farangset thè hac bo thœi han sac tua ; vale a dire: 
Vogliamo andar a vedere i gran talapoini francesi che non 
abbiamo mai veduti ai nostri dì. Vennero persino alcuni 
da Muang-Nan , altro regno laoziano , discosto forse un 
dieci giornate da Xieng-Mai. Venivano , come dicevano 
essi , a considerare i tè Aula , ossia i talapoini stranieri , 
che erano stati loro dipinti quai giganti alti sei cubiti. 

« Vede ella quindi, signore ed amico carissimo , che 
non entrammo nel Laos di soppiatto , e che l’apostolica 
nostra Missione suonò alto ed in lontano. 
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a Smontati che fummo, andammo a trovare un gran 
mandarino , a cui era affidata la cura di presentare gli 
stranieri al principe , € lo pregammo , che c’impetrasse 
un’ udienza. Quegli venne lindimani ad annunziarci essere 
il re disposto a riceverci in quel giorno medesimo , ma 
dovere noi prima recarci al palazzo di città , per far ivi 
esaminare le nostre carte. Vi andammo adunque, e fummo 
introdotti in una stanzaccia grande , dove ci aspettavano 
da otto a dieci mandarini , venerevoli per senile aspetto , 
e tutti a terra autorevolmente adagiati; e perchè niun 
banco o sedile eravi, fummo noi pure costretti a porci al 
livello di quei vecchi areopagiti. Esaminati i nostri pas- 
saporti , cui troverono in regola , c'interrogarono intorno 
alla cagione del nostro arrivo nel loro paese. 

« Dichiarammo francamente essere noi sacerdoti , ve- 
nuti prima dall’ Europa , ed ora da Siam, a predicare la 
religione del vero Dio, e ad insegnar loro l’unica via, che 
condur li possa alla felicità. Quest annunzio fu cagione 
di varie interrogazioni , alle quali noi stavamo ancor ris- 
pondendo, quando venne taluno ad avvertirci , che il re 
ci aspettava nel suo palazzo. Ci accolse egli con discreta 
benevolenza , ci domandò in siamese parecchie spiegazioni 
circa ia religione cristiana , delle quali ci approfitammo 
per infondergli in cuore qualche seme della divina parola ; 
quindi , offertigli i nostri doni, gli chiedemmo licenza di 
rimanere nel suo regno. Rispose accondiscendervi egli 
molto volontieri , voler anzi farci costrurre un comodo 
albergo , e continuassimo intanto a valerci dell’ allog- 
gio in cui eravamo smontati. Quei doni che gli offrimmo 
consistevano in una ghirondetta , in un fiasco d’ acqua di 
Colonia , in un prisma, in uno specchietto affaccettato , e 
in due bicchieri di cristallo. 

« L'indimani ci fu detto come il re, convocati durante 
la notte i suoi principali mandarini, li avesse richiesti del 
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loro parefe intorno al nostro arrivo , e come aleuni aves- 
sero risposto : « Non abbiam noi un Dio, c ministri nos- 
ri? Qual uopo evvi di cotesti sacerdoti sconosciuti, e del 
loro Dio ? Se vogliono rimaner qui ; rimangano , ma fuori 
delle mura cogli stranieri.» Di lì a pochi giorni, col pre- 
testo di mostrare al re varj oggetti curiosi, che gli offersi 
ancora, chiesi una nuova udienza ; ed ottenni , non ostante 
l'opposizione del consiglio , che ci venisse edificata la casa 
nella città; ma fu dessa così meschina, che fin da quel 
punto cominciammo a prevedere ciò che più tardi nc av- 
venne : una povera capannuccia di canne , la quale era 
costata al più al più quaranta franchi, e che , sebbene non 
avesse ne finestre, ne abbaini , era siffattamente traforata 
per ogni parte , che vi si vedeva molto chiaro , così chiaro 
x un dipresso come se non avessimo avuto altro tetio che 
il cielo. 

« Venne un giorno a vederci un principe insieme ad 
un suo figliuolino, al quale regalai un pajo di calzoni 
d'indiana. Stando io ancora in Bangkok , ne aveva fatto 
fare uma ventina per distribuirli ad alcune famiglie po- 
vere, e mierano costati sette soldi e mezzo per ogni paio ; 
non era quindi in me lusinga , che quell’ illustre ragazzo 
fosse per allegrarsi molto di così tenue regalo ; ma non sì 
tosto l’ebbe ricevuto , se Lo vestì, e tornossene al palazzo , 
giulivo , non dirò giù come un principe , ma bensi 
come un re. L’indimani la regina stessa , seguita da 
uno stuolo di nipotini, si recò in una casa vicina alla nos- 
tra abitazione , e mi mandò un bel pezzo d’argento, pre- 
gandomi che le vendessi dieci paja di calzoni. « Va , ie 
« risposi al messo, e dì alla regina , ch’ io non sono mer- 
« cante di vestimenta, che le darò volontieri dieci paja 
« di calzoni per niente, ma che si presenti un’ altra voita; 
« perchè ora , ben lo vedi , con questa moltitudine di 
« persone, non la potrei ricevere a dovere, » 

Tom. XVIII. 104. 7 
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a Questa mia risposta la soddisfece, e pochi giorni dopo, 
mon potendo ella venire, mi mandò tre principesse sue 
figlie, tutte e tre già maritate, a chiedermi quei panni 
ch’ io aveva promessi. In accompagnamento delle princi 
pesse venivano molte ancelle , altre con doni di riso e di 
frutta, altre portantisi in collo o conducendo per mano i 
principotti , a cui doveva io distribuire i calzoni. Feci se- 
dere a terra le mie nobili visitatrici , ognuna delle quali 
prese a fumare la sua pipa, ed iola mia, facendomi a 
ragionare con esse in cattivo laoziano, chè poco io sapeva 
ancora della favella del paese. Ogni ragazzo ricevè poscia, 
con indicibile sua contentezza , un pajo di calzoni. Vole- 
vano di bel muovo, che ne accettassi il prezzo, ma io, 
come ella può immaginarsi , il ricusai, pago dell’ es- 
sermi potuto conciliare , con si lieve costo, la benevo- 
lenza della regina. 

« Quindici giorni dopo il nostro arrivo in Xieng-Mai , 
andammo ad abitare nella casa fattaci costrurre dal re, la 
quale era , comme il dissi di sopra , molto povera ed an- 
gusta; ciò non ostante, siccome trovavasi nel ricinto della 
città, quasi contigua alla porta principale , e sull’ orlo 
della strada maestra, non tralasciava di confarsi al nos- 
tro intento. ; la gente vi accorreva di continuo, e noi pre- 
dicavamo ogni giorno da mattina a sera. 

« La poca differenza che passa nella lingua scritta , 
non solo di Xieng-Mai, ma ancora di tutti i Laoziani 
Ventri-Neri in generale, diventa grande assai nel dialetto 
volgare, massime nella pronunzia; nondimeno , in capo 
a quindici giorni, io lo parlava in modo da farmi capire ; 
e fui perfino invitato da varj principi , cugini del re, a 
predicare nelle loro case. Ma ohimè ! che è pur difficile ai 
doviziosi l’entrare nel regno de’ cieli ! Tutti quegli otti- 
mati riconobbero la verità, e Ì’ ebbero in dispregio; e 
l’uno di essi più superbo degli altri, non sapendo più che 
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cosa obbiettare, terminò la conferenza con queste parole : 
« Dite pure ciò che vi aggrada , Padre ; io non voglio la 
« vostra religione, nè alcuno in Xieng-Mai l’abbraccierà. 
— Come vi piace , gli risposi; ma pensate, che, quan- 
« tunque principe , avete un dì da morire, da lasciare 1 
« vostri beni, i vostri piaceri, e che troverete allora non 
« già un padre, ma un giudice inflessibile in quel Dio di 
« cui rispingete oggi la vivificante parcla. Per forte, per 
« robusto che siate, la morte vi minaccia forse più da vi- 
« cino di quello che vi possiate immaginare ! » Ed egli 
beffavasi di tali mie esortazioni , e di lì a quindici giorni 
era comparso al tribunale di Dio. 

« In quanto al popolo, affollavasi ogni giorno ad as- 
coltarci. Taluni manifestavano intenzioni non buone, altri 
sola indifferenza , mai più pareano convenevolmente dis- 
posti ; anzi parecchi di questi ultimi non sarebbero stati 
alieni dall’ apparecchiarsi al battesimo , ove non avessero 
temuto , Come dicevano essi , i principi, e più ancora il 
re. Questa dichiarazione c’indusse a temere , che si fosse 
pubblicato senza che il sapessimo , il divieto d'abbrac- 
ciare la nostra fede ; nel quale timore confermavaci viep- 
più il non aver mai potuto trovare, anche pagando , chi 
volesse trascriverci quelle preghiere , che aveva 10 tra- 
dotte in laoziano ; chiunque io richiedessi di ciò , rispon- 
deami : « lo temo il re. » Inoltre, un fanciullo che una 
vecchierella , sua zia, avea collocato da servo in casa 
nostra , nonvi potè rimanere più di un giorno ; perchè il 
primo mandarino, avutane contezza, incusse tanto sbi- 
gottimento in quella povera donna , ch’ ella risolse di ri- 
toglierci il suo nipote. Vero fautor di Satanasso, stava 
quel ministro spiando continuamente le persone che ci ve- 
nivano a vedere , e conosciutane alcuna con buone dis- 

‘ posizioni, facevasi tosto ad intimorirla colle sue minaccie. 
"Sc il re ci fosse stato favorevole, avrebbe quegli ardito di 
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contrapporsi in tal guisa alle di lui intenzioni? Chiunque 
conosca i costumi di questo paese, giudicherà agevol - 
mente che la è cosa impossibile. Eppure , in quell’ epoca 
stessa , il principe, ch’ io ebbi occasione di vedere, e 
che interrogai se avesse proibito a’ suoi sudditi di farsi 
cristiani, mi rispose di no ; se non che i fatti mi fecero 
accorto come parlasse egli manifestamente contro il suo 
pensiero. 

« Erano scorsi pochi giorni da quell’ abboccamento , 
quando venne la regina ad offrirmi alcuni doni , e ad an- 
nunziarmi come il retravagliato da un male che i suoi dot- 
tori non potevano guarire, mi prégasse d’ andar io, che 
forse l'avrei risanato ; avvegnachè , per quanto dicessi in 
contrario, volevano per forza ch’ io fossi medico. Vi andai 
infatti, conducendo meco un giovin servo, che aveva un 
po’ di pratica nel curare gl’ infermi. L’ udienza non si fece 
aspettare : il re venne sollecito, mi spiegò il suo male , e 

hi chiese se conoscessi qualche rimedio. « Da sacerdote 
« qual sono, gli risposi, mi applicaisolo a quelle cose che 
« possono giovare alle anime; ho per altro qui un giovane, 
« il quale essendostato, per quattro o cinque anni, disee- 
« pelo d’un regio medico di Bangkok, potrà forse alie- 
« viare i vostri dolori. » Alzando poscia la voce per far- 
mi sentire dal servo , che stava prostrato presso alla 
porta : « E così, gli dissi , hai bene inteso quanto spe- 
.« cificommi ora qui il re ? conosci il suo male? lo puoi 
« guarire? — Si, Padre, il posso. — Fra quanti giorni ? 
« — Ne domando quindici. » Quel giovane adunque an- 
dò puntualmente ogni dì a curare il principe , il quale, 
fin dalla prima settimana , provò tale miglioramento , 
che dichiaratane al giovane la sua soddisfazione , sog- 
giunse : « Va , che se potrai ridarmi la salute, avrai fatta 
« la tua fortuna! 1 tuoi padroni e tu avrete qualunque 
« così vi abbisogne. Dì intanto ai Padri , che rimangano 
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« sempre nella mia città, che prenderò io cura di loro, » 
L'indimani , egli mandò il suo ministro ad annunziarmi, 
che già entrava in convalescenza, e che , se guariva per- 
fettamente , ne concederchbe quanto gli domandassimo , 
foss’ anche una chiesa con indorate colonne ! 

« Queste cose ci traevano a molta letizia , perchè ri- 
dondavano a maggior libertà del nostro ministero ; 1 po- 
polani, vedendo quanto fossimo in grazia presso sua 
Maestà , ripigliarono animo , ed aleuni già si dispone- 
vano ad apparecchiarsi al battesimo. Ma ohimè ! che 
dovevano pur dileguarsi in breve così belle speranze ! 

« Non si tosto il re ebbe ricuperata del tutto la sanità, 
ficenziò il nostro giovane senza dargli il menomo gui- 
derdone, pretendendo di non aver ottenuto dalle sue cure 
alcun giovamento. Eppure ognuno il vedea quotidiana- 
menie camminare per la campagna, mentre egli stentava 
prima a muovere il passo entro la reggia ; i mandarini 
stessi congratulavansi col mio servo della sua piena riu- 
scita, e commendavano la di lui abilità ; il re solo , 0 
per ingratitudine, o per avarizia, 0 per odio interno 
contro la nostra santa religione , pretese non esservi mu- 
tazione nella sua salute. Unico conforto , ma grande , al 
sanatore fu 1’ essersi sentito a dire , la sera, da un man- 
darino , mandatogli a tal uopo dal re, queste strane pa- 
role : « Sta pur di buon animo , che sebbene non ti sia 
« riuscito di guarire sua Maestà, ella ti perdona , nè 4 
« farà perciò troncare il capo. » x Ed 

« Da quel punto, coloro che apparecchiavansi al bat. 
tesimo, cominciarono l’un dopo l’altro a ritirarsi, di- 
cendo avere il re proibito a iutti i suoi sudditi di farsi 
eristiani ; da quel punto la nostra abitazione, per l’addie- 
tro sempre zeppa di gente dal mattino alla sera, divenne 
affatto deserta ; e mentre dianzi , al nostro apparir per 
ie vie ognuno facevaci premuroso invito di entrare ia 
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casa sua , ora nessuno ardiva più di parlarci, anzi taluni 
cominciavano a farsi beffe di noi, e vi fu perfino chi 
scese agli oltraggi. 

« Vedemmo allora pur troppo , che eravamo ridotti 
alla mala parata ; laonde io , chiesta una nuova udienza 
dal re , ed ottenutala , prescindendo da ogni preambolo , 
gli domanda: francamente perchè , ad onta delle sue 
promesse , vietasse egli al popol suo di abbracciare Ja 
nosira religione. O fosse in lui timore , o scaltrezza , op- 
pure si sentisse ancora ritenuto alquanto dai doni che gli 
avevamo offerti, giacchè 10 non Fapx ei dire quale di queste 
ragioni in lui prevalesse ; il certo si è, ch’egli negò tutto, 
e protestò replicatamente di non aver mai detta cosa al- 
cuna contro di noi. « Per altro, io ripigliai, ognuno il 
« crede ; quindi nessuno ardisce di continuare a farsi 
« istruire. Se è vero che s’ingannano, non potreste ma- 
« nifestar altamente il vostro volere, e rassicurare quei 
« vostri sudditi, i quali, avendo ottenuta la bella sorte 
« di conoscere il vero Dio, bramano pure di poterlo ado- 
« rare? — No, egli rispose, non ho vietato che s’ab- 
« bracci la vostra Pica ma non voglio impegnarmi 
« ad altro. 

« Mi ritirai perplesso in una grande incertezza di par- 
tit, vedendo manifestamente comme egli mentisse. Ab- 
bandonare fin d’allora quel posto conquistato con tanti su- 
lori, parevaci precipitazione piuttosto che savio proponi- 
mento ; da un’ altra parte ilrimanere era un esporci a uno 
sfratto vergognoso , e quindi a non poter più predicare 
in alcun altro stato del Laos, perchè la voce della nostra 
espulsione si sarebbe in breve diffusa dappertutto , e gli 
altri regni non avrebbero tralasciato d’imitare l'esempio 
di Xieng-Mai. Stavamo adunque preg ando e riflettendo a 
qual partito ci dovessimo appigliare , quando un giorno, 
non sapendo che fare in quella nostra abitazione divenuta 


105 


affatto deserta, mi venne in mente di recarmi a visitare 
una famiglia pagana , ch io aveva conosciuta in Bang- 
kok. Ivi ci vennero confermati tutti i nostri dolorosi pre- 
sentimenti ; ivi intesi, comme il re avesse minacciato di 
troncar la testa a chiunque ricevesse il battesimo, e come 
per questo motivo nessuno ardisse più di venire alle nos- 
tre istruzioni. Quindi noi risolvemmo di portare alirove il 
lume della fede , come V. S. il potrà leggere nelia lettera 
ch’ io diressi alla mia famiglia. 

« Ho l’onore di rassegnarmi , nei sacratissimi cuori 
di Gesù e di Maria , della S. V. ecc. 


« G. B. GrANDIEAN, (ss. apost. » 
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Lettera dell’ HIn° e Revmo Sig. Ferreol , Vicario À ag 
lico della Corea et del Lieù-Kieù , ai Signori dei Con- 
sigli centrali di Lione e di Parigi. 

v 


Macao ,,95 maggio 1845 


« ILcusrrissimt Sicxort , 


« Quelle sventure , che in questi ultimi anni cotanto 
si aggravarono sulla Missione di Corea, dovettero pur 
vontristare i vostri cuori così infiammati dal zelo della 
religione ; sicchè più volte , io ne son certo , avrete scon- 
giurato il Padre di famiglia , acciò si degni di ricondurre 
su quella parte della sua vigna sì crudelmente mano- 
messa dal turbine , più sereni i giorni, più temperate le 
stagioni. Ed oggi, chi ne dubita? voi aspettate colla 
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massima premura notizie, le quali vi accertino, che i vos- 
tri voti vennero esauditi, e che i fedeli Coreani possegono 
finalmente illoro pastore ! Ahimè ! che con sommo mio 
cordoglio deggio pure annunziarvi esser io tattor lontano 
dalla mia greggia. 

« L’anno scorso mi riuscì di abboccarmi con un cris- 
tiano , il quale seguiva l’ambasceria a Pechino , e con- 
venimmo insieme, che tenterei pur io il pericoloso passo 
di Pien-Men , per cui erano entrati i miei predecessori , 
e che, tornato in Corea, disporrebbe egli ogni cosa, 
d'accordo coi principali catechisti , per la mia intro- 
duzione. 

« Fedele all’ appuntamento , io giunsi in sul confine i! 
primo giorno di quest’ anno, nell’ ora appunto in cui 
vi giungea per venire in Cina la deputazione coreana ; è 
poco stante quel cristiano medesimo entrava nella locanda 
dov era io smontato In rivederlo , il cuore mi palpitò 
d’allegrezza; io era presso alia porta della nuova. patria 
mia, di quella terra a me promessa, e nella quale io 
cercava da tanto tempo di penetrare. Giù mi credeva al 
termine del mio esilio ; nondimeno io paventava di udire 
qualche infausta notizia. Mi caddero le braccia allorchè 
intesi come non fosse possibile per ora di mandare ad ef- 
fetto il mio ingresso. Dei sette cristiani partiti dalla capi- 
rale, e giunti senza ostacolo in Itcheu , ultima dogana dal 
lato della Cina, tre soli erano pervenuti ad attraversarla; 
gli ali , oggetto di gravi sospetti , circondati ovunque 
da soldati, che li molestavano con impertune interroga- 
zioni , erano tornati frettolosamente indietro , conducen- 
do seco i cavalli, e portando via quegli abiti, che doveva 
io vestire. Forza fu allora di protrarre il mio ingresso , 
divenuto impossibile in quel momento. 

« Mi sarà forse domandato, se non avessi potuto ten- 
tave il passo in quiche altro luogo men custodito. Dac- 
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chè i Cinesi spinsero i Coreani ad abitare entro i confini 
della foro penisola, esiste fra i due popoli una profonda 
antipatia nazionale , cui pare abbian voluto render viep- 
più manifesta nel circoscrivere i limiti dei due dominj. 
Dalla parte del Leao-Tong , la Corea vien separata dalla 
Cina per un terreno étre e deserto , estendentesi in 
una larghezza di quarantacinque miglia; e da quella della 
Manciuria, vi sorgono frapposte immense impenetrabili 
selve. Due soli sono i punti di comunicazione : l’uno da 
iramontana al quale conduce una via , che passando per 
entro i boschi termina al mare del Giapone : ivi è per- 
messo ai Cinesi di concorrere, pel loro commercio , ogni 
biennio ; l'altro da austro , non lungi dalle sponde del 
Mar Giallo; ed è questo il luogo per cui passa l’amba- 
sceria mandata dal re di Corea all’ imperatore di Cina 
due volie all’anno , cioè nella luna nona a domandargli 
il calerdario , e nell’ undecima ad augurargli felice il 
ritorno dell’ anno nuovo. Questo passo è chiamato in 
cinese Pien-Meu , ossia Porta del confine. 

< Allorchè nell’ ultima persecuzione il governo fu fatto 
ae che i Missionarj si erano introdotti per questa 
via, fece raddoppiare le guardie e la vigilanza in tutta la 
frontiera , e richiese , che chiunque fosse addetto all’ im- 
basceria , o la seguisse qual privato mercatante , rice- 
vesse in Itcheù un passaporto ; il quale consiste in una 
assicella lunga forse tre once , e larga una, con di sopra 
inscrittovi il nome del viaggiatore , come pur quello del 
suo paese , ed appostovi il suggello del mandarino. Chi 
lo vuol ottenere , vien sottoposto ad infinite interroga- 
zioni molto imbarazzanti per chiunque non abbia da an- 
dare in Cina per affari di commercio. Nel ritorno , è 
d’uopo rimettere il passaporto a quel capo di dogana, che 
V ha rilasciato, il quale farebbe arrestare qualunque per- 
sona che non ne fosse provista. In una lunga distesa del 
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confine coreano, sono stanziati a custodia di esso varj drap- 
pelli di soldati, col solo intento d’impedire ai Cinesi , ed 
aqualunque altro straniero, l'ingresso del regno. Dalla 
capitale ali’ estrema frontiera , furono mandati in tutte le 
città, terre, e luoghi ritratte in iscritto le fattezze dei tre 
Missionarj francesi dati a morte nel 1839 ; la fama del loro 
martirio suonò in ogni parte del regno ; cgnuno; per la 
via, si rammenta del loro passare , del loro volto stra- 
niero , massime per la foltezza della barba; epperciò, 
all’ apparire di qualcheduno , che sia alquanto più bar- 
buto del comune degl’ indigeni, ognuno s’affretia d’inter- 
rogarlo, pér assicurarsi che non sia un Europeo. 

« Vedete or quindi, che il tentare il passo per questa 
via, sarebbe stato un voler correre ad una morte certa 
quanto infruttuosa ; mi convenne adunque rivolgere al- 
trove le indagini e fe mire. Il mare offrivami bensì una 
via meno pericolosa, ove esistessero relazioni mercantili 
fra le duc nazioni ; ma ivi son queste vieppiù divise an- 
cora, che dalla parte di terra : i pescatori coreani non ab- 
bandonano mai le spiaggie del loro paese, mentre non vi 
è legno cinese che cerchi diapprodare a quelle di Corea ; 
e tanto è oltrespinta la nazionale antipatia, che se una 
barca di qualsiasi dei due popoli viene gettata dalla pro- 
cella sui lidi dell’ altro , il capitano di essa , e tutti i suoi 
necchieri , sono condotti con buona scorta alla capitale , 
per esser quindi consegnati nelle mani del loro rispettivo 
governatore. 

« I Coreani mi diedero intorno alla Missione le notizie 
seguenti. Dopo la gran persecuzione, sette cristiani otten- 
nero ancora la palma del martirio , sei uomini , cd una 
donna. Costei che apparteneva alla famiglia reale, aveva, 
nel 1839 , avuto la debolezza di rinnegare esternamente 
la fede ; ma straziata dal pungolo fatto ormai intollerabile 
del rimorso, andò , l’anno scorso, a presentarsi dinanzi 
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al giudice , confessandogli , che la sola violenza dei tor- 
menti le avea sirappata dal labbro una parola d’aposta- 
sia, ma che dichiaravasi ella presentemente cristiana , € 
pronta a camminare con risoluto animo alla morte : die- 
tro alla qual dichiarazione , venne ella di lì a pochi gior- 
ni , strozzata. I sei uomini furono sottoposti anch'essi allo 
stesso genere di supplizio. Ogni anno insorgono qua e à 
alcune persecuzioni locali , non però violente a segno da 
turbare la tranquillità generale della Missione. Molti in- 
dividui si mostrano propensi alla santa religione di Gesù, 
e in ispecie la classe intera dei letterati , la quale ha per 
essa una stima particolare, e pare non aspetti per dichia - 
rarsi in suo favore , se non il momento in cui possa farlo 
con libertà. Giova sperare, che tal epoca non sia per es- 
sere molto lontana. | 

« I miei corrieri acconsentirono ad introdurre un nos- 
tro studenie coreano , ch’ io aveva ordinato diacono , ma 
non promosso al sacerdozio , stante la sua poca età. Sarà 
egli giunto senza intoppo fin nelle provincie meridionali , 
dove sì trovano i cristiani ? M è ignoto ancora. Non 
avendo più cosa alcuna che mi ritenesse in Pien-Mien, ab- 
bandonai quella terra col cuore immerso nell’ amarezza , 
se non che sorse in breve a riconfortarmi il pensiero, che 
il mio ingresso nella Corea non era conforme per ora alla 
volontà di Dio, la quale deve starci più a cuore, che la con- 
versione di tutta quanta la terra. Prima di allontanarmi 
dal confine, volli veder passare davanti a me i mandarini 
ed i guerrieri, che componevano la deputazione coreana ; 
nè potei rattenermi dal volger loro internamente queste pa- 
role: « Oh! se sapeste quanto è prezioso il dono che vi 
« rechiamo, lungi dal rispingerci o dal sottoporci a morte 
« quai facinorosi , ne accogliereste a braccia aperte quai 
« mandati dal cielo. » L vil al 

« M'imbarcai nel Leao-Tong entro una nave” che 
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veleggiava alla volta di Macao, dove giunsi dopo quindici 
giorni di navigazione. Sei anni fa , io spesi cinque mesi e 
mezzo per recarmi nella Tartaria. Dietro alla guerra An- 
glo-Cinese , si stabilirono fra la Procura che abbiamo 
nella detta città, ed alcune delle nostre Missioni , rela. 
zioni spedite quanto più si possa desiderare. Desso è al 
certo un gran bene; ma un bene molto maggiore è il li- 
bero esercizio della Religione cristiana , che il Sig. de 
Lagrenée , ministro plenipotenziario del re di Francia , 
domandò ed ottenne per tutti i sudditi del cinese impera- 
tore. 11 nome di questo illustre Europeo , a cui fu riser- 
batala gloria d’un fatto così meritorio , sarà benedetto le 
mille e mille volte da tutti i cristiani che si trovano in 
Cina. Un lieto e glorioso avvenire pare ormai si schiuda 
alla fede in queste remote contrade dell Oriente. 


« Trascrivo qui la supplica ; cui presentò all’impera - 
tore, riguardo alla libertà di coscienza , il governator di 
Cantone. 

« Il delegato imperiale , governatore delle due pro- 
vincie di Koang-Tong e di Koang-Si, fa quest umile sup- 
plica a vostra Maestà. 

« To stimo, che oggetto della Religione del Signore 
del cielo , sia l'esortare al bene, ed il rimuovere dal 
male. Predicata in Cina fin dai tempi della dinastia dei 
Ming, fu essa tollerata per qualche tempo ; poscia alcuni 
uomini del paese, avvolgendosi colla di lei ombra per 
commettere i più abbominevoli delitti , fino ad oltraggiar 
le donne, ed a strappar gli occhi agli infermi (1), riceve- 
rono dai giudici il castigo dovuto ai loro misfatti. 

« Sotto il regno di Aia-Aing , fu inscritto nel codice 


(4) Veggansi alla pagina 111 lespiegazioni date da Monsignor 
Ferreol, 
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penale un articolo determinante a qual pena dovessero 
andar sottoposti i colpevoli di tal genere ; quella legge 
però non inibiva ai Cinesi il libero esercizio del culto degli 
Occidentali ; solo castigava l’abuso che ne venisse fatto. 

« Oggi il ministro plenipotenziario della Francia , de 
Lagrenée , bramerebbe , che quei sudditi di vostra 
Maestà, i quali praticano la predetta Religione , e che in 
tutto il resto sono incolpevoli , non fossero più tradotti 
davanti ai tribunali. Siccome la cosa pare ragionevole , 
io preso caldamente vostra Maestà di manifestare la sua 
clemenza celeste , dichiarando innocenti tutti i seguaci 
della Religione cristiana , con nessuna distinzione di Ci- 
nesi e di stranieri , purchè d’altronde ubbidiscano alle 
lessi vigenti. Ove tornino essi ai primi abusi, e com- 
mettano gli stessi delitti, siamo castigati a norma degli 
antichi decreti. 

« In quanto ai Francesi ed agli altri stranieri, è data 
loro bensì licenza d’edificar tempj, e di attender alle ceri- 
monie del loro culto nei cinque porti aperti al commercio; 
ma non potranno introdursi nelle interne provincie e 
predicar ivi la loro Religione. Che se ad onta di questo 
divieto ardiranno d’ oltrepassare quei limiti che loro ven- 
gono assegnati, saranno essi arrestati dalle autorità del 
luogo; e condotti al più vicino console della loro nazione, 
per essere puniti e ritenuti nel dovere ; mai mandarini 
s'asterranno dal sottoporli a qualsiasi castigo. In questo 
modo chiara agli occhi dell universo tutto rifulgerà Vim- 
periale clemenza , verrà distinto il bene dal male, e mau- 
terranno le leggi il lore vigore. 

« Desiderando io adunque , che i cristiani , i quali 
sono d° altronde gente onorata , non siano più molestati 
per motivo della loro Religione, prego caldamente vostra 
Maestà di conceder loro la libertà di coscienza. Questa 
è la mia supplica. 
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« Tao-Kocng, il giorno decimonono della luna unde- 
cima dell’anno ventesimoquarto del suo regno ( 28 di- 
cembre 1844 ), ba firmato colla sua matita rossa la pre- 
sente supplica, ed a concesso quanto in essa è contenuto. 
Sia da ognuno rispettata. » 


« Da ogni riga di questo scritto traluce chiaramente 
quel genio cinese, con cui il vicerè ha cercato d’ inor- 
pellare alla meglio le persecuzioni suscitate in var) tempi 
controi cristiani. L'imperatore ed i mandarini sanno be- 
nissimo essere immaginarj i delitti allegati nella supplica, 
giacchè non si è trattato mai di cose consimili davanti ai 
tribunali , nè altro sono fuorchè una stolta e ripugnante 
accusa , cui mosse la plebaglia , e che trae origine dal 
modo col quale si amministra l’estrema unzione. Ma 
comunque sia di ciò , questo decreto ridonderà certa- 
mente in vantaggio grande pei progressi della Religione 
in Cina, e vi è pur dasperare , che in termine a pochi 
anni ne fia lecito di penetrar pubblicamente nel celeste 
impero , e di vedere questi popoli orientali scioglierti al- 
fine da quel vivere isolato in cui li ritenevano da tanti 
secoli l'orgoglio ed il timore. Aspetto in Macao l occa- 
‘sione d’ una nave , che veleggi verso le sponde della 
Corea , e spero che non andrà molto a presentarsi. Ho 
fatto anche avvertire i nostri neofiti pescatori, che al 
primo apparire di qualunque legno europco , vi vadano 
incontro onde sapere se vi si trovi qualche Missionario. 

« Piacciale di gradir l'attestato del profondo osse- 
quio col quale ho l'onore di rassegnarmi della S. V. Il!" 

Di « Umilissimo e devotissimo servo , 

« | G. Giusepre, Vesco. BELLINENSE, Vic. apost. 
della Corea e del Lieù-Kicù. 
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NOTIZIE DIVERSE. 


La Società di S. Lazzaro ha, nel1845 , mandato nelle 
varie Missioni affidate alie di lei cure cinque sacerdoti, 
due fratelli coadjutori , e tredici suore della Carità, cioè : 

Due Missionarj in Cina, ii Sig. Delaplace, della dio- 
cesi di Sens , ed il Sig Peschaud, della diocesi di Sar 
Flour ; 

Due Missionarj nel Levante , il Sig. Faveyrial , della 
diocesi di Lione, ed il Sig. Richou, della diocesi d'Angers; 

Un Missionario in America , il Sig Delcros , della dio- 

.cesi di San Flour ; 

Due fratelli coadjutori a Smirne ; 

Cinque suore della Carità a Costantinopoli, tre a Smir- 
ne , e cinque ad Alessandria. 

Nella quale numerazione nonsono compresi tre Mis- 
sionarj , due. fratelli , e quattordici suore , che sommi- 
nistrò , anche nel 1846 , alle provincie dell’Algeria , la 
medesima Congregazione. 


“urta 


Sciclsero da Bordeaux nel luglio, e da Tolone nel no- 
vembre dell’ anno scorso , avviantisi alle Missioni delle 
due Ghinee , i Signori : 

* D. ErnestoGiacinto Briot. de la Maillerie, di Vannes, 
D. Stanislao Augusto Arragon , di Grenoble , 
__ D. Nicolao Eugenio Tisserand, di Parigi 
‘°D. Giuseppe Maria Lessedat , di Clermont-Ferrand, 
D. Enrico Teodoro Warlop , di Brugia nel Belgio, 
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Edi fratelli : 
Pietro Mersy, di Bordeaux , 
Simeone Hugues , di Bordeaux. 
Addi 16 settembre , s'imbarcarono insieme coll HIT? 
e Rey" Sig. Brady, vescovo di Perth , per la Missione 
della Nuova Olanda , i Signori : 
D. Francesco Thevaux, di Clermont-Ferrand , 
D. Maurizio Bouchet , d’Annecy, nella Savoja , 
Teodoro Odon, di Bordeaux , fratello coadjutore. 
1 quali Missionarj apparteagono tutti alla Società del 
sinto Cuore di Maria. 


Nomi dei Sacerdoti ‘e dei Catechisti della Società di 
Maria squali nel decorso dell’ ultimo novembre s'im- 
barcarono nel porto di Havre ; entro la nave detta 
Arca d’Alleanza, per recarsi nell Oceania. 


I RR. PP. Mugniery , diocesì di Belley, 
Verne, idem , 
Vachon , di Givors , Lione, 
Meriais , di Nantes, 
Padel , idem, 
Colomb , 
Villien, >Moutiersin Tarantasia, Savoja. 
Crey , 

1 Catechisti F. Giuseppe Muraour, di Frejus, 
F. Odtat, d' Autun , 
F. Gerardo Fougerouse, di Clermont, 
F. Luciano Magnhodier , di Viviers, 


F. Pascasio Saint-Martin , di Tolosa. 
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Di questi Missionarj , olto sono destinati al Vicariato 
apostolico dell’ Oceania centrale, ed alla Nuova Cale- 
donia. 
Gli altri cinque si recano presso all’ I° e Rev®° Sig. 
Epalle , Vicario apostolico della Melanesia e della Micro- 
HCSId e 


hi dI fi 

Seguono è nomi di quei Religiosi. della Compagnia di 
Gesù, i quali in tutto il decorso del 1845 , dalle ris- 
pettive residenze alle specificate in appresso estere Mis- 
siont , in varie epoche si avviarono. 


Alla Missione del Madurè: 


F RR. PP. Gabriele di S. Ferreol, diocesi di Grenoble, 
Carlo du Ranquet, di Clermont, 
Giovanni Richard, del Puy, 
Eugenio Hurlin, di Baiona, 
Carlo Daugnae , di Rodez, 
Luigi L’hoste , di Basilea , 
Antonio Pereira , di  Goa (India), 
Antonio O’Kenny , di Dublino (Irlanda). 


Alla Missione del Canadà. 


t RR. PP. Luigi Sachè, diocesi di Tours, 
Gio. Battista Pedelupè, di Marsiglia, 
Gio. Battista Menet, di Nantes, 
 Chierico , Eugenio Batta. Kohler, di Strasborgo. 


Aile Missioni della Cina: 


I RR. PP. Agostino Poissonneux, diocesi di Vannes, 
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i RR. PP. Regis Rocher, di Grenoble , 
Luigi Sica, delregno di Napoli , 
Maturino Lemaitre , del Mans, 
Costanzo Tingun , d’ Angers, 
Teobaldo Werner, di Strasborgo , 
Diacono , Alessandro Rose, di Tours. 


lì fratello Leopoldo Dleuze , di  Tournax. 
Per gli Stati Uniti. 


1 Chierici Basilio Gacciarini, . | 
Antonio Ciampi , della Provincia 
Giuseppe Finotti , | romana. 


Angelo Maria Paresce , 

Almerico Zappone , 

Camillo Vicinanza , della Prov, di Napol:. 
Eugenio Vetromile , 

Livio Vigilante ; 


"x fl: 
"è 


® 


Nel mese di maggio dello scorso anno 1845 , s'imbar- 
carono in Civita Vecchia ; per la Missione di Gerusalem- 
me, il P. R. Stefano Basarte, ed il fratello Giovanni 
d'Argile, minori osservanti. 

Addì 8 di settembre, tre altri Religiosi del medesimo 
ordine, cioè i RR. PP. Gonzalvo , Portoghese , Rafaele 
da Castel-Emilio, e Fedele da Fano, partirono da Li- 
vorno per la stessa Missione. 

Due Minori-Riformati , cioè i RR. PP. Leonardo da 
tesi, e Ruffino da Parma , sciolsero addì 4 di settembre, 
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dal porto di Livorno , avviantisi , questi a Costantino- 
poli, quegli al Cairo, nell’ Egitto. 


Partirono da Bordeaux il giorno sette di.giugno 1845, 
e giunsero con felicissima navigazione in Pondicherì, li 
otto settembre, i Signori : 


D. Giacomo Martin , d'Annecy (Savoja). 
D. Giuseppe Lavorel, idem. 
D. Giovanni Maria Tissot, idem. 
D. Giovanni Thevenet , idem. 
Ed i FF. Pietro Carton , idem. 
Sulpizio Fontanel, idem. 


î quali sono destinati tutti e sei alla Missione di Viri- 
gapatam , nell’ India , cui affidò pur dianzi la Santa 
Sede alla Società dei Missionarj di San Francesco di Sales, 
stabilitasi nella diocesi d’Annecy. 


, + 


* 
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Dicci Missionarj irlandesi, delle diocesi d’Ardagh , 
d’Armagh e di Kilmore , s' imbarcarono pochi giorni or 
sono in Dublino , nella nave detta I Unione, la quale 
salpò dal detto porto veleggiando verso il Vicariato apos- 
tolico della Trinidad , nelle Indie occidentali. 

Di qui a non molto , parecchi altri Sacerdoti , i quali 
non avevano ancor terminato gli apparecchi pecessarj alla 
loro partenza , lascieranno pure Dublino, per recarsi 
anch’ essi nel predetto Vicariato apostolico della Trinidad. 


Sa i 
i 


1 Sig. D. Giuseppe Garriga , sacerdote spagnuola , & 
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è imbarcato in Marsiglia , il giorno quattro dello scorso 
ottobre, per la Missione d’Agra , nell’ Indostano. 


L'M"° e Revo Sig. Rameaux, Vescovo în partibus di 
Mirense , vicario apostolico del Tche-Kiang e del Kiang- 
Si, è morto in Macao , il giorno quattordici dello scorso 
luglio. 

Era egli venuto nella detta città per conferire col Sig. 
de Lagrenée intorno agl’ interessi della cristiana Religione 
in Cina. La perdita di questo venerabile prelato è tanto 
più da compiangersi , in quanto era egli giunto appena 
agli anni quarantaîrè del viver. suo , dei quali ne ayeva 
passati quattordici nell’ impero cinese, dove erasi pro- 
cacciata ovunque la stima e la venerazione generale cogl’ 
incliti suoi pregi , e colle sue singolari vir. 


Anche VI" e Rev"® Sie. Giovachino Salvetti , dell 
ordine dei Minori Osservanti, Vicario apostolico del 
Chan:Sì e del Chen-Sì, terminò. con una santa morte la sua 
apostolica carriera , la quale però fu molto più lunga, e 
quindi vieppiù faticosa ; giacchè portava egli impressi 
nel corpo gli onorati vestigi dei tormenti ai quali era an. 
dato, sottoposto in tre anni di prigionia da lui sofferta 
sotto il regno di Kia-King. 


HR. P. Francesco d’Asisi Caret , sacerdote della So- 
cietà di Picpus , e Prefetto apostolico dell Oceania orien- 
tale , passò a miglior vita in Mangareva (isole Gambier) , 
il giorno ventinove d’ottobre 1844. Questo zelante Mis- 
sionario , così noto agli Associati per le molte interes- 
‘ santi sue lettere , che vennero pubblicate negli Annali, 
evangelizzava da ben dieci anni, con gran vantaggio 


118 
della Religione , quelle spiaggie remote ; aveva spinto le 
sue apostoliche scorrerie fino alle isole Marchesi, ma 
logorato dagli stenti e dalle fatiche , venne egli a morire 
fra i suoi cari primi neofiti , i quali, con unanime com- 
pianto , nella loro chiesa principale devotamente il sep- 
pellirono. 


Ci è scritto da Bordeaux : 


« I nostri soldati gareggiano in contribuire col loro 
soldo ebdomadario alla sant Opera della Propagazione 
della Fede ; ho consegnato io pur dianzi, in loro nome , 
al Sig. Tesoriere oltre ad ottanta franchi , e già tengo in 
deposito altre somme, che continuarono essi ad offrirmi. 
Mi accadde talora di dire a questi buoni militi, ch’ io, con- 
sapevole del sacrifizio che facevano nel darmi quel de- 
naro , lo riceveva a malincuore ; ed essi mi risposero pur 
sempre, che la consolazione a cui traevali il fare un’ 
offerta così meritoria, era loro ampio compenso di quelle 
privazioni alle quali volontariamente sottoponevansi. Ma 
di che far maraviglia, quando i poverelli stessi concorrono 
al sostegno delle Missioni con quell’ obolo cui ricevono 
dalla pubblica carità ! ed alle condoglienze ch’ io volgo 
ioro circa la gravezza del sacrifizio che s'impongono , 
danno in risposta , aver essi più caro lo star digiuni una 
intera giornata , che il privarsi della bella sorte di con- 
tribuire ad un’ Opera così santa. Alcuni mi danno tal- 
volta il loro soldo in tanti quattrini, e fanno un miglia e 
più per venirmelo a portare ! » 


nea ie Le 


Le segnenti linee vennero vergate da un Missionario 
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residente nella provincia cinese del Kian-Nau, e dirette 
ad un suo confratello : 


« Che l’uso dell’ oppio sia cosa dannosissima , l’espe- 
rienza il dimostra quotidianamente qui in un modo pur 
troppo funesto. Si vedono famiglie intere, le quali vi- 
vevano dianzi nell’ agiatezza, e si trovano ora ridotte 
alla più orrenda miseria; i figli in preda alla fame , ed 
alla nudità , cacciatisi per disperazione fra masnade di 
ladri, le femmine vendute, e il capo di casa che si era 
dato a fumare divenuto peggior d’una belva. Questo male 
è molto diffuso per la città, e vi cagiona danni gravis- 
simi. Ho sentito a dir io da persone di vaglia, che un 
Cinese il quale si avvezzi a fumar oppio, è un uomo per- 
duto per la vita civile; poichè quando abbia fatto uso per 
soli tre anni d’un veleno così pericoloso , non sarà più 
atto ad altro che a soddisfare quella sua passione , anzi 
quel suo furore. Che ove sia egli ricco abbastanza da po- 
ter supplire alla spesa, strascinerà ancora per lungo 
tempo la vita, ma ridottto ad uno stato di stupidezza ; 
chese poi gli mancano i mezzi, cade egli in una langui- 
dezza dogliosa , che lo conduce in breve alla tomba. Chi 
fuma ordinariamente oppio , spende per lo.meno dodici 
franchi algiorno , la metà pel costo del vèeno , il rima- 
nente per soddisfare ai bisogni di cui è cagione. Pensate 
ora quanto sia ragguardevole in Cina una tal somma, 
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Estratto d'una lettera dell JU" e Rev" Sig. Retord', 
Vicario apostolico de Tonchino occidentale , al Sig. 
Berger, in Lione. 


Tonchino,, li 25 luglio 41845. 


« Voi bramate, amico cavissimo, di sapere del Sig. 
Charrier. Ebbene; questo zelante confessor della fede è 
tornato nel Tonchino fin dallo scorso gennajo. Al giunger 
suo, io trovavami col Sig. Titaud in una terra affatto cris- 
tiana, ‘entro la quale abbiamo un collegio di quaranta 
studenti ; «il piano intorno ‘era ancor tutto coperto dalle 
avque dell’ inondazione frammezzo alle quali spiecavano 
a foggia di verdeggianti isolette i molti casali, che vi 
spesseggiangiper ogni parte: In udire che il Sig. Charrier 
si avvicinava ;-gli mandai subitamente incontro parecchie 
barche; e mentre i ‘terrazzani appareechiavano i tam- 
buri on ‘tutti gli strarhenti musicali, nel collegio, addob_ 
bavasi la chiesa come nei giorni di grande solennità. La 
nostra cappella di canne venne tappezzata all’ istante di 
serici panni, el’altare ornato di colonne , d’imagini, e di 
bellissime indorature. 

« Finalmente, verso le dieci della sera , alcune scolte 
appostate fuori del villaggio , annunziano l’apparir d’una 
fiaecola, cui vedevano aggirarsi qual meteora al di sopra 
delle acque. Ecco il Sig. Charrier che viene! Ed il cul- 
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legio , ed il villaggio intero si avviano navigando in fretta 
alla volta di quella fiaccola , che si va facendo ad ogni 
istante più luminosa : tutti corrono incontro al Missiona- 
rio, che già si appressa; gia i musici dan fiato agli stra- 
menti, già swonano i tamburi; eccolo egli è giunto!.... 
. Oh! come ci abbracciammo di cuore! — Ma vedete come 
la nostra bella processione si avanza maestosamente allo 
splendor delle faci, udite come romoreggia festoso , ri- 
petuto dall’ eco d’ogni intorno , il suono della musica , 
ed il canto del 7e Deum! Entriamo nella chiesa , dov’ io 
do solennemente l’episcopal benedizione ; passiamo quindi 
nella mia camera , ed ivi, nell’ intrinsechezzo  spen- 
diamo in ragionar del Tonchino e della Francia, fa mag- 
gior parte della notte. 

« Il Sig. Charricr dimorò meco una decina di giorni , 
poscia ci separammo per andare ognuno dal canto nostro 
a lavorar nella vigna del Signore; d’allora in poi non ei 
siam più tornati ad incontrare, ma ci scrivianio pure 
spessissimo. L’imperterrito confessore sta bene; attende 
ora , al pari di me, a far Missione, ed a guadagnare a 
Dio quante anime gli sia possibil più. 

« Vi recherà non poca meraviglia il sentire come 
da noi si manifesti un’ allegrezza così clamorosa. — La 
persecuzione è adunque cessata ? mi direte voi forse. — 
No, amico carissimo, non è cessata, giacchè parecchi con- 
fessori della fede gemono tuttor nelle carceri , condannati 
alla pena di morte, o traggono lungi dalla patria in do- 
loroso esiliola vita ; non è cessata, giacchè i mandarini 
vanno ancor pubblicando contro la Religione nuovi de- 
creti , in cui ripetono tutte quelle calunnie, che si tro- 
vano consegnate negli editti del re defunto ; giacchè 
muovono ancor di continuo contro i cristiani vessazioni ed 
angherie per cavarne denaro , giacchè imprigionano an- 
cora come per l’addietro i Missionarj e gl’indigeni sacer- 
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doti. Così 7 per esempio, l’anno scorso ;° correndo la 
vigilia d’ Ognissanti , fu arrestato nella Bassa Cocincina 
Monsignor Lefebvre insieme ad un sacerdote del paese ed 
a parecchi cristiani ; quest anno varj arresti vennero pur 
fatti sì nell’ orientale , sì nell’ occidentale Tonchino. Fra 
gli arrestati in quest’ ultima contrada trovavansi due miei 
preti, ai quali ne venne pur dato di procurare la libertà 
mediante una somma di denaro fatta scorrere opportu- 
namente fin nelle mani dei prenditori. Altri furono cir- 
condati , inseguiti da satelliti, e nonsi sottrassero se non 
con sollecita fuga dal sovrastante pericolo. La persecu- 
zione adunque regna tuttora ; anzi in questo punto me- 
desimo mi vien riferito come imperversi baldanzosa nella 
Bassa Cocincina , dove alcune terre furono circondate da 
miliui venuti a caccia di Missionarj , altre saccheggiate 
pel solo sospetto di aver dato loro ricovero ed assistenza. 
Ad onta di tutte queste vessazioni , siamo assai più li- 
beri che nei tempi del re Minh-Menh, massime nel Ton- 
chino ; e poi quel perenne succedersi di sempre nuove 
persecuzioni avvezza gli animi a sopportarle così , che 
ormai non muovono quasi più nè a sorpresa , nè a sbi- 
gottimento ; quindi i nostri neofiti, non che rimanere ab- 
battuti, si mostrano anzi più animosi che mai. 

.« Jo per me, mi son posto in modo particolare ‘sotto 
il potente patrocinio della Beatissima Vergine , con dirle: 
« Maria, voi mia madre ed io son figlio vostro ; voglio 
lavorare per la gloria del frutto delle vosire viscere, Gesù; 
voslo strappar dalle fauci dell’ infernal sc»pente quelle 
anime, cui redense egli col proprio sangue , voglio pas- 
colar quelle pecorelle che vennero affidate alle mie cure : 
a tal uopo ecco ora io imprendo a trascorrere per ogni 
verso la mia Missione ; andrò pei monti, per le valli, per 
le pianure ; navigherò pel mare, pei fiumi ; penetrerd per 
qualunque luogo mi venga fatto di penetrare, non perao- 
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nando a fatica, non paventando satelliti o mandarini; pre 
dicherd con voce sonora a chiunque mi voglia ascoltare , 
e in tutte queste apostoliche mie scorrerie toccherà a voi 
di proteggermi , perchè voi siete mia madre , ed io son 
vostro figlio. Voi mi rattemprerete imprudente , mi reg- 
serete affievolito, mi salverete periclitante, nè molto cos- 
teravvi il farlo , cotanto essendo la vostra possanza ! À 
voi affido la mia sorte, e nelle vostre mani sarà molto più 
sicura che nelle mie. » 

« E in vero, amico carissimo, pare che grato sia riu- 
scito a Maria Vergine quell’ aver io confidato in lei, pare 
che abbia ella assunto dinanzi a Dio la custodia della mia 
persona ; io vado dapertutto , passo vicino ai mandarini, 
gl indigeni traggono a migliaja sulle orme mie, canto 
messe pontificali, 1 pagani vengono a vedermi, e non po- 
chi fra loro si convertono , i cristiani esultano di alle- 
grezza, studiano il catechismo, e van recitando con 
molto fervore le loro orazioni ; ho sempre meco due © 
tre preti indigeni , e talvolta un Missionario europeo , 
nè bastandoci il giorno intero ad udire tutte le confes- 
sioni, siamo obbligati a spendervi la maggior parte della 
notte; eppure, ad onta di tale e tanta pubblicità , nes- 
suno parla di arrestarmi. Prenderanno un prete anamita, 
che può nascondersi agevolmente, ela cui presenza niun 

‘rumore 0 pochissimo desta ovunque ei passa, e quest 
amico vostro il lascieranno andar libero e sicuro. E non 
è desso un segno manifesto della special protezione di 
Maria Vergine ? Io per me ne sono così persuaso, che , 
mi adduceste voi pure mille ragionj per provarmi il con- 
trario, non vi crederei. 

« Giova anche confessare, che la spada della perse- 
cuzione pare siasi rintuzzata ; il quale apparente mitiga- 
mento verso i confessori della fede viene spiegato dallo 
stesso monarca allorchè dice di non voler contaminare il 
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suo brando in un simgue così impuro. Nello scorso mese 
di maggio , consegnò egli 1°I"° e Rev! Sig. Lefebvre 
al comandante d’una fregata francese , venuta a richie- 
derlo , come il comandante dell’ Zroëna aveva richiesto, 
l’anno antecedente , il Sig. Charrier. Dicesi per altro, 
che non l’abbia rilasciato se non per forza, e che siasi 
acceso di sommo sdegno in vedersi sfuggir dalle unghie 
una preda così bella. 

« Voi bramate pur di saperei nostri affanni, ma io 
debbo dirvi, che non ne prove alcuno ; sono sempre lieto 
e contento come al solito; anzi mi sento spessissimo inon- 
dato il cuore di dolcissima gioja in vedere le molte con- 
versioni che, per la grazia di Dio , si operano quotidia- 
namente sugli occhi miei. L’anno scorso, ilnumero degli 
adulti battezzati in questa mia Missione oltrepassò i mille 
duecento , e quello dei bambini moribondi , nati da geni- 
tori pagani , i quattromila. To confido che la nostra messe 
di quest anno abbia da essere ancor più bella. Viva 
Gesù ! 

=» Vi abbraccio con tntto il cuore, e sono come il sa- 
pete , il vostro più lontano ed in un più stretto amico. 


« | Pierro, Vescovo acantense. » 


Lione, coi tipi di ER: Piracaun. 
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MISSIONI DEL LEVANTE. 


cer —___ 


VICARIATO APOSTOLICO DI SOFIA. 


MISSIONI DEI RR. PP. CAPPUCCINI. 


Lettera det M. R. P. Andrea da Garessio, Vicario apos- 
tolico di Sofia , ai Signori dei Consigli dell’ Opera. 
( Scritta in italiano. ) 


Fili; popoi. 


« IrLusTRISSIMI SIGNORI, 


« Essendosi la sacra Congregazione di Propaganda 
degnata di spedire alcuni Religiosi Cappuccini in qualità 
di Missionarj nella Romelia , andammo con premora 
ad imbarcarci in Civita-Vecchia nella nave a vapore 
francese detta l’Orlando , e con dieci giorni di prospera 
navigazione , nell’ isola di Sira, in Grecia , felicemente 
approdammo. Trovasi in quell’ isola un nostro ospizio ; 
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e perchè occorreva in quel giorno la solennità della fras- 
lazione di Sant’ Antonio di Padova , noi, bramosi d’im- 
plorare la di lui assistenza in quel nostro viaggio lungo 
e pericoloso, ci recammo solleciti a celebrar quivi la santa 
messa ; nè molto andammo a provar salutarissimi gli ef- 
fetti dell’ impetrato da noi potente patrocinio. Imperoc- 
chè , terminato l’augusto sacrifizio , e fatta una breve re- 
fezione col Missionario residente in Sira, scendemmo al 
porto , donde in un lieve palischermo ci avviammo verso 
il vapore, cui trovammo già in sulle mosse per partire ; 
già erano alzate le scale, e già le ruote aggirantisi in 
moto retrogrado sollevavano da poggia e da orza le ac- 
cavallate onde fragorose. Ben m’ avvid’ io dell’ immi- 
nente nostro pericolo , e gridai più volte al barcajuolo , 
che volgesse Inngi dalla nave; ma colui, o non mi ca- 
pisse, o fosse inesperto nell’ arte sua, o più frenar non po- 
tesse l’ impeto della navicella, si trasse innanzi così, che 
stavamo ormai per essere dalla tremenda macchina strito- 
lati. Il mio compagno ed io , quantunque non sapessimo 
nuotare, vedendo però che non vi era tempo da perdere, 
ci appigliammo al men funesto partito , e di lancio bal- 
zammo nel mare ; la barchetta , spinta dall’ urto della 
ruota, cappeggiò, e per una combinazione inesplicabile, 
mi cadde rovesciata sul capo. Tra le fitte tenebre che mi 
circondavano , io, con tutto quel vigore cui somministra 
la natura nei sommi pericoli, cercava di rimuovere da me 
quell’ ostacolo ignoto , ma vano tofnava ogni mio sforzo; 
le mie mani sentivano bensì tratto tratto come una cosa 
resistente, ma non Vi si potevano aggrappare ; onde mi 
venne il pensiero, ch’ io mi trovassi sotto il vapore. Rac- 
colsi tutti i miei spiriti, offersi a Dio la vita in espia- 
zione delle mie colpe, mi raccomandai alla Vergine San- 
tissima , al nostro padre san Francesco , e gettato via il 
mantello, io feci l'estremo di mia possa; ma niun raggio 
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di speranza apparivami; già oppresso dal peso dell’abito, 
e dalla mancanza di forze , io stava per affogare, quand” 
ecco mi si affaccia allo sguardo la vista del cielo. Il padre 
Venanzio, mio compagno di Missione e di naufragio , 
erasi fortunatamente potuto avvicinare alla barchetta cap- 
peggiata , e con una forza, dirci quasi portentosa , la 
rivoltò ; dall’urto di essa venni io ribalzato, sicchè in 
quel punto, dopo cinque minuti di tenebre, rividi la 
luce. Ma insieme sento pure una voce , che mi annunzia 
disperata la mia salvazione : « Ah ! caro padre Prefetto , 
sclama il padre Venanzio, a rivederci in paradiso ! » Se 
da una parte il pensiero di trovar misericordia appo il 
Signore, morendo in un viaggio intrapreso a gloria di 
lui, mi allargò il cuore; l'amor della vita, insito all 
uomo., ravvivò , dall’ altra, la: mia perduta speranza. 
« Fui veduto, diss’ io fra me, e sarò salvato. » E infatti 
la Provvidenza non mi giudicò degno ancora dell’ eterno 
riposo , e volle ch’ io vivessi per adoperarmi alla. col- 
tura. dell’ affidatami sua vigna : alcuni marina} soprag- 
giunti in uno schifo, mi afferrarono per le vesti e mi 
trassero a salvamento. Dopo la divina Provvidenza , il 
padre Venanzio ed io andiam debitori della vita all’ in- 
credibile prestezza del vapore francese. Il fermare, dietro 
all’ ordine del comandante , il moto della macchina , 


‘il gettar le scafe in mare , fu un batter d’ occhio : il 


benchè minimo indugio, un giro solo che le ruote aves- 
sero fatto di più, noi eravamo inevitabilmente affogati. 
Il padre Venanzio riportò ; nelle braccia e nelle gambe , 
alcune leggiere contusioni , di cui presto risanò. 


“« Ripigliato il nostro viaggio , la placidezza del mare 
contribuì non poco al ricuperamento delle nostre forze ab- 
battute , sicchè giungemmo con felice navigazione , rin- 
francati d'animo e di corpo , in Costantinopoli , dove ci 
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venne faita in quel nostro ospizio , dal M. R. P. Prefetto, 
la più cordiale accoglienza ; e dopo alcuni giorni di ri- 
poso, ottenute dalla sublime Porta , coll’ assistenza dell’ 
Him° e Rev"° Sic. Hillereau, Vic. Apost. , le necessarie 
carte, e trovato chi ne facesse da guida, ci avviammo solle- 
citi al nostro destino. Il narrare per minuto quanto ci sia 
toccato di patire in questa seconda parte del nostro viaggio, 
troppo mi dilungherebbe ; io taccio quindi e la perenne 
inquietudine a cui ci trasse quel trovarci in mano di due 
Turchi, e i disagi sofferti per la malagevolezza delle vie, 
per le pessimità degli alloggi, essendo noi stati per lo più 
costretti a pernottare in puzzolenti umide stalle , felici 
quando ne veniva concesso di riposare le stanche membra 
sul nudo pavimento di qualche iurido stanzino. Ma quello 
che non posso trasandare , per esserne stato io stesso 
testimonio ovunque nel nostro viaggio , si è come sia mi- 
seramente caduta la nazione greca , già così illustre , in 
uno stato d’avvilimento , dacchè le piacque di separarsi 
dalla cattolica unità; come siasi tirato addosso un cumulo 
di casughi , e come sconti tuttora il fio delle sua ribel- 
tione alla Chiesa romana. Oppressa dal ferreo giogo tur- 
chesco, deve pagare a testa un annuo tributo per poter 
vivere , oltre un numero infinito di altre gravezze esor- 
bitanti, e direi quasi incomportabili ; quindi le abita- 
zioni degl’ individui , non a case, ma bensì a stalle ras- 
somigliano ; quindi le sparute personne appajono avvolte 
ir luridi cenci ; pochi uomini portano scarpe : le donne 
e le fanciulle, per quanto sia rigida la stagione , vanno 
sempre a piè nudi ; quindi giacciono immersi tutti quanti 

ed è pur questo ciò che più d’ogni altra cosa è da com- 
piangersi , giacciono , dico, immersi nella più stupida 
ignoranza. Un solo prete è preposto alla cura di quattro 
o cinque villaggi, nei quali non suole egli recarsi, se non 
all’ occorrenza di qualche sposalizio o sepoltura, equande 
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fanno i loro sacrifizj di pecore e d’agnelli . per ottenere 
quanto gli spetta. Nessuno ivi distribuisce mai il pane 
della divina parola ; e qual maraviglia, se la massima 
parte del clero greco neppure è in grado di recitare jl 
Pater noster e ì' Ave Maria? Quando un mercantuzzo, un 
artigiano , un contadino non trova più il modo di rica- 
vare la propria sussistenza dal suo mestiere , o che lat- 
tendere ad esso gli torna in fastidio , si presenta, con una 
bella somma di denari, al suo vescovo , dal quale, nel 
breve spazio di otto giorni viene ordinato , e spedito alla 
direzione delle anime. Di questi lupi è poi unica mira lo 
seannare la propria greggia , il succhiarle il sangue ; tal- 
chè non è cosa straordinaria il vedere un Papas ( così 
chiamansi i preti greco-scismatici ) estorquere colla vio- 
lenza e col bastone quanto più ambisce la sua voracità ; 
essendo anzi la maggior parte spinti a portarsi in simi 
guisa dall obbligo che loro incombe di pagare al vescovo 
una specie di tributo, e dall’ aver essi da provedere al 
sostentamento della propria moglie e delia figliuolanza. 
È qui mi cade in acconcio di riferire ciò che ho sentito a! 
dir io , su tale proposito da un settator di Maometto. 
Recavami io un giorno , chiamato da affari del mio mi - 
nistero , in un villaggio , quando , strada facendo, mi 
abbattei in un Turco ; il quale , fermato il mio condui- 
tore , gli chiese chi io fossi, che cosa facessi, e donde 
venissi : « Egli è, rispose costui , il nostro Missionario, 
« venuto dall’ Italia pel bene delle anime nostre; le sue 
« occupazioni scno d’istruire , confessare , visitar gl’in- 
« fermi, consolar gi afflitti , assistere i moribondi, — 
a Così va bene , ripigliò il Turco , ma come può egli in 
« mezzo a tanti affari, attendere alla sua famiglia ? — 
La sua famiglia , soggiunse il cattolico , siam noi , e 
« quando egli ha disimpegnato i suoi doveri verso di noi, 
non ha più da pensare ad altro. — Ora capisco , con- 
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« chiuse maravigliato il Turco , come il vostro Missio- 
« mario possa , nel dedicarsi interamente - al vostro van- 
« taggio, vivere una vita così decorosa. » Bell elogio al 
celibato ecclesiastico uscito dalla bocca d’un musulmano ! 


« Tornando ora al nostro assunto, dirò come dopo do- 
dici giorni di viaggio, col cuore ognor contristato dal 
miserevolespettacolo di quegli abitatori , siam giunti fi- 
nalmente in Filippopoli , luogo principale di questa Mis- 
sione. Il giorno del nostro arrivo fu un vero giorno di 
festa per questi buoni cristiani , alcuni dei quali ci ven- 
nero incontro un’ ora distante dalla città , mentre gli al- 
trici aspettavano sulla via, e quindi riunitisi a noi , ci 
accompagnarono tutti fino alla chiesa, dove fu loro com- 
partita la benedizione del Santissimo Sacramento , non 
potendo, io ancora, perchè ignaro dell’ idioma, volger loro 
alcune parole di conforto e di congratulazione. Di lì a 
quattro giorni condussi gli altri Missionatj nelle parrocchie 
vacanti , e procedei quindi alla visita di tutte le nostre 
chiese. 


« Mi fu in sul principio di non lieve angustia quel tro - 
yarmi solo fra persone sconosciute , e con nessuna perizia 
del loro linguaggio ; ma in terminedi tre mesi, coli’ ajuto 
del Signore , cominciai a capire , a spiegar anzi medio- 
cremente i miei pensieri, quindi ad ascoltare le confes- 
sioni, e ad esporre in brevi detti qualche punto della 
cristiana dottrina. Quanto siano avidi questi cristiani di 
sentire la divina parola, è cosa da non potersi riferire ; 
dirò soltanto , che ogniqualvolta io predico , sia il dì fes- 
tivo oppure feriale , la chiesa è sempre piena zeppa di 
popolo ; dalla quale ineffabil sorgente tutte scaturiscono 
quelle belle virtà che onorano il cristianesimo , e di cui 
va fregiata la massima parte di questi. cattolici. Quasi 
tutti assistono ogni giorno alla santa messa, e si adunano 
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la sera par recitare il rosario ; coloro che sono impediti 
dai proprj affari di recarsi alla chiesa , To recitano in 
casa. Hanno una gran divozione alla Beatissima Vergine, 
si accostano frequentemente ai sacramenti , € pochissimi 
son quelli , che non soddisfacciano al precetto pasquale. 


« Le quali ottime disposizioni mi fanno sperare , che 
questa porzione della vigna del Signore abbia nel ter- 
mine di pochi anni da fiorir rigogliosa, e fruttifera molto; 
ein questa mia speranza mi conferma il vedere, che non 
mancano per la debita coltivazione i necessarj operaj. Per 
l'addietro, la cura di più villaggi, molto discosti gli um 
dagli altri, trovavasi aflidata ad un solo sacerdote , il 
quale, per quanto fosse operoso , non poteva attendere 4 
tutte le parti del suo ministero; in oggi, grazie al cielo, 
ed ai soccorsi delle benefiche cristianità dell Europa , 
ogni parrocchia ha la sorte di possedere un suo pas- 
tore, che nell’ adoperarsi più opportunamente alla 
coltura di essa, potrà recarsi ancora nei dipendenti vil- 
laggi ad istruire quei poveri cristiani , ai quali , perchè 
astretti dalla necessità a servire al Turco, non è dato 
d’intervenire cogli altri nella chiesa ; bisogno che si rende 
ogni giorno vieppiù manifesto. Usciti alcuni nei loro anni 
giovanili dalla patria ,, caddero a poco a poco in tinta 
iguoranza della Religione, che non sono ormai più capaci 
d’insegnare ai proprj figliuoli i principali misteri della 
fede; della quale pur troppolagrimevole verità ne fece or 
dianzi la triste esperienza il R. P. Francesco Domenico da 
Villafranca , in una sua prima scorreria fra i villaggi di - 
pendenti da Filippopoli. Ma se per una parte è da com- 
piangersi l’ignoranza di costoro , perchè oltre la necessità 
in cui si trovano, hanno di continuo sugli occhi i pessimi 
esempj dei scismatici e degl’infedeli , si apre quindi, per 
altra parte, un vasto campo al Missionario di esercitare il 
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suo zelo. Il numero necessario de’ sacerdoti ridonda an- 
cora inunaltro vantaggio, di non poco rilievo massime in 
questi paesi ; quello cioè di poter celebrare con più de- 
coro gli augusti misteri della nostra sania Religione. 

« In fatti, nell’anno ora trascorso , la festa del Corpo 
del Signore fu solennizzata in modo da non potersi desi- 
derare di più. Tutti i Missionarj si trovarono adunati 
nella città per assistere alla processione, la quale uscì 
pemposamente di chiesa all’ ora stabilita : precedeva una 
schiera di ragazzette , avvolte in candidi lini, la seguiva 
un’ altra di fanciulli vestiti a color rosso , quindi il clero; 
si erano apparecchiati in luoghi convenienti quattro al- 
tari elegantemente fregiati ; la chiesa con tutto il suo ri- 
cinto era addobbata con si bell’ apparato , che ofiriva il 
più religioso e insieme il più giocondo aspetto. Tale e 
tanta fu in quella solennità la divozione , la compostezza, 
e in pari tempo la gioja che splendeva in fronte ad ogni 
eristiano , che i Turchi e gli scismatici concorsi in gran 
numero per curiosità , non poterono a meno di rimanere 
nitoniti ed altamente edificati. 


« Nelle domeniche susseguenti , si fece in ognuno dei 
viffaggi abitati dai cristiani, intervenendovi parimente 
tutti i Missionarj , la medesima solenne funzione , ma in 
modo molto più decoroso e commovente , perchè nei vil- 
laggi la Religione gode libertà maggiore che nelle ciità. 
xi, sotto bellissimi frondosi alberi , furono eretti paree- 
chi altari, fregiati intorno di tappeti, di quadri, d’im- 
magini, e di quanto avea di più bello e di più caro questa 
misera gente. Il vessillo della croce formato di fiori , e 
torreggiante sulla sommità di quelle agresti cappelletie , 
le variopinte bandiere , che agitate da lieve auretta gli 
sventolavano d’intorno , il sottoposto altare intrecciato di 
fiori, di fronde, di simulacri, di serici panni , i sacri 
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ministri , che riempivano |’ aere colle lodi dell’augustis- 
simo mistero, formavano un misto di gaudio, di maestà, 
di tenerezza , che traevaci perfino le lagrime sul ciglio. 
No , le pompe delle cerimonie europee, in così fausta 
occorrenza , non scendono commoventi all’ anima quanto 
la semplicità di questi villerecci apparati. 


« Tali consolazioni non sono le sole che interrompano 
il corso ai timori, alleggeriscano le fatiche a cui vanno 
sottoposti di continuo i Missionarj, e facciano dimenticare 
momentaneamente ai cristiani la loro misera condizione. 
Molti di questi , astretti dalla povertà , dovettero uscire 
dal paese , e porsi al servizio dei Turchi , sotto il cui 
ferreo giogo , oppressi dal soverchio lavoro , ed estenuati 
dall’inedia , vengono spesso assaliti da infermità , nelle 
quali riesce pur loro di sommo sollievo la Religione. Ac- 
corre il Missionario a visitarli , entra e vede... vede una 
madre in fetida stalla, giacente sulla nuda terra ; per 
medicina tiene vicino al capo un vaso d’ acqua, per ogni 
conforto ha d’intorno i teneri piangenti figliuoli.... Il 
ministro del Dio delle consolazioni esorta l’inferma alla 
tolleranza de’ suoi dolori col prometterle in premio l’e- 
ternoriposo e gaudio, stende la mano a sollievo della di 
lei povertà, e tosto una placida rassegnazione, una 
dolce letizia sottentra in quel tetto sconsolato all’ ango- 
scia, alla costernazione. Disimpegnato così il suo minis- 
ero , col cuore inondato dalla più pura contentezza , se 
ne torna egli al proprio albergo, aspettando direcare i be_ 
nefici influssi della Religione ove il bisogno lo chieda. 


« I caritatevoli soccorsi della pia Opera della Propa - 
gazione della Fede sono la preziosa sorgente di tanto 
bene verso questi infelici , ed il conforto insieme del 
Missionario , il cui dovere riesce tanto più agevole ad 
adempire , in quanto nel presentarsi qual angelo di pace 
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presso alla fanguente umanità , può anche sollevarla in 
parte dalle miserie di questa vita. Quindi affronta egli di 
buon grado i gravi pericoli, che s'incontrano così spesso 
nei lunghi viaggi, che a tal uopo gli tocca d’intrapren- 
dere. Imperocchè, sebbene a norma del benefico firmano 
del defunto imperatore Mahmud , sia permesso il libero 
esercizio di qualunque religione , non perciò è spento 
ancora il fanatismo dei Turchi; dal quale non ci è sempre 
sicuro riparo il farci accompagnare , ogniqualvolta uscia- 
mo all’ aperta campagna , da un uomo bene armato. Nè 
molto è ancora ; che il P. Edoardo da Torino, nel re- 
carsi al suo posto, fu assalito da un ladro turco, il quale 
io lanciò di botto giù da cavallo , e cacciatolo sotto dise, 
con replicati colpi di sciabola si sforzava di togliergli la 
vita ; e stava egli ormai per rimaner vittima del di lui fu- 
rore , quando la Provvidenza , che riserbavalo ad altre 
prove ed a più lunghe fatiche , inspirò tanto coraggio 
nella sua guida, che pervenne essa, non senza molti 
sforzi , a trarlo vivo dalle mani di quell’assassino. 


« À compimento del gaudio spirituale dei Missionarj , 
resta che meno indecenti si veggano le case del Signore. 
Lagrimevole spettacolo ! Io non temo punto di esagerare 
affermando, che nel mondo intero non si danno chiese 
più misere , più vili di queste; le quali anguste e tene- 
brose, con pareti squallide e nude, con tetto umile e per- 
forato, annunzian piuttosto un luogo destinato a ricevere 
animali, che a lodare il padrone del cielo e della terra. 
Ove però si degni il Signore di renderci meno avversa la 
Porta ottomana , senza il cui permesso non è lecito di al- 
largare o d’innalzare neppur di un palmo le così dette 
chiese, speriamo coll’ assistenza dell’ ambasceria fran- 
cese , e coi soccorsi della cristianità , di veder ridotti a 
migliorformai luoghi sacri. Tanto venne giù eseguito quì 
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ia città, dove al presente abbiamo una chiesa ; che per 
questi popoli si può dire bellissima , destando essa l’am- 
mirazione e l’invidia degli scismatici, i quali non ne 
hanno una consimile , quantunque siano di gran lunga 
più numerosi , e più ricchi dei cattolici. Lode e giubilo 
ne siano quindi ai caritatevoli Associati , che vennero in 
soccorso a questi poveri cristiani, e contribuirono ad 
innalzare un monumento , per cui durerà eterna la me- 
moria della loro religione non meno che della loro gene- 
rosità ; c nell’ assicurarli per parte di tuiti i Missionarj e 
di questa cattolica popolazione della più verace ricono- 
scenza , non tralascieremo di supplicare il Dator d’ogui 
bene, acciò si compiaccia di compartir loro le più copiose 
spirituali e temporali benedizioni. 


« F. Anprea pA Garessio, Cappuccino, 
Vicario apostolico di Sofia. n 


Estratto di alcune lettere dirette in diverse epoche dallo 
stesso Missionario ai Signori dei medesimi Consigli. 


« 5 febbrajo 1844. — La nostra Religione santissima 
commincia a godere in questa provincia, distante un do- 
dici giornate dalla capitale dell’ impero ottomano, mag- 
gior libertà : i timori non sono continui come per l’ad- 
dietro , i castighi son meno frequenti , e men barbari ; 
ogui cristiano può , senza pagare una multa , aggiustare 
a posta sua, anzi rifar la propria abitazione ; della quale 
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facoltà mi valsi pur io facendo edificare tre case pei Mis- 
sionarj in luoghi ov” erano essi obbligati finora ad allog- 
giarsi presso ai fedeli con grave incommodo di se stessi 
e dei loro albergatori. Solamente tal libertà non si es- 
tende alle chiese, nel cui interno lice bensì far quanto si 
giudichi più opportuno, ma nell’ esterno non si può 
muovere neppure una tegola senza il permesso dell’ auio- 
rità locale ; quindi, anche per quei ristauri che vengono 
comandati dalla necessità , d’ uopo è procedere con 
somma cautela , acciò nessuno se ne avvegga. E questo 
è il modo con cui ci adoperammo allorchè volli far allar- 
gare la nostra chiesa di Romelia. Si alzarono dapprima 
le mura intorno lasciando sussistere sul tetto un grosso 
cammino ; quando ci fummo accorti che più non rima- 
neva alcun sospetto, togliemmo di mezzo le interposte 
pareti, ela chiesa si irovò grande abbastanza da poter 
tutta contenere la cattolica popolazione. Così nella pros- 
sima state io spero di fare , ove pur piaccia a Dio, per 
ingrandimento della chiesetta del villaggio di Calasclia. 

« Fin dal nostro arrivo nella Missione, fu aperta in 
ogni parrocchia una scuola, in cui s’insegna a leggere , a 
scrivere , e principalmente la dottrina cristiana. i ra- 
gazzi di città diedero saggio del loro progresso , espo- 
nendo nella chiesa, in giorno di domenica, alla presenza 
del popolo, quanto era stato ad ognunodi essi insegnato, 
cioè il catechismo piccolo , ed una gran parte del grande. 
Quest’ esercizio durò per sei domeniche consecutive , e 
perchè nuovo , fece tale e tanta impressione nei nostri 
cristiani , che rimanevano tutti estatici per la maraviglia 
nel sentir cose mai più udite in questi paesi. Anche nei 
villaggi i rispettivi Missionarj si adoprano in instruire la 
gioventù , sebbene incontrino ivi maggiori diflicoltà , 
perchè i ragazzi, occupati durante la bella stagione nei 
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lavori campestri , non possono intervenire alla scuola se 
non nell’ inverno... 


« 16 gennajo 1845. — Oltre i rimarchevoli miglio- 
ramenti fatti. nell’ ora scorso anno a gloria maggiore 
della nostra santa Religione , mi è grato il mentovar le 
spirituali consolazioni che arreca ai suoi rispettivi pastori 
questa nostra cristianità. Parecchi abusi , che sapevano 
di scismatico , furono estirpati , le pratiche di religione 
si vanno osservando di giorno in giorno vieppiù puntual- 
mente, quasi tutti i fedeli si sono inscritti nella Congre- 
gazione del Santissimo cuor di Gesù , con facoltà ponti- 
ficia nell’ anno scorso istituita ; e ognuno , nel giorno as- 
segnatogli per l’ora di adorazione, procura di accostarsi 
ai sacramenti. Eguale a quello dei giorni fesiivi è il con- 
corso alla chiesa nella novena delle principali solennità 
della Beatissima Vergine , e principalmente del santo Na- 
tale ; e pochi son quelli, che nel decorso dell’ anno non 
si accostino più volte al tribunale di penitenza e quindi 
alla sacra Eucaristia. I quali abbondanti frutti della grazia 
sono dovuti in ispecie al pane della parola , cui frange 
senza posa ogni Missionario alle anime affidate alle di lui 
cure. E qui non poss’ io commendare abbastanza lo zelo 
del P. Francesco Domenicoda Villafranca, il quale avendo 
assunto principalmente l’ incarco delle istruzioni , stante 
la sua molta perizia nella bulgara favella , trae a somma 
maraviglia i suoi uditori, mon mai avezzi per addietro 
a sentire una serie di prediche fatte talora con sempre 
nuova e varia facondia sulla medesima materia... 


« — 13 Dicembre 1845. — Se mi è grato il parteci- 
parle nella presente mia lettera, come superati i gravi 
ostacoli sollevati dalla gelosia degli scismatici, siasi final- 
mente dato principio e termine a due chiese, mediante i 
soccorsi assegnatici da cotesta pia opera della Propaga- 
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zione della Fede, non mi riesce pure di minor consola- 
zione il significarle come, colla solita protezione dell’ Am- 
basciatore di Francia in Costantinopoli, e coll’assistenza 
dell’ Ie e Rev"° SignorHillereau, siasi repressa una sorda 
persecuzione mossa ai Missionarj ed ai prìmarj cristiani dal 
già governatore di questa provincia, stimolato a ciò dat 
‘malvagi consigli dello scismatico archimandrita. 


« Stante il bisogno in cui trovavasi la Missione di avere 
due sacerdoti,chestabili rimanessero a cura di due villaggi, 
visitati solo per l’addietro di quando in quando da Mis- 
sionarj stabiliti in luoghi molto distanti, supplicai la sacra 
Congregazione di Propaganda acciò quiinviasse due reli- 
giosi novelli ; all’arrivo dei quali insorse dapprima fra gli 
scismatici un gran bisbiglio; quindi il loro vescovo, reca- 
tosi dal governatore , prese a dipingergli coi più neri colori 
della menzogna e della calumniai missionarj strameri. Sic- 
come i Turchi vannodi continuo colla lanterna in cerca di 
torbido per pescarvi dentro, così il governatore colse sol- 
lecito quell’ occasione che venivagli offerta ; e fatti chiamare 
a se i principali cristiani in un coi due nuovi Missionarj e 
me, dopo varie interrogazioni intorno all’esser nostro, al 
paese donde eravamo venuti, ai nostri mezzi di sussistere, 
ordinò, dovessero i due religiosi rimanere presso di me fino 
ad ulteriore suo provedimento , stante il non aver io fatto 
ricorso a lui, ed ottenuta la sua licenza prima di stabilirli 
nel loro posto ; non avesse più ogni villaggio il suo Missio- 
nario , bastando per quattro o cinque terre un sacerdote, 
il quale vada a fare un giro una volta l’anno affine di ve- 
dere se i cristiani siano vivi o morti, come sogliono prati- 
care coi loro correligionarj i preti scismatici ; ed avendo 
noi risposto di non poter ubbidire ai comandi di sua ec- 
cellenza, ed essere noi d’altronde indipendenti dalla di lei 
autorità , egli , il.quale supponeva non potessimo sussis- 
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tere se non mediante i doni di questi cristiani , vietò loro 
sotto pene rigorosissime di darci cosa alcuna , affinchè la 
fame , così diceva egli, ci costringesse a partire. Quindi 
non potendo sfogare la sua rabbia contro noi , la rivolse 
tutta contro i cristiani , cui minacciò di prigionia , di 
esilio, di tormenti ; ed avrebbe pur mandate ad effetto le 
sue minaccie , ove non avesse saputo che avrei io spedita 
a Costantinopoli la relazione di quel suo capriccioso ed 
iniquo operare. Volsero alcuni giorni, e le nostre angus- 
tie andavano sempre crescendo , l’orizzonte si rannu- 
volava più e più, e già era imminente la procella, quando 
noi, per farla dileguare, ricorremmo al solito ripiego, di 
sborsare cioè una bella somma al governatore ; ricevuta 
la quale, lasciò egli in pace bensì 1 nostri cristiani , ma 
non permise che i due Missionarj si recassero al loro des- 
tino ; nè ciò si ottenne se non dietro a nuovi provvedi- 
menti sollecitati in Costantinopoli dall’ ambasciatore di 
Francia, e speditici dall’ I e Rev"° Sig. Hillereau. 


« À qualunque molestia, a qualunque vessazione o an- 
gheria ci sottopongano i Turchi , possiamo pur franca- 
mente asserire, che a ciò sono spinti ognora dagli scisma- 
. tici, la cui invidia si va facendo tanto più maligna , in 
quanto veggono fiorire con maggior lustro la nostra santa 
Religione. E qual maraviglia ? Pochi anni fa, i cattolici non 
avevano nè chiese, nè sufficiente numero di Missionari ; 
ora innalzarono essi in brevissimo tempo tre chiese munite 
coll’imperiale firmano ; altre ingrandirono , adornarono , 
abbellirono ; in ogni nostro villaggio risiede un Missio- 
nario al quale si è fabbricata una nuova casa ; i cristiani 
vengono istruiti a dovere nella Religione, i fanciulli tro- 
vano ovunque aperta una scuola pel loro insegnamento ; 
mentre per lo contrario gli scismatici non hanno che un 
sacerdote per quattro o cinque delle loro terre , e tutti , 
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grandi o piccoli, giacciono immersi nella più stupida 
ignoranza. Degna di essere riferita è la risposta data da 
uno di questi papas, gran frequentatore di bettole, quan- 
tunque sia preposto al governo d’una chiesa. Un suo 
correligionario , domandavagli in qual modo dovesse 
sbrigarsi dalle molestie di alcuni cattolici, che lo tem- 
pestavano tutto dì con interrogazioni intorno alla sua 
fede, di cui non sapeva egli dar ragione : « Non trattare, 
gli disse il papas, di religione con coloro , perchè 
« tutti, vecchi e giovani , sono molto istruiti, e ne ri- 
« marresti scornato ; fatti bensì a vilipendere , a male- 
« dire, a bestemmiare, ed essi, come quelli que ie- 
« mono le bestemmie e le sconce parole , si allontane- 
« ranno , e non torneranno più ad inquietarti... » 


« 


= 
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MISSIONI DELL’INDIA. 


VICARIATO APOSTOLICO D’AGRA. 


MISSIONI DEI RR. PP. CAPPUCCINI. 


Lettera del Illustrissimo e Reverendissimo Sig. Borghi 
Vescovo di Betsaida, e Vicario Apostolico d’ Agra, al 
Sig. Abate Andrea Eichholger, Confessore di S. A. I. e 
R. la Principessa di Salerno , Membro del Consiglio 
della Propagazione della Fede in Napoli. 

(Scritta in Italiano. ) 


Agra 10, Febbrato, 1845. 


« STIMATISSIMO Amico E Sicnor MIO , 


« Grazie alle di lei orazioni, li 17 dello scorso mese 
giunsi in questa capitale insieme al numeroso mio seguito. 
H nostro viaggio è stato felicissimo ; e in molte circostanze 
ho dovuto ammirare il coraggio eroico delle Religiose, che 
meco io conduceva, le quali di nulla si spaventavano in 
passar fiumi pericolosissimi , e in attraversar solitudini 
orrende ; chè anzi, in tali cimenti, tutte gioia cantavano 

vom. xvi. 105. 10 
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le lodi del Signore. Oh! quanto possono quelle anime , 
che sono infiammate dall’ amore di Dio! 


« Strada facendo, vidi il caro P. Anastasio (1), col quale 
mi trattenni due giorni ; nè occorre di dirle, che il discorso 
cadde sovente sopra la di lei persona. Egli sta bene; è 
contento, e m’ impose di farle mille saluti. 


« La nostra Missione è in uno stato di progresso; som- 
mo è qui il movimento religioso , massime fra i protestanti. 
Il partito dei Puseisti si oppone a faccia scoperta contro la 
pretesa Chiesa anglicana, ed inclina alla cattolica fede; il 
numero delle conversioni si aumenta ogni settimana, e in 
pochi giorni ho ricevuto tre abbiurazioni solenni. I mini- 
stri protestanti muovono un gran chiasso per opporsi alla 
educazione cattolica, ma inutilmente, poichè io ho già 
comprato uno stabilimento per fondare un secondo con- 
vento di Religiose in Agra, e presso al quale fo già lavo- 
rare per la fabbrica d’ una nuova chiesa, che sarà lunga 
centoquindici piedi, larga quarantasei. In questa settimana 
andrò a fare la solenne inaugurazione del collegio di Sirha- 
na, posto sotto la direzione dei Fratelli di S. Viatore; pas- 
serò quindi a Mussoorie, sull’ Himalaja, per fondarvi un 
convento di monache: quest’ ultimo luogo è il centro ove 
si aduna la nobiltà inglese delle Indie. 


(1) Il P. Anastasio , cappuccino del cantone di Lucerna , è un dotto 
e zelantissimo Missionario, residente ora in Gwalior , ove secondo una 
sua lettera delli 15 gennajo scorso , scritta alsuo amico , abate Eichko!- 
ger, ha già battezzato parecchi gentili, e lavora con molto frutto. Egli 
part da Roma per la Missione d’Agra nel mese di novembre 1843 con 
due altri cappuccini, il P. Lorenzo da Cento , della provincia dì Bologna, 
ed il P. Angelo Maria da Porto Maurizio , della provincia di Genova, 

A questa annotazione del Sig. Abbate Eichkolger ci è grato l’aggiun- 
gere , come il prelodato P. Anastasio sia stato or dianzi promosso alla 
dignità vescovile, (Nota del Direttore degli Annali.) 
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« To non tralascierò di mandare ulteriori relazioni molto 
interessanti circa la Missione: ho per le mani molte im- 
prese, delle quali mi farò un vero piacere di darle con- 
tezza allorchè siano mandate ad effetto. 


« Gli affari di Lahor sono in una gran confusione. Gli 
Inglesi adunano in queste provincie un’ esercito numeroso, 
e tutto fa presagire, che nel venturo ottobre vi sia un’ in- 
tervenzione, vale a dire un’ occupazione di quel regno. lo 
non dubito , che queste politiche vicende non siano per 
aprir la strada al Vangelo di Gesù Cristo da quelle parti. 


« Mi raccomando di vero cuore alle sue orazioni, } as - 
sicuro di bel nuovo della mia perfetta riconoscenza pel 
vivo interesse ch’ ella mi dimostra , e pieno di rispetto e 
di venerazione, sono ecc. 


F. Gius. Ant. Borcut, /'esc. e fic. apost. » 


19. 
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VICARIATO APOSTOLICO DI MADRAS. 


MISSIONE DEGLI! OBLATI DE MARIA VERGINE. 


Lettera del Rev° Signor Luigi Gallo, Oblato di Maria 
Vergine, Missionario apostolico, all IN 0 e Molto Revo 
Signor Riberi, Canonico della metropoli di Torino. 
( Scritta in italiano. ) 


Arcot , 46 luglio 1844. 


« Jucusrrissiuo E Morto Rey® Siaxor Canonico), 


« Oh ! le quante volte prima d’ora ho io pensato d’in- 
dizsare alla S. V. IN e M° Rev® alcune righe , valen- 
domi della licenza ch” ella me ne aveva data prima ch’ io 
partissi. da Torino , e quando , forse per l’ultima volta 
cintertenemmo in casa sua così dolcemente ed a lungo 
intorno all’ Opera delle estere Missioni e della Propaga- 
zione della Fede, e quando ebbe ella la bontà di recarsi 
alla Consolata a darmi l’ultimo affettuoso addio. Ma che ? 
ella sa pure , che ogni principio porta sece una grande 
segnenza di brighe e di faccenduole ; quindi non ho mai 
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potuto far prima quello, à cui non senza mio gran pia- 
cere, ora mi accingo. 


« Se non che , qual cosa le scriverò io, carissimo dig. 
Canonico , che le possa tornar gradita ed interessante l 
Ah! molte per verità ; conciossiachè io sappia, che 
quanto risguarda le estere Missioni, e lo stato della Re- 
ligione nostra santissima nelle infedeli contrade sempre 
torna caro ed importante alla sua bell’ anima , tutta in- 
fuocata del santo zelo dell’ altrui eterna salvezza , € per 
necessaria conseguenza , dell’ eminentemente cattolica 
Opera della Propagazione della Fede. lo pertanto le nar- 
rerò in parte quello che vidi, udii, o sentii dentro me 
stesso nel lungo mio viaggio , ed in ispecie fermerommi 
nell’ estesissimo vicariato apostolico di Madras , dove la 
divina misericordia si è degnata di chiamarmi. 


« Partiti adunque da Torino nel luglio del 1843 , ed 
arrivati in Roma , nella città eterna , a baciare i piedi 
del Vicario di Gesù Cristo, ed a ricevere l’apostolici 
Missione da lui, nel cui memorabil colloquio venni eou- 
fermato espressamente nella mia vocazione , ripartimmo 
da Civita Vecchia, li 4 d’agosto , nel vapore francese , e 
toccata solo di passo la clamorosa Napoli , come pure lu 
nitida e religiosa Valletta nell’ isola Melitese, giungemmo 
dopo disastrosa navigazione nel primo porto infedele 
(con tal nome io chiamo chiunque non abbia la vera fede ), 
voglio dire nell’ isola di Sira, cui descrisse così bene 
nelle sue Pellegrinazioni il nostro valente professore B:- 
ruffi. La brevità del tempo non ci permise di salir sopra 
a visitar Sira propriamente detta , e solo potemmo dare 
un’ occhiata così alla sfuggita alla popolosa Ermopoli. 
Ivi i cattolici; chiamati per vezzo dai Greci col nome di 
cani, Sono assai poehi sotto la cura d’un buon sacerdote, 
ma, per quanto me ne parve , sono assai dabbene e di 
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robusta fede. Ci recò non lieve consolazione il vedere , 
non che i semplici fedeli , il pastore stesso chiederci me- 
daglie , e baciarle rispettosamente , non solo pel sacro 
oggetto che rappresentavano , ma perchè ancora avevale 
benedette colla propria bocca il Sommo Pontefice. 


« Continuando poscia il nostro viaggio , la sera delli 
13 d’ agosto afferrammo in porto ad Alessandria d’Egitto. 
Sbarcammo l’ indimani , vigilia dell’ Assunzione della 
gloriosa Vergine Maria , e ponemmo il piede nella male- 
detta terra di Cam. Ivi le faccie ch’ io vedeva , abbron- 
zate, torve negli sguardi ed orride , mi mostravano l’a- 
nima infelice che si chiudevano in corpo. Ci recammo 
tosto ad ossequiare il Vicario apostolico pei latini di tutto 
Egitto, Monsignor Guasco, che già da lunga pezza 
stavaci aspettando. Egli abita nel convento insieme co” 
suoi ottimi Religiosi Minori Osservanti , piemontesi per la 
maggior parte, e ci accolse con quella carità e con quella 
dolcezza che sono ingenite in lui. L’ottimo P. Presidente 
ne fece tosto apparecchiar luogo onde ricoverarci, perchè 
dovevamo rimaner ivi in convento per molti giorni ; e la 
domenica , festa solenne della Madonna , celebrai nella 
meschina cappella cattedrale attigua al convento. Uno si 
sente davvero piangere il cuore vedendo magnifiche mos- 
chee erette all’ impostore Maometto; e pel Cristo figliuolo 
di Dio vivo un’ angusta, bassa, e povera cappella, in cui 
nondimeno egli non isdégna di fare la sua costante di- 
mora nel Santissimo Sacramento. Oh! quanto è diverso 
} aspetto presente di questa famosa città da quello che 
“a nel tempi primitivi del cristianesimo! Ciò non os- 
tante , per la sollecitudine e gl’ impegni del zelantissimo 
Vicario apostolico ; sembra che la nostra Religione ri- 
pigli alquanto del perduto decoro : una chiesa spaziosa 
e gentile a tre navate, connove altari , stavasi erigendo 
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al nostro arrivo; ma -parea cosa difficilissima il con- 
durla al debito compimento , imperocchè per ben due 
volte , quando già erano innalzate le pareti maes- 
tre, per altrettante, cedendo le fondamenta, face- 
vano pelo , si screpolavano , si squilibravano , e minac- 
ciavan rovina ; nè rimasero salde , se non dopo essersi 
posti nelle fondamenta ruderi bellissimi e grossissimi di 
stupendo granito orientale, trovati negli scavi che quindi 
non lungi si facevano ; ed ora ella debb’ esser vicina al 
suo termine. Già le preziosissime reliquie di S° Sabina , 
allogate in vaghissimo corpo di cera riccamente vestito , 
e posto in una magnifica arca indorata , erano in pronto 
per essere collocate nella chiesa novella. — In questo 
medesimo dì dell’ Assunta il mio cuore fu ripieno delia 
più viva e più soave allegrezza. Davasi in chiesa a baciare 
una santa reliquia della Beatissima Vergine , ed oh ! di 
quanta consolazione mi era quel vedere uomini , donne, 
fanciulli, d’ogni nazione, d’ogni schiatta, d’ogni co- 
lore, bianchi, neri e morelli, vestiti all’ europea, all’ egi- 
zia , alla turchesca , ed alla greca , tutti con divoto sem- 
biante e riverente atteggiamento baciar le preziose sante 
reliquie della Regina degli angeli , della vera madre uni- 
versale dei viventi. Per me , il confesso davvero, carissi- 
mo Sig. Canonico , che a tal vista , a tale spettacolo , la 
mia gioja fu inesprimibile. 


« Partimmo finalmente per al Cairo li 5 di settembre, 
avendo a prezioso compagno il chiarissimo professor Ba- 
ruffi; e il dì della natività di Maria Vergine , la vostra 
barca fu nel punto di capovolgere e seppellirci nelle vor- 
ticose onde del Nilo allor crescente ; ma la Madonna be- 
nedetta ce ne scampò , ed in breve fummo al Cairo, coi 
RR. PP. Minori Osservanti , che da più giorni ci stavan 
pure attendendo. Gran parte di essi son piemontesi , fra 
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i quali il R. P. F. Leonardo da: Spigno, una delle più 
belle e più gentili anime ch'io abbia incontrato al mondo; 
e tutti adoperarono verso di noi una carità veramente 
evangelica. Vollero ad ogni conto, che il bel dì del santo 
nome di Maria, titolare della nostra piccola Congrega- 
zione, cantassimo noi esclusivamente la messa solenne , 
come già fatto avevano l’anno antecedente i nostri confra- 
telli , che passarono pure colà nel recarsi che fecero all’ 
impero Birmano ; ed anche in quella metropoli dell’ 
Kgitto , in cui si contano oltre a quattrocento moschee , 
la piccola ma non dispregievol chiesa dei RR. PP. Minori 
Osservanti eccheggiò al suono delle lodi, che si canta- 
vano ogni sera alla gloriosa Reina dell’ universo mondo. 


« Dopo una dimora di nove giorni , partimmo quinci, 
attraversando il deserto, per la gretta e meschinissima 
Sues. Ivi trovammo la popolazione cattolica ascendere al 
numero di cinque , dei quali tre erano locandieri francesi 
presso cui pigliammo alloggio ; e del camerone in cui era- 
vamo tutti ed oito alloggiati facemmo per un giorno ca- 
pella coll’ erigervi l’immagine della Madonna della Con- 
solata , e vi celebrammo Ja santa messa , alla quale as- 
sistè tutta la sumentovata cattolica popolazione. Dicesi 
che alcuni Missionarj siano per essere stabiliti in così trista 
città ; il che, ove s’avveri, oltre al po’ di bene che potrà 
produr nelle anime, sarà altresì di gran giovamento ai 
Missionarj che si recano in più remoto oriente per la via 
d'Egitto; ma lo spirito di mortificazione di cui debbono 
esser muniti quegli operaj evangelici , ai quali toccherà 
ia sorte questa sterile porzione della vigna del Signore , 
non è chi il possa comprender bene se non chi il prova. 


« Alli 22 di settembre entrammo nel vapore inglese 
l'Industan, il cui capitano ha dato più di una volta 
giusti motivi dilagnanza ai varj Missionarj cattolici , che 
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presero posto nella nave da lui capitanata ; io però tra- 
lascio le diverse angustie che ci è toccato di sopportare 
per parte di questa inglese amministrazione. Dopo cinque 
giorni e mezzo di viaggio , giungemmo ad afferrare nella 
baja di Aden, e ci recammo a visitar la città, quinci un 
tre miglia distante. Ma che città ! costrutta per lo più di 
seccia o di strame, di canne o di sagginale ; e tale è pure 
Ja casa del Missionario , ma congegnata a più comparti- 
menti. La cappella vi è grettissima , e affatto ragguagliata 
al rimanente. A pochi passi di essa evvi il così detto tem- 
pio protestante, il quale, come che meschinissimo, è però 
superiore molto alla misera ed angusta cappella cattolica; 
eppure i fedeli non sono pochi, imperocchè oltre alcuni 
Arabi ed Indiani, evvi altresì un buon numero di cattolici 
irlandesi appartenenti alla guarnigione europea ivi stabi- 
lita. Frammezzo alle due cappelle vedesi il cimitero co- 
mune ai cattolici ed ai protestanti, se non che assai bene 
distinguonsi i luoghi ove giacciono le ceneri dei primi , 
come quelli che sono segnati col santo segno della reden- 
zione , chei secondi empiamente rigettarono. 


« Approdammo finalmente in punta di Galla nell’isola 
di Ceilano , e non si tosto avevamo noi messi i piedi 
a terra, una folla di buoni cristiani ci vennero ad incon- 
trare e ci condussero alla chiesa. Oh! quanto sei bella e 
benefica o santa cattolica Religione, che fai di tutti i fedeli 
un cuore ed un’ anima sola ! Si, essi mai non ci avevano 
per l’ addietro veduti , nè noi loro; eppure, perché 
eravamo Missionarj di Gesù Cristo , ci trovammo fra essi 
come in casa nostra. Dalla chiesa ci ricondussero all’ abi- 
tazione d’ uno dei principali Cingalesi , il quale ci tratiò 
come se fossimo stati suoi amicissimi ab antico. Eravamo 
continuamente accerchiati da una moltitudine di fedeli , 
che ovunque ci seguivano colla speranza di ottenere du 
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noi una medaglia o qualche santino. L’indimani celebram- 
mo nella pubblica chiesiuola , dove accorse gran parte 
della popolazione cattolica , che ci fu detto ascendere agli 
ottocento individui. Tornati nella nave , esposi ad un pro- 
testante signore che me ne aveva richiesto , quale acco- 
glienza avessimo ivi ricevuta , ed egli in udirlo sclamò : 
« Oh ! siete pur felici voi, o cattolici, che ovunque 
andiate trovate sempre nei fedeli altrettanti fratelli ed 
amici. » 


a Ma eccoci al termine del nostro viaggio, eccoci ar- 
rivati , correndo il giorno 13 d° ottobre , in Madras , di 
cui, sele è caro, le do qui ora alcuni cenni. Questa 
città è la capitale del governo britanno nell’ India aus- 
trale ; è grande e popolosa , con forte cittadella posta 
sulla riva del mare a gradi 13 , 58 di latitudine boreale, 
e 98 ( dall’ isola del Ferro ) di longitudine orientale. Fra 
la città ed il forte fu innalzato il magnifico faro di pietra, 
la cui altezza è di quaranta metri sopra il livello del 
mare. Madras fu eretta nel 1636, quando gl’ Inglesi ot- 
tennero uno spazio di terreno onde erigervi una città ed 
un forte, da Sri-Run-Ragil , principe o ragia di Cian- 
gherry ; il quale voleva che la novella città fosse chia- 
mata dal suo nome Sr:-Runga-Ragia-Puttun, ma il go- 
vernatore del distretto ordinò agl’Inglesi di darle il nome 
di suo padre Cinnapen, e fu per questo chiamata Cinna- 
Puttun. Madras era il nome del villaggio ivi esistente 
prima che si fondasse la presente città , e questo nome 
ic fu conservato dagl’ Inglesi , che chiamarono poi la cit- 
tadella Forte San-Giorgio. Madras divenne in breve una 
città fiorente, e il capoluogo delle possessioni inglesi 
sulla costa del Coromaadel. Nel 1702, Dand-Kan, uno 
dei generali di 4urungzed , la cinse d’assedio , signifi- 
cando aver ordine di prenderla, e di atterrarne fin dalle 
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fondamenta la cittadella; ma venne egli disfatto , come- 
chè il forte fosse assai debole a quei dì , ne vi avesse che 
pochi soldati a sua difesa. Fu esso, nel 1744 , assediato 
e preso dai Francesi , i quali , ritenutolo fino alla pace ., 
che venne conchiusa nel 1749, lo restituirono allora 
agl’ Inglesi. Ma lasciamo le vecchie istorie , e vediamo lo 
stato attuale in ciò che risguarda il mio intento. 


« In Madras si contano oltre a nn mezzo milione d’a- 
nime , schiave per la maggior parte di Satana ; sì, qui 
} idra infernale su tutte le sue teste avvelenate riceve co- 
rone ed omaggi. Imperocchè il paganesimo ha fra gl’In- 
diani i Buddisti, i Bramani, i seguaci di Visent , di 
Siva , e gli osceni Linganisti ; fra i Cinesi i seguaci di Fo ; 
fra i Birmani gli adoratori di Godoma e Singodoma. 
L’islamismo è qui pure con tutte le sue sette , e l’eresia 
siede ad uno scanno col governatore e coi principali 
della città. Quindi Armeni , Anglicani, Scozzesi , Indi- 
pendenti , Germani, Metodistio Weslejani , Presbite- 
riani, Battisti, Anabattisti , Luterani , Unitariani, Evan- 
gelisti , Biblisti , tutti banno con ministri e tempj il li- 
bero esercizio delle varie loro sette , e con sorprendenti 
mezzi pecuniali ; sul che basti il dire , che il solo annuale 
stipendio di trentadue ministri delle due così dette chiese 
Anglicana e Scozzese , compreso un vescovo , per tutta 
la presidenza di Madras , costa al governo la spropositata 
somma di scudi centoquarantamila ducentosessantuno ., 
come fu pubblicato nel 1842... 


« Ora, al cospetto di questo smisurato. colosso dai 
piedi di creta, che farà quì la povera immacolata sposa 
di Gesù Cristo, la Cattolica Chiesa ! Oh! carissimo 
Signor Canonico ! s’ella sta tuttora in piedi, e non senza 
qualche decoro, convien proprio confessare che la destra 
dell’ Onnipotente la regge e la sostiene ; e basterebbe 
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pure quest’ argomento a convertire tutti i dissidenti , ove 
non si compiacessero di rimanere ostinati nella loro cecità. 
Tenuissimi sono pertanto i mezzi umani, che a sostegno 
ed incremento di essa si possono adoperare, conciosiaché 
radi e non di primo grado sono i ricchi cattolici della 
città, e del vicariato di Madras ; nondimeno , tra con i 
foro sforzi e largizioni veramente consolanti, tra con 
l'annuale assegnamento fatto dalla grand’ Opera della 
Propagazione della Fede, si sono potute fondare, e si pos- 
sono sostenere alcune ottime e caritatevoli istituzioni. 
Tali, ad esempio , sono gli Orfanatrofi civile e mili- 
tare, nei quali sono calzati , vestiti ed educati oltre à 
dugento fanciulli , ed un numero considerevole di zitelle, 
diretti quelli da alcuni Religiosi irlandesi della Presenta- 
zione di Maria Vergine, queste da otto o nove monache 
della stessa appellazione. Molte scuole di educazione let- 
teraria e religiosa , in diverse parti della città e del vi- 
cariato stabilite a pro degl’ Indiani e dei creoli , e final- 
mente un seminario in cui alcuni chierici europei , ed un 
altro in cui nove o dieci giovani Indobritanni s’allevano allo 
stato ecclesiastico. Ai quali savj stabilimenti voglionsi 
aggiungere l’Istituto cattolico della Gran Bretagna, fon- 
dato nel 1838 dal conte Shrewsbury, che meritò all’ isti- 
tutore una bellissima lettera , in forma di breve , dal rei 
gnante sommo pontefice Gregorio XVI; e Ja Società d 
totale astinenza da ogni inebriante licore , cosa salutaris- 
sima principalmente per gl’ isolani britanni. Ma quello 
che sopra ogni altra cosa è consolantissimo , si è l’Opera 
santissima della Propagazione delle Fede, istituita in 
queste infedeli contrade a somma vergogna di quelle città 
di paesi cattolici, che ancora fra loro non la vollero sta- 
bilire. Si, la pia Opera istituita formalmente nella città 
e vicariato di Madras , fa pure consolanti progressi , 
imperocchè , siccome io ricavo dal conto , che si pubblica 
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officialmente ogni mese nel Madras Catholic Expositor, le 
elemosine raccolte dal 1° gennajo alla fine di giugno dell’ 
anno presente , sommano a rupie 1,655, anas 10 , pais 
8, ugualia franchi 4,139 cent. 14. Possa questa no- 
tizia servire alla S. V. per dilatare sempre vieppiù la 
grand’ Opera nel nostro religioso Piemonte. 


« Si contano in questo vicariato di Madras, come 
I’ udii dallo stesso Vicario apostolico , circa ottantatrè 
mila cattolici, dei quali trentottomila nella città e nei 
sobborghi ; ed un tal numero si va pure ogni anno ac- 
crescendo di qualche centinajo , sebbene siano così scarsi 
i Missionarj. Nello scorso anno 1843 , furono rigenerati 
al sacro fonte oltre a quattrocentocinquanta adulti, parte 
protestanti, parte pagani , e nel piccolo distretto d’Ar- 
cot ; dove mi -trovo io ora , solo dal giorno 23 prossimo 
passato maggio al presente 16 di luglio , dei ventotto 
battesimi amministrati , undici furono d’adulti , cioè tre 
protestanti ed otto pagani , fra i quali contavasi una 
donna d’ anni novantacinque.  — Ora, come sono le 
chiese P ecco : Fra le mura della città se ne trovano due 
sole, la cattedrale assai spaziosa e decente, ed una mes- 
china cappella di paglia, di canne , e di ruvide stoje , 
presso alla quale però sta sorgendo ora, benchè a rilento, 
una graziosa e grandetta chiesa, intitolata al grande apos- 
tolo san Francesco Saverio. Qui presso avvene pur una 
bella assai, ma fatta da alcuni mesi in qua spelonca di la- 
droni , essendo caduta nelle unghie degli scismatici por- 
toghesi. Del resto , si le otto altre che sono nei prossimi 
contorni di Madras , tranne la semigotica del P. Michele 
cappucino , sì quelle che si trovano sparse in tutto il 
vicariato, altro non sono che povere cappelle o capanne, 
o case convertite in chiese , ‘e nel forte San Giorgio, 
non ci fu possibile di ottenere da questo governo, aliro 
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che un angusto , oscuro e maledetto carcere antico per 
la cappella dei numerosi eattolici soldati. Ma ohimè ! che 
Messis multa, operarii autem pauci ; in una superficie 
uguale a quanto due volte Italia, dove vivono circa trenta 
milioni d’ uomini, fra i quali ottantantremila e più sono 
illuminati dalla luce benefica del Vangelo, si contano ap- 
pena venti sacerdoti compreso il Rev"° Vicario aposto- 
Îlico , Mgr Giovanni Fennelly : undici cioè Irlandesi , uno 
inglese, un Cappuccino della Savoja , quattro Italiani 
Oblati di Maria Vergine, e tre indigeni ; dieci dei quali 
esercitano il loro ministero nella città e in un circuito di 
otto miglia, onde non rimangono più che dieci per le ri- 
manenti quarantacinquemila anime disperse qua e là nel 
vastissimo vicariato. Quindi ella vede , Signor Canonico, 
quanto arida ed incolta esser debba questa vigna del Si- 
gnore , in cui non è chi sbarbichi , chi pianti, e chi inaf- 
fii. Ma se mancano le chiese , se mancano i Missionarj , 
egli è perchè mancano pure i mezzi di mantenere le une 
e gli altri; nè molto è ancora , che discorrendo io di tal 
materia col degnissimo nostro apostolico Vicario , l’in- 
tesi a dirmi così : « Abbisognerei ora che il mio clero si 
accréscesse almeno di dodici sacerdoti ; ma ne avessi pur 
solo una parte, non saprei come provedere ai loro biso- 
gni ; quindi mi riesce impossibile di soddisfare alle do- 
mande di Missionarj , che mi vengon dirette da varj luo - 
ghi del vicariato. » 


« Ab ! mio carissimo Sig. Canonico , chi è colui che 
avendo in petto un cuore cristiano, non sel senta a tali 
parole comme stretto da una mano di ghiaccio, e non vada 
in se rintracciando i mezzi onde ovviare a si grave sven? 
tura, comune quasi a tutte le Missioni fra gl’infedeli P 
Or bene, qual mezzo più acconcio del promuovere , del 
dilatare , dell’ aggregarsi all’ eminentemente cattolica , 
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santa e divina Opera della Propagazione della Fede? Ah! 
chi mi da voce,che scender possa al cuore di tutti i fedeli, 
e tutti esortarli a concorrere ad un opera di così eccelsa 
santità. lo non dubito punto,che se cotesti buoni figliuoli 
della cattolica Chiesa vedessero i bisogni della nostra san- 
ta Religione qui nell’India, e vedessero per altra parte gli 
sforzi con cui le innumerevoli sette protestanti si studiano 
di rovinare mediante la più fina ipocrisia le anime redente 
col sangue preziosissimo di Gesù Cristo , io non dubito no, 
che s’infiammerebbero tutti di santa carità , e la loro pre- 
ghiera e il loro obolo darebbero quelli che ancora nol 
danno, e di più vivo ardore e di più larga mano-si mos- 
trerebbero quelli che già sono a parte di quest’ Opera 
santissima, che meritò i suflragi di trecento e più Vescovi, 
e l'approvazione e gli encomj , e le sacre indulgenze degli 
stessi Vicarj del nostro Redentore divino. Oh! allora si, 
ch’io potrei pur dire all’ orecchio di molti sacerdoti d’Eu- 
ropa : « Venite a lavorare nella vigna del Signore ; non 
vedete come gli emissarj di Satana si spandono per ogni 
parte del mondo a rovina delle anime ? su via, una volta, 0 
sacerdoti di Gesù Cristo, deh ! pensate quanto fece per le 
anime e per voi stessi Gesù, pensate quanti accerbi dolori 
sia costata a Maria Vergine benedetta la loro salute! » 


« Ora mi resterebbe a dirle, carissimo Sig. Canonico, 
della nostra condizione, e del nostro operar qui in Madras, 
e come due dei nostri sacerdoti ed un fratello coadjutore 
siano stati mandati ad accudire alla Missione telinga, dove 
prima della sua elevazione all’ episcopato faticava con in 
defesso zelo l’attuale degnissimo Vicario apostolico di Pon- 
dicherì , Mgr Bonnand ; ma io lascio tutto ciò, sì perchè 
credo che già ne sia ella stata fatta consapevole , e sì per- 
chè, quasi senza avvedermene , ho già oltrepassati i li- 
miti d'una giusta moderazione. Ma che si ha da fare ? A 
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me pare proprio scrivendo di essere in una di quelle orè 
di dolce memoria, cui passavamo insieme in discorrere dei 
progressi della nostra santa Religione, e della Sant’Opera 
della Propagazione della Fede , della quale appunto 10 
prego la V. S. II" e M° Rev* di darmene, quando ne 
abbia il tempo , le più interessanti notizie. — Io vorrei 
averle detto in più scelti modi quanto finora le scrissi ; ma 
oltrechè iomainon conobbi a dovere la nostra ricca e gen- 
tile favella , quel poco che mi possa rammemorare è pur 
forza il perderlo , prima per la mancanza dell’ uso , poi 
per quel sentirsi di continuo ronzare agli orecchi l’inglese, 
l’indostano, il tamulico, ed il telingo. — Abbiasi dunque 
ella il detto come è detto , e supplisca il buon volere al 
difetto della penna. 


« Altro più non mi rimane , che a raccomandar me, e 
lutti i miei carissimi confratelli , alle sue fervorose ora- 
zioni , ed in ispecie nel santo sacrifizio dell’ altare , pre- 
gandola ancora d’impetrar preghiere in mio favore da quei 
fervidi fedeli, ch’ella conosce, assicurandole, che io sono 
e sarò sempre indefettibilmente nei sacratissimi cuori di 
Gesù e di Maria, della S. V. Ill" e M° Rev® , ecc. 


« Luicr GaLLo , OBLATO Di M. V., 
Miss. Apost. » 


— ———__«««— 


MISSIONI DELLA CINA. 


Estratto d’ una lettera del Sig. Pichon, Missionario apos- 
tolico, al Sig. Legregeois , direttore del Seminario 
delle Estere Missioni. 


Stretto della Sonda , 26 ago to 1845. 


« SIGNORE E VENERATO CONFRATELLO , 


« To torno ora, col cuore tatto. commosso da dolcis- 
sime memorie , alla già intrapresa narrazione del nostro 
viaggio. Nè pretendo di stancare la di lei pazienza colì” 
andarle ripetendo le quasi sempre uniformi vicende d’una 
navigazione, la quale fu d’altronde oltre ogni nostro de- 
siderio felicissima ; talchè io credo , chei buoni angeli 
dei nostri Cinesi accompagnando la nostra nave , e da 
essa rimovendo qualunque procella , a vele gonfie , e 
per non torte vie , col favorevole loro impulso la con- 
ducessero. 

rom. xVHI. 105. 1] 
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« Addi 24 d’aprile , io scriveva l’ultimo foglio da me 
spedito a V. S., e l’indimani attraversavamo l’equatore , 
trovando ivi quasi immediatamente i venti generali , che 
ci portarono in dieci giorni a gradi 32 di latitudine meri- 
dionale , e 30 d’occidental longitudine ; quindi , oltrepas- 
sato, ai 25 di maggio il capo delle Aguglie , divenne così 
rapida la nostra navigazione , che trascorrevamo ogni 
giorno oltre ad ottanta leghe marine , equivalenti a tre- 
cento e trenta miglia in circa ; passammo , li 12 giugno, 
fra le isole San Paolo e Amsterdam ; li 26, ci lasciammo 
dietro )’ isola di Natale, ed eccoci quest’ oggi proprio in 
mezzo allo stretto della Sonda , dopo un veleggiare di 
cento e due giorni , con neppure un’ ombra di borrasca 
o di qualsiasi altra specie di pericolo. 


« Tenterò io di dare a V. S. qualche breve ragguaglio 
intorno alla pomposa mostra che di se fanno le isole di 
Sumatra e di Giava, le quali, con poca o direi quasi 
nessuna coltura, producono quella moltitudine di frutta, 
di piante , d’alberi immensi e varj , che non permettono 
all’ occhio di distinguere il color del terreno , tanto vi è 
rigogliosa ed abbondante la vegetazione ? Ah ! potess io 
ritrarle almeno questi poveri Malesi , la maggior parte 
selvaggi, e affatto ignari di quelle cognizioni che son 
pure indispensabili alla salvezza dell’ anima ! Certo è cosa 
che ricrea , e infonde a prima giunta nel cuore una dolce 
letizia , il vedere quei gran ragazzi , dai venti ai qua- 
rant’anni , venire nelle loro piroghe formate con un sol 
tronco d’albero rozzamente incavato , e colle loro vele di 
stoja sorrette da una semplice indica canna, ad aggrap- 
parsi mediante una lunga ed uncinata pertica ai fianchi 
della nostra nave , onde offrirci ignami , ananas, banani, 
noci di cocco, patate , tartarughe , pappagalli, scimie , 
e mille altre cose di simil genere ; al piacere però che 
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uno prova in considerare quelle faccie novelle d’un altro 
emisfero, massime dopo un lungo viaggio per mare, sot- 
tentra in breve un’ angosciosa compassione in vedere 
come quei tapini, alla cui nudità fan velo informe i pochi 
luridi cenci avvolti intorno alle reni , facciano per vezzo 
mille zannate , e si abbandonino clamorosi ad una gioji 
piucchè fanciullesca per qualche baloccheria, che uno dix 
loro, o faccia solamente vedere; mentre a chi loro domandi, 
se amano il Signore Iddio , rispondono in cattivo in- 
glese, chè ne hanno pure imparato di qua e di là qualche 
vocabolo : Not know inot save ; Non lo conosco. 


« Oh! quanto, in udir - tali parole, ci si empie il 
cuore di amare lagrime ! Per due giorni , in cui non ces- 
sarono di accorrere a vicenda intorno alla nostra nave , 
noi non sapevamo rimuovere lo sguardo da quei sem- 
bianti schietti e buoni , quantunque manifestamente de- 
generi e imbastarditi ; ci sarebbe stato così caro il te- 
nerli più a lungo presso di noi , e il poterci far meglio 
capire , affine di spargere almeno nelle loro anime qual- 
che seme della divina parela ! Ci fu compenso in parte 
appendere loro al collo aleune medaglie dell’immacolata 
Concezione , le quali furono: ricevute con dimostrazioni 
d’ allegrezza tali da non potersi descrivere. Facemmo loro 
intendere con segni come dovessero portarle con rispetto; 
e vedemmo pur con piacere, che alcuni di essi, ad esem- 
pio nostro, le baciavano , ignari probabilmente di quello 
che si facessero ; se non che ci è grato il pensare, che un 
tal atto di venerazione , abbenchè meramente materiale, 
non sia per essere perduto agli occhi di quella pietosa 
Madre , al cui amore li abbiamo con tutta l’anima nostra 
internamente affidati ; e in ogni modo si potrà sempre 
asserire con fondamento, che il nome e l’immagine di 
Maria Vergine, entrati come al possesso di quelle terre 
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infedeli , vi resteranno almeno incisi nel rame , frattanto 
che si degni il Signore di mandar ivi tal numero di evan- 
gelici opera] , per cui quel nome santissimo e quell’ im- 
magine venerata in cuore ai tanto or miseri abitatori, più 
realmente, e più efficacemente impressi rimangano. Deh! 
preghi ella molto, e faccia pregare quelle anime tutte a 
eui sta a cuore la propagazione della Fede, conciossiachè 
it Salvatore divino ha detto ; Chiedete ed otterrete , pic- 
chiate e vi sarà aperto. 


« Ma lasciamo ormai queste isole incantatrici , dalle 
quali spira mattino e sera un tepido venticello apporta- 
tore di così soave fragranza , che a me pare di non aver 
mai sentito altrove cosa che la pareggi ; nè solo si spande 
presso alla sponda , ma giunge alle volte fino a distanza 
di tenta o quaranta miglia, talchè il nocchiero si ac- 
corge del suo avvicinarsi alle isole , molto prima che la 
terra gli si appresenti allo sguardo. Lasciamo questo paese 
dilettoso , la cui spontanea feracità darebbe quasi ad in- 
tendere , che non abbia egli udito il generale anatema 
spinas et tribulos germinabit , se anzi non valesse ella a 
fare con manifesto contrapposto risaltare vieppiù Pavvili- 
mento dei miseri abitatori , non purgati ancora per via 
del battesimo dalla colpa originale ; i quali, in mezzo 
all’ abbondanza delle loro terre, che fruttano dovizie a 
rante estranee nazioni , offrono il lurido quadro della più 
orrenda miseria corporea non meno che spirituale. Af- 
frettiamoci di tornare alla nostra bella ed ottima nave 
ì Oriente, della quale non mi scorderò mai , non dubi- 
tando io quasi di chiamarla il nostro ondeggiante e piccolo 
paradiso , tali e tante furono le consolazioni con cui de- 
gnossi il pietosissimo Iddio d’inondare in essa le anime 
nostre. Non ignorando quanto prema a V. S. tutto ciò 
che ha riguardo alla gloria dell’ Onnipotente , mi ascri- 
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verei a gravissimo fallo il non farla consapevole delle ma- 
raviglie di cui fummo testimonj , e delle quali andiam pur 
debitori — mi preme di confessarlo — all’ intercessione 
della Stella del mare, Maria santissima. Ma perchè V. 5. 
intenda meglio tutto l’operar misterioso della grazia , è 
d’uopo ch'io ripigli dal principio la narrazione. 

« Non si erano del tutto ancora date le vele ai venti , 
allorchè Iddio, quasi a rimunerazione de’ nostri lievi sa- 
crifizj, ci mandò tre marinaj da apparecchiare alla prima 
comunione, iquali spontaneamente a tal fine ci si presen- 
tarono ; se non che noi , giudicando prudenza il non im- 
prendere cosa alcuna prima di averne avvisato il capitano, 
gli domandammo se vi fosse campo di esercitare il nostro 
ministero verso chiunque il richiedesse ; ed ottenutane 
una risposta conforme appieno ai nostri desiderj, senza 
frappor indugio, a quella sant’ opera ardentemente ci ap- 
plicammo. 

« Lo zelo di quei tre nocchieri, il più giovine dei quali 
avea vent anni, andava crescendo col succedersi delle 
nostre istruzioni , e lo appalesavano pur essi apertamente 
con nessun contrasto o derisione per parte dei loro com- 
pagni ; anzi, quando una domenica — era la quarta dopo 
Pasqua — in cui ci toccò la bella sorte di offrire il santo 
sacrifizio, stavamo già all’ altare , ci vedemmo, non senza 
nostra consolazione , adunati intorno tutti quanti i mari- 
naj ; ed’ allora in poi non tralasciarono essi mai di assis- 
tere alla santa Messa , in quelle domeniche , in cui ci era” 
dato di poterla celebrare; la qual condotta dei nauti facea 
nell’animo dello stesso capitano un'impressione profonda. 


« Giungeva intanto il bel mese di Maria, bello ovunque, 
ma vieppiù ancora , cred’ io , quando è festeggiato in dis- 
tanza di oltre a duemila miglia da ogni lido , sotto Vaz- 
zurra volta di purissimo cielo, così riccamente addobbato 
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di stelle, massime nell’ australe emisfero ; laonde noi, ve- 
dute le buone disposizioni di tutti i nocchieri, e previo il 
consenso del capitano, il quale ci disse non aver egli a 
male il sentirci a cantare in un coll’ equipaggio le lodi di 
Maria Vergine , aprimmo quel mese dedicato alla madre 
di Dio, nel modo seguente. Al tramontar del sole, ogni- 
qualvolta il tempo il permettesse, facevasi un breve eser- 
cizio consistente nella recitazione d’una decina del rosa- 
rio, nella preghiera serale , e infine nel canto d’un inno 
alla benigna Stella del mare, protettrice de’ marina. 


« I nostri nocchieri giubilavano ; ciò nulla ostante il 
mese di maggio passò tutto quanto senza produrre quasi 
altro frutto, che quei segni esterni di devozione : solo cin- 
que o sei si accostarono al sacramento di penitenza. Il 
capitano, sebbene non assistesse alla santa Messa, lasciava 
però sfuggir tratto tratto certe parole, che appalesavano 
il contrasto dell’ anima sua. Gli demmo a leggere alcuni 
nostri libri, ed uno in ispecie. che ha per titolo l#feo 
divenuto credente, ottimo trattato , la cui lettura gli fece 
sell’ animo una viva impressione. 


« Mentre si stava egli dibattendo contro gli assalti della 
grazia , Iddio c’ispirò il'pensiero d’incominciare una ro- 
vena in onore di Mgr Borie , onde ottenere per la di lui 
intercessione la conversione d’un’ anima che aveva sem- 
pre manifestato per questo santo martire una venerazione 
profonda. La novena terminò il giorno 3 di giugno. Eb- 
bene ! in quello stesso di, verso le nove della sera , nel 
punto in cui uno dei Missionarj passeggiava soletto in 
sulla tolda, ecco farglisi dappresso il capitano, e dirgli 
con voce commossa : « Signore , ho da richiedervi d’un 
« gran servigio. — Jo son tutto ai vostri comandi.. — 
« Voglio confessarmi ; non in questa sera medesima, chè 
« ho d’uopo d’un giorno almeno per apparecchiarmi , 
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« ma domani al più tardi. » Quindi proseguirono ragic- 
nando insieme gran parte della notte. Il dì seguente , 
quantunque non fosse giorno di domenica, il capitano as- 
sisteva al santo sacrifizio, con somma edificazione e mara- 
viglia de’ marinaj, i quali non potevano credere ai proprj 
occhi. Avevamo già stabilito per la prima comunione il 
giorno festivo della santissima Trinità ; ma avendoci il 
capitano manifestata l’intenzione di accostarsi alla sacra 
mensa , ove possibil fosse , insieme co’ suoi nocchieri , e 
volendo aver tempo maggiore da prepararsi a così augusto 
sacramento , noi accondiscendemmo di buona voglia a’ 
suoi desiderj. 


« Frattanto imprendemmo a fare ogni sera, e ciò durò 
dai quattro ai decianove di giugno , una breve istruzione 
agli adunati marinaj ; nè poca letizia venivaci dal vedere 
quanto si mostrassero essi santamente avidi di udire la 
divina parola : alle volte erano tutti grondanti di acqua 
e di sudore, ma quasi immemori del proprio corpo, solo 
al bene dell’ anima attendevano premurosi. Il capitano , 
dal canto suo , non pago di predicar coll’ esempio, esor- 
tava ancor colla voce, tanto che il viver suo era divenuto 
non dissimile da quello d’un apostolo. Sollecitava egli ora 
il suo luogotenente, or suo fratello. Una sera fra le altre, 
essendosi fermato con quest’ ultimo a parlar di religione 
fino ad un’ora dopo mezza notte, conchiuse il suo ragio- 
namento col dirgli : « Se vuoi farmi un piacer grande , 
confessati quanto più presto possibil sia. » E quegli con- 
fessavasi nel medesimo giorno. 


« Qui non poss io tralasciar di riferire ancora un fatto 
che risguarda personalmente il capitano. Usciva egli una 
sera dal santo tribunale , allorchè, incontrato nella sala 
il Sig. Castex che stava leggendo al lume della lampada , 
si fece a favellare con lui della bontà di Dio, in un modo 
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così mirabile, che quel caro confratello sentivasi , iti 
udirlo , come trasportato dalla contentezza ; fintanto che 
venuto a cadere il discorso circa i possessi dal demonio , 
il capitano disse : « Ma credete voi che si diano ancora di 
« queste specie di possessioni P — Certo se ne danno ; 
« anzi sono esse frequenti molto nei paesi infedeli. — È 
« tutt'uno, ripigliò allora il capitano ; gli ho fatto ora va 
« brutto scherzo : oh ! come debb’egli digrignare i denti 
« laggiù nel profondo inferno! » E così dicendo ura 
grossa lagrima grondava dagli occhi in sull’ abbronzata 
guancia del provetto nocchiero. 


« Prescindo , perchè troppo mi dilungherebbero , da 
tante altre cose di simil genere ; e miaffretto invece a nar- 
rarle quello che succedè nel giorno 19 di giugno, il quale, 
se non il più lieto, fu almeno uno dei più lieti giorni del 
viver mio. La comunione fu generale ; si, tutti, dal pri- 
mo capitano fino all’ ultimo mozzo , ebbero la bella sorte 
di ricevere , durante l’incruento sacrifizio , il pane degli 
Angeli. La sala in cui soleansi celebrare i santi mister: 
non parve grande abbastanza a quei buoni marina) , i quali 
bramosi di accrescere con ogni possibil pompa la solennità 
di così augusta cerimonia, impresero di edificare un tem- 
pio in sulla tolda ; e per quanto fosse malagevole assunto 
il formar una chiesa galleggiante fra le alte onde dell’ 
Oceano, animati essi da quella fede che rende possibile 
ogni cosa, € visibilmente anche assecondati nei loro sforzi 
generosi dal favore del cielo , non ispesero più di sei ore 
in quel pio lavoro , il quale, incominciato dopo mezza - 
notte, era terminato appieno prima delle sette del mattino. 
Apparivano formate con ampie tele il tetto e le pareti, citi 
addobbavano nell’ interno molte bandiere con bella mos- 
ira distribuite; il pavimento era ricoperto di leggiadre stoje 
cinesi; i quadri , le immagini con cui vedevasi fregiato 
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grifico, gentile almeno, e decoroso. 


« Alle otto cominciòla cerimonia, cui aprimmo, giusta 
il pio desiderio del capitano, col benedire la nave ; quin- 
di il celebrante salì all’ altare. Tutti imarinaj, vestiti in 
gran gula, pendevano immoti dal labbro d’un nostro 
confratello, che volgea loro, durante l’augusto sacrifizio, 
parole di edificazione. » 


« Ma ecco è giunto il tanto sospirato momento : il sa- 
cerdote, compiuta sotto ambe le specie la sua comunione, 
si rivolge ai circostanti nocchieri, per esortarli al grand” 
atto; ma parla egli più col cuore che colle labbra, cotanto 
è commosso, 0 Dio piuttosto fa solo udire internamente la 
voce sua. Quando si furono tutti comunicati, tornò il ce- 
lebrante a favellare, poi terminò il sacrifizio , al quale 
tenne dietro una Messa di ringraziamento. Quanto ne 
commosse il vedere quegli ottimi nauti così raccolti e così 
lieti! Comesfavillava loro in volto e manifestavasi in ogni 
loro atto il dolce gaudio del cielo ! Terminata ogni fun- 
zione , il capitano venne a gettarsi al collo del suo con- 
fessore, dicendo : « Ai più felici momenti della vita si 
« frammischia sempre qualche mesto pensiero ; ma 021 
« ho il cuore immerso nella pura e sola letizia! » 


« Era poi cosa da far piangere di allegrezza quel sentite 
le riflessioni , che i marinaj facevano anch’ essi, ognuno 
dal canto suo : « Vedi, diceva uno dei più attempati , io, 
« che non voleva confessarmi una volta all’ anno, 
« ed cera... ah! si, sento che mi confesserei di buona 
« voglia anche tutti i giorni. » — « Se ci accadesse at- 
« tuaimente di far naufragio, diceva un altro, incontrerei 
« la morte come chisi apparecchia ad un lauto convito.» 


« Tutto non dissi. La sera si cantò vespro a due cori; 
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quindi si fece la rinnovazione delle promesse del battesi- 
mo, la quale fu preceduta e seguita da una breve istru- 
zione. Nessuno potrebbe farsi un’idea dell’ impressione 
che produsse negli animi di quella buona gente questa 
cerimonia, che non fu al certo per alcuno di essi un atto 
di mera formalità. Rinnovate prima da noi le promesse , 
acciò fosse il nostro esempio regola agli altri, il capitano 
si trasse innanzi seguito da tutti i suoi nocchieri , e pro- 
nupzid la consueta formola con voce ferma ed energica, la 
quale faceva un contrapposto evidente colle lagrime che 
glisi aggiravano sul ciglio. Bisognerebbe averlo veduto , 
come pur tutti gli altri, colla destra posata sul libro aperto 
dei santi. Vangeli, dichiarar altamente : « Io rinunzio al 
demonio, alle sue pompe , alle sue opere , e mi fo’ se- 
guice di Gesù Cristo. » A queste brevi parole avevam noi 
limitata la formola ; ma il capitano vi aggiunse : « Per 
sempre, ». e la maggior parte de’ marinaj ripeterono in 
un con esso questo eterno giuramento. 


« Seguì poscia la consecrazione alla benigna Madre dei 
nocchieri , le lodi della quale non eran mai state dimen- 
ticate nelle nostre brevi esortazioni ; e quando nel cantare 
quell’ inno francese , che incomincia, Dans les traverses 
de la vie , sintonò l’ultima strofa, che in italiano suona 
a un dipresso nel modo seguente : 


Vedi quest adunanza umile e pia, 
Che a te si prostra : 
Tutti son figli tuoi. Deh ! tu dimostra , 
O vergine Maria , 
Col volger loro un tuo pietoso sguardo, 
Che il tuo bel cuor non è in amarli tardo; 


eaddero pur tutti, quasi per moto spontaneo , in ginoc- 
chioni, 
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« Si cautÔ finalmente il Te Deum , ma con generale , 
unanime ed alto concento , e con tanta espressione di fe- 
_licità, che non vi sono termini per significarla. M'incresce, 
come pure increbbe al capitano, che non siasi trovato ivi 
presente l’autore del Genio del Cristianesimo; chè avrebbe 
ei solo potuto ritrar quella scena nella di lei commovente 
verità. 


« À V. S. è noto come abbiamo con noi portato il 
quadro in cui cui si vedono rappresentati i nostri settanta 
martiri ; lo mostrammo ai nostri marinaj, i quali ne ri- 
masero inteneriti non che edificati : « Quest: poveri Padri, 
diceva uno di essi parlondo di noi, saranno un giorno 
nel medesimo modo martirizzati. La è per altro una vera 
compassione ! » Fu quello il tema di tutti i loro colloqu; 
per una settimana e più, ognuno facendovi sopra rifles- 
sioni più o meno filosofiche ; ven’ erano perfino di quelli 
che avrebbero, chi sa , voluto essere Missionar]. 


« Non deggio trasandare un fatto, avuto dagli stessi 
marinaj per una specie di portento : il giorno della co- 
munione , dalle otto del mattino fino alle cinque pomeri- 
diane , il cielo, che era dapprima tutto sparso di nubi , 
si rasserenò, cadde insieme ogni vento, cil dianzi agitato 
mare si ricompose in placida calma ; non si tosto però fe 
terminato il canto del Te Deum, ecco spirano aure fa- 
vorevoli , e la nave solca con rapido corso le onde spu- 
manti. In vista della qual mutazione , un vecchio nauta 
di Brettagna prese a dire con ingenua favella : « La nave 
‘« va presto, sì; ma qual maraviglia? Non è ella forse 
« sgravata da un peso immenso ? lo per me, aveva ad- 
« dosso più peccati di quello che possa reggerne il basti- 
« mento, ed ora tutto è giù fra le onde del mare. » De- 
gua pur di rimarco è Ja circostanza seguente. Dissi di so- 
pra come la parte interna della nostra chicsa fosse stata 
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addobbata con varie bandiere ; il che si era fatto nel cuor 
della notte, con nessun lume di face, e quindi in una pienù 
oscurità. Ebbene! accadde, che nel luogo stesso in cut 
vennero tutti ad inginocchiarsi per ricevere la santa Co- 
munione, trovossi appunto quella sola bandiera, in cui 
leggevasi scritto; « Arrendetevi. » Il capitano fu il primo 
ad osservare questa singolare coincidenza. 

« Misonlasciato sfuggire di penna uno sbaglio, che mi 
affretto or qui d’ emendare. Dissi avere tutti i marina) 
ricevuta insieme la santa Eucaristia ; eppure ve ne mancò 
uno, ma solo, molto giovane, ed ecco il perchè. Andato 
durante la notte ad aprire il baule affine di apparecchiare 
isuoi abiti festivi, gli caddero fra le mani alcune mele ivi 
tenute in serbo; e senza riflettere a quel che si facesse, 
diede di piglio ad una e l’addentò. Aveva egli appena tran- 
gugiato il primo boccone, quando, avvedutosi del suo sva- 
gamento, gettò via la mela indispettito; ma il male era 
fatto. Del resto, quella sua inavvertenza trasse d’un grande 
impiccio il capitano, il quale non avrebbe saputo chi met- 
tere al timone della nave durante la sacra cerimonia. 


« È soverchio il dire , che serbiamo e serberemo mai 
sempre dolcissima nell’ anima la memoria dell’ Orzente. In 
quanto a me, le accerto, che fu un vero sagrifizio il lasciar 
quella nave, in cui aveami largito Iddio tante consolazioni, 
e tanta felicità. 

« Mi rimane ora da chiederle scusa dell’incoerenza di 
questo mio foglio; non ho tempo da rileggerlo, e d’altron- 
de non mi basterebbe il cuore di ricominciarlo. Quello però 
ch’ io posso asserire a V. S. si è, chenulla io scrissi, di cui 
non fossi pienamente certo; avendo io veduto cogli occhi 
miei proprj , e udito colle orecchie mie quanto ho l'onore 
di parteciparle con questa troppo lunga mia narrazione. 


« Ho da dirle ancora del nostro arrivo in Sincapor? 
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Davvero il Signore Iddiosi compiace d’inondarcidi giubilo. 
Che cordialità in questi venerabili nostri confratelli! E che 
gioja principalmente ne arrecò il vedere i nostri piccoli e 
buoni Cinesi, che già sono in molti nel seminario ! Come il 
pietosissimo Iddio e la Vergine santissima devono udirli 
con piacere ! Come fui costretto ad avvergognarmi io in 
considerare il loro fervore !... Li trovammo adunati nella 
cappella, cantando in coro la terza parte del rosario. 
Tutti, o almeno i più aveano dovuto sentire il romore dei 
nostri passi ; e Dio sa sel’ arrivo di otto Padri europei sia 
un avvenimento atto a stimolare la loro curiosità! Ebbene! 
Non uno, in un’ ora e più che durò la preghiera , della quale 
sono insaziabili, non uno si rivolse onde vederci. Se tutti 
i sacerdoti d’ Europa sapessero quanto questi giovani 
sono interessanti, la Cina sarebbe in breve inondata di 
Missionarj. 

« Finalmente, è pur d’uopo ch’ io termini, i miei due 
cari confratelli, che si trovano qui tuttora, i sig. cioè Da- 
gobert e Leturdu, si uniscono a me onde pregare V. S. di 
gradir l’ attestato dell’ ossequioso e cordiale affetto , col 
quale abbiamo l’ onore di rassegnarci , ecc. 


« In nome di tutti: P. PicHon, 
Missionario apostolico. » 
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Leitera del Signor Chauveau , Missionario apostolico , 
a suo fratello. 


Macao , 20 novembre 1845. 


« Carissimo FRATELLO , 


« Dal costrutto di questa lettera a cui do ora principio , 
rileverai agevolmente con quanta precipitazione io ti scriva; 
ein fatti non mi sono trovato mai in una situazione, in cui 
il da farelasci alriflettere così poco spazio. Tre ore fa io, 
tranquillo ancora perchè destinato alla Missione di Lin- 
Zieu verso la quale non doveva incamminarmi se non da 
gui a tre o quattro mesi, attendeva a mio bell’agio allo stu- 
dio della difficoltosa lingua cinese ; ed ecco giungere cor- 
rieri dal Su-Tehuen e dall’ Fun-Nan, provincie situate 
all’ estremo occidental confine dell’impero, e di Ha poco, 
il nostro procuratore farmi chiamare a se, e prendermi pel 
braccio e dirmi: « Addio martirio, addio Giapone; il Si- 
gnore vi chiama nell’Yun-Nan.— Amen, io rispondo, 
andrò nell’ Yun-Nan: quando ho da partire? — Subito ; 
cioè vi lascio quest’ oggi per apparecchiarvi ; siate pronto 
dimani a mezzodì. » M°’inchino, esco, torno in camera, do 
di piglio alla penna, e in fretta in fretta quel che precede, 
con quel che segne, scrivo, anzi scarabocchio. 
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« Così io comincierò nell’ Fun-Wan la mia carriera, il 
mio sagrifizio, la mia vita; io non chiesi questa provincia 
più di qualunque altra, nè bramai 1’ occidente della Cina 
più del settentrione, o del mezzodì : solo io era risoluto 
di dedicarmi a quel paese, alquale mi destinasse la divina 
volontà. 


« Alla tua domanda diretta a conoscere i principali 
ostacoli, che si oppongono alla conversione dei Cinesi, ris- 
ponderò dapprima essere la questione alquanto immatura, 
nè poter io ancora risolverla da me; ciò nulla ostante, io 
ti darò alcuni schiarimenti, che ho ricavati dai discorsi di 
varie persone esperte in tale materia. Prescindendo adun- 
que dalle cagioni generali di corruttela, che esistono dap- 
pertutto ove si trovano uomini, dirò come fra quelle, che 
sono particolari ai Cinesi, sia questa la prima, cioè: lec- 
cessivo amore del denaro, per cui questo popolo vende- 
rebbe i proprj dei, se trovasse il compratore. Crederesti 
tu, chein Macao i nostri uffiziali militari non possono uscire 
la sera, colle loro spalline e galloni, senza andare esposti 
a grave pericolo; perchè i Cinesi, figurandosi che quelle 
guarnizioni siano tutto oro massiccio, si scagliano addosso 
a qualunque incauto che sfoggi ai loro occhi cotanto tesoro, 
e tartassatolo ben bene, lo spogliano;nè volsero ancora otto 
giorni, dacchè un incontro di tal fatta è accaduto al capi- 
tano d’arme della nave l Archimede. A questo genio avido 
quanto fallace e mentitore, vuolsi dunque ascrivere la len- 
tezza dei Cinesi in convertirsi. 


« La seconda cagione esiste nella superbia di questo po- 
polo. E qui giova osservare che il Cinese, foss’ egli pur 
guercio, gobbo, zoppo, mendico, ladro, ed idiota, si ha 
egli sempre per da più d’un europeo. Anche nelle nostre 
Missioni si danno talora certi cristiani, i quali vorrebbero 
che il Padre loro ubbidisse ; spessissimo i nostri corrieri 
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si arrogano, in viaggio, il diritto di commandare, il che 
non è una dei triboli minori, di cui va sparsa nel primo suo 
aprirsi l’apestolica carriera. Tenteresti indarno di provare 
ad un Cinese, che si è ingannato ; si oscurerà il sole, tre- 
merà la terra, prima ch’ egli convenga di aver torto ; che 
se poi l’ errore è così manifesto, che gli riesca affatto im- 
possibile il negarlo , lascia egli allora sfuggire dal labbro 
un sì, che gli strazia le viscere forse più di quello che fa- 
rebbe il morbo collera. 


« Valga a darti un'idea di quest’indole vanagloriosa il 
fatto seguente. Durante l’ultima guerra , il sig. Libois di- 
ceva ad uno dei nostri servi, che i Cinesi sarebbero bat- 
tuti dall’ armata britanna. » Ma la è cosa impossibile, ri- 
« spondea colui; la è cosa impossibile ; ella non ci pensa, 
« padre: osservi dunque, che è cosa impossibile, cosa che 
non può essere. » Allorchè la guerra fu terminata , come 
ognuno sa, con vantaggio degli Inglesi, quel servo mede- 
sino diceva tuttavia: « Oh! sì, sì, i barbari son molto 
« potenti per mare; ma quando l’ imperatore voglia man- 
« darele sue grosse navi, si vedrà che cosa nesia di questa 
« potenza. » Ebbene! fossero pur quelle grosse navi ve- 
nute al paragone, e le avesse pure il Cinese vedute mandar 
a fondo dagli Europei, non avrebbe egli perciò confessato 
mai che erano perdenti ; avrebbe detto: « Le navi si som- 
mergono perchè vi entra l’acqua ; » ma non ci sarebbe stato 
verso di farlo convenire, che l'acqua vi entrava appunto 
per la breccia aperta dalle cannonate degli Inglesi. Eppure 
questi Cinesi così orgogliosi vi faranno più inchini di quello 
che vogliate, nè vi è cosa qui più comune del prostrarsi a 
terra per onorare altrui. Rendete questo popolo più umile, 
meno infatuato della sua pretesa eccellenza ; fatelo sopra- 
tutto men cupido, e quindi meno rapace, men truffatore, 
e diverrà egli in breve un popolo di cristiani. 
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« Ad onta di questi difetti, i Cinesi hanno ancora sui 
loro vicini di Cocincina un’incontrastabile superiorità, sì 
per la coltura dell’ ingegno, sì per la pulitezza nel vivere 
e nel vestire, sì per la gentilezza del tratto, e per l’ espres- 
sione della fisionomia ; ondesi può dire generalmente, che 
sono idonei a qualunque scienza ed arte , mentre i Cocinci- 
nesi, oltre all’ orridezza delle esterne sembianze, delle quali 
dicesi non se ne diano al mondo altre più disavvenevoli , 
sono per lo più piccoli, macilenti, e timidi al sommo, così- 
chè un centinajo di bene armati e destri Europei farebbero 
agevolmente la intera conquista dell’ ampio e popoloso 
impero anamita. Degna principalmente di riÌmarco nel Ci- 
nese è l’impassibilità del carattere, per cui qualungue cosa 
egli veda o ascolti, non appare mai stupito, 0 commosso; 
il Cocincinese invece fa le meraviglie per un nulla. 


« Uncenno oradi ciò che risguarda la mia povera persona. 
lo sto per partire a momenti, e mi vien detto, che piace- 
volissimasia la strada, che avrò da trascorrere ; ma insieme 
la più pericolosa di tutte, poichè mi toccherà di passare 
per Cantone. Ad agevolamento però dei molti ostacoli, si 
sono fatte o disegnate le disposizioni seguenti. Due de miei 
corrieri, partiti iersera, giungeranno probabilmente in Can- 
tone ventiquattro ore prima di me. Ivi debbono concertarsi 
con un vecchio venerevole, già discepolo dei RR.PP. della 
Compagnia di Gesù, a cui son noti tutti i più riposti recessi 
della provincia, e che, sebben logoro dagli anni, vuole non- 
dimeno, per amore della santa causa di Gesù Cristo, pro- 
muovere una volta ancora prima di morire, l’ ingresso d'un 
Missionario in Cina. Insieme con esso i corrieri cercheranno 
adunque, in quella selva di antenne che tutto copre il fume 
di Cantone, una gran barca mercantile; e fermata che 
abbiano la loro scelta, domanderanno al barchiere, se sia 
disposto a prender seco, ed a far passare qualcosa di 
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contrabbando. Lo scaliro Cinese, argomentando benissimo 
chevi è denaro da guadagnare, non tralascierà di rispon- 
dere con un rifiuto; donde nasceranno trattattive, proferte, 
renitenze, titubazioni, e al fine la promessa di alcune cen- 
tinaja di lire, mediante le qualisi conchiuderà il mercato. 
Allora gli verrà detto come abbia egli da apparecchiare 
senza indugiole vele e i remi, e come il contrabbando non 
sia altro che un Europeo. A questa parola d’ Europeo, ecco 
il barchiere sclamare, querelarsi dell’ essere stato tratto in 
un’ insidia, e protestare di non volersi esporre per così poco 
denaro a tanto grave pericolo; ma i corrieri che sono ci - 
nesi anch'essi, esanno quel che suonino tali lamenti e tali 
proteste, aggiungono alla somma promessa un cento lire, 
per cui il barchiere rimane pienamente rassicurato. Con- 
chiusi questi preliminari, si stabilirà l’ ora del salpare; e 
nel cuor della notte, andrò io quanto più chetamente si 
possa ad appiattarmi nella barca, la quale darà immédia- 
tamente le:vele al vento. Figurati, se puoi, quanto quella 
notte abbia da parermi solenne. 


« Nessuno è qui informato della mia prossima partenza; 
perchè se fosse nota ai mandarini di Macao, ne farebbero 
sollecitamente avertiti quei di Cantone; e giunto ivi appena, 
sarei arrestato. Ma anche questa vicenda fu, al pari d’ogni 
altra, preveduta : che se mi prenderanno, altro non mi 
toccherà fuorchè alcune battiture, e qualche giorno di 
prigionia; quindi sarò ricondotto al nostro console in Macao; 
moltissimo bensì me ne dorrebbe pei poveri miei corrieri, 
i quali verrebbero condannatia perpetuo esilio, e fors’ an- 
che alla morte; se non che io confido , che libereranne 
iddio da tanto pericolo. Allorchè li giunga questa mia let- 
tera, io avrò veduto probabilmente o il Su-Tchuen , o una 
prigione. Il mio arresto però non tornerebbe in alcun van- 
taggio ai mandarini ; chè, ove mi prendino nella provincia 
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di Cantone , io rientrerò per quella del Fo-Kien; e se 
anche quivi sarò arrestato, il Signore Iddio mi darà co- 
raggio e mezzi da penetrare pel King-Sou ; poichè, vedi, 
è d’ uopo che la Cina apra finalmente le porte al Vangelo; 
e noi, ripieni di fiducia in Dio, diciamo così : « Questi 
popoli hanno o da ascoltarci; 0 da cacciarci via, o da uc- 
ciderci; se ci ascolteranno, si convertiranno ; se ci cac- 
cieranno, noi torneremo; se ci uccideranno, verranno altri 
in nostra vece. 

« Entro nella barca cinese quest oggi, festa della Pre- 
sentazione ; e mentre voi intonerete. Ergo nunc tua gens 
ecc., canterò io pure il medesimo inno, non così forte, ma 
in modo però da essere udito dall’ amorosissima e santis- 
sima nostra madre, Maria. Alla guardia di Dio, che se 
grato sempre è l’ essere nelle di lui mani, lo è molto più 
ancora quando diventa egli l’unico nostro amico e confi- 
dente, in un viaggio di tre mesi, in un legno guidato da 
infedeli, con nemmeno una corona,non che un breviario, 
non che un libro da legsere e da meditare: che fare in 
tanto abbandono, se non rivolgersi a quel Dio, che assiste 
ognor chi l’invoca, e che trovasi più specialmente accanto 
a’ suoi servi nei giorni del pericolo e dei patimenti ? Ora 
sì, ch'io mi raccomando piucchè mai alle vostre preghiere. 
Viva Gesù! viva Gesù ! 


« CHAUVEAU , Miss. apost. » 
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Lettera del Sig. de la Bruniere , Missionario apostolico, 
al Sig. Jurine , direttore del Seminario delle Estere 
Missioni. 


« SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO , 


« Trovavami ancora in Macao nello scorso mese di lu- 
glio, allorquando la saettia francese , detta la Fovorite , 
venne ad ancorarsi in quella spiaggia , coll’ intento di 
volger le vele verso il settentrione della Cina, dove aveva 
ella incarco di visitarele sponde del Leao-Tong ; ed avendo 
il commandante di quella manifestato il desiderio di con- 
dur seco un Missionario , ed ove possibil fosse, anche un 
interprete , noi cogliemmo solleciti un’occasione così op- 
portuna. Già da quindici giorni era giunto dal Zeao-Tong 
un nostro corriere ; dei due alunni coreani che avevano 
studiato in Macao, l’uno era stato dato al comandante 
dell’ Erigone , e l’altro doveva accompagnarmi nella mia 
Missione , afline di tentar quindi d’entrare con me in Co- 
tea ; laonde, imbarcatomi insieme col corriere, e col 
giovine coreano, e veduta salpare, il giorno 7 di lugho, 
la nostra nave, io accolsi la lieta speranza di giungere in 
breve al termine de’ miei voti , alle sponde cioè della 
nuova e tanto sospirata mia patria. 


« Solo ai 23 del susseguente agosto ci fu dato di an- 
corare rimpetto alla bombardata dianzi dagl’ Inglesi 
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piccola città d’On-Long. A chi è ignaro qual io sono delle 
cose marinesche , non si addice il descrivere le varie in- 
cidenze di quel lungo tragitto ; come , per esempio, l’ar- 
renarsi della nave fra le secche di cui va ingombra la foce 
del Fo-Æïang , il perdersi delle quattro ancore, ed i pe- 
ricoli ai quali andammo esposti in una notte cui credem- 
mo fosse l’ultima per noi : cose tutte per lo più consuete 
in simili viaggi; fra le quali però la destra dell’ Onnipo- 
tente ci resse con sì benigna cura, che nessuno perì. 


« Ma che grata sorpresa recommi l’ incontrar ivi l £- 
rigone, entro la quale navigava da ben sei mesi tra Macao 
e il fiume Azzurro , frattanto che gli si offrisse un’ occa- 
sione di spingersi fino alla Corea , il Sig. Maistre ! Rin- 
graziai dal cuore profondo la bontà divina dell’ avermi 
fatto trovare, non che i consigli d’un oitimo confra- 
tello , il dolce consorzio d’un amico , d’un compagno di 
viaggio. 


« Ad onta però della gioja a cui traevaci quell’ essere 
riuniti , non eravamo scevri d’ angustie. Dietro a nuovi 
ordini ricevuti, le due navi stavano per avviarsi a luoghi 
opposti a quella meta , alla quale noi tendevamo ; era 
quindi mestieri , o di abbandonnar con esse la Cina , 0 
di cercare un asilo, se pure di asilo potessero avere spe- 
ranza due Europei in quelle inospiti contrade. Poteva jo 
dubitare in tale alternativa ? No; e risoluto di scendere 
a spiaggia, cercai di pormi in comunicazione coi cris- 
tjani del paese. 


« In quel giorno stesso , pensando io seriamente a 
lasciare quanto prima la fregata , feci si, che il mio alunno 
si abboccasse con un vecchio pagano, venuto a portarci al- 
cune derrate. Era questi un uomo di mansueta fisonomia, 
di tratto cortese , di non poca autorità fra i suoi terraz- 
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zami, ed ai Francesi amicissimo. Senza fargli palese il 
mio carattere sacerdotale , l’interrogammo se potesse 
dare alloggio a due uomini della nave, i quali bramavano 
di aspettare in:Cina il ritorno d’un altro legno; ed egli 
accolse lieto, oltre ogni nostra aspettazione , quella pro- 
pesta. Solo rattenevalo la: tema d’incorrere lo sdegno dei 
mandarini di Xam-hai:; ma ilo rinfrancò una lettera ri- 
lasciataci a nome del capitano Cecile, colla quale eravamo 
raccomandati alla protezione dei mandarini, evi si ag- 
giungeva, che dovendo ivi passare in breve colla sua 
nave il capitano Page, si sarebbe egli informato della loro 
condotta a nostro riguardo, ed avrebbe fatto giustizia di 
qualunque danno che avessimo sofferto. 


« Con quest’ importante passaporto, lasciai Ja fregata, 
li 10 settembre alle sette della sera,accompagnato dal mio 
alunno, dal vecchio Cinese, e dal costui servo ; e dopo 
una breve fermata sulla sponda per aspettare coloro che 
dovevano portare la nostra roba, ci avviammo taciti alla 
città. Pareva che le tenebre della nette, e il nostro silen- 
zio dovessero sottrarci allo sguardo di ognuno ; ma pre- 
valse alle nostre cautele Ia cinese curiosità. Tratto tratto 
molta gente si faceva in sulla via al passar nostro , e ci 
guardava con estatica maraviglia. Erano persone inocue, 
o fanciulli, i quali avevano bensì veduto talora giungere 
a proda qualche ufficiale inglese o francese seguito da 
molti armati, ma non potevano figurarsi come due Euro- 
pei venissero inermi , in tempo di notte, in compagnia 
d'un Cinese , e traendosi dietro un bagaglio da viaggio. 


« Il nostro Cinese, in quell’occasione, sfoggiò tutta la 
pompa della sua facondia , fermandosi ad ogni crocchio , 
gesticolando con molta vivacità, mettendo in campo i 
Francesi e gl'Inglesi , e adoperando probabilmente arte 
principale dell’ eloquenza cinese, che consiste in dir 
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pochissimo o nulla di vero. Comunque sia , il suo zelo 
sort felice effetto; se non che d'altronde eranci di non 
lieve malleveria ela pace dianzi conchiusa , ela vicinanza 
dell’ armata britanna. 


« Giunti all’ alloggio , ci convenne bere il tè , fumare 
una pipa col nostro ospite ,'e per soprappiù, sopportare 
a lungo e pazientemente gli avidi sguardi d’una cinquan- 
tina di spettatori, che avevano in quella casa libero lin- 
gresso ; quindi ognuno pensò ad andarsi a riposare. Ri- 
masti soli con Dio, noi benedicemmo l’adorabile sua 
condotta a nostro riguardo , ed abbandonandoci nelle di 
lui mani, rinunziammo di buon cuore alle preoccupa- 
zioni dell’umana prudenza. Grande era in quel punto la 
nostra letizia. Il mio giovane alunno coreano, in cui l’in- 
gegno non è minore della sua viva pietà, parlavami colla 
più tenera effusione ; e col cuore sgombro da ogni turbi- 
mento , ripieno anzi di dolcissima gioja, in placido sonno 
ci addormentammo. 


« L’ indimani , quando stavamo già terminando le ora- 
zioni del mattino , venne il nostro ospite, e dataci affet- 
tuosamente una strelta di mano , ci pregò di rimanere in 
casa sua finchè ci piacesse; ed ecco entrar nella camera , 
non senza mia sorpresa, un Cinese spaventato, il quale mi 
grida in latino : « Padre, Padre , siete perduto!» Era 
il mio corriere tornato allora dopo un’ assenza di quin- 
dici giorni. « E tu, gli diss’ io, sei qui? ho molto pia- 
cere di ritrovarti. » Quel poverello non sapeva che bal- 
bettare , del che i circostanti parevano singolarmente 
maravigliati; laonde noi , per distrugger quella cattiva 
impressione, e per dare insieme animo a lui, prendemmo 
a ridere ; poscia, quando lo vidi più in calma , lo pregai 
che mi spiegasse in quale stato fossero le cose. Egli allora 
mi consegnò due lettere, ambo spiranti la più vivacarità : 
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una era del Sig. Lavaissiere , e l’altra di Mgr Bezi , ch'so 
ignorava si trovasse da quelle parti. Appena informato 
della mia situazione nell’ Ærigone, avea Monsignore spe- 
dito sollecitamente una barca, e le opportune vestimenta, 
erdinando ai marinanaj che mi conducessero fino alla di 
lai residenza. Il corriere incaricato di questa missione 
erasi accostato alla fregata come ella spiegava già le vele 
al vento, aveva ivi saputo della mia nuova dimora, ed era 
corso tutto ansante , temendo ch’ io fossi già caduto 
nel'e mani dei satelliti. La sua impazienza era estrema ; 
io non aveva ancor finito di leggere la prima lettera , 
quand’ egli gridava già : « Paruamo , partiamo ; la 
barca ci aspetta alla riva; ahimè ! che siamo perduti ! » 
Era , come ella vede, una paura da Cinese ; quindi io 
ne risi di buon cuore. 


« In quella si ode un rumore straordinario , che parte 
dal vicino cortile : varj uomini vi entravano carichi di 
casse, di bauli, e di altra roba , che era in parte mia ; 
mi volgo , e veggo comparirmi innanzi il Sig. Maistre , 
vestito all’ europea , il quale veniva a divider meco ja 
concessami ospitalità. Dio (tornava a riunirci , ma per 
breve tempo. Gli mostrai la lettera di Monsignore , e 
dopo una breve consulta, fu stabilito ch'io entrerei senza 
indugio nella barca che mi aspettava , mi farei condurre 
ad una nave inglese non lungi ancorata, e chiederei quivi 
un ricovero pel mio confratello, fintantochè gli fosse spe- 
«ita alla sua volta un’ altra barchetta. 


« Frattanto convenne cedere alle istanze del nostro 
ospite , ed assistere ad un convito , cui imbandì egli e 
diresse colla più fina cortesia; se non che il poco appe- 
tito dei convitati, quel volgersi degli sguardi che pareva 
s'interrogassero a vicenda , e l’ansietà in cui eravamo 
circa l’ esito del nostro assunto , v'indussero , se non 
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mestizia , almeno una certa gravità, ed un silenzio 
quasi continuo. . 


« Finalmente, verso il mezzodì, partii colla scorta d’un 
amico del vecchio Cinese. Il mio corriere avevami pre- 
corso , ed i crisuani della barca erano pronti ; onde, con 
un buon batter di remi, giungemmo in breve alla nave. 
Ivi, espongo la mia domanda al capitano, il quale l’accoglie 
colla massima generosità ; gli lascio una lettera pel Sig. 
Maistre , e ancor tutto europeo , scendo giù nella mia 
barchetta per non uscirne se non fatto Cinese. Due cris- 
tiani si accingono ad operare in me la trasformazione : 
mi radono il capo, salvo una ciocca di capelli a sommo 
del cocuzzolo , alla quale legano una lunga coda d’un 
pelo ispido e duro, che mela fece chiamare coda di ca- 
vallo, con grande scandalo de’ miei conduttori , i cui 
capelli non erano da essa dissimili. Un berrettino nero 
di-seta , un gran pajo d’occhiali per velare l’insolenza del 
mio naso, ed una pipa in mano , formarono il compi- 
mento dell’ uomo nuovo in cui mi convenne trasmutare. 
Fra noi, un Europeo così travestito si chiamerebbe un 
falso Cinese; i cristiani del Aiang-nan lo chiamano un 
falso Europeo , perchè rinunziando a’ suoi antichi costu- 
mi, abbandonando la patria favella , rinnega , per così 
dire, in tutta l’ esterna spoglia il paese nativo. 


« C’inoltrammo , come fra ruscelli d’un deserto , per 
entro ai canali del Aiang-nan , dove il terrore della dianzi 
cessata guerra avevaci mirabilmente apparecchiate le vie. 
Frovavasi sul nostro cammino una fiorente cristianità , il 
cui catechista , uomo dovizioso , e della santa causa ze- 
lantissimo , ci corse sollecito incontro , scongiurandomi 
di scendere alquanto fra i suoi neofiti; e quando mi vide 
insensibile ad ogni sua istanza, mi dichiarò come, per 
essere Monsignore lungi dal luogo della sua residenza , io 
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non troverei colà chi mi accogliesse, e dover io anteporre 
i riposo di alcuni giorni all’ andarmi ad esporre inutil- 
mente. a gravi, pericoli. Risposi , che avendo ordine da 
Monsignor de Bezi di non fermarmi in alcun luogo, ma 
di recarmi. direttamente presso a.$..R. HIM e Rev! , 
erami più caro 1’ ubbidire, anche a,costo della vita, che 
1! trasgredire a così espresso, comando. À queste parole , i 
miei conduttori mossero ad un sorriso, ed il catechista , 
futto un profondo inchino, si ritirò., Seppi poscia da 
miei corrieri come tutto, quel terrore, cui cercò il cate- 
chista d’incutere in me , altro non fosse che una finzione 
caritatevole , una gentilezza molto consueta nel cerimo- 
niale cinese. Quindi ella vede, che anche nei nostri cris- 
tiani rimane sempre qualcosa del carattere nazionale. 


« Col ritenermi alquanto presso di se, voleva quel 
satechista dare ai cristiani agio da porgermi i loro osse- 
(ju), acciò venissi in parte ristorato dal tedio di quella 
gita clandestina. Ma doveva jo cercar consolazioni al- 
wove , fuorchè ai piedi d’un Prelato, la cui carità non 
può essere commendata a dovere, se non da chi abbia 
meditato profondamente quella di Gesù Cristo ? 


« Monsignore faceva allora Ia sua residenza in Tcham- 
pu-Arao , dove trovavansi pure i PP. Fotteland ed Es- 
tève , della Compagnia di Gesù ; cosicchè il nostro Maes- 
tro divino davami per qualche tempo un’ intera famiglia : 
un padre e due fratelli. Quivi fummo raggiunti dal Sig. 
Maistre, il quale seco condusse il rimanente del bagaglio. 


« Il dire le occupazioni colle quali cercai di trarre non 
infrattuosamente i giorni in quella provincia , sarebbe un 
ripeter cose fastidiose anzi che interessanti. Ove le piac- 
eiano le particolarità singolari, non sarà discaro a V. S. 
i sentire come io sia vissuto otto giorni in casa d’un me- 
«dico cinese, cristiano eccellente; a cui non parendogli l’ arte 
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sua bastantemente lucrosa , venne il pensiero di aggiun- 
gervi un altro ramo d’industria, quello cioè di vendere 
cataletti. Ne aveva già venticinque nel suo! fondaco. Un 
cotal medico, in Europa, spaventerebbeal certo tremen- 
damente i suoi ammalati; qui la (cosa pare strana ai soli 
Missionarj. Ma lasciamo stare le baje, e vediamo: ciò: che 
a V..S. preme di più. 


« Feracissima e ricchissima fra tuttele altre della Cina, 
è la provincia di Van-Æing (Nanchino). 1 canali, che vi 
corrono per ogni verso eccedono di gran lunga il numero» 
delle strade comunali di qualunque paese più popoloso 
d'Europa; talchè il viaggiatore oil mercatante non dice 
mai : la mia carrozza ,- il mio cavallo ; ma bensì, la mia 
barca, la mia navicella. Questi legni sono coperti in guisa, 
che uno .vi può , ‘a piacer suo , scrivere, mangiare, dor - 
mire, come nella propria camera ; quindi riescono essi di 
sommo giovamento al Missionario, il quale con due re- 
matori cristiani, può trasportarsi senza pericolo in tutte fe 
parti del suo distretto. Ma siccome non si danno mali 
quaggiù che non abbiano per compenso qualche vantaggio; 
così, anche ai beni va sempre frammischiata qualche im- 
perfezione. Epperciò, questi canali, che coll’ agevolare le 
comunicazioni tanto contribuiscono alla prosperità del 
commercio , producono pure molte febbri pericolose , e 
quindi una mortalità spesse volte tremenda; tanto che 
antica tradizione dei Missionarj ebbe a chiamare questa 
provincia la tomba degli Europei. Dei cristiani che ivi si 
contano non posso significarle il numero giusto, stante la 
diversità delle testimonianze che ho pur cercato di racco- 
gliere; ma credo di non allontanarmi iroppo dal vero nel 
valutarlo ai quarantamila. Gli apostoli , a cui è affidata 
questa porzione della vigna del Signore, appartengono alla 
Compagnia di Gesù; i quali occuperanno fors’ anche di qui 
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a non molto la provincia di Pechino. Degnisi Iddio di dif- 
iondere sulle loro fatiche le benedizioni dei tempi antichi. 


« À questi pochi cenni intorno al Atang- nan, del quale il 
mio troppo breve soggiorno in detta contrada non mi per- 
mise di ritrare più circostanziati ragguagli, aggiungerò sol- 
tanto un’ osservazione ; cioè, che delle mille navi incirca, 
nscenti ogni anno di Cham-hai, per recarsi nei varj porti 
del Leao-tong, le venticinque e più sono cristiane. A V.S. 
è noto come Cham-hai, sia uno di quei porti mercantili, 
in cui gl Inglesi debbono stabilir fattorie, e già vi scelsero 
opportuno terreno. Ora , questa vicinanza degli Europe 
ha mutato così l’aspetto politico della provincia, che i Mis- 
sionarj vi trovano e vi troveranno sempre più, molta faci- 
lità nell’ esercizio del loro ministero. 

« La veramente cattolica carità del degnissimo Prelato, 
che ci aveva accolti con tanta amorevolezza, — e nel ri- 
dirlo mi sento dolcissimamente intenerito , — si estende 
non che a’ suoi, a tutti ancora i Missionarj stranieri; quindi 
si adoperò egli in modo, che in meno di quindici giorni ci 
lu apparecchiata, mediantele sue sollecitudini, una buona 
nave con diciassette nocchieri, quattordici dei quali erano 
cristiani. Il padrone stesso era venuto a richieder 1’ onore di 
trasportarci al nostro destino, ricusando ogni offerta, chegli 
lacemmo di pagamento. 


« La notte dal 1° ai 2 d’ottobre, tra la festa della Ma- 
donna santissima del Rosario e quella degli Angeli Custodi, 
venne una barchetta a prenderci in unluogo appartato di 
quella sponda, detto 7sang-Aa-Lu, e ci condusse alia nave, 
ia quale, a giudicarla dalle sue dimensioni , poteva forse 
contenere un cento e cinquanta tonnellate. Le schiette, e 
cortesi premure di quei buoni cristiani ci resero tutto il 
lungo tragitto assai più grato di qualsiavi più dilettoso 
passeggio. Il vento contrario ci ritenne immoti ben dodici 
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giorni pressoall’ isola Tsong-min , e noi celebravamo ogni 
mattino, sopra un altare apparecchiato dai nocchieri it 
santo sagrifizio, a cui assistevano tutti con una divozione 
sincera, quale si trova non sempre in cristiani avvezzali 
per continua pratica ai sacri misteri. 


« Eravamo imbarcati da tre giorni, allorchè in sul far 
della sera entrò nella mia camera il capitanoseguitodagli 
altri neofiti, e mi pregò che mi assedessi ; al che accon - 
discesi io subitamente. Allora si prosirano tutti al modo 
cinese, colla fronte a terra; e instando io aeciò si rialzino, 
il capitano mi supplica a nome de’ suoi marinaj, perch io 
mi compiaccia di ascoltarli in confessione. Qual Europeo 
non si sarebbe maravigliato di tale spettacolo? Il buon vo- 
lere in me non mancava certamente; ma per loro io non 
aveva ancora orecchie ; conciosiachè la lingua mandarina 
di cui cominciava ad avere qualche perizia, e che è pur iu 
sola usata nel Zeao- Tong, a nulla giovavami con uomini 
della provincia di Nanchino , dove, tranne la capitale, si 
parla un dialetto affatto diverso. Trovammo nondimeno 
un ripiego atto ad appagare il loro pio desiderio; e fn 
questo : scrissi in carattéri cinesi i principali peccati, cle 
si riferiscono ai dieci comandamenti della legge di Dio, e 
ne feci un piccolo catalogo sul qualeil penitente mostrava 
col dito quelle colpe ch'egli aveva da dichiarare. Ci fu 
data anche la consolazione di distribuire il Corpo di Nostro 
Signor Gesù Cristo, degnandosi egli di rimunerare con 
ricchezze spirituali quell’ ossequiosa liberalità con cui ve- 
nivano trattati i suoi ministri. 


« Ne fu questo il solo atto di religione , solennemente 
adempito a gloria di Dio fra le centinaja di legni pagani, 
che ci stavano intorno ; ma la nave ancora in cui eravamo, 
e quanto in essa contenevasi colle apposite sacre cerimonie 
benedicemmo; quindi, il susseguente giorno, essendo due 
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altri legni , appartenenti al medesimo padrone, e gover- 
nati anch’ essi da nocchieri cristiani, venuti a collocarsi , 
uno da poggia, l’altro da orza, accanto al nostro basti- 
mento, dl quale furono legati con salde funi, implorammo 
pure sopra di essi, con nuove fervide preci le benedizioni 
del cielo. Quanto poi, le circostanze del luogo e delle per- 
sone rendessero commoventi al euore d’un Missionario tali 
cerimonie, è cosa da non potersi riferire. Spesse volte, la 
sera, quando il mio confratello ed io, favoriti dalle not- 
turne tenebre, uscivamo a goderliberamentela freschezza 
dell aere in sulla tolda, nel seatirci giungere gratissima 
all’orecchiolavocedei.cristiani,.i quali cantavano. in tuono 
misurato le loro consuete orazioni: « Oh! sclamavamo, 
« che stato è il nostro mai! E come , e per qual via ci fu 
« dato di giungere a tanta felicità ! Ed exvi nella patria 
« nostra vantaggio, a cui uno dubitasse nn istante di ri- 
« nunziare per goder qui la, centesima parte di quelle de- 
« lizie, delle quali ci è. così largo in questo. momento il 
« pietosissimo nostro Salvatore, divino? », Talvolta anche 
in quegl’ istanti felicissimi, eraci il silenzio molto più grato 
dello spander fuori i nostri pensieri. Ed, oh! quanto age- 
vole diventavaci allora l’orazione ! Né la facevamo noi, 
per così dire , ma svolgevasi ella da se; e quasi senza che 
ce ne avvedessimo, tutto riempivaci il cuore, non che la 
mente. Che se a conferma di queste mie asserzioni non bas- 
tasse la lunga e palese testimonianza di quelle anime, che 
percorsero liete la carriera dell’ apostolato, io ripeterei pur 
francamente: « Testis mihi est Deus quod non mentior , 
W° è testimonio Iddio ch’ io non mento. » 


“ 


= 


PS 


« Correva il giorno 12 diottobre, allorchè il vento spirò 
favorevole alla nostra partenza ; quindi la nave, spiegate 
le cinque sue vele, siccome quella che superava le altre 
per maestria. di costruzione, non andò molto a lasciar di 
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gran lunga dietro di se tutti quei legni, che le navigavano 
da vicino. Quando però, dopo quattro giorni di rapido 
veleggiamento, non ci voleva più che un dì per afferrare 
in un picciol porto del Zeao- Tong, nelle vicinanze di Kat 
Teheù, un vento improviso di settentrione insorse a pro- 
trarre le nostre speranze, e ci costrinse a cercare un ris 
covero verso ponente nella spiaggia di Li-{uo, presso alla 
riviera del Chang- Tong. Oltre a cento e cinquanta legni 
si ritirarono con noi in quelluogo, dove i circostanti monti, 
aprentisi in semicircolo, e per lo più sorgenti a ragguar- 
devole altezza, offrono alle navi un riparo comodo , e si- 
curo; se non che la poca profondità delle acque, la quale 
non eccede le otto braccia e mezzo, e in certi luoghi è so- 
lamente di tre braccia, non ne permette l’ingresso af va- 
scelli, ed alle grosse navi mercantili. Un solo fatto rimar- 
chevole venne a svariare l’ uniformità del nostro soggiorno 
in quel luogo: Mentre eravamo à mensa; stando già in sul 
finire del pranzo, entrarono di repente due satelliti onde 
riscuotere l’ancoraggiozil quale ascendeva a mille e ottanta 
sapecchi, vale a dire, a cinque franchi incirca ; e sidiedero, 
secondo il loro solito , a volgere d’ ogni parte lo sguardo 
spiatore; ma i nostri cristiani farono in tale cireostanza 
molto più animosi, e destri di quello che l’ avessi mai im- 
maginato. Senza mutar contegno, alcunisi adurano incer- 
chio intorno ai sopravvegnenti, volgendo loro mille in- 
terrogazioni, condite con ogni più squisito atto gentile; 
mentre aleuni altri, risiretti presso di noi, e fingendo di 
essere intenti a sparecchiare la tavola, ci ricoprono cor 
tutta la spessezza della loro persona : a quel fare così pu- 
lito e così accorto, noi non potevamo trattenere le risa, e 
il nostro ridere contribuiva non poco al felice esito della 
commedia. 


« Frattanto, il più attempato dei due satelliti, spingen- 
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dosi innanzi a poco a poco, si era già cacciato per entro il 
erocchio che ne faceva riparo, e ci stava ormai da vicino; 
quando uno dei nostri, vedendo quanto fosse rischiosa la 
situazione, si lancia vispo e scaltrito dietro al vecchio in- 
dagatore, e gli da una buona strappata alla ciocca di ca- 
pelli, che gli pendeva dal cocuzzolo, talchè il capo gli ten- 
tennò; e tale fu in quel vecchio Ta paura di vedere sfre- 
giato un arnese , cui teneva egli in tanto pregio, che vol- 
tatosi di repente, non badò più che a ritirarsi insieme col 
suo compagno, rispondendo con brevi saluti agl’inchini 
de’ marinaj e lasciando noi liberi da ogni pericolo. Partiti 
che furono, le risa scoppiarono schiette e clamorose entro 
la nave, e noi benedicemmo, e ringraziammo di bel nuovo 
la bontà del Signore. 


« Salpammo quinci al primo soffio di vento propizio, e 

il sabbato, 22 d’ottobre, eravamo ancorati rimpetto a Ta- 
Chuaniku , picciol porto situato a mezza strada fra Æar- 

Thceù ed ilconfine della Corea, se si ha da prestar fede 

alle asserzioni del capitano , il quale pare conosca molto 

bene questa parte del golfo. Qui, a fronte di quella terra 

ove non ho ancor posto il piede, ho preso a vergare queste 

mie linee, per dare a V. S. qualche contezza di me e del 
mio viaggio. Nuda, e inaridita dal vento di settentrione, 
la riviera ch'io mi veggo davanti, è rilevata qua e là da 
alcuni monti, e sparsa anche in poca distanza dal mare di 
non alti poggi; ma il paese nell'interno è generalmente 
piano. La fredda tramontana qui spira, ed annunzia un 
ciima assai più rigido di quello della Francia, quantunque 
sia minore la latitudine: già la terra siammaunta di grigia e 

fosca nebbia, cui non deporrà se non da qui a sei mesi; e 
per quanto tu volga lo sguardo intorno, invano cerchi in 
quel tetro orizzonte qualcosa, che ti ricrei la vista. Quanto 
‘mai sarebbe deluso chiunque pretendesse di rinvenire in 
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queste contrade i godimenti della vita presente! È in fitri 
qual diletto umano si può sperare da un terreno sterile, da 
un popol povero, da una natura vestita a lutto in sette od 
otto mesi dell’anno? Ma il salvar anime care a Gesù Cristo, 
per le quali nacque egli in un presepio e morì sulla croce, 
e che son pure così disposte a ricevere il Vangelo ; ma 1° ir- 
rigare coi proprj sudori il campo del padre di famiglia, il 
raccogliere la ormai matura messe copiosa , sono delizie, 
che traggono ad esultazione il Missionario. Tutto allora 
gli diventa prezioso ; la natura gli appare bella e ridente; 
cessa la povertà dei tugurj, la rigidezza del clima, lanu- 
dità del deserto; e solo in mezzo a questo remoto feretro 
in cuiè venuto a seppellirsi vivo, si compiace in ridire dal 
cuore profondo a Gesù Cristo: Mec requies mea, hic hab: 
tabo. Qui il mio riposo, la mia patria è qui. 


« Vorrei dirle di più intorno a questa terra del Zcac- 
Tong, ma prima dilasciar correre Ta mia penna, è d’uapo 
ch’ io veda, ed impari. 


« Agginngerò solo una cosa molto utile ai Missicna:?, 
ed è, che il picciol porto dove or siamo, è il più comode 
al loro sbarco, sì per la poca severità delle dogane, sì per 
la vicinanza di due numerose cristiane famiglie , alla nc- 
stra santa Religione aifezionatissime. La nostra nave, 
che non era qui destinata, vi venne a bella posta per noi; 
perchè negli altri luoghi, o i neofiti son pochi e molto lon- 
tani gli uni dagli altri, o i gabellieri sono assai più rigidi 
e più vigilanti. Riguardo alla sicurezza del viaggio ma- 
rittimo , ognuno può confidar pienamente nell’ esperienza 
dei piloti cinesi, iquali conoscono la strada presso a poro 
come i nostri cocchieri parigini le vie della città. Fa um 
effetto singolare il vederli con nessuna carta, con nessun 
altro stromento di nautica osservazione fuorchè una sem- 
plice bussola , diriger la nave in linea retta al luogo ove 
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tenduno, saper dove lo scandaglio possa toccare il fondo, 
e determinare in ogni tempo lo spazio trascorso, come 
pure la situazione della nave. Quando si ha da scegliere 
tra le difficoltà sempre costose d’un lungo viaggio per le 
interne provincie della Cina, e la brevità d’ un tragitto , 
che ogni qual volta sia favorevole il vento si può fare in 
sei giorni, non v'è, cred’io, viaggiatore, il quale non an- 
teponga la via di mare. 

« Piacciale, o mio carissimo Confratello, di pensar so 
ventea questo povero Missionario, che lesarà sempre unito 
nei sacratissimi cuori di Gesù e di Maria. 


a De LA BrunieRE, Miss. apost. » 
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VICARIATO APOSTOLICO DEL CHAN-SI, 


MISSIONE ITALIANA DEI MINORI OSSERVANTI. 


Lettera dell’ IMlmo e Revmo Sig. Alfonso , Vescovo coad- 
jutore del Vicario apostolico del Chan-si , ai due Con- 


sigli dell’ Opera. 


« SIGNORI , 


« È scopo di questa mia lettera il richiamare la vostra 
attenzione sulle da me trascorse or dianzi cristianità del 
Su-gan-fu , e l’offrirvi insieme , qual manipolo spigolato 
a bella posta per voi nel campo del Signore , la relazione 
di alcuni bei fatti edificanti, che in quella pastorale mia 
visita mi fu dato di raccogliere. 


« Noi chiamiamo lo spartimento del Su-gan-fu col 
nome di distretto , per essere affidato alle cure d’un solo 
sacerdote; ma non dessi da ciò conchiudere , che poca 
sia l'estensione del suo territorio , o scarso il numero dei 
fedeli che abitano in esso ; no , che anzi volge egli in uno 
spazio di ben cento miglia quadrate , nel quale sono ae- 
chiuse otto città di terza classe, ed una moltitudine 
di luoghi , che ad esse vanuo congiunti pei legami della 
giurisdizione : nella popolazione totale i nostri neofiti 
sommano ai due mila novecento e ottantacinque , divisi 
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in quarant'una cristianità ,*0 abitati più o men numerosi 
gli uni degli altri. 

« La prima , e la più ragguardevole di queste cristia- 
pità, conosciuta col nome di Colle della famiglia Kiao, si 
compone di dugento e novantaquattro individui ; ed è 
pur la sola in tutto il distretto , che possegga una chiesa , 
ed alcune casipole destinate a dar ricovero ai Missionar], 
che vi si recano di passo. Questi abituri sono nel numero 
delle poche case costrutte con mattoni ; perchè la maggior 
parte degl’indigeni sono ridotti a scavarsi uno speco nella 


pendice del colle. 


« Da Atao passai a Ma-krang, dove i neofiti sono in 
numero di ducento e cinquant'uno. Altrettanti infedeli , 
a un dipresso , abitano nel medesimo luogo ; e per lungo 
tempo quelli e questi vennero governati da una sola co- 
mune amministrazione ; ma finalmente i cattolici , me- 
diante la loro ferma perseveranza colla quale litigarone 
non senza grave costo di spesa per lo spazio di ben qua- 
rant’apni , ottennero di essere separati dagl’ idolatri ; di 
modo che al giorno d’oggi hanno i proprj capi, che pro- 
muovono glinteressi, e fanno rispettare i diritti delia 
crisuana comunità. Ad onta però dell’ antica divisione 
degli animi, e dell’ opposizione tuttor sussistente delle dot- 
irine , i nostri fratelli seppero procacciarsi in tal guisa la 
stima degl’ idolatri, che costoro vengono spontaneamen- 
te a richiederli di battezzare i loro moribondi bambin!. 


« Anche nel villaggio di Cao-kin-kioang esiste la me- 
desìma consuetudine, ma con una circostanza vieppiù con- 
solante ; la promessa cioè data dai genitori infedeli nei 
presentare al battesimo 1’ infermo figliuolo, di farlo edu- 
care, ov egli risani , nella religione del Signore del cielo. 
Questa terriciuola, occupata la metà da gentili , e l’altra 
metà da cristiani in numero di cento e novantacinque , 
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è amministrata da un consiglio, i cui membri , dietro 
ad un legal provedimento , sono eletti in egual numero 
da ognuna delle due parti. La quale franchigia con- 
cessa ai nostri neofiti non è giù un semplice favore , ma 
bensì la mercede dei loro servigi, un guiderdone tanto 
più onorevole, in quanto venne loro pubblicamente con- 
ferito da quel medesimo governo che li perseguitava ; ed 
ecco in quale occasione. 


« Allorche insorse , pochi anni fa , contro la nostra 
santa Religione una procella così violenta, ventitrè neofiti 
di Coa-kin-kioang, arrestati e condotti al cospetto del giu- 
dice, confessarono animosamente la fede ; e sebbene aves- 
sero potuto con qualche somma di danaro prevenire la 
loro condanna , elessero però di dare un esempio di cos- 
ranza col sottoporsi all’ esilio. Ivi, mentre fremea minac- 
ciosa contro il principe la ribellione d’una parte de’ suoi 
sudditi, essi, sempre fedeli, benchè ingiustamente col- 
piti, immemori d’ogni sua tirannia, ricordevoli solo dell’ 
ubbidienza che gli dovevano , non che starsene quieti , 
presero le armi in sua difesa, e contribuirono a raffer- 
mare col proprio sangue quel potere che li opprimeva. 
Richiamati perciò in seno alle loro famiglie , furono salu- 
tati dai pagani stessi con un’ ammirazione mista dì spa- 
vento, e ognuno in rivederli diceva fra se : « Che può 
« mai temere chi affrontò intrepido i ceppi, l’esilio, e la 
« morte ? Incuterà egli anzi timore in altrui. » Così , 
con quest atto di generoso sacrifizio , non solo si pro- 
cacciarono il rispetto generale , ma conquistarono ancora 
i] libero esercizio della loro Religione così a lungo calun- 
niata. 

« Nè meno maravigliose son le vicende fra le quali nae- 
que e si accrebbe la cristianità di Sin-Aioang. La di lei 
culia era per l’addietro un nido di masnadieri , le cui 
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abitazioni erano state atterrate per ordine dell’imperatore; 
onde quel luogo non offrendo più altro aspetto, che d'una 
solitudine maledetta, divenne tanto più idoneo a tenersi 
nascosto in grembo qualche proscritto. Quarant'anni or 
sono, venne ivi un cristiano a cercare un riparo dagl’inse- 
guimenti e dalle insidie che per ogni parte lo cireondava- 
no, e costrutta una capannuceia , prese a dissodarle in- 
torno un breve spazio di terreno. Altri neofiti, spinti 
anch’essi dal vento della persecuzione , scopersero l'asilo 
del pio solitario , e lieti di dividere la di lui quiete, colla 
pratica delle loro virtù quel teatro di tante scelleraggini in 
un con esso santificarono. 


« Ora questo villaggio non poteva ingrandirsi senza des- 
tar l’attenzione dei propinqui gentili ; e se ad alcuni di 
essi divenne una occasione di salvamento, giacchè si conta- 
rono in breve tre famiglie che domandarono ed ottennero 
il battesimo , la maggior parte però si mostrarono invasi 
di tale e tanta gelosia che macchinarono la perdita di tutti 
i cristiani; se non che li distolse da quest’empio disegno 
un venerabil vecchio, avuto da tutti in sommo pregio per 
la sua scienza non meno che per la sua bontà. 


« Questi, una notte in cui i commossi pagani stavano 
già per assalire ed incendere il villaggio dei fedeli, benchè 
anila ei sapesse della trama , sentivasi però l’anima così 
agitata, che non poteva trovar requie, oppresso com’ egli 
era da sinistri pressentimenti ; laonde si alzò, ed uscì cer- 
cando per l’aperto aere qualche sollievo a quella sua in- 
terna perturbazione. Ma come rimase egli sorpreso nell’ 
abbattersi in varie torme di ammutinati, che si apparec- 
chiavano a dare in preda alle fiamme il ritiro dei cristiani! 
Inorridito. al pensiero di tanto misfatto; quel dabben vec- 
chio li rattiene , e adoperando i ragionamenti , le esorta- 
zioni, le preghiere , fa si, che coloro non che acchetarsi 
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e desistere dal loro intento , se ne tornano a casa risoluti 
di rispettar d’or innanzi , nei nostri fedeli , l'innocenza 
fatta vieppiù venerevole dalla sventura. 


« Sebbene i neofiti di Sin-kioang non siano più andati 
esposti alla molestie degl’ infedeli del paese, non si sot- 
irassero però sempre dalle ricerche dei mandarini ; che 
anzi parecchi patirono per la fede, ed alcuni vennero per- 
fino spinti in esilio. Più tardi, furono rilasciati tuiti, ec- 
celtuaio un santo vecchio, che da venti due anni va curvo 
sotto il peso della canga. Divenuto cieco nella sua lunga 
prigionia, gli fu concesso allora di tornarsene a casa, ma 
coll’obbligo di non isciogliersi dall’ incarco che gli si ag- 
gravava sugli omeri, se pur non volesse liberarsene coll” 
apostatare. Questo Giobbe novello è un vivo specchio di 
rassegnazione nei patimenti. To volli trattenermi seco alcu- 
ni istanti, ed oh! quanta consolazione mi venne dal veder- 
mi dappresso quel magnanimo aticta di Gesù Cristo , or- 
imai consunto e franto dai tormenti , cui sopport per 
amore di lui! La sua canga mi toccava il petto ; e senza 
ch'egli se ne avvedesse , io baciai più volte con invida te- 
nerezza quello stromento del suo martirio ; troppo felice 
se con pari supplizio mi fosse dato di coronare , un dì, le 
mie deboli fatiche ! 


« Fra i monti che formano la catena orientale del dis- 
tretto, fiorisce , piccola pel numero, ma grande pel fer- 
vore, una nuova cristianità , cui fondò un baccelliere con- 
vertito alla fede. Il di lui zelo fece a Gesù Cristo tante 
conquiste , quanti sono gl’individui di cui si compone la 
sua famiglia : trenta sette cristiani, due dei quali graduati 
al pari di lui, riceverono dalle sue mani il santo battesi- 
mo. Fu per me una vera felicità il congratularmi con quell’ 
ottimo vecchio , il quale mi accolse come un angelo sceso 
dal cielo : vedeva egli per la prima volta un Europeo , e 
quest’ Europeo era un Vescovo. 
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« Piùlunzi, entro le valli che corrono da levante, s’in- 
contrano varie famiglie convertite al Vangelo da un con- 
fessor della fede, per nome Battista Ovang , il quale era 
stuto pagano e delinquente, prima che la grazia lo facesse 
apostolo ed atleta di Gesù. Le crudeli persecuzioni a cui 
Jo sottoposero i suoi di casa, non ismossero punto la sna 
virtù, chè anzi disarmò egli colla pazienza l'altrui rancore ; 
ed ottenuto questo primo trionfo, non andò molto a vedere 
i suoi congiunti richieder tutti volontariamente il battesimo. 


« Ma non perciò ebbero finele sue prove. Arrestato per 
ordine dei mandarini, sofferse egli con imperturbata co- 
stanzaipiù crudeli supplizj, piuttosto che rimegare la fede: 
ora ei veniva schiaffeggiato barbaramente, ora sospeso 
per le orecchie frattanto che gli schizzettavano acqua entro 
le nari, ora fatto porre in ginocchioni sopra lastre di ferro 
infuocate cogli omeri gravati da grossi pesi; si giunse per- 
fino a stritolargli le gambe tra le ferree catene, che loro 
venivano intorno orrendamente ristrette. Fra i quali tor- 
menti egli, o taceva, o invocava con fervore i santissign 
no:ni di Gesù e di Maria. E quando il mandarino vide tor- 
narvano ogni suo sforzo, non sapendo più qual supplizio 
inventare, lasciò, che il generoso confessore andasse libero 
tra isuoia riaversi dallesue piaghe, e principalmente, così 
egli soggiunse, dalla sua stolta caparbietà. 


« Le altre cristianità di Su-gan-fu non hanno cosa di 
rimarco, salvo la loro esemplare pietà ; un fatto solo, ehe 
diede origine ad una di esse, è tale da non doversi intera- 
mente tacere. Un povero cristiano di Pechino, non potendo 
in quella capitale procacciarsi il vitto, erasi ritirato nelle 
più aspre giogaie del Chan-si, per darsi ivi a fare il mer- 
ciajuolo. Giunto in Si-Lin, vide dinanzi alla casa d’un 
eontadino un'antica croce, al cui piede fumavano alcuni 
bastoncelli d’ incenso. Lieto non meno che maravigliaio a 
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quella vista, si fece ad interrogare, intorno ad un culto cosi 
insolito, gli abitatori, iquali gli risposero adorar essi uno 
»piritosconosciuto sì, ma potente, e imitare in ciò l esempio 
degli antenati, che avevano lasciato nel villaggio quella 
croce, qual salvaguardia contro ogni sorta di flagelli. 


« Non trasandò il neolito quell’ occasione, che appre- 
sentavasi al suo zelo; ma come già S. Paolo nell’ areopago, 
annunziò a quei contadini il Dio, cui adoravano essi senza 
conoscerlo ; e lo fece con tanta espressione di verità, che 
coloro persuasi insieme e commossi, lo pregarono acciò 
si stabilisse nella loro terra per istruirli a dovere; al che 
accondiscese egli di buona voglia. Durante sei anni in cui 
si dedicò al ministero di catechista , insegnò a quei buoni 
montanari quanto egli sapeva della cristiana dottrina, tutte 
le orazioni che aveva egli imparate, e le devote pratiche 
usate fra i cristiani; quindi trascelse dodici de’ suoi più 
intelligenti e fervidi discepoli, cui dichiarò catecumeni, 
imponendo ad ognuno di essi il nome d’un santo onorato 
‘alla Chiesa. Questi dodici furono bensì i primi ammessi 
al battesimo, ma non i soli; chè, grazie alle cure del Mis- 
sionario il quale poscia vi sirecò, si contano ora in quell’ u- 
mile terricciuola, quarantanove cristiani. 


« Dissi di ciò, che in quest’ ampia Missione ci è motivo 
di allegrezza ; un cenno ora di quello che ne affligge. Quante 
cappelle pensate voi che sussistano per le quarant’ una 
cristianità di Su-gan-fu? — Una sola; e dessa venne pur 
così scossa da un terremoto, che sarebbe stato forza l ab- 
bandonarla del tutto, se cotesta sant’ Opera non ci metteva 
in grado di farvi i più urgenti ristauri. I nostri fedeli, giu- 
livi di vederla ristaurata, nonsi scordano già, siatene pur 
certi, di coloro a cui devono questo benefizio, nè mai tra- 
lasciano di provocare con fervide preci, sui loro fratelli 
d'Europa , le benedizioni del cielo. In ogni altro luogo, 
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allorchè il Missionario vuole adunar la sua greggia, deve 
valersi d’ una camera imprestata ; e talora anche, non gli 
essendo dato di rinvenire un benchè gretto e lurido stan- 
rino, è costretto a celebrare entro uno speco i santi mister!. 


« Ma quello che più manca in Su-gan-fu, sono i sacer- 
doti, essendovene un solo per amministrare tutto quanto 
il distretto. Quindi non può egli attendere colla debita cura 
ai fedeli dispersi in molta distanza, ne promuovere effica- 
cemente la conversione dei gentili. Che ministero è mai il 
suo ? Cinque o sei prediche al giorno, istruzioni speciali 
ai catecumeni apparecchiantisi al battesimo, colloquj par- 
ticolari coi neofiti chiamati a ricevere i sacramenti della 
penitenza e della cresima : ecco una parte delle sue quo - 
tidiane incombenze, nelle quali spende egli per lo meno è 
due terzi della giornata. 

«. Nè io parlai se non del suo vivere sedentario , chè sono 
ben altre in viaggio le sue fatiche ! Gli accadde spessis- 
simo di affrontare, per intere settimane, la pioggia e i venti, 
di-patir la fame e la sete, di rimanere esposto nell’aperto 
aere all’ umido penetrante delle notti, dopo di aver anelato 
tutto il dì sotto gl’ infuocati raggi del sole, di abban- 
donarsi infine alle cascate dei fiumi e dei torrenti ; e tutti 
questi pericoli, tutte queste fatiche egli le affronta il più 
delle volte per un’ anima sola, per un povero moribondo 
clie aspetta dalla di lui mano gli ultimi sacramenti. 


« Trovasse egli almeno, al termine della sua gita, un 
luogo ove potersi convenevolmente riposare. Ma no ; nella 
state, ei deve ricoverarsi in umide grotte, ove il riposo non 
è possibile se non a costo della salute; e nell'inverno, viene 
soffocato dall’ odor del carbone fossile, che ardendo dì e 
notte, ammorba colle sue fetide esalazioni il tugurio del 
povero, unico asilo che si apra da queste parti al Missio- 
mario ; dalle quali vicende ricava egli in fin dei conti , 0 
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acute infermità chelo ritengono in letto per qualche tempo, 
o acciacchi che lo accompagnano fino alla tomba. 


« À questo genere di tribolazioni se ne aggiunge un 
altro vieppiù crudele ; parlo di quello che ci vien mosso 
dagl’idolatri, edai falsifratelli. Contraddizioni, improperj, 

calunnie, tutto io provai; non un mio andamento che non 
sia stato rivolto a male, non una impresa che non abbia in- 
contratoimpedimenti. Fondava io una cristianità ? erigeva 
uno stabilimento? Il nemico d’ogni bene era sempre lì, 
pronto a suscitarmi intoppi. Quai procelle non mi sollevò 
d’intorno la costruzione d’un seminario? Quanti denari, 
quante fatiche , quanti sudori da me sparsi per non rac- 
coglier altro che amarissime vessazioni ! Incarcerato il mio 
servo e in un con esso cinquanta neofiti ; io costretto a fug- 
gire traendomi dietro i miei alunni pure proscritti ; cac- 
ciato a vicenda, insieme a quella mia famiglia, e dall’ abi- 
tazione d’un cristiano, e dall’ altezza dei monti, dove era- 
vamo andati successivamente a cercare un ricovero ; e per 
trovare quel riposo e quellasicurezza , cui negavaci perfino 
la solitudine, fu d’uopo chieder rifugio alla capanna d’un 
mendico. Ivi, approffitandomi di quella momentanea calma 
che venivaci concessa, ripigliai verso i miei buoni discepoli 
le solite mie cure forzatamente interrotte: insegnai, pre- 
dicai, e feci loro praticare a un tempo un doppio noviziato, 
della scienza cioè, e della croce. 


« Iddio però, sempre benigno a chi patisce per la giu- 
stizia, non volle che in mezzo a quelle prove rimanessimo 
privi di consolazioni. Permise egli, che ne giungesse allora 
dal fondo della Tartaria una lettera di Mgr. Mouly , il quale 
fatto consapevole del nostro misero stato, scrivevaci per 
conforto , e per esortarci alla rassegnazione. Nè ci riuscì 
infrattuosa quella testimonianza della sua carità ; che ap- 
pena ottenutala , la pazienza ci si fece in certo modo più 
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:gevole e più dolce. Un altra grazia rinvigorì anche poten- 
temente l'animo nostro, l’avere cioè potuto serbar per 
più mesi, il santissimo Sacramento esposto sur un povero 
altare, intorno al quale venivano di nascosto insieme al 
Missionario gli studenti, ed i fedeli del vicinato, in adora- 
zione; e quinci uscivamo più forti, più risoluti a soppor- 
rare, per quanto tempo piacesse al Signore, le privazioni 
edi patimenti. 


« Benchèspiati ed insidiati di continuo, non tralasciamo 
pur di quando in quando d’esercitare al di fuori il santo 
ministero; la quale consolazione ci riesce tanto più grata, 
in quanto l’ otteniamo sugli occhi stessi dei nostri nemici. 
Estrema è talora la difficoltà, massime quando si tratta di 
donne; nè basterebbe in tal caso il coraggio, ove non chia- 
masse egli in aiuto qualche santa scaltrezza del genere di 
quella cui sono per riferire. Alcune cristiane incarcerate 
avevano domandato un prete per confessarsi ; ma la pre- 
senza dei satelliti che non le perdevano mai d’occhio , pa- 
rea rendesse impossibile l’ avvicinarsi ad esse ; quando Bat- 
tista Uvang, quell’inclito confessor della fede che ho di 
sopra accennato, pervenne a deludere l’ accortezza dei vigili 
custodi. Trovavasi intorno ai recinto delle carceri molto 
sagginale accatastato; vi si appiattò egli di giorno, e potè 
udire dai traguardi dello steccato la confessione delle pri- 
gioniere, senza destare un benchè minimo sospetto. 


« Se la direzione dei fedeli cilascia poco tempo da at- 
iendere agl’ idolatri, non vuolsi perciò argomentare, che 
anche da questi non ci vengano talvolta inaspettate con- 
solazioni. Oh! che letizia ci arreca il veder comparire fra 
le misteriose nostre adunanze una donna pagana, la quale 
iocca dalla grazia, abbandonò di soppiatto la sua addor- 
mentata famiglia, per assistere al santo sagrifizio iu queste 
novelle catacombe, e non rientra a casa se non rigenerata 
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dalle acque battesimali ! Nè di lieve contentezza ci è il son- 
tire 1 pagani stessi commendare la santità della nostra Re- 
ligione, parlare con ammirazione delle virtù ch' ella sa 
ispirare; e per assicurare la felicità delle proprie figlinole, 
ricercar loro premurosamente un marito cristiano. 


« Ma sovrabbonda principalmente di gioia il nostro 
cuore, dopo essere stato immerso a lungo nel più vivo cor- 
doglio, al ritorno di quei profughi sciagurati fratelli, i 
quali troppo docili ai consigli della paura, venivano rite - 
nuti da falsa vergogna nel campo nemico. Dopo un’ango- 
sciosa aspettazione, io meli vidi tutti ai piedi, imploranti 
il perdono delleloro colpe, e rialzantisi purificati, per sug- 
gellare alla sacra mensa, col sangue ‘dell’ immacolato 
Agnello,la loro riconciliazione. 


« À operare questi prodigi di conversione, non sempre 
si vale Iddio di noi sacerdoti, ma talora dilaichi, di donne, 
e perfino di apostati ; i quali , anche nel profondo abisso 
in cui sono caduti, si rammentano le dolcezze del taber- 
nacolo d’ Israele ; del che sia prova il fatto seguente. 


« Due cristiani, padreefiglio, si erano nell'ultima per- 
secuzione lasciati intimorire dall’aspetto dei tormenti, e 
fatti spergiuri, avevano apostatato. Divenuti, dopo il loro 
fallo, un oggetto d’orrore a se stessi, caddero in breve 
nell’ abbattimento della disperazione, e cercarono di sof- 
focare con eccessi d’ ogni genere il ricordo di quella fede 
cui avevano essi tradita. Il figlio sposò una pagana, abbor- 
ritrice acerba del nome cristiano ; ma tornandogli spesse 
alla mente le verità della religione, quasi involontariamente 
i di lei dogmi e i santi precetti, nei famigliari colloguj, 
colla consorte iva rammemorando ; onde a lei nacque in 
cuore un desiderio, il quale, aiutato dalla grazia, non che 
trionfare della sua antica avversione al cristianesimo, lei 
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spinse anzi ad instare presso al marito , acciò senza frap- 
porre indugio la iniziasse a quel culto , che le aveva egli 
fatto conoscere. Il marito allora, non senza piangere e sin- 
ghiozzare , confessò con che debolezza avesse rinnegato il 
Dio dei cristiani ; ma non che si disanimasse ella di ciò, 
si confermò vieppiù nel suo proponimento , insistendo e 
richiedendo quai somma ventura, di essere annoverata tra 
i figli del Signore del cielo. Sebbene questo desiderio fosse 
una tacita condanna della sua condotta , il marito non visi 
oppose, anzilo commendo ; e per agevolare alla consorte i 
mezzi d’istruirsi, la indusse a ritirarsi per qualche tempo 
in una congregazionedi cristiane vergini, lequalil’accolsero 
e la trattarono da sorella. Dopo un quindici giorni di devot 
eserciz], fu amméssa al battesimo, ed uscì dal sacro fonte 
con tanto fervore, che, fattasi 1 apostolo dello sposo e del 
suocero, pervenne in breve a ricondurli entrambi al male 
abbandonato grembo di Santa Chiesa. Io stesso vidi poscia 
più volte questi tre neofiti, e nell’ammirare il loro fervore 
ela loro semplicità, io mi sentiva ognor più indotto a bene- 
dire, a magnificare [a misericordia di Colui, che fa sovrab- 
bondare la grazia dove abbondò per I’ addietro il delitto. 


« Nè a minor contentezza ci trasse la conversione cpe- 
ratasi in sul finire del 1839, d una pagana inferma e ormai 
sull’ orlo della tomba. Il medico cristiano che P assisteva, la 
istrusse, ela battezzò ; edella, risanata contro ogni sua spe- 
ranza, attese con tanto zelo allo studio della religione di 
cui non sapeva se non le verità fondamentali, che fu am- 
messa in breve ai sacramenti della cresima, e della santa 
Eucaristia. 


« Di la non molto, la di lei unica figliuola, in età di 
cinque anni, ammalò gravemente, e seatendosi ormai in 
punto di morte, domandò il battesimo. Rigenerata che fu: 
« Madre mia, diss’ella, le forze mi abbandonano; ti lascio 
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« ma per andarti ad aspettare in cielo, dove ci rivedreme 
« } anno venturo ; » e morì. 


« Il susseguente anno era ormai giunto al suo termine, 
quando la madre venne in fatti assalita come da una specie 
di svenimento, e fece chiamare quel medico, a cui andava 
ella debitrice del benefizio della fede ; ma questi, consape - 
vole di quanto avea predetto la morente fanciulla, pensò 
tosto, che avvicinavasi perl’ inferma l’ ora solenne, e seco 
ei condusse un sacerdote, l’ indefesso Battista Uvang, pre- 
sentandolo, qual perito dottore alla famiglia. Mentre il me- 
dico trattenevasi in lunghi ragionamenti col marito e col 
suocero, il ministro di Gesù Cristo confessava la fervorosa 
neofita, e amministravale il viatico, e l'olio santo. Final- 
mente, il giorno stesso in cui un anno addietro era spirata 
la figliuola, la madre rese anch’ essa con placidissima morte 
l’anima a Dio. 


« À queste consolazioni, che ci vengono da fuori, ag- 
siungete quelle che proviamo per così dire in famiglia, in 
mezzo ai nostri cristiani. Oh! quanto ad ogni tribolazione 
e fatica ci è dolce compenso e il fervore dei novelli con- 
vertiti, così santamente bramosi della divina parola ; e la 
premura di tutti i neofiti in accostarsi al sacramento di pe- 
nitenza, ed in cibarsi col pane degli angeli! E i nostri ca- 
tecumini, come si sottopongono con amore al giogo della 
croce ! Non ignorano a quai sagrifizj vadano incontro col 
picchiare alla porta della Chiesa ; sanno come, fin dal pri- 
mo passo abbiano , o da sciogliere colpevoli legami , o da 
combattere invecchiate abitudini; come siano per trovarsi 
senza appoggio , esposti agli oltraggi dei congiunti , alle 
vessazioni dei gentili, ai rigori dell'esilio; e ad onta di 
questo generale anatema non hanno altro desiderio fuorchè 
di essere battezzati ; non vagheggiano altra ventura, fuor- 
chè di veder vicino il giorno in cui l'acqua santa, scorrendo 
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spinse anzi ad instare presso al marito , acciò senza frap- 
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fatto conoscere. Il marito allora, non senza piangere e sin- 
ghiozzare , confessò con che debolezza avesse rinnegato il 
Dio dei cristiani ; ma non che si disanimasse ella di ciò, 
si confermò vieppiù nel suo proponimento , insistendo e 
richiedendo quai somma ventura, di essere annoverata tra 
i figli del Signore del cielo. Sebbene questo desiderio fosse 
una tacita condanna della sua condotta , il marito non visi 
oppose , anzilo commendo ; e per agevolare alla consorte i 
mezzi d’istruirsi, la indusse a ritirarsi per qualche tempo 
in una congregazionedicristiane vergini, lequali’accolsero 
elatrattarono da sorella. Dopo un quindici giorni di devot 
esercizj, fu amméssa al battesimo, ed uscì dal sacro fonte 
con tanto fervore, che, fattasi I apostolo dello sposo e del 
suocero, pervenne in breve a ricondurli entrambi al male 
abbandonato grembo di Santa Chiesa. Io stesso vidi poscia 
più volte questi tre neofiti, e nell’ammirare il loro fervore 
ela loro semplicità, io mi sentiva ognor più indotto a bene- 
dire, a magnificare la misericordia di Colui, che fa sovrab- 
bondare la grazia dove abbondò per l' addietro il delitto. 


« Nè a minor contentezza ci trasse la conversione ope- 
ratasi in sul finire del 1839, d’una pagana inferma e ormai 
sull’ orlo della tomba. Il medico cristiano che P assisteva, la 
istrusse, ela battezzò ; ed ella, risanata contro ogni sua spe- 
ranza, attese con tanto zelo allo studio della religione di 
cui non sapeva se non le verità fondamentali, che fu am- 
messa in breve ai sacramenti della cresima, e della santa 
Eucaristia. 


« Di lìa non molto, la di lei unica figliuola, in età di 
cinque anni, ammalò gravemente, e sentendosi ormai in 
punto di morte, domandò il battesimo. Rigenerata che fu : 
e Madre mia, diss’ella, le forze mi abbandonano; ti lascio 


205 


« ma per andarti ad aspettare in cielo, dove ci rivedremse 
«l’anno venturo ; » e morì. 


« Il susseguente anno era ormai giunto al suo termine, 
quando fa madre venne in fatti assalita come da una specie 
di svenimento, e fece chiamare quel medico, a cui andava 
ella debitrice del benefizio della fede ; ma questi, consape- 
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joro in fronte, li additi vittime novelle al furore dei nosiri 
nemici. 

« Dirò del coraggio di quei nostri cristiani, i quali fanno 
fino a sessanta miglia a piedi, tra leambascie della miseria 
e del timore, per venire ove sperano d’ incontrare un sacer- 
dote, e di essere a parte dei santi misteri ? Nè uomini solo, 
ma donne, e fanciulli, colla corona in mano, con una cro- 
cetta d’argento appesa al collo, o con quattro lettere cinesi 
sul cappello, le quali esprimuno un’ invocazione allo Spirito 
Santo, affrontano i pericoli, e le privazioni di così lungo 
tragitto. 


« Che se altra evvi più mirabile virtù, è dessa al certo 
la loro carità. Agricoli, a cui non è toccato in sorte altro 
che la miseria, impongono un volontario tributo ai loro 
stentati sudori, $ ingegnano di trovare un superfluo nella 
loro indigenza, onde sostenere con pie collette i contessori 
di Gesù Cristo, languenti nel carcere, o nell’esilio. E giova 
osservare, che 1 più poveri sono appunto i più generosi : 
l’elimosina cade più abbondante da quelle mani, che sten- 
der pur si dovrebbero ad ottenerla. 


« Chealtro manca a sìfruttifera vigna, fuorchè gli ope- 
raj ? E perchè, mentre si manifesta ella così feconda, così 
pochi son quelli, che acconsentano a far la vendemmia ? 
Vengano, deh! vengano adunque in nostro aiuto nuovi co- 
operatori ! vengano più specialmente i venerandi nostri 
fratelli dell’ ordine serafico, al quale è affidata questa re- 
mota Missione! Eredi di quel santo zelo da cui era divo- 
rato il nostro inclito fondatore, vengano in molti a span- 
dere in questa terra derelitta, in un col seme della divina 
parola , l'esempio delle loro virtù, come già il fanno con 
tanto frutto nelle altre regioni del cattolico mondo! » 


« E voi, Socj caritatevoli della grand’ Opera , non io 
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terminer questa mia lettera senza pagarvi, in nome delle 
nostre Missioni, un sincero tributo d’ encomj e di ricono- 
scenza. Finchè vivrà un neofito in queste contrade, serberà 
egli con pia tenerezza il ricordo dei nostri benefattori , di 
cotesti generosi fratelli d’ occidente, che tendonouna mano 
soccorritrice a questi figli della Cina, onde tirarli secolora 
nell’ eterna beatitudine. Riuniti al nostro gregge, noi con- 
tinueremo fin all’ ultimo respiro ad invocare sulle vostre 
famiglie le benedizioni dell’ Onnipotente, come affrettiamo 
già colle nostre preci , a favore degli Assocciati defunti, 
il possesso di quella gloria, della quale ci agevolarono essi 
la via. 


« | ALronso, Coadjutore 
del Vicario apostolico del Chan-si. » 


Tom. XVII. 195. 14 
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ro ET TT TT O TT ‘TTI 


MISSIONI DI MADAGASCAR. 


Estratto d’una notizia presentata ai Signori dei Consigli 
centrali dell’ Opera dal M° Revo Sig. Dalmont , Pre- 
fetto apostolico di Madagascar. 


« SIGNORI , 


« À chiunque consideri la situazione geografica di Ma- 
dagascar , arrecherà dolore insieme e maraviglia il sen- 
tire, come quell’isola , posta in sulla strada dell’ India , 
accanto a due colonie ove concorrono da ben due secoli 
molti Francesi , non abbia veduto risplendere , se non 
per un istante, quel lume della fede il quale penetrò fin nel 
cuor della Cina. Eppure i Malgachi sono disposti meglio 
degl’ Indi e dei Cinesi ad abbracciare la nostra santa Re- 
ligione ; nè il loro clima è generalmente più insalubre di 
quello delle Antiglie, di Batavia , e di tante altre sponde 
ove gli Europei non cessano di approdare. Ci vollero 
adunque , o circostanze affatto particolari, 0 prevenzioni 
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concepite con troppa leggerezza, per indurre uomini apos- 
tolici ad abbandonare l’appena incominciato dissoda- 
mento di quest’ ampia contrada. 


« Luigi XIV, col disegno di occupare Madagascar, vi 
aveva fondato due stabilimenti, l’uno in Forte-Delfins , 
Y altro in Santa Maria; ed aveva quindi sollecitato Sun 
Vincenzo de Paoli , acciò mandasse ei quivi alcuni Mis- 
sionar) ; i quali , inviati e giunti , quasi tutti non molto 
dopo il loro arrivo ad immatura morte soggiacquero. 
Questo lagrimevol caso non rattenne però l’uomo di Dio 
dallo spedire due colonie rovelle ; ma l’esito di queste 
spedizioni fu più infelice ancora di quello della prece- 
dente , conciossiachè l’una di esse , gettata dalla procella 
presso al Capo di Buona Speranza, fu costretta a tornar- 
sene in Francia diciotto mesi dopo, per mancanza d’ una 
nave che la trasportasse al suo destino ; l'altra fu presa 
in mare dagli Spagnuoli prima di aver vedute le sospirate 
sponde di Madagascar. 


« Frattanto il Sig. Bourdaise , l’uno dei primi apos- 
toli di quest isola, non restava dal chieder cooperatori 
a San Vincenzo : « Non date retta , così egli scrivevagli , 
« a chiunque voglia distorvi dal mandar qui Missionari ; 
« quei nostri confratelli che mietea la morte , perirono 
« meno per la malvagità del clima , che per l'eccesso del 
« loro zelo; per quel loro correre continuo or da questa, 
« or da quella parte , ad appagare il desiderio che ma- 
nifestano tutti questi Malgachi d’istruirsi intorno alla 
Religione. Con due o tre Missionarj , la provincia di 
Santa Maria sarà , in termine di pochi ami, tutta 
quanta cristiana. » 


R A A A 


« E infatti, San Vincenzo mandava nuovi sacerdoti, e 
la Missione facevasi ogni di più fiorente, allorquando , 
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încitati ed inaspriti dalle vessazioni a cui venivano sotto- 
posti, i Maigachi tucidarono una parte dei coloni fran- 
cesi ; quindi il ‘comando ai sopravissuti di abbandonar 
Y isola subitamente , quindi il divieto che fece Luigi XIV 
a qualunque nave francese di approdare a quella spiaggia 
rosseggiante ancora di sangue europeo. Poscia, regnante 
Luigi XVII , furono mandate a Santa Maria ed a Tintin- 
ghe nuove colonie, ma con nessun Missionario che le 
accompagnasse. 


« Volgeva l’anno 1837, quando andai io la prima 
volta a Sania Maria, dove i Malgachi , in numero forse di 
sei mila, mi manifestarono il desiderio di farsi cristiani. 
Mi fermai quivi sei mesi soli, onde avvezzarmi a poco a 
poco a quell’aere molto nocivo; ed al partir mio, cento e 
ottanta indigeni, fra i quali un terzo d’adulii, avevano già 
ricevuto il battesimo dalle mie mani. Fornatovi nel 1838, 
vi stetti sci mesi interi, facendovi edificare due cappelle ; 
ma questa volta battezzai poche persone, obbligato come 
io era a spendere tutto il mio tempo intorno alle fabbriche. 


« Più felice nel 1839 , accrebbi il mio piccol gregge 
coll’ aggiungervi un quattrocento cattolici novelli , frutto 
di otto mesi d'istruzioni. D’allora in poi non ho più visi- 
tato Santa Maria; ma vi passai parecchie volte dappresso 
nel recarmi a Nossi-bè , e mi potei cerziorare della per- 
severanza di quei neofiti nelle loro buone disposizioni. 


« Solo nel 1840 potei dare principio alla Missione di 
Nossi-bè , dove fui accolto colla massima benevolenza da 
tutti i capi , e in ispecie dalla regina Tsimeku, allora in 
età di quindici anni, la quale sollecitommi caldamente , 
acciò mi stabilissi nel suo villaggio ; ond’ io accondiscen- 
dendo alle sue istanze, apersi una scuola , nella quale 
Tsimeku e quaranta altre persone venivano ad imparar a 
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leggere, a scrivere, e a pregar il Signore. Così lieti prin- 
cipj non mi potevano riuscire se non consolantissimi , e 
vieppiù grato erami il vederli progredire ; ma questo 
progresso fu quello appunto che mi creò nel seguito non 
pochi ostacoli, e mosse contro di me l’invidia e la cupi- 
digia altru. 


« Esiste in Nossi-bè, ed in alcune circostanti isole, una 
colonia antica d’Arabi maomettani, uomini corrotti, igno- 
ranti e fanatici ; i quali , con nessuno fra i pregj che pur 
si trovano nelle altre nazioni musulmane , tutti i vizj di 
esse adunano e posseggono. Costoro presero a dire ai Mal- 
gachi, che tutti i fanciulli a cui insegnavasi a leggere, non 
andrebbero molto a morire ; ch’ io era una spia mandata 
dai Francesi , affine di darli in preda agli Hovas loro ne- 
mici; e che, per sicurezza della tribù , era d’uopo di 
uccidermi. Parecchi indigeni si lasciarono illudere da tali 
calunnie, e preposero al capo Zcimaneruhu di entrar 
nella trama; ma questi rispose loro : « Io ho fede in 
« questo bianco , e se vorrete fargli del male, adunerò i 
« miei guerrieri, e morirem tutti per diffendere la di lui 
vita. » 

« In questo frattempo venne ad ancorarsi nel vicina 
porto una nave da guerra francese, la quale vi si fermò a 
lungo. Che ne siano i miei persecutori stati intimoriti, © 
che li abbia sconcertati il vedere le buone disposizioni 
della maggior parte dei Malgachi a mio riguardo, io nol 
so; ma è pur cosa certa, che non venni più molestato fino 
alla mia partenza. Dopo un soggiorno di otto mesi in 
Nossi-bè, tornai a Borbone, dove mi toccò di surrogare il 
Sig. Prefetto apostolico durante il suo viaggio in Europa. 

« Fin qui io aveva lavorato solo in quelle terre abban- 


donate, dove Dio era stato l’unico confidente de’ miei pen- 
sieur, come pure l’unico mio conforto nelle tribolazioni ; 
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ma ora io stava finalmente per trovare cooperateri. Nel 
1842, vennero a raggiungermi nell’ isola Borbone due 
Missionarj destinati a Madagascar ; l'uno era il Sig. Minot, 
momo veramente apostolico, ma in età di sessant’ anni ; 
‘altro il Sig. Joly, del Seminario del Santo Spirito , sa- 
eerdote animoso quanto zelante. Ci avviammo insieme, e 
giunti in Madagascar , il Sig. Joly rimase solo a Santa 
Maria, donde ripartì infermo di lì a tre mesi. Il Sig. Mi- 
not passò sei mesi in Nossi-bè ; ma perchè riuscivagli 
troppo difficile , stante la sua molta età , l’imparare la fa- 
velia del paese, giudicammo, che miglior ufficio farebbe 
egli alla Missione ed ai Malgachi, coll’ andarsi a stabilire 
in'qualità di procuratore nell’ isola Borbone. Io frattanto 
ini recai a Nossi-Mitsiu , isoletta discosta un ventiquattro 
miglia da Nossi-bè , dove il re Tsimiar mi accolse in 
sul principio colla più schietta benevolenza ; e prima di 
esserne da me richiesto , pose a mia disposizione cento e 
cinquanta uomini, acciò mi fabbricassero un’alloggio. Ve- 
iva egli a trovarmi due o tre volte al giorno , e in quei 
colloquj, oltre le cose spettanti alla religione, 10 gl’ inse- 
snava gli elementi della lettura, dell’aritmetica, della geo- 
grafia , e della coltivazione europea : riteneva con somma 
facilità le mie lezioni, ed ogni qualvolta si separava da me, 
saliva nel suo tribunale, onde ripetere a’ suoi Malgachi 
«quanto gli aveva io insegnato. Soprattutto gli parevano 
bellissimi i cristiani atti di fede, di speranza, e di carità : 
« Ecco, ei diceva, preghiere mirabili, facili a capirsi da 
« tutti; mentre nessuno intende quelle dei musulmani. » 


« Non si tosto gli Arabi di Nossi-bè furono informati 
«elle disposizioni di Tsimuarà, accorsero frettolosi in gran 
numero, facendogli mille istanze, accompagnate di regali, 
ili festeggiamenti, e di magnifiche promesse , acciò non 
si separasse dalla loro setta; e minacciandolo, ove pure il 
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facesse, dell’ ira celeste. Îl re si lasciò intimorire, e per 
timore di dispiacergli , coloro che frequentavano la mia 
capanna, non comparvero più. Ridotto ad una solitudine 
quasi totale, io era in forse di abbandonar l’isola, quando 
una circostanza inaspettata venne a mutar di repente 
l’aspetto delle cose. 


« Toaveva raccomandato a’ miei discepoli di avvertir- 
mi allorchè ammalasse qualche loro fanciullo ; ed ecco 
appunto in quei giorni fui chiamato a visitarne uno. Dissi 
ai genitori dell infermo, che gli avrei dato il battesimo ; 
e che morendo egli dopo di averlo ricevuto, non li lascie- 
rebbe senza consolazione nel loro cordoglio, giacchè Pa- 
nima sua andrebbe a goder presso Dio la felicità del pa- 
radiso. « Oh! si, mi risposero essi, noi siam di ciò 
« contentissimi. » 


« AU uscir mio di quella capanna, il padre del fan- 
ciullo andava narrando agl’ isolani ciò che aveva io fatto. 
« Questo bianco , egli diceva, ha dato a mio figlio un’ 
« acqua santa , per la quale , ov’ egli muoja , sarà felice 
« con Dio. — Bene, bene , ripetevano i suoi amici. » 
Ed ecco un di coloro farmisi accanto con un volto in cui 
rilacea fra l'antica mestizia la nuova speranza, e dirmi ; 
« Ho anch'io un ragazzetto infermo, vieni a dargli il tuo 
« rimedio. » Di lì a pochi giorni , il primo di questi 
fanciulli era risanato , e i genitori me lo presentavano 
come a ringraziamento della sua guerigione. Da quel 
punto, io fui avuto per medico valente, e da ogni parte 
era chiamato presso agl’ infermi, tanto che ne visitava dai 
venti ai venticinque al giorno. Per buona sorte io aveva 
portato meco da Borbone una piccola spezieria , colla 
quale mi fu pur dato di rendere la salute a non pochi di 
quegl isolani. 


« Allora gli animi, mossi da gratitudine , mutarono 
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interamente a mio riguardo ; i Malgachi intesero com’ 10, 
non che essere apportator di sventura , siccome l’avevan 
dato loro ad intendere gli Arabi, era anzi per essi, giusta 
la loro propria espressione, un padre ed una madre. 
Quindi ogni domenica , venivano molti alla messa, e por- 
gevano attenti Porecchio alle mie parole. Ogni sera , ic 
mandava alcuni miei discepoli ad insegnar le orazioni ed 
il catechismo nelle circostanti terricciuole , e mercè il 
loro zelo, un centinajo d’adulti si trovarono in breve dis - 
posti al battesimo ; se non che, incerto come io era di 
poter sostenere quella nascente cristianità, differii 11 mo- 
mento della loro rigenerazione. Erano scorsi outo mesi, € 
non compariva alcun Missionario , ond’ io costretto a se- 
pararmi da quei buoni isolani , ripigliai ancora una volta 
la via di Borbone. In Nossi-Mitsiu ed in Nossi-bè, avrei 
potuto battezzare circa ducento adulti, e forse ottocento 
figliuolini delle foro famiglie; ma il pericolo di seduzione 
era così grande per loro , in quei luoghi ove gli Arabi 
fanno da padroni, che elessi di aspettare che vi siano 
Missionarj residenti entro le terre. 


« A questo mio rapido sunto di quanto si è fatto finora 
in Madagascar, debbo aggiunger ora alcune osservazioni 
generali intorno al carattere degl’ isolani, ed ai clima del 
paese. Se mi fossi fermato ad evangelizzare una sola parte 
dell isola , avrei potuto al certo istruire e battezzare un 
maggior numero di persone ; ma per essere Madagascar 
una contrada nota pochissimo agli Europei , mi parve di 
dover sospendere un bene parziale , affine di tutti tras- 
correre i luoghi più importanti, studiare i costumi deg!’ 
indigeni , e provare principalmente quali siano gl’influssi 
del clima , contro il quale sorgono così numerose le pre- 
venzioni. La mia perizia nelle due più comuni favelle 
dell’isola, mi rese più agevole l'acquisto di quelle notizie 
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ch’ io ricercava ; e sì da quanto vidiio stesso, sì dalle in- 
formazioni che mi diedero gl’indigeni delle varie provin- 
“ie, ho potuto ricavare le osservazioni seguenti : 


« 1° L’ indole dei Malgachi è varia secondo le varie 
tribù. Epperciò, quelli che abitano tra settentrione e le- 
vante , chiamati Betsimitsaras, sono naturalmente timidi, 
buoni, mansueti, ospitali , ossequiosi verso gli Europei ; 
nè ardirebbero di far danno ad un bianco, anche riceven- 
done qualsiasi ingiustizia : il furto è fra loro sconosciuto. 
{ Sakalavi invece , che vivono a ponente , sono superbi , 
torbidi , smaniosi di guerreggiare, propensi al ladronec- 
cio ; forse non insidierebbero senza motivo la vita d’un 
bianco , ma non lascierebbero al certo invendicato un so- 
pramano. Gli altri popoli dell’ isola tengono tutti per va- 
rie gradazioni o all’ uno, o al} altro di questi due estremi. 
Gli Anti-Nossi (abitatori del mezzodì) per esempio diffe- 
viscono assai poco dai Belsimisaras ; gli Antan-Karas 
(boreali) , sono animosi, intrepidi quanto i Sakalav , 
ma più mansueti di costumi ; e in essi principalmente 
fondar sì possono le più liete speranze per l'avvenire. Gli 
Hovas, che abitano nell’ interno, e che conquistarono una 
gran parte di Madagascar, avevano, sotto il re Radam , 
fatto in materia d’incivilimento veri progressi ; se non 
che li biasima ora , e li combatte l’attuale regina , il cui 
tirannico impero è sbborrito dagli antichi non meno che 
dai novelli suoi sudditi. 


« Hanno tutti questi popoli molta idoneità per le scienze 
e le arti europee ; del che si fa quotidiano-esperimento iu 
Borbone , dove i Malgachi sono i soli Affricani che eser- 
citino con intelligenza i varj mestieri. I loro figliuoli ini - 
parano a leggere nello spazio di sei mesi. In molte terre, 
dove non mi fermai più d’una settimana o due, mi riuscì 
pure , col tener meco i ragazzi tutto il di, d’insegnar loro 
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il Paternostro, l'Avemaria , il Credo, i comandamenti 
della legge di Dio , gli atti delle virtù teologali , lAnge- 
lus Domini ,.le principali verità della Religione , ed una 
o due lodi spirituali. Potrebbesi ottenere di più da fan- 
ciulli europei ? 


« Ma sovra tutte le belle speranze , cui lasciano tralu- 
cere i Malgachi, bellissime son quelle che alla Religione 
si riferiscono; conciossiachè riconoscono essi un Dio unico, 
al quale ogni capo di famiglia offrir suole in sacrifizio, or 
le primizie del ricolio , ora il sangue d’un toro ; quindi 
quel non esistere fra loro. nè idoli, nè temp} , nè sacer- 
doti, nè pubblico culto. Non già che i popoli non siano 
dediti a molte superstizioni, ma vi rinunziano pur essi 
agevolmente allorehè la Religione li ha disingannati. 


« Dalle quali osservazioni è facile il conchiudere, che 
se in quest'isola s’ incontrano, come dappertutto, ostacoli 
da superare, sono essi però men grandi e men numerosi, 
che in altre nazioni infedeli, ove rimane, per così dire in- 
fruttuosa la predicazione del Vangelo. Qui, frai Betsimit- 
saras,, e fra quelle tribù che sortirono al pari di ero man- 
sueta indole, puossi, in dueotre anni, guadagnare a Gesù 
Eristo la metà almeno delle persone adulte; e dell’ altra 
metà morirebbero pochissimi senza domandare il batte- 
simo. I Sakalevi, per lo contrario, massime nei luoghi ove 
dominano gli Arabi, come in Nossi-bè ed in Maiot, offri- 
rebbero pochi adulti al proselitismo; ma si può far conto, 
che i fanciulli sarebbero tutti nostri; quindi la speranza, 
e quasi la certezza, anche nei paesi sottoposti alle condi- 
zioni più svantaggiose, di veder fatte cristiane tutte le fu- 
tire generazioni. 


« 2° Riguardo alla salubrità, Madagascar è oggetto di 
prevenzioni, le quali, per quanto siano generali non tra- 
lasciano però di essere ingiuste. E infatti, se esistono in 
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quest’ isola piani paludosi, vi sorgono pure alte siogaje, che 
l’attraversano in tutta Ja sua lunghezza ; eppercid, inuna 
estensione di novecento miglia, l’ influenza del clima varia 
col variare della situazione dei luoghi. Diffuse e accreditò 
finora Ja cattiva fama di quest’aere, l’essersi i Francesi 
stabiliti appanto nei Iuoghi più insalubri. Invaghiti a prima 
giunta di Tamatave, di Fulpunta, di Tintinghe, di Santa 
Maria, 1 quali oltre la leggiadria del sito, avevano porti 
eccellenti, fermarono ivi la loro residenza ; nè veder vol- 
_lero, sotto apparenze così lusinghiere isemi di contagione; 
e divenendo quindi fra loro frequentissime le morti, essi, 
senza guardare più in là, avvolsero nella conseguenza che 
ne dedussero, tutto quanto il paese, e chiamarono Mada- 
gascar la tomba degli Europe. 


« To per me, dietro alle indagini ch'io feci nelie diverse 
regioni dell’isola , coll aver interrogato e gl’ indigeni, ed i 
bianchi venuti quivi a stabilirsi; dietro all’ esperimento à 
cui mi sottoposi io stesso in un soggiorno di lunghi anni, 
sono pienamente convinto, che anche una gran parte della 
marina sponda è quanto più si può dire salubre. Zuhe- 
mar e Diego Suarez, in una estenzione di ben trecento 
miglia, offrono un paese sano non meno che ubertoso : ivi 
ho veduto io sette od otto famiglie francesi, composte di 
nomini, di donne, di fanciulli, viventi colà da sei, dieci, 
quindici, diciotto anni, e che pure stavano tutti ottima- 
mente, anzi mi accertarono di non aver mai provato Ja 
menoma febbre ; mentre negli altri luoghi ove si erano già 
stabiliti i coloni di Francia, altri non vedi ora fuorchè po- 
chi trafficanti, quasi sempre infermi, e tutti collo squailor 
di morte dipinto in volto. Anche Ja sponda, che corre tra 
mezzodì e ponente, e che ha nome Sant Agostino , è del 
pari benigna ; l’aere vi è fresco, il terreno asciutto privo 
interamente di paludi, talchè i pescatori di balena inglesi 
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ed americani sogliono ivi pernottare sul lido, a cielo sco- 
perto secondo l’ usanza degli indigeni, senza che alcuno di 
essi venga assalito mai dalla febbre ; il che praticano pure 
col medesimo successo i nostri marinaj di Borbone, che vi 
approdano frequentemente. In Santa Maria , per lo con- 
trario, il giungervi e l'essere colto dal male, è quasi Popra 
d’un istante : ho veduto il padrone d'una nave, a cui am- 
malarono ventiquattro uomini nello spazio di venti giorni, 
che ivi si fermò; un altro legno vi perdè la metà del suo 
equipaggio. L’interno dell’isola non è finora molto cono- 
sciuto; ma se si ha da giudicare dalla provincia d’Enurusa, 
dove gli Europei dimorarono alungo, egli è salubre quanto 
Ja Francia. 

« Qui do fine col raccomandare questa mia Missionealle 
caritatevoli vostre preghiere, ed a quelle di codesti pii As- 
sociati ; che oveiloro voti ed i vostrisi ergano perseveranti 
a favore di Madagascar, quest ampia contrada non andrà 
molto ad essere cristiana. 


« Ho l'onore di rassegnarmi, ecc. 


DaLmonno, Prefetto apostolico. » 
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Lettera del R. P. Cotain, Missionario apostolico della 
Compagnia di Gesù , a’ suoi Confratelli di Vals. 


La Rissorsa , 28 agosto 1845. 


« Ah! perchè non poss’ io varcare , con volo rapido 
quanto il pensiero , l'immenso spazio che ci divide ! Che 
dolci momenti io passerei con voi , fra codesti viali così 
dilettosi di Mons, ove il cuor mio vi vede tutti adunati a 
ristorare col riposo le vostre forze omai consunte, e ad ap- 
parecchiarvi in tal guisa a proseguire vieppiù animosi i 
vostri santì esercizj , e le vostre fatiche. L'anima mia, edi- 
ficata come per l’addietro, e stimolata dai vostri esempj 
ripiglierebbe la via del nostro caro Madagascar, del quale 
vi avrei favellato a mio bell’agio ; ed alla narrazione da me 
fattavi dei nostri primi combattimenti , delle nostre prime 
prove in questa patria novella, come pure delle dolci 
speranze nostre per l'avvenire, io avrei veduto i vostri 
santi trasporti, avrei udito la viva espressione dei vostri 
desiderj, degli ardenti vostrì voti onde venire con noi ; e 
ripieno il cuore di tali pensieri , d’emozioni così soavi , 
così consolanti , sarei tornato a dividerle co’ miei valenti 
commilitoni in questa medesima terra promessa, dove pur 
vi aspettiamo. Ma dove mi lascio trasportare dagl’ impulsi 
del mio cuore ? questo diletto , questo bel sogno , ecco si 
dilegua : io son lungi , lungi molto da voi ; sto nella Ris- 
sorsa , e non in Mons ! lo adunque sarò in codestoritiro 
almeno col pensiero ; e vi vengo pur molto spesso, Fratelli 
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miei carissimi , e in questo punto medesimo io vi veggo 
tutti accerchiati d’intorno a me, tutti sospesi alle mie 
labbra ; quindi or do principio alla mia relazione. 


« Giunto alfine il momento della partenza per Madagas- 
car , il Sig. Dalmond , nostro Prefetto , i PP. Denicaut, 
Monnet, ed io c'imbarcammo insieme col buon F. Rema- 
cle, e con due Malgachi, addetti entrambi alla Missione, 
facendo portar nella nave quelle suppelletili che ci par- 
vero più necessarie. Correva il giorno cinque di giugno , 
festa delia Madonna Auxilium Christianorum , allorchè 
la saettia dello stato, detta Le oltigeur , salpò per Sant 
Agostino, nè potevamo partire sotto migliori auspicj. In 
fatti la nostra navigazione , sebbene prolongata alquanto 
per mancanza di venti, fu felice così, che in termine a 
dodici giorni eravamo giunti alla meta del nostro viaggio. 


« Oh ! che letizia nel trovarci a vista di quella terra 
così sospirata , che siamo venuti a cercare da tanto lon- 
tano ! Già vediamo accorrere di quae di iù, sul vicin lido, 
alcuni uomini di quel popolo , che sta per essere il po- 
pol nostro ; splende loro sugli omeri quella zagaglia, che 
portar sogliono allorchè son fuori della capanna ; banno 
altero il portamento, e lastatura, generalmente parlando, 
piucchè mediocre ; il corpo nero è coperto per metà con 
panni cni tessonoessi, e che si avvolgono intorno con molte 
pieghe al modo antico ; i capelli maestrevolmente intrec - 
ciati, sono sparsi di perle, di denti d’amimali , e d° altri 
fregi d’argento e di rame, che fanno assai bella mostra ; 
se non che li rende alquanto schifosi, massime all’ odo- 
rato , il grasso di bue o di pecora col quale li ungono. 
Tranne. questa sola spiacevolezza , il complesso del loro 
vestire ha qualcosa di grato e di nobile nella sua sempli- 
cità uno si crederebbe trasportato alle prime età del mon- 
do, edi trovar uomini quali già vennero ritratti dai più 
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remoti scrittori. Noi li vediamo muoversi , e spingere in 
mare un non so che di bianco : è la loro piroga , fatta per 
lo più con un sol tronco d'albero; ed in così fragile schifo, 
lungo forse nove piedi e largo uno, o uno e mezzo al più, 
non temono d’entrare cinque 0 sei uomini, e di abban- 
donarsi per viaggi assai lunghi in balia delle onde. Hanno 
favorevole il vento ; ed eccone due o tre , che, spiegate 
le loro piccole vele quadre , si avviano alla volta nostra. 
Da una parte è il figlio del principe Grimm con alcuni 
suoi sudditi , tutti del territorio di Quing-/ussù, che ci 
sta a destra ; dall’ altra, sono i mandati dal principe Will, 
residente presso alla foce del fiume di Sant’ Agostino ; e 
questi e quelli si avanzano per sapere chi siam noi , e se 
veniamo da amici o da nemici. Il Sig. Dalmond , eil gio- 
vane Malgachio Giuseppe si fanno a rassicurarli , espo- 
nendoloro in brevi detti il motivo che ci conduce. Rav ! 
ravù ! gridano essi : Contenti! contenti! E già ne por- 
gono la mano in pegnodi alleanza ; ma dicono, che ci 
vogliono regali per prova della nostra amicizia ; e che 
allora noi, scendendo a terrà , potremo esporre agli adu- 
nati capi ed al popolo il nostro intento. 


« Al primospuntar del dì , il Sig. Dalmond , noi tre, 
ed un uffiziale della nave scendiamo nel palischermo , 
facendoci accompagnare dal giovine Malgachio carico di 
doni , e in breve giungiamo a proda. Quello che noi 
provammo nel calcare per la prima volta la terra di Ma- 
dagascar, sarà più facile a voi l’immaginarvelo , che il 
dirvelo a me. Fu nostro primo moto il cader genuflessi sa 
questa sponda tanto sospirata , sedente da si gran tempo 
fra le ombre di morte, e sulla quale , dopo diciotto se- 
coli , sta ora per risplendere , mediante i nostri. sudori 
e le nostre fatiche, corroborate dal soccorso potente della 
grazia , il dolce, benefico , vivificante lume della fede. 
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« Ci rialziamo , c dopo aver camminato tre quarti 
d’ora, giungiamo nel villaggio dei Mahafali , popolo 
rinomato per tristizia , ma che, trovandosi sulla via che 
conduce a Quing-Fussù , può molestare chiunque ivi si 
rechi ; e giova quindi l’averlo amico : e poi ci sono pur 
anco anime da salvare. Il principe Grimm , capo della 
tribù, ci vienne incontro con due lance in mano , accom- 
pagnato da parecchi isolani armati pur di zagaglia, talani 
anche di schioppo; ed eccoci in mezzo al suo popolo, nella 
sua terra, dove nessun ministro del vero Dio ha posto 
finora il piede. La sorpresa dei Malgachi è tale e tanta , 
che pajono tutti trasognati in rimirarci ; le fogge ed il 
colore dei nostri panni , il nostro contegno autorevole 
e modesto, tutto li trae a maraviglia ; nè sanno ben dire 
qual nome o titolo ci si convenga : siamo Dei , o enti 
sovrumani , come asseriscono alcuni di loro ? oppure sia- 
mo semplicemente uomini come ogni cosa pare il faccia 
supporre ? ciò fu per un pezzo il tema di clamorosi collo- 
qu), e di strane congetture. 


« Ognuno intanto si dispone ad assistere al consesso. 
Dinanzi alla capanna del principe viene apparecchiata 
per lui una Della stoja , e dirimpetto ad essa un’ altra 
per noi ; gli uomini ordinati in circolo , sì pongono coc- 
coloni sulle calcagna ; le donne ed i fanciulli stanno in 
qualche distanza , non però tale da non poter sentire qua- 
lunque cosa sia per essere esposta. Il Sig. Dalmond fassi 
a parlare, e quantunque la sua pronunzia sia diversa 
dalla loro , gl indigeni però capiscono del suo dire quel 
tanto , che basta a farli parer contenti di vederci nel 
paese , e disposti a stipulare con noi un trattato di al- 
leanza. Tali unioni sogliono contrarsi in queste terre 
nel modo seguente : ognuna delle due parti contraenti 
si fa una lieve ferita , mischiando insieme il sangue che 
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ne spiccia , € l'una e l’altra parte si pongono suila Îingua 
alcune stille dei sangue così mescolato , e lo trangugiano. 
Mediante questa cerimonia , i contraenti divengono fra- 
telli di sangue ; così stretti d'interesse e di benevolenza , 
che si devono scambievolmente , in qualunque occasione è 
fino alla morte, protezione ed ajuto. 


« Per tema che il popolo frammischiasse a questa pra- 
tica qualche idea supersUziosa , giudicammo non conve- 
nisse a noi l’unirci in tal guisa coi nostri Malgachi ; ep- 
perciò il Sig. Dalmond propose loro di fare un trattato 
a modo suo; cioè in un foglio di carta , apponendovi 
sopra un segno rosso (il sigillo della Missione ), il quale 
al certo valeva meglio di quanto si fosse faito colle ferite 
e col sangue ; ed essi, previa una breve deliberazione 
fra loro , vi acconsentirono. Lieti allora del convenuto , 
si alzano e ci porgono le mani in segno d’amicizia ; rice- 
vono la carta testificatrice della nostra lega ; e d'allora 
in poi continuarono a guardarci di buon occhio. In quanto 
a noi , ripieni il cuore di allegrezza per un principio 
così felice , rientrammo nella nostra nave col fermo pro- 
ponimento di venirci a stabilire fra i Wahafali, subito 
che fossimo alquanto più numerosi. 


« In quel giorno medesimo scendemmo a Sant’ Agos- 
tino , terra così chiamata dagli Europei , e situata dove 
il fiume dello stesso nome mette foce nel canale di Mo- 
zambico , a un dipresso sotto il tropico del Capricorno. 
Gli abitanti , i quali sommano forse a un migliajo d’ani- 
me , albergano in capanne molto basse e molto anguste , 
come dappertutto in Madagascar , e sparse con nessun 
ordine in un terreno arenoso. Dicesi che ivi l’aere sia 
salubre ; ma il caldo in tempo di state vi deve pur esser 
tremendo, tanto pei monticelli che la circondano in semi- 

circolo , quanto pel riverbero del sole in quella cocentis- 
“Tom. xvi. 105. 15 
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sima arena. Quivi, come anche fra i Mahafali , non vi è 
pur l'ombra di coltivazione , non orti, non alberi frut- 
riferi; solo appajono qua e là stecchiti e di triste aspetto, 
alcuni tamarindi , o altri arbusti selvatici , affatto inutili 
per le costruzioni , tranne però il così detto paleturiere , 
che verdeggia nelle vicine paludi. Non già , che non esis- 
tano in quei contorni alcuni brevi tratti di terreno col- 
tivabile; ma gli abitatori, tra la naturale infingardaggine, 
e il difetto d’ industria , non ne sanno cavare alcun pro- 
fitto. Le poche frutta che si trevano in Sant’ Agostino , 
“ome pure il riso , e diversi legumi , vengono da altri 
villaggi situati più addentro nell’ isola , in riva al me- 
dè: \imo fiume. 


« Fra le molte considerazioni che ci si affollavano in 
mente all’ aspetto di quella terra selvaggia , dove ei sa- 
rebbe pur toccato di stabilire la nostra residenza prin- 
cipale, perchè ivi approdano le venienti da ogni parte 
del globo navi straniere, eravamo ormai giunti presso 
al villaggio , e già ne venivano incontro non pochi indi- 
geni; i quali, avuta contezza fin dalla sera antecedente, 
del nostro prossimo arrivo, e udito come noi fossimo 
nomini di preghiere , Ampitzùrà, uomini mandati da 
Dio , Hirak-Zanahare, si mostravano contenti di ve- 
derci. I fanciulli principalmente ci si avvicinavano , ci si 
sirigevan d’ intorno, prendendoci la mano con ossequiosa 
amorevolezza , e parea si sentissero in seno qualcosa di 
quell’ affetto dal quale diciotto secoli fa , nella Giudea , 
erano tanti altri fanciulli tratti con forza si dolce sulle 
orme del Salvatore. Poveri piccoli Malgachi ! possano 
provare in breve i soavi benefici effetti, le tenere materne 
sollecitudinì della Religione! Se si ha a giudicare da quell” 
interesse che c’ispirano essi, e da quell’ amore di cui pare 
siano animati a nostro riguardo, quel felice momento non 
può essere molto lontano. 
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« In mezzo a tale comitiva , e preceduti da un aralde 
mandatoci per onoranza , giungiamo alla capanna del 
principe Will, capo della tribù, dove già ne aspettano 
varj altri capi subalterni , insieme ad un bel numero di 
guerrieri. Il comandante della nave ed un altro uffiziale 
si adagiano insieme con noi sulla stoja, che ci fu apparec- 
chiata, mentre dal canto loro, il principe Will ed un suo 
figliuolo ancora di tenera età, fanno lo stesso. Quelle sparse 
circostanti torme di donne e di fanciuli; quei Sakalavi , 
che ci rinchiudono come in un ricinto d’aste ferrate , av- 
volti nel loro Saimbù , e accocolati sulle calcagna ; que- 
gli oratori , che accompagnano con animato gesto ogni 
loro parola : tutto ciò forma una scena così singolare , 
così poetica , che uno si crederebbe trasportato ai tempi 
d' Omero. E acciò nulla manchi di quanto può ramme- 
morare le antiche costumanze, ecco che appena ogni 
uomo ha occupato il suo posto , appajon due schiavi , 
portanti ognuno un bel vaso ripieno di latte, cui appre- 
sentano a modo di rinfresco agli stranieri. 


« À questatto di pastoral cortesia succede così alto 
silenzio, che non si ode in tutta l’adunanza il menomo 
susurro. Il Sig. Dalmond , dietro all’ invito del princire, 
espone, come già fatto avea frai Mahafali , il motivo 
della nostra venuta a Sant’ Agostino; narra quai van- 
taggi, quai beni debbano gl’indigeni aspettarsi da noi, e 
« domanda che si conchiuda fra noi ed essi un patto di al- 
leanza fraterna ; che sia questo patto stipulato in iscritto, 
acciò la di lui rubrica ed il sigillo divengano qual pegno 
comune di scambievole amicizia. I Malgachi, che hanno 
ascoltato attentamente la parola del nostro Prefetto , sì 
fermano alquanto a deliberare , e accolgono quindi con 
gioja la di lui proposta ; se non che , siccome aspettano 
i deputati del re Baba , chiedono che si protragga per 


15, 


224 


alcuni giorni la cerimonia , affine di accrescerne la so- 
lennità. I 

« Io mi valsi di questa diluzione per riconoscere il cir- 
costante paese: stavami principalmente a cuore il sapere 
se à qualche distanza nell’ interno fosse minore la selvati- 
chezza , se vi si trovassero campi, boschi, abitazioni. 
Epperciò, il P. Denicau, i due uffiziali , ed io, risol- 
vemmo di ascendere Ja più alta vetta di quei monti , che 
fanno corona intorno a Sant” Agostino ; ed a tal uopo, to- 
gliemmo a guida due giovinotti indigenì , i quali , pre- 
murosi ed attenti fin da quel giorno a nostro riguardo , 
ci sì mostrarono poi sempre sinceramente affezionati, an- 
che quando ci trovammo lasciati ,, per così dire, in aban- 
dono da ognuno, o maledetti.Nè ci sarebbe stato possibile, 
con nessuna scorta , di andare innanzi per quel paese , 
dove non s’apre pure una calajetta , non che un sentiero, 
non che una strada. 


« Ci arrampicammo adunque con molta difficoltà , e 
non senza qualche pericolo , su per quei monti dirupati , 
sparsi ovunque di arena , e di frante conchiglie, con 
nessun riparo dai cocentissimi raggi del sole, fuorchè 
d’intralciati , spinosi, e quasi sfrondati cespugli. Quando 
stavamo ormai per teccare la cima, io lasciai che il buon 
P. Denicau siriposasse alquanto con uno di quei fanciulli 
che ne facevano da guida (l’altro aveva seguito i due nffiziali 
i quali si erano dilungati per andare a caccia), e aggi- 
vandomi soletto per entro a quelle fratte , onde aprirmi 
il passo fra gl’intricati dumi , pervenni, non senza qual- 
che squarcio al vestito , e qualche scalfitura alle gambe , 
nroprio al sommo della vetta. Ansioso di veder finalmente 
svolgermi all’ occhio un bel piano, 0 un aprico valloncello, 
mi aggrappai a quell’arbusto che mi parve più alto, onde 
scoprire in maggior lontananza ; ma, oh sorpresa! oh 
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disinganno ! ovunque io spingessi lo sguardo nell’ interno 
delle terre , mi apparivano le medesime fratte , i mede- 
simi spini, il medesimo aspetto d’un terreno uniforme- 
mente aridissimo : non un camperello coltivato, non un 
albero, non un casale, non un'ombra d’anima vivente. 
Solo a sinisira , in riva al mare , spiccavano fra la nuda 
arena alcune capanne di pescatori, sparse come quelle 
di Sant’ Agostino, in un seno di quella spiaggia infeconda. 
Tornai col cuore ingombro di mestizia presso al P. Deni- 
cau , il quale aspettavami non senza qualche impazienza, 
bramoso come era anch’ egli di sapere qual fosse quella 
nostra patria novella. Ci consolammo scambievolmente 
colla speranza di trovar meglio, allorchè ci sia dato di 
penetrare più addentro nell’ isola, in seno a quei monti , 


che dicesi essere molto più alti. 
LU 


« Sant'Agostino, cui avevamo trovato dianzi così orri- 
do, non che perdere ora agli occhi nostri la sua orridezza, 
cominciava anzi a parerci piacevole; vi scorgevamo più al- 
beri, più verdura, che in qualunque altro [uogo. Osserva- 
vamo inoltre la bontà del sito, la sua vicinanza cogli altr 
villaggiche crlano le duesponde del fiume, ela cui popo- 
lazione totale ascende a un dieci o dodici mila anime ; 
dalle quali considerazioni eravamo indotti a conchiudere 
doversi ivi operare il nostro sbarco , ivi stabilire Ia nos- 
Lra prima tenda, 


« Tali erano i nostri pensieri e i nostri colloqui , allor- 
chè scendendo con malagevoli passi perla scoscesa china , 
ci trovammo nell’ arenoso piano di Sant’ Agostino , 
non lungi dal luogo ove i nostri uffiziali dovevano venirci 
a raggiungere ; e desiderosi di conoscere viemmeglio il 
paese , continuammo ad inoltrarci lungo la sponda. Dissi 
at nostro conduttore, che avrei bramato di veder la sor- 
gente, a cui ardava tnttoe quel popolo ad attingere acqua; 
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ed esibitosi egli volonteroso a farci ancor ivi da guida, ci 
avviammo dietro i di lui passi a quella volta. Strada fa- 
cendo, visitammo una capanna assai grande, offertaci ge- 
nerosamente da un degnissimo negoziante di Borbone, frat- 
tanto che ce ne fossecostrutta una nel luogo che avessimo a 
tal uopo prescelto; eci parve pur sufliciente per noi e per 
ta mostra roba. Quindi non lungi trovavasi un sito in cui sì 
sarebbe pur potuto stabilire in dicevol modo la nostra abi- 
tazione, ove il principe ed il suo popolo vi avessero piena- 
nente aderito; ma era nei disegni di Dio, che quelnestro 
divisamento nonsi effettuasse così presto. Giunti alla sor- 
gente, ci fu di nuova sorpresa il veder l’acqua non già sca- 
turire in larga vena dalla viva rupe, ma bensì stagnare tor- 
bida e scarsa entro un povero buco scavato in profondità di 
due o tre piedi nel sabbione.D’atronde i pozzi dei Malgachi, 
quelli almeno che abbiam veduti finora in riva al mare , 
sono tutti così. Quello che fece per noi in Zollia il nostro 
caro fratello Remacle, è quasi una maraviglia per questo 
paese. Privi degli attrezzi necessarj, sono gl’indigeni cos- 
treiti a valersi d’un palo e delle proprie mani per fare questi 
buchi, eal primo spicciar dell’ acqua, cessano essi di sca- 
vare per non affaticarsi troppo. Fortunatamente l’acqua è 
în generale buona anzi che no, nè richiede moltolavoro per 
venir fuori : due o tre piedi, e al più quattro, nella rena 
si possono scavare agevolmente. 


« Frattanto gli uffiziali sono tornati dalla caccia; i noc- 
chieri c’invitano a rientrar nella nave; quindi noi ci av- 
viamo verso la sponda un po’ stanchi,come vel potete im- 
maginare , di così lungo e vario cammino; se non che do- 
xeteesserlo anche voi , fratelli carissimi, di questa mia 
prolissa e fosse alquanto fastidiosa narrazione. Ripigliamo 
adunque fiato per questa notte , voi in codesto ritiro, ed 
io nel 7'oltigeur. À domani! 
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« £cco in noi ristorati pel riposo della notte il corpo e 
lamente. Il sole apparso sull’orizzonte ci promette un gior- 
no magnifico, come si succedono quasi di conumuo in Sani” 
Agostino. I deputati di Quing-Baba non sono ancor giunti; 
onde possiamo spendere questa nuova giornata in esplora- 
re, in domandare, e in riepilogare quanto avrem veduto 
cogli occhi nostri, e udito colle nostre orecchie dagli abi- 
tanti. Già la nostra nave è circondata da un gran numero 
di piroghe ripiene di Malgachi, i quali vengono dalle varie 
parti della spiaggia, a venderci od a scambiare quelle cose 
cheloro sopravanzano : galline, patate dolci , fagioli deiti 
del capo di Buona Speranza, latte, ecc., ecc. Ci offrono 
pur anche buoi, di cui abbonda molto illoro paese: hanno 
le corna quasi verticali, e la schiena così rilevata, che al 
primo vederli , ti fanno la specie di dromedarj ; pecore 
dalle orecchie pendenti come quelle dei cani, edalla grossa 
cada come di volpe, vestite, non già di lana come sogliono 
essere altrove questi animali, ma bensì di pelo. I porci qui 
non sono conosciuti ; solo il cinghiale s'incontra non di 
rado nell’interno dell’isola, al quale i Malgachi , sebbene 
si astengano dal mangiare la di lui carne, danno pure alle 
volte la caccia. In quanto al pollame, non ci si si vede al- 
tro che la gallina nostrana, le cui uova sono piccolissime; 
la gallina di Faraone vi esiste, ma selvatica , come pure i 
piccioni, fra i quali altri son verdi altri cilestri altri a color 
cenerognolo. La testuggine terrestre è cosa molto comnne; 
la vengono a cercare dalle isole di Maurizio e di Borbone, 
dove suol far bella comparsa nelle mense più laute ; ma il 
toccarla, non che il mangiarne qui,sarebbe un volersi sere- 
ditare presso agl’ indigeni. Si trovano in Madagascar po- 
chissimi cani, e nessun gatto, quindi un formicolar di topi 
per ogni parte. Nè crescono pure in quell’ isola cavalli ; 
quei pochi di cui si valgono gli Hovas , li tengono dagli 
Karopei. Se è vero quel che si dice, esisterebbe tra i monti 
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una specie d’asino selvatico, chegl’ indigeni pare paventino 
moltissimo; ma proprio di fiere ci viene assicurato , che 
s'incontra soltanto e di rado una sorta di tigre piccola as- 
sai. I coccodrilli invece appajono ovunque copiosi per 
le correnti,a segno che,aggirandomi io in un ristrettissimo 
spazio sul margine d’ur povero fiumicello, ne contai fino 
a venticinque. I serpenti, se pur sene trovano, non hanno 
taccia di essere estremamente velenosi. Vi si vedono anche 
alcuni scimiotti, fra i quali il Mak, ossia Makis, di mostra 
assai leggiadra, e proprio nativo di Madagascar, ha il muso 
nero e terminato in punta ; le orecchie corte, ritte e vellose; 
ta pelle Janosa come quella della lepre, e cenericcia; la sua 
lunga coda, listata a color nero e bianco , cui suole egli 
tenere rovesciata sugli omeri, si va assottigliando ed allar- 
sando a foggia di ventaglio fino all’estremità. Taccio le 
ricchezze di botanica, e di mineralogia di cui abbonda 
questo paese ; Madagascar è per così dire un mondo nuovo 
non ancora esplorato. 


« Ecco giunti finalmente i mandati da Quing-Baba. Un 
Ambpitak, ossia capo , viene nella nave ad annunziarci il 
loro arrivo e insieme ad avvertirci, che possiamo, quando 
vi aggrada , scendere a terra, portando i debiti regali pel 
re, e pel principe Will; e che verrà immediatamente adu- 
mato un gran consiglio per accoglierci ed ascoltarci. Noi , 
come il potete immaginare, non ci facemmo aspettare a 
tango ; e di lì a poche ore ci trovammo riuniti in Sant 
Agostino a quel tanto sospirato consesso. Ivi le proposte 
fatte dal Sig. Dalmond, furono dibattute dagli oratori , 
sottomesse quindi alle rifflessioni ed all’ approvazione di 
tuttal’adunanza,la quale, con unanime consenso le accettò. 


« In quel punto vedemmo sfavillare in volto ad ognuno 
la più schietta ela più viva allegrezza ; la quale ci fu appa- 
lesata poscia vicppiù manifestamente dai giovani guerrieri; 
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conciossiachè, quando già alzati stavam noi sulle mosse per 
avviarci verso il mare, ci si lanciarono essi dinanzi in lieta 
schiera, colla zagaglia sull’omero, e ci accompagnarono per 
onoranza fino alla riva, muovendo insieme la voce al canto, 
e i passi in cadenza ad una loro danza nazionale. Gli ave- 
vam lasciati già da un pezzo , ed essi rimanevano tuttor 
fermi a cantare sul lido. Figuratevi qual fosse la nostra 
contentezza nell’ uscire da una scena così atta a consolare 
un Missionario , la quale pareva ci prometesse in un vi- 
cinissimo avvenire i più felici risultamenti ! 


« Ma l’opera di Dio non si suol fare in un modo così 
agevole, così dolce ; il suo elemento, la sua vita, è la prova, 
è la croce; e questanonci doveva mancare. Una nave ame- 
ricana, che tornava dalla pesca della balena, e che era pur 
carica quanto il portasse la sua dimensione, venne dall’ 
. isola Maurizio ad ancorarsi a Sant’ Agostino. Qual motivo 
poteva mai fargli prendere questa direzione , invece di 
quella che mena per non torta via agli Stati-Uniti ? perchè 
sviarsi cotanto dalla sua strada? perchè quel suo inchie- 
dersi , a prima giunta , dal comandante d’un piccol legno 
che trovavasi quivi dappresso , se nella nave francese 
st trovassero Missionarj ? Tali erano le interrogazioni che 
facevamotra noi e noi; e l’incertezza delie risposte lascia- 
vaci nell’animo una inquietudine tanto più grave, in quanto 
eva più vaga, più indeterminata. 


« Oltracciò, equasi a rendere vieppiù malaugurosi quei 
neri pressentimenti , l’aere apparve ingombrato da folte 
nubi di cavallette, a modo di quelle che leggiamo descritte 
nelle sacre Carte: le aveva spinte dagli affricani lidi a tra- 
verso il canale un vento furioso , e sì estendevano in uno 
spazio immenso del paese dei Mahafali. Ove questo fia- 
gello, dicevam noi, venga a posarsi sul territorio di Sant’ 
Agostino, gli abitanti, superstiziosi al sommo, non l’aseri- 
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veranno forse alla nostra ‘presenza ya quel trattato che or 
dianzi con noi conchiusero ? Per buona sorte questo se- 
condo timore non andò molto a dileguarsi ; soffiò da terra 
un vento non meno impetuoso del primo , e tutte trasse 
a sommergersi nell’ Oceano quelle nubi d’insetti. 


« Rimaneva però sempre il mal peggiore , voglio dire 
l'Americano, per cui non tardarono ad apparire gli effetti 
dei nostri pur troppo fondati timori. Imperocchè quegli , 
collo spargere contro di noi le più atroci calunnie, corro- 
horate anche da molti e ragguardevoli regali, fece voltare 
in modo tale l'aspetto delle cose, destò negl’ indigeni tanta 
avversione al nome nostro, che quando sbarcate le sup- 
pellettili, credemmo di stabilirci in Sant’ Agostino, come 
era stato convenuto , trovammo tutti gli abitanti sollevati 
ed inaspriti contro di noi ; forza fu quindi il tornarci ad 
imbarcare colla nostra roba;ce il ritirarci dibel nuovo nella 
nave. L’Americano intanto, essendogli riuscito di fare 
quanto si era proposto, diede di lì a pocole vele ai venti; e 
noi, ora, che ci era fallito quel primo tentativo, che fare? 
che cosa era per essere di noi? Iddio vi aveva proveduto. 


« Pochi giorni prima, il Sig. Dalmond ed io eravamo 
andati a far la scoperta fino a Tollia , una grossa terra 
situata sul golfo del medesimo nome, in distanza di quin- 
dici miglia incirca da Sant’ Agostino verso tramontana. 
ivi trovavasi il principe Duca (questo nome gli viene pro- 
babilmente dall’ essersi egli ammogliato colla sorella di 
Quing-Baba), il quale ci aveva accolti amorevolmente , e 
bramoso di ritenerci presso di se, ci aveva additata una 
eapanna grande assai, dicendo che avremmo trovato in 
essa un alloggio molto più comodo che in qualunque al- 
tro luogo. Gli avevamo promesso di accondiscendere ai 
suei desiderj subito che ci fosse stato possibile di farlo ; 
laonde noi vedendoci ora rispinti da Sant'Agostino, accet - 
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tammo premurosi quell asilo offerioci- dalla Provvidenza. 
I q 


« Era la festa della Visitazione, giorno fissato al nos- 
tro stabilimento in quella terra. Il mattino, molto per 
tempo, celebrato il santo sacrifizio nella nave , apparec- 
chiata ogni cosa per la partenza, e dato un affettuoso ad- 
dio agli: uffizisli che ivi rimanevano , scendemmo nello 
schifo dove avevamo già fatto porre la nostra roba; e ac- 
compagnati pure da un uffiziale e da alcuni nocchieri , ci 
avviammo alla volta di Tollia. Il popolo ci si affollò in- 
contro sul lido , manifestando ognuno colle grida e colie 
acclamazioni l’aliegrezza che gli arrecava la nostra venuta. 
I marinaj trasportano con sollecita cura ogni nostra mas- 
serizia entro la capanna che ci era destinata ; ed eccoci fi- 
nalmente stabiliti nella tanto da noi sospirata terra dei 
Malgachi ! Ma anche quivi non dovevamo andare immuni 
dalle prove : verranno più tardi le consolazioni. 


« Faticosissima ci riuscì quella prima giornata , non 
tanto per gl’impacei inseparabili d’un nuovo stabilimento, 
quanto per la curiosità, e l’importuno incessante doman- 
dar degl’isolani, le cui esigenze non hanno nè modo, nè 
termine; fino a notte oscura non ci lasciarono un istantedi 
respitto, non che di requie; chiedevano, e ricevutala cosa 
richiesta, tornavano a chiedere ; appena ci fu dato di po- 
tere in tutto il dì rosicare alla sfuggita un tozzo di galetta. 
L’uffiziale che ci accompagnò , testimonio di tale spetta- 
colo, del disordine di quella capanna aperta ad ogni ven- 
to, della nostra roba gettata alla rinfusa , e sepolta quasi 
entro il sabbione di cui era il suolo tutto coperto, di quella 
vita di sacrifizj che ci aspetta , già da noi anticipatamente 
conosciuta, e che siam pur venuti a cercare da tanto lon- 
tano, non potè rattenere le lagrime. 


« Fattesi intanto più folte le tenebre, il popolo si è ri- 
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Lirato a poco a poco ; muove egli bensì tuttavia intorno 
alla capanna i suoi canti di allegrezza, ma sommessamente 
per non turbare il nostroriposo ; onde questa prima notte, 
ad onta del vento e del freddo, si può dire discreta. In 
sul mattino si ode per ogni parte un frastuono infinito : 
ognuno grida, ognuno accorre ; tutto il villaggio si agita, 
si muove intorno ad un bue,che si apparecchiano ad ucci- 
dere in onor nostro. Pare sia fra i Malgachi una preroga- 
riva dei grandi e dei nobili, il vibrare ad un bue il colpo 
mortale ; quindi forse quell’ essere stato io prescelto a tanto 
onore. Ringraziai il principe Duca, e rimandandogli tutta 
ta gloria del sovrastare, gli posi fra le mani il coltellaccio, 
che era stato offerto a me. E seppe pur egli adoprarlo a 
dovere : in un batter d’occhio, il bue fu scannato, e spo- 
gliato ; io lo feci subito tagliare a pezzi, e distribuire alle 
varie famiglie, riserbandonesolo una piccola parte per noi. 


« La seguente domenica era il giorno destinato a dar 
solenne principio ai nostri esercizj religiosi ; epperciò il 
mattino del sabato annunziammo, che l’indimani si fareb- 
be una preghiera grande , alla quale tutto il villaggio era 
invitato. Noi frattanto attendemmo ad apparecchiare nel 
nostro albergo un ricinto assai capace, in fondo al quale 
erigemmo unaltare, cui addobbammo quanto meglio ci fu 
possibile con candidi lini, con drappi a color vario, col} 
immagine della beatissima Vergine, con fiori artefatti, con 
tutto in somma quanto avevam portato di più bello e di più 
vistoso dall'Europa, bramosi come eravamo di accrescere 
coll’esterna pompa la solennità di quel primo atto di re- 
‘gione. La domenica, all’ora prefissa, dato il segno colla 
campana, si aprono le porte della cappella, edecco entrano 
primi, e vanno a porsi sulle apparecchiate stoje nel posto 
più onorevole , il principe e la principessa coi loro fi- 
glinoli ; quindi il popo! tutto. La maraviglia impressa in 
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volto ad ognuno si accresce vieppiù allorchè , uscendo 
dall’ interno della capanna il Sig. Denicau ed io colta 
cotta, il Sig. Dalmond colla mozzetta e colla stola , e in- 
fine il P. Monnet rivestito da celebrante , di camice e di 
pianeta , c’inoltriamo verso l’altare , onde cantarvi la 
messa grande. Ci fu di non poca sorpresa il vedere quei 
poveri Malgachi starsene fino al fine in rispettoso conte- 
gno; massime la principessa , in cui era tanta la modes- 
tia, tanto il raccoglimento , che pareva sentisse già tutta 
la grandezza dell’ atto al quale assisteva per la prima 
volta. Possa quell’ anima ; cui diresti predestinata, rice- 
vere quanto prima il battesimo, e dare in tal guisa al 
suo popolo , che tanto lama , l’esempio della sommes- 
sione al Vangelo! Noi tutti ci comunicammo a queta 
messa , la prima che siasi celebrata in quella parte di Ma- 
dagascar. D’allora in poi non tralasciammo di salire ogni 
giorno all altare ; il quale conforto ci era pur necessa- 
rio onde apparecchiarci alle prove novelie che ne sovra- 
stavano. 


« Poco mancò , che in capo a quindici giorni il po- 
polo di Tollia si sollevasse contro di noi, come dianzi 
quello di Sant’ Agostino ; le medesime calunnie sparse 
anche quivi, avevano prodoito i medesimi frutti ; uno 
spirito di timore e di diffidenza erasi impadronito degli 
abitanti , e li aveva inaspriti a segno, che si spinsero con 
aperta violenza contro il P. Denicau , così mansueto , 
così buono , incolpandolo di esser ivi venuto apportaior 
maligno d’ insidie e ditradimenti. Già gli avevano vibrato 
un colpo di zagaglia, caduto per buona sorte a voto , 
quand’ egli, con serena calma , loro disse: « Come po- 
« tete mai credere, che un così picciol numero d’uomini, 
« approdati qui inermi , e senza alcun mezzo di difesa , 
« siano venuti per nuocere a vci, così numerosi, e così 
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« bene armati? — Sì, è vero , rispose uno di quegli 
indigeni ; e sarebbe pur peccato che nutriste malvagi 
« disegni, quando avete così buona l’apparenza! Ma chi 
« sa, che non ci abbiano detto delle menzogne ? 


[al 


« Queste menzogne caddero a poco a poco da se ; ma 
io non potei essere a lungo testimonio felice di quel lieto 
ravvedimento : era giunta l’ora in cui , pel bene della 
Missione , io era obbligato ad allontanarmi per qualche 
tempo da’ miei commilitoni ; le cose che loro mancavano, 
l arrivo di alcuni nostri Padri di Francia , una navicella 
che stava per salpare, tutto chiamavami quanto prima in 
Borbone. Ci demmo dunque addio col cuore angosciato 
sì per quella separazione , ma pur ripieno di dolcissime 
speranze. 


« Gloria a Dio, amici miei carissimi , il quale non 
prova se non per consolare; ringraziatelo di cuore , e 
pregate pur sempre per noi. 


« P. Coran, S.J. 
Missionario apostolico. » 
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MISSIONI 


DELLA NUOVA ZELANDA. 


Estratto d’una lettera comunicata ai Consigli centrali 
dell’ Opera dall’ IN" e Rev" Sig. Pompallier, Vi- 
caro apostolico della Nuova Zelanda. 


Kororareka , maggio 1845. 


« SIGNORI, 


« Quest'isola nostra è da ben sei mesi in preda ad esi- 
zialisanguinosi disordini, che fruttan pianto alla religione, 
non meno che all'umanità. Stando io a visita del mezzodì 
della Nuova Zelanda, le tribù del settentrione, e quelle in 
ispecie di Aazkohe presso a /7ai-mate, ordirono una trama 
politica, collo scopo di ridurre sotto la nazionale autorità 
tutto quel paese, della cui signoria gl’Inglesi si hanno per 
legittimi possessori. Era motore di questo sollevamento un 
capo della tribù di Xaikohe, chiamato Giovanni Heke, ni- 
pote del magno Hongi, il quale fu per quest'isola una spe- 
cie di Attila. Prima di squarciare un trattato , avuto da 
ognuno per opera dei ministri protestanti, Giovanni Heke 
era stato uno dei loro primi discepoli, e al giorno d’oggi 
egli pretende essere stato indotto con inganno a sottoseri- 
vere la cessione del territorio; averla tutti gli altri capi 
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firmata, al pari di lui, senza sapere ciò che si facessero ; 
non essere mai entrata loro in mente Videa di alienare, 
a vantaggio di qualsiasi nazione , l'indipendenza del loro 
paese ; e voler ora i conculcati loro diritti con ogni pos- 
sibile sforzo riconquistare. 

« La questione posta in tal guisa, era del tutto politica, 
quindi il risolverla non toccava a me. Feci nondimeno per 
impedire la guerra, quanto mi fu dato di fare ; esortai gl’ 
indigeni ad entrare nella via pacifica delle trattattive, anzi 
che procedere come facevano, colle ingiurie e colle scuri. 
Tutti i capi ch'io visitai, ed erano appunto i più autore- 
voli , rieeverono con rispetto ed amore le mic parole, seb- 
bene fossero quasi tutti o protestanti 0 idolatri ; ma la loro 
risposta fuinvariabilmente questa : « Il trattare a viva voce 
« 0 iniscritto, è un perdere il tempo ; nè altro ne ricave- 
« remmo se non di essere ancora una volta delusi. Tol- 
« ganogl’Inglesi la loro bandiera che si erge qual segno 
« di sovrano dominio sull’isola nostra, e vi ripongano in- 
« vece l’antico vessillo della Nuova Zelanda ; noi allora 
« ci accheteremo e li lascieremo in pace. » Nell interesse 
delle due parti, feci consapevole d’ogni cosa l'autorità in- 
glese di Xororareka. L'ordine ch’ella tenea, era di non 
cedere. 

« In breve giunse Giovanni Heke, seguito da forse quat - 
trocento uomini, tutti armati a dovere, e risoluti di mori- 
re piuttosto che di recedere. Gl'Inglesi avevano nella spiag- 
gia due bastimenti da guerra , l’Azzardo e la Zittoria , 
quello saettia, questo chiamato brick ; una cinquantina di 
soldati a stanza nella città, venticinque marinaj, e cento- 
venti coloni formanti come una guardia nazionale; oltrac- 
ciò, due fortezze munite dicannoni proteggevano la ban- 
diera britanna e ì difensori di essa. 

« Allorquando io vidi la città esposta a diventar teatro 
di sanguirosa pugna, noleggiai un picciol leguo, nel quale 
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feci entrare una gran parte della nostra gente, e deporre 
alcune suppellettili; mentre io , con due Religiosi della 
Missione , e con parecchi indigeni , aspettava ad allonta- 
narmi che fosse imminente il pericolo. Io sapeva come 
l’artiglieria inglese dovesse atterrare dall’ imo fondo la 
città anzichè lasciarla in potere degl isolani ; era quindi 
prudenza l’uscirne allorchè foss’ ella divenuta un campa 
di guerra. 

« Addì 11 di marzo, prima delle cinque del mattino, : 
Nuovi Zelandesi si mossero quasi simultaneamente all’ as- 
salto da tre luoghi diversi: dalla valle cioè di Mattwipe, 
da quella di Osserva, e dal colle della Bandiera britanne. 
Era igià incominciata la pugna, quando noi ci ritirammo 
entro la nave, che ci aspettava, sentendoci per via fischiare 
ovunque spessissime le palle di sopra il capo, delle quali 
però nessuna ci colpì. Quel combattimento,di cui fummo, 
non senza nostro grave cordoglio , spettatori , durò fino 
alle dieci e mezzo antimeridiane. La strage però fu per 
buona sorte men grande di quello, che il facesse temere 
la lungae ostinata tenzone : si contarono dall’una e dall” 
altra parte una ventina di morti, e una trentina di feriti. 
La vittoria rimase agl’indiseni, dopo che fa arso e dis- 
trutto con tremendo scoppio il magazzino delle munizioni 
da guerra inglesi. 

« Tutti ibianchi , accolti entro le navi ancorate nella 
spiaggia, furono quindi trasportati in Anckland; ma nell 
allontanarsi dalla sponda, poterono pur vedere le fiamme 
da cui venivano divorate le loro abitazioni. In tutta questa 
città, abbandonata agli orrori della guerra, del saccheg- 
gio, e dell’ incendio, una sola fabbrica presso a poco ri- 
mase in piedi; e fu quella del Vescovo : gl'indigeni lx 
risparmiarono in un colle case che lesorgevano d’intorno. 
Ora io risiedo fra le ceneri, non vedendomi dinanzi agli 


occhi altre che rovine; ead onta della mestizia ehe m'in- 
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fonde nell'anima così luttuoso spettacolo , non cesso di 
promuovere la salvezza della mia greggia, mandandole 
Missionarj, i quali vengono accolti ovunque con osse- 
quiosa premura. 

« Ove bramiate di conoscere il carteggio ch’io tenni , 
in circostanze così difficili , tanto col comandante dell’ 
armata britanna , quanto col capo dei Nuovi Zelandesi , 
troverete la copia delle due lettere ch’ io scrissi loro, à 
questo mio foglio congiunta. 

« Mi pregio di rassegnarmi , ecc. 


« | G. B. Francesco PompartieR, 
Fic. apost. dell Oceania occidentale. » 


Estratto d’una lettera dell’ Il è Rev” Sig. Pompallier 

O d' ? 

Ficario apostolico dell’ Oceania occidentale , « Gio- 
vanm Heke , capo d'una trib zelandese. 


Kororarcka , 34 gennajo 1845. 


« À Giovanni HEKE, SALUTE. 


« Ecco le cose, che ti ho da dire. Ho inteso dal Signor 
Petit, che tu bramavi di vedermi. Questa parola mi fu 
grata; ma io, a motivo delle mie molte occupazioni :non 
posso or così presto recarmi presso di te. Per ora non 
ti mando altro che questa lettera ; ella contiene il mio 
pensiero. 

« Tu devi sapere, che le mie parole non sono d’un 
capo stabilito per regolare gl’interessi di questo mondo. 
Sii anche persuaso , che non coprono esse alcuna specie 
d’inganno. Si, Giovanni Heke, io amo tutti i Nuovi Zelan- 
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desi, e quelli che s’impegnarono alla cieca nel protestan- 
tismo, e quelli che non voltaroro ad alcuna religione. Ma 
io amo pure tutti gli stranieri ; bramo ardentemente che 
vivano nel bene , e che tutti gli abitatori di quest’ isola 
siano felici. Perla qual cosa una profonda mestizia mi ce- 
cupa il cuore, alla vista dei semi di guerra, che germo- 
gliano e crescono nella Nuova Zelanda. Appena giunto, 
ho inteso come tu avessi gettato a terra in Kororareka fa 
bandiera inglese : ed ecco, che probabilmente lo spazio 
sta per essere in fuoco (1), ed i Maori distrutti. 

« Vedi, a me non piace di nascondere il mio pensiero. 
Dunque io ti dico : Voi non sarete forti abbastanza da 
resistere agl’Inglesi, cioè ai loro soldati, che sonoin gran 
numero di mila o'trei mari. Vi mancherà in breve la 
polvere. E poi tutti i capi zelandesi non sono uniti nello 
stesso pensiero, enello stesso comando; epperciò io cer- 
co una via di salvarvi ; ed eccone forse una : di scrivere 
cioè .al governo coloniale ed alla regina d'Inghilterra , 
esponendo le vostre doglianze intorno al vostro territo- 
rio, ed alla vostra autorità. 

« Se voi, ed il governo inglese rimanete del pari in- 
flessibili, o per dir meglio, se fate la guerra, guardatevi 
dal rivolgere le vostre armi contro quegl’ Inglesi che vi- 
vono in pace, contro le donne, contro i fanciulli ; chè sa- 
rebbe questo un gran delitto davanti a Dio, non che agli 
occhi delle nazioni europee. 

« Se io fossi Inglese stabilito nella Nuova Zelanda, se 
vi avessi altre volte sollecitato di cedere agli stranieri [a 
sovranità dell’ isola vostra, tu avresti ragione di non fi- 
darti de’ miei consigli; ma io sono invece di nazione di- 
versa , nè vi ho parlato mai di sommessione a qualsiasi 


” 


- (1) Espressione figurata dei Nuovi Zelandesi , tratta dal fuoco e dal” 
fumo, che riempiono l’aere nei combattimenti fatti coll’ archibugio. 
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pocenza straniera, 0 inglese, 0 francese, 0 americana ; 
che tale non è la mia missione. Jo non son venuto in no- 
me di un re della terra a regolare fra i capi gl’interessi di 
questo mondo caduco , ma fui mandato dal principe dei 
Vescovi della Chiesa tronco,affine di dedicarmi esclusiva - 
mente al ministero di salvazione. 

« Tali pur furono le mie parole nella vostra adunanza 
di Waitangi (1) : « À voi spetta, io dissi, il pensiero della 
« vostra sovranità , nè 10 ho da dirigervi in ciò; che vo- 
« gliate cedere i vostri diritti di signoria ad una nazione 
« straniera, 0 che più vi piaccia di serbarli, è affare vos- 
a 1ro. lo per me son pronto ad adoperarmi in vantaggio 
« delle vostre anime, o apparteniate al governo degl’In- 
« glesi, o vi manteniate nella vostra nazionale indipen- 
« denza. A voi le sollecitudini di questa breve vita ; a 
e me la cura di procurarvi l’eterpa felicità. » 

« Giovanni Heke, considera attentamente come il mie 
soggiorno nella Nuova Zelanda sia una prova dell’ amor 
mio verso voi tutti, verso i figli ei posteri vostri, I miei sa- 
cerdoti, i miei catechisti, ed io non cesseremo di pregare 
acciò si dileguino quelle nubi che oscurano il cielo ; acciè 
la giustizia, la pace, ela felicità rifulgano di nuovo splen- 
dore sulla Nuova Zelanda. Finalmente io torno a quello 
che già ti dissi : rimostra prima di far la guerra. Le pa- 
role e gli scritu valgono più della spada sanguinosa. La 
giustizia è il fondamento della grandezza delle nazioni ; 
Piniquità è la cagione della loro rovina. Qui do fine al mio 
discorso. Giovanni Heke,fammi conoscere i tuoi pensieri, 
buoni o cattivi, Salate a te, eda tutti i tuoi. 


a il Fescovo cattolico romano , 
G. BartIstA FRANCESCO POMPALLIER. » 


(4) Luogo ove si sokoserisse il trattato mediante il quale entrè il 
primo governatore inglese al possesso dell’ isola, 
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Estratto d’una lettera dell'Io e Rev Sig. Fompalt- 
lier, Vescovo di Marunea , e Vicario apostolico dell 
Oceania occidentale , al Sig. capitano Hone. 


Golfo delle Isole , 1° aprile 1845. 


a SiGNor COMANDANTE , 


« Le sono riconoscentissimo dell’ esibizione fattami in 
nome suo, e dell’ Eccell"° Sig. Governatore Fitz-Roy, di 
iransportare in luogo sicuro me, e le pecorelle affidate alle 
mie cure. Ma ohimè ! che ignoro finora dove possa esservi 
sicurezza nella Nuova Zelanda , per le persone protette 
anicamente dalle forze attuali della colonia. 


« Dapprima il mio gregge componesi in questo punto 
quasi esclusivamente d’indigeni, i quali, tranne forse 
alcuri , ma pochissimi, se ne stettero quieti in tutto il 
tempo della guerra , che trasse or dianzi all’ estrema ro- 
vina questa città. Essi però mi dichiararono di non po- 
tersi compromettere dell’armata inglese, se non quando 
sia essa in grado di difendere i proprj coloni. 


« In quanto a me, à miei sacerdoti , ed ai catechèsii 
che assecondano il loro ministero, noi lasciammo, Signor 
Comandante , le famiglie e la pawia per dedicarci all 
eterna salvezza dei Nuovi Zelandesi : nè abbiam mogli 0 
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figliuoli, che possano distrarci o rattenerci nella via dei 
sacrifizj. Inoltre , egliè dovere d’ogni legittimo pastore il 
dare la propria vita per le sue pecorelle ; quindi io non 
chieggo di essere trasportato altrove : luogo per noi 
di sicurezza è il cielo , principio e termine d’ogni nostro 
desiderio. 


« To compiango dal cuore profondo le politiche dissen- 
sioni insorte in questo paese tra gl’isolani e I’ Eccell?®° 
Sig. Governatore ; io ersi ed ergo i più ardenti voti per 
la pace , e per la felicità sì degli stranieri , sì degl’ indi- 
geni ; tutti gli sforzi di cui sono capace, io li feci onde 
prevenire le scambievoli offese ; nè cesserò , finchè duri 
la guerra, di adoperarmi col massimo impegno in ri- 
comporre a concordia gli esacerbati animi divisi. Ma 
quando si tratta di cose meramente politiche, la voce della 
Religione , per quanto sia pacificatrice , non scende ad 
ingerirsi nella contesa , e nega di pronunziare se più a 
questo , che a quel popolo competa il diritto di padro- 
nanza ; lasciandoli ella invece alla loro coscienza , ed al 
tribunale del Re dei re ; che ivi toccherà loro di render 
ragione della giustizia della loro causa , del loro rispetto 
pel diritto delle genti , della loro fedeltà nell’ adempi- 
mento delle leggi della natura e del Vangelo. 


« I Nuovi Zelandesi , ad onta delle molte calunnie con- 
tro la cattolica Religione , conobbero lo zelo e il disinte- 
resse del nostro ministero fra loro ; quindi quell’ aver 
essi rispettato mentre fervea con maggior impeto la bat- 
taglia, qualunque cosa a me appartenente , non che la 
gente addetta alla Missione, non che la mia propria per- 
sona. Anzi, questo loro rispetto pel Vescovo cattolico , 
fe cui apostoliche fatiche vennero tanto diffamate , salvò 
dall’ incendio una quindicina di case di coloni inglesi , 
le quali circondavano la di lui abitazione. Che se riman- 
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gono esse ancora in piedi , non danneggiate, ciò proviene 
dall’ essersi gl’indigeni astenuti dall’ appiccarvi il fuoco, 
perchè non cadesse insieme incenerito il mio stabilimento. 
Frammezzo ai disastri, che or tanto afflissero questa città, 
mi è grato il veder risparmiate alcune case in considera- 
zione del Vescovo cattolico; ed è questo come un tributo 
di riconoscenza; che offre la Religione, nella mia persona, 
al Sig. Governatore, per quella protezione ch’ egli con- 
cede agli abitatori della Nuova Zelanda. Ah! fosse pur 
questo argomento a tutti gli Europei di deporre ogni pre- 
giudizio contro quella romana Chiesa, che salva quanto 
ella-può dalle ruine , cui mosse il furore altrui. 

« Da questa mia lettera V. S. intende come sia in me 
proponimento di non privare questo paese del ministero, 
che vi esercito da ben diciott’ anni ; chè non il saccheg- 
gio, non l’incendio , non la morte io pavento , purchè mi 
sia dato d’assistere l’affidatomi gregge ; nè altro io temo 
su questa terra fuorchè il peccato.... 

« Un’ ultima considerazione che m’incatena al mio 
posto, è questa : cioè , che se vi sono isolani malvagi , se 
ne contano pure altri virtuosi ; e questi son meriteveli del 
sacrifizio del Missionario , anche con pericolo della di 
lui vita. 

« E quand’ anche fossero malvagi tutti, il pastore 
deve mostrarsi loro buono e misericordioso , e accompa- 
gnarli , all'uopo , nell’ora del castigo , fino al patibolo , 
onde procurar di raccogliere , in un col loro ultimo res - 
piro, un atto di pentimento delle loro colpe ; e salvare in 
tal guisa le loro anime, per le quali il nostro Maestro di- 
vino diede il proprio sangue, comeil diede per le anime 
nostre. 

« Ho l’ onore di essere , ecc. 


« G. B. FRANCESCO PomPALLIER , 
Vic. apost. dell’ Oceania occidentale. » 
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MANDAMENTI E NOTIZIE. 


« La mano dei venerandi Pastori non si stanca di bene - 
dirci. Nel Brasile, il Vescovo di Para; nella Confedera- 
zione germanica, il Vescovo di Fulda ; in Prussia , il 
Vescovo di Paderborn ; in Francia , il Vescovo di Gap 
(per la terza volta) , or dianzi la pia Opera ai loro dio- 
cesdni caldamente raccomandarono. 


Lista dei membri della Società di San Lazzaro , parti 
per le estere Missioni nel decorso dell’ anno 1845. 


Per la Cina, i Sig. Pechaud e Delaplace, imbarcatisi li 
12 luglio. — Per Costantinopoli, il Sig. Gamba, imbar - 
catosi il 1° giugno, e cinque suore della Carità, li 21 set- 
tembre. — Per Santorino , il Sig. Faveyrial, imbarcatosi 
il 1° agosto. — Per la città di Smirne, il Sig. Richou, im- 
barcatosi il detto giorno con due eoadjutori, e con quat- 
tro suore della Carità. — Per Algeri , i Sig. Duhirel, 
Vives e Schlick, imbarcatisi li 25 settembre con due fra- 
selli coadjutori , e con suore vent'una della Carità. — Per 
l'America, dieci chierici, alcuni dei quali già ammessi agli 
ordini sacri, partiti li 27 settembre. — Per Alessandria, 
otto suore della Carità, partite altre in maggio, altre in 
novembre. 


Il P. Giuseppe Giannelli da Lucca, Minor Osservante, 
partì con diciotto Religiosi del suo ordine , per le Mis- 
sioni dell’ America meridionale. 

In sul finire del 1845, il P. Bssilio Nicoletti da Lucca , 
Minor Osservante, andò a raggiungere in Albania i suoi 
confratelli , per essere a parte del loro pericoloso apos- 
tolato. 
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Estratto d’unalettera dell IN" e Rev Sig. Retord, F- 
cario apostolico del Tonchino occidentale , al Sig. Lam- 
glois, Superiore del Seminario delle Estere Missioni . 


16 maggio 1845. 


« Il P. Pietro Khoan è finora il solo martire fatto da 
Thieu-Tri. L'intervento della nave | Eroîna per la libe- 
razione dei nostri confratelli produsse un ottimo effetto ; 
ecco ormai tre anni, dacchè ci è lasciata maggior libertà 
che per l’addietro, e della quale ci approfittiamo per la - 
vorare con ogni nostro potere. Dal qui annesso catalogo 
dell’ amministrazione dei sacramenti , ella vedrà come 
nessuno rimanga qui inoperoso ; ma indefesso princi- 
palmente è lo zelo del Sig. Titaud, il quale da quattor - 
dici mesi che è qui , ha già udite 6,000 confessioni. da 
confesso pure un venti o trenta persone al giorno. iu 
Cocincina pare che i nostri confratelli siano men liber: 
di noi. 


Catalogo dei Sacramenti amministrati nel Tonchino 
occidentale l’anno 1844. 


Bambini nati da genitori infedeli, e bat- 


tezzati in pericolo di morte 4,162 
Adulti battezzati 1,257 
Bambini, figli di cristiani, battezzati solen- 

nemente 5,401 


Sapplementi di cerimonie battesimali a bam- 
bini cristiani 8,051 
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Coafessioni 171,418 (1) 
Comunioni 100,519 
Viatici 2,292 
Estreme Unzioni | 4,172 
Matrimonj benedetti 1,036 


Numero delle persone di vario grado, di cui componevasi 
la Missione del Tonchino occidentale nel 1844. 


« 2 Vescovi — 2 Provicarj — 4 Missionarj — 84 


Sacerdoti indigeni — 3 Diaconi — 3 Suddiaconi — 6 
Chierici — 26 Studenti di teologia — 217 Studenti 


di latino , in 7 collegi, stabiliti ognuno in un villaggio 
separato — 146 Catechisti graduati — 636 alunni ca- 
techisti. —- In tutto 1,131 persone viventi a spese della 
Missione. 


« Abbiamo 38 conventi di suore Amanti della Croce, 
ì quali contengono 506 religiose ; e infine 48 parrocchie, 
in cui si contano, dietro ai più recenti cataloghi, 182,576 
anime. Al qual numero aggiungeado quello dei sacer- 
doti , dei catechisti, degli studenti, e delle monache , là 
popolazione cattolica del Tonchino occidentale somma 
ad anime 134,014. 


#%) Vanno comprese insieme colle annue le confessioni replicate , le 
quali formano a un dipresso la metà del suddetto numero. Lo stesso s 
può dire delle comunioni pasquali, e delle comunioni reiterate, 
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— In una lettera di Monsignor Gauthier, coadjutore 
del Vicario apostolico del Tonchino occidentale , seritta 
li 25 gennajo 1845 al Sig Langlois, leggesi quanto segue : 


«I mandarini cristiani pare ci si vogliano ravvicinare. 
Il primo mandarino di Sanh-Tuyen , che è cristiano , 
prese a proteggere apertamente i nostri neofiti. Alle feste 
d’Ognissanti, il primo mandarino militare della provin - 
cia del Settentrione, ossia di Sanh-Bac, assisteva alla mia 
messa insieme co’ suoi soldati , la maggior parte paga- 
ni. Questi è quel desso , che fece rilasciare il P. Trieu , 
e che sconfisse , di lì a pochi mesi, i ribelli, i quali, già 
da più anni, tutta perturbavano la provincia di Sank- 
Doai. Conosco inoltre un gran mandarino letterato, che 
non teme di recarsi con tutta la sua famiglia al presbi- 
tero, onde adempire verso il parroco un atto d’ossequio ; 
nè di radofa egli. venire il sacerdote a celebrare in casa 
sua il santo sacrificio , e ad amministrare i sacramenti. 
sli altri mandarini di questa provincia manifestano pur 
quasi tutti, a nostro riguardo, ottime disposizioni ; il che 
proviene forse in parte dal governo, il quale, sebbene 
affezionatissimo al culto di Budda, si è pur dichiaraio 
apertamente in nostro favore. Questo ritorno alla bene- 
volenza pare a tutti di buon augurio, e riconforta prin- 
cipalmente i nostri poveri cristiani. 


— Li 25 aprile 1845 , Monsignor Cuenot, Vicario 
apostolico della Cocincina orientale, scriveva ai suoi con- 
fratelli di Parigi , così : 


« Il sospettare che fecero questi mandarini intorno 
alla mia presenza, pare siasi aflievolito, se non dileguaio; 
ond’ io potrò rimanere ancora per qualche tempo nei 
mio posto. 
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« In quanto al re Thieu-Tri non ci si mostra più av- 
verso ora che per l’addietro ; e se nell’ alta Cocincimi 
girano intorno varie spie intente a scoprire i Missionari] , 
ciò fanno esse per ordine dei mandarini , e non del re. 


Segue il catalogo dei Sacramenti amministrati nel 1844. 


Confessioni annue 30,842 
Confessioni replicate 22,440 
Comunioni annue 20,195 
Comunioni replicate 12,146 
Viatici 690 
Estreme Unzioni 1,334 
Matrimonj benedetti 669 
Cresime 306 
Adulti battezzati 1,007 
Nuovi catecumeni 394 
Figli di fedeli battezzati solennemente 2,506 
Supplementi di cerimonie battesimali 2,550 


Figli d’infedeli battezzati in punto di morte 5,706 
dei quali 1,800 ancora in vita, sono educati dai cristiani. 


Sebbene lo stato generale di questa cristianità sì fac - 
cia migliore , consta nondimeno da fatti recenti, che la 
persecuzione non vi è spenta del tutto. Il Sig. Chamaisou 
fu arrestatoin Cocincina, eil Sig, Titaud nel Tonchino; 
quegli è nelle carceri della capitale, questi fu rilasciato 
mediante sedici barre d’argento. (Una barra vale 80 fr.) 
Queste notizie ci furono mandate da Monsig. Lefebvre , 
il quale, dopo la sua liberazione , si è ritirato in Pulo- 
Pinang , dove aspetta un’ occasicne propizia per rien- 
trare in Cocincina. 
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Lettera del R. P. Francesco da Ploaghe , Missionario 
Cappuccino, e Prefetto apostolico della Siria, ai Con- 
sigle centrali dell’ Opera. (Scritta in italiano.) 


Bexrot , 18 dicembre 1845. 


« IrLusTRISStIMI SIGNORI, 


« In adempimento di quanto promisi loro nell'ultima 
mia lettera, io invio ora alle V. S. HIT alcuni nuovi 
ragguagli intorno alle recenti sventure della Siria. 


« Noto è pur troppo in quali disordini, eccessi, e ro- 
vine si vedesse immersa la contrada del Libano ; quindi 
da ognuno speravasi , che avrebbe la sublime Porta ado - 
prato alfine le più energiche misure onde ristabilirvi 
l’ordine , la pace e la tranquillità. Videsi pertanto qui 
giungere da Costantinopoli un ministro plenipotenziario . 
chiamato Sciakib-Effendi , il quale, con intelligenza de- 
gli ambasciatori delle cinque grandi potenze europee , 
ordine aveva di disermare la rhontagna, con altre paru- 
colari istruzioni , tutte dirette a ricomporre i cotanti di- 
sordini della provincia. Deluse però del tutto ne rimasero 
fe universali aspettazioni ; e anzichè l'ordine ristabilirvi, 
confusione vi aggiunse , oppressioni e crudeltà , ma 
contro i soli cristiani, | 
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« Giunto egli adunque in Beirut, significò ai consoli 
delle nazioni diverse, che richiamassero sollecitamente 
gli Europei tuui , ecclesiastici o secolari , i quali nelle 
varie contrade del Libano troyayansi. Partì quindi per 
Delcamar, dove tanti furono i suoi atti " le ingius- 
tizia, tanti gli eccessi a cui egli trascorse, che troppolun - 
go sariami il ridirli. Nè ciò bastando , affrettossi a spe- 
dire in Zucc, con apposite istruzioni e con un numero 
ragguardevole di soldati , un tale Ibrahim-Bascià; e seb- 
bene quegli sventurati- cristiani le arme pacificamente 
rassegnassero , vedeansi nondimeno oppressi , e vittime 
livenivano del musulmano furore ; nè si sarebbero forse 
sottratti all’ultimo eccidio, se non porgevano quanto de- 

nare fu datoloro di rinvenire. 


« Passò quindi il noto Bascià, in sul finir dell’ otto- 
bre, a Gazir. Colà i cristiani, come negli altri luoghi , 
rassegnate già avevano quante arme fossero in loro potere; 
ma non per questo andarono esenti da ogni più crudele 
vessazione. Il villaggio intero fu abbandonato alla sfre- 
nata licenza dei soldati, iquali vi commisero tali infamità, 
ehe fa penna rifugge dall’ adombrarle. Quattro sacerdot 
che ivi irovavansi, sottoposti dapprima replicatamente 
al bastone, furono poscia rinchiusi in umnsotterraneo dove 
tu fatto scorrere un canale d’acqua; e quando dopo quattr’ 
ore di quel supplizio , vennero tratti all’ aperto , l'uno 
di essi fu appiccato ad un albero col capo in giù ; lascia - 
to ivi lunga pezza , e tagliata quindi la fune, ond’ egli 
cadde precipitosamente, e semivivo rimase. 


« Nel villaggio d’ Aramon , far lo stesso volevano ad 
un prete; ma quei cristiani, quantunque disarmati , 
fecero. fronte ai soldati, ed a furia di sassi via li 
cacciarono , e due anche ne uccisero. Nel quale tu- 
multo cadde pur morto un cristiano colpito da un’ archi 


bugiata. 
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« In un altro villaggio per nome Geziu , i cristiani , 
eredendosi sicuri, tornati vi erano fin dal principio di nv- 
vembre ; ed ecco mentre i fedeli tutti erano intenti alla 
preghiera , e già il sacerdote offeriva l’incruento sacrifi- 
zio , entrano in chiesa precipitosi i più fervidi nemici del 
nome cristiano , voglio dire i soldati turchi, e si avven- 
tano quai rabbiosi lupi fra gl’innocenti agnelli , vibrando 
per ognì verso le loro armi da taglio e da fuoco , e gri- 
dando : « Fatevi musulmani e liberi sarete ! » Che più ? 
all’ara santa si appressano, e rovesciatala dall’imo fondo, 
il sacerdote percuotono. Quindi , con eccesso d’inaudita 
empietà , versate a terra le auguste specie sacramentali , 
con piè sacrilego l’ostia santissima ne calpestano ! 


« fo non so se siavi chi possa ciò udendo frenare il 
pianto 3 ma nol frenò già il devoto popolo libanese, che 
mai non vide in tanto volger di secoli empiezza e pro- 
fanazione di tal natura. Qui si udivano le dirotte lagri- 
me, i singhiozzi degli uni ; là , le acutissime strida 
degli altri. Fra le donne intanto , le zitelle , i fanciulli, 
chi il petto percuotevasi ed il capo ; chi le mani al 
cielo ergendo pietà implorava , ajuto, e scampo; chi 
ancora coprivasi col bianco velo gli occhi per non mirare 
così esecrando misfatto. 


« E qui mi sfugge involontariamente dall’ anima ad- 
dolorata un’ osservazione , ed è questa. Che cosa fa 
adunque codesta nazione che erasi acquistato in queste 
contrade un nome così glorioso col difendere e col pre- 
teggere il cattolicismo contro il fanatico furore dei seguaci 
di Maometto ?_ E fin a quando vedrà ella con occhio 
asciutto , e con pacato animo commettere così orrende . 
inaudite profanazioni ? \ 


« Ecce , Hlustrissimi Signori , a quali esiremi sono 
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ridotti questi poveri Maroniti, i quali ad outa dell ab- 
handono in cui vengono lasciati, si compiacciono pur 
sempre di chiamarsi vostri amici e fratelli. 


a Ci è noto, come i pii Associati di codesta sant 
Opera non siano di quelli che si scordano dell’Oriente, 
e come anzi preghino essi per noi : degnisi il pietosis- 
simo Iddio di accogliere i loro fervidi voti, e di ridare a 
questa desolata cristianità del Libano la pace e la tran- 
quillità. | 


« Gradiscano intanto, ecc. 


a F. FRANCESCO DA PLOAGHE, 
Miss. Cappuccino , e Prefetto apostolica. » 


"cn n——__m 


Rione, coi tipi di G.b. Picasa 


RENDIMENTO DEI CONTI 


DEL 1845. 


Fin qui, le raccolte somme dalla pia Opera della Propa- 
gazione della Fede sono quasi sempre andate crescendo , 
e tutti coloro a cui stanno vivamente a cuore i sommi jn- 
teressi della gloria di Dio e della salvezza delle anime , 
trovarono nella considerazione dei successi dell’ Opera 
stessa un motivo di dolce consolazione e di santa allegrez- 
za. Eppure, chiunque si faccia a paragonare il succes- 
sivo incremento delle elemosine destinate al sostegro 
delle Missioni col progresso delle Missioni medesime, non 
andrà molto ad accorgersi, come fra queste due cose ,, 
le quali dovrebbero pur essere in (tutto correlative , 
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esista una grande disproporzione , e come lo zelo degli 
apostoli superi di gran lunga gli sforzi della carità. 


E in fatti, ove si raccolgano 1 nomi inscritti successi - 
vamente negli Annali, apparirà dapprima manifesto , 
che il numero dei Missionarj e delle altre persone , che 
dal seno della nostra Europa si recarono ad evangelizzare 
le remote nazioni , è quasi al giorno d'oggi quattro volte 
tanto di quello che fosse appena cinque anni fa. Inoltre , 
giova osservare , che la maggior parte di essi avviaronsi 
appunto a quelle Missioni, che sono da noi più lontane, 
e per cui erano quindi necessarie più ragguardevoli spese 
di viaggio. Così dei 718 Missionarj , catechisti , o mona- 
che partiti nel decorso dei cinque ultimi anni, 282 erano 
destinati all’ Oceania, alla Cina , ed alle di lei finitime 
contrade , e 137 alie Indie orientali ; i quali due numeri 
riuniti insieme formano presso a poco nel totale delle ac- 
cennate partenze , delle cinque parti le tre. 


E con tutto questo , quante Missioni nuovamente 
stabilite dal 1840 ! quante altre , il cui ingrandimento 
ragguardevole necessìtò per parte della pia Opera più vis- 
tosi sussidj! I Vicariati apostolici della Cina e dei paesi 
citconvicini , inscritti nel ruolo di spartizione del 1840 
erano in numero di ventuno , e in quello del 1845 sono 
ventotto. Nell’ Oceania , dove ne esistevano tre soli nel 
1840 , se ne contavano dodici nell’ anno scorso. Nell’ 
America settentrionale, furono da noi soccorse nel 1845 
ventinove diocesi, mentre non ve n'erano più di dicia- 
nove nel 1840. Infine, le trenta altre , che si contavano 
nel 1840 in diverse contrade, ascendono in oggi per 
successive aggiunzioni , al numero di cinquantatrè. Ep- 
perciò , in cinque anni , per tacere delle molte Missioni 
che coll’ umil titolo di apostolica Prefettura , non trala- 
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sciano d’essere di grandissima importanza , e quindi ca- 
gione di gravi quanto necessarj dispendj , quarantanove, 
diocesi , 0 vicariati apostolici , aggiunte a quelle che già 
sussistevano , richiesero in un con esse i soccorsi della 
pia Opera della Propagazione della Fede. 


Ora , nell’ assistenza d’una diocesi, o d’un vicariato 
apostolico , vuolsi comprender questo, cioè : in America, 
il mantenimento del Vescovo , di dieci o dodici Missio- 
narj, o d’un numero anche maggiore; mantenimento al 
quale convien provedere almeno in parte , e talvolta per 
più anni. Fa d’uopo inoltre edificar chiese e presbiteri ; 
alle quali costruzioni gli assegni della pia Opera devono 
concorrere in modo efficace , e il più delle volte costo- 
sissimo ; stabilir quindi e sostener seminarj , collegi , 
scuole , ospizj per gli orfanelli ; conciossiachè, sebbene 
l'elemosina dei cattolici del luogo , poveri la maggior 
parte , siccome quelli che trasmigrano per miseria dall’ 
Europa , contribuisca all’ erezione delle chiese, a quante 
altre fondazioni di generale interesse , e indispensabili 
pure in una diocesi, è obbligato il Vescovo da per se 
stesso a provedere ! 


Nella Cina, nel Tonchino e nella Corea , se purnon 
trattasi per ora di ergere edifizj religiosi, a quanto dis- 
pendio non va jvi soggetto di continuo un Vicario a pos- 
tolico , sì per andare a visita delle sparse nell’ ampiezza 
delle provincie sue povere pecorelle ; si per sovvenire 
i Missionarj , i sacerdoti indigeni , i catechisti , la cui 
sussistenza dipende il più delle volte unicamente dalle 
elemosine del loro Prelato ; sì alfine per sollevare i cris- 
tiani dallo stato di orrenda miseria in cui sono ridotti , e 
per liberarli da qualsiasi cooperazione alle pagane su- 
perstizioni ? Quante spese non ci vogliono e nell ammi- 
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nistrare il santo battesimo a migliaja di moribondi bam- 
bini nati da genitori infedeli, e nell’ assistere fra lo squal- . 
lor delle carceri i confessori di Gesù Cristo , e nell’age- 
volare l’ingresso delle Missioni ai sacerdoti europei? La 
sola spedizione de’ corrieri , unico quanto indispensabil 
mezzo di carteggio, assorbe in ogni anno ragguardevoli 
somme. 


Nell’ Oceania , oltre la costruzione delle capanne e 
delle chiese di canne , o di mattoni , vi vuole ad un 
Vicario apostolico una nave che lo trasporti dall’ una all’ 
altra di quelle isole ; ivi è d’uopo che il Missionario, in 
un col lume della fede, porti a’ suoi neofiti non solo tutte 
le arti utili alla vita terrena, ma panni ancora, ed attrezzi, 
e stromenti di vario genere ; che tutto vuolsi dare a quei 
popoli , i quali hanno di tutto somma penuria. 


Se nelle altre contrade del globo nor si possono i bi- 
sogni determinare in modo così preciso , perchè variano 
essi col variar dei luoghi e delle circostanze , gli obbli- 
ghi che ne vengono imposti alla pia Opera , non trala- 
sciano perciò di essere numerosissimi. Vero egli è , che 
non sempre e ovunque pensar debbesi a far le spese di 
mare a Missionnarj, ‘a vestir selvaggi, a sostenere ed a 
vedimere incarcerati cristiani ; ma dappertutto vi sono 
chiese , o cappelle almeno da edificare , scuole da sta- 
bilire o da mantenere. Dappertutto convien provvedere 
ulla sussistenza di quegli evangelizzatori , che amminis- 
trano poverissime cristianità ; fondar nuove parrocchie 
per corroboramento della fede nelle popolazioni ; pre- 
servar neofiti da quelle persecuzioni a cui si esposero 
essi colla loro generosa docilità nel seguire glimpulsi 
della propria coscienza. Dappertutto si hanno da impren- 
dere viaggi continui, eil più delle volte pericolosi. Che 
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diremo di più ? una parola sola, cioè : Che le Missioni 
assistite dalla pia Opera trovansi tutie fra terre infedeli , 
in quelle contrade dove signoreggia pel numero e per la 
possa de suoi seguaci fastosa l’eresia ) quindi ognuno può 
capire quanto siano moltiplici i bisogni a cui vanno esse 
sottoposte. 


Frattanto, salvo un’ eccezione o due , nessuna delle 
Missioni più anticamente stabilite ha potuto ancora essere 
abbandonata a’ suoi proprj mezzi : il fare altrimenti 
sarebbe stato un esporsi a veder minorare quell’ ingran - 
dimento , che ognuna delle accennate Missioni va pure 
acquistando , e un metter fors anco in compromesso il 
di lei avvenire. Imperocchè i superiori delle Missioni me- 
desime , confidando nell’ efficace assistenza della più 
Opera , e raddoppiando gli sforzi del loro zelo , accreb- 
bero anch’ essi il numero dei sacerdoti come pur quel!o 
delle chiese , impresero utili fondazioni , contrassero ta- 
lora impegni dettati loro o dalla necessità delle circos- 
tanze , © dal timore di veder raffrenati per lungo tempo 
i progressi della Religione nelle contrade affidate alla loro 
sollecitudine. — Non che potcr sopportare una dimiru- 
zione di soccorsi, la maggior parte anzi richiedono con 
caldissime istanze ragguardevoli accrescimenti. 


Epperciò , dal 1840 in qua, aumento straordinario 
nel numero dei Missionarj , che partirono per le più 
remote contrade ; moltiplicazione assai grande delle dio- 
cesì © vicariati apostolici ; impossibilità quasi assoluta 
di-una cessazione di soccorsi riguardo a quelle Missioni , 
che in epoche meno recenti vennero fondate. 


Da quanto precede si deduce semplicissima questa con- 
c'ustone , cioè : A fronte di tante domande . e con tanta 
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insufficienza di mezzi da sovvenire a tutto, convenne la- 
scjar patire le nuove non meno che le antiche Missioni , 
limitarsi a provvedere ai bisogni più indispensabili , ri- 
durre assegnamenti_. i quali, se più abbondanti erano , 
avrebbero pur contribuito potentemente a dilatare la 
fede. Quanti poveri infermi , per esempio, trapassati 
con nessuna assistenza di spirituale soccorso , ai quali sa- 
rebbe toccata la bella sorte di ricevere quei sacramenti 
della Chiesa che tanto anelavano ! quanti infedeli tuttor 
giacenti nelle tenebre dell’ idolatria, avrebbero aperto 
gli occhi alla luce del Vangelo! quante popolazioni o lon- 
tane isole sarebbero state evangelizzate , se il Missiona- 
rio avesse potuto, col trasportarsi sollecitamente da un 
luogo all’ altro, moltiplicare gli uffizj del suo ministero ! 
Ma ci volevano a tal uopo alcune somme che gli manca - 
rono, perchè i mezzi dell’ Opera nostra furono per mala 
sorte insufficienti ! Egli è dunque cosa certa, che da 
cinque anni in qua, l’accrescimento delle nostre colletie 
non corrispose ai progressi fatti nel medesimo spazio di 
tempo dalle Missioni. 


de 


Che sarà ora dell’ anno nuovo in cui siamo entrati ? 
Giù ne giungono frequenti le domande di sussidj ; sette 
Missioni importanti pur ora stabilite richieggono una 
parte di quelle elemosine che devono agevolare i pro- 
gressi della fede in tutte le contrade , e fra tutti i popoli 
della terra ; altre si apparecchiano, nè molto andrà la 
foro voce a farsi sentire ; e noi frattanto, rimanendo 
fermi quando fassi appunto maggiore il bisogno di an- 
dare innanzi , ci vedremmo ridotti a non assistere le 
Missioni novelle se non col ritogliere alle più antiche una 
parte ragguardevole di quei soccorsi , già così insuffi- 
cienti, che loro venivano per l’addietro assegnati ? 0 
converrà invece , che si rattempri quell’ ardore, il quale 
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si manifesta in tutte le fe della santa gerarchia della 
Chiesa, che il di lei Capo supremo cessi dal provvedere 
alla diffusione del Vangelo fra le nazioni ancora infe- 
deli , e rimetta ad altri tempi la cura di quanto ha ri- 
guardo alla loro salvezza? 


Ogni opera di elemosine è al certo, per sua natura , 
circoscritta ; chè sebbene lo spirito di carità non dica 
giammai : Basta ; il tempo e le somme che si possono 
spendere a favore d’ un’ opera buona, hanno necessaria- 
mente i loro confini. Ora, I° Opera della Propagazione 
della Fede sarebbe mai giunta a quel termine, cui non 
dovrebbe oltrepassare ? — Noi non possiam credere che 
sia così ; anzi confidiamo , che la cognizione più precisa 
dei bisogni delle Missioni, e dell’ insufficienza delle at- 
tuali elemosine sia per ravvivare il nostro zelo , e ren- 
derne d’or innanzi più efficaci , più numerosi gli effetti. 

Che circostanze d’ altronde si adunano , quasi ad in- 
fiammarci d’un nuovo coraggio ! non pare s'apparec- 
chino in oggi da ogni parte , e per un avvenire forse non 
remoto , eventi di sommo rilievo, atti a rallegrare il 
cuore di qualunque discepolo di Gesù Cristo ? Gli odierni 
trovati, coll’ abbreviare lo spazio , col fare in certo mo- 
do sparir le distanze , resero più agevoli le comunica- 
zioni colle Missioni : rapide quanto la scoccata saetta , le 
navi trasportano ora nelle varie contrade del globo i cat- 
tolici sacerdoti , le isole dell’ Oceania esultarono in udire 
Ia buona nuova , e fra popoli che jeri ancora erano can- 
mibali , si vedono al giorno d’oggi esempj di virtà degni 
di essere da noi imitati ; ecco scuotersi più oltre il vec- 
chio impero cinese , il quale schiude per la prima volta 
quegli steccati che vieiavano ad ognuno di avvicinar- 
segli, e tempera l’iniquo rigore delle sue leggi di pros- 
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crizione contro i cristiani ; intrepidi apostoli , sprezzatori 
dei tormenti e della morte , approdano di bel nuovo alle 
inospite sponde della Corca; nè il mare che cinge per ogni 
intorno il Giapone gli fia sicuro riparo dalle eroiche im- 
prese di quei valenti , che già gli si fanno dappresso e si 
accingono a rialzare anche quivi il sacro vessillo. Che 
più ? la terra stessa di Anam, satolla del bevuto sangue 
di tanti martiri, pare intorpidita , e il suo re barbaro 
apre, benchè a malincuore, le carceri in cui tenevali rin- 
chiusi, sacerdoti e pontefici, la cui voce fatta piu auto- 
revole dacchè le loro mani portarono le catene , estende e 
moltiplica le conquiste della fede. Nei paesi ove siede do- 
minatrice l’eresia, scosse appajono le menti eccelse da un 
alto senso d’inquietazione; ognuno studia, esamina , 
riflette, e la riflessione ajutata dalla grazia , produce a 
Madre Chiesa nuovi figli. 


Frattanto , dal seno della città eterna, il sommo Pon- 
tefice , a cui fu dato d’invigilare a quella grand’ opera 
deil’universale conquista del mondo che si va proseguendo 
fra il volgere dei secoli, non resta dall’ accrescere il nu- 
mero delle Missioni. Chiama eg'i coloro che hanno da 
essere preposti a quelle greggie , cui debbono incomin- 
ciar essi a formare col proprio zelo ; e gli uomini apos- 
tolici, accorrendo numerosi, rispondono ad una : Eccoci, 
eccoci. Che se rimane qualche Inogo ancora , ove siano 
più gravi i pericoli da affrontarsi, più diflicili gli ostacoli 
da superarsi , ivi il soflio del divino Spirito spinge in 
maggior copia, e armati di più fermo coraggio ; quelli 
che assalir deggiono, fin nell'estremo suo propugnacolo, 
Y idolatria. 


Ora, se la mano del Signore agita in cotal guisa l’uni- 
xerso , chi potrà dubitare , che ciò non succeda in mira 
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di qualche alto disegno di misericordia ? À mandare ad 
effetto i ‘suoi consigli , nopo non ha Dio di noi ; il cielo e 
la terra aspettano i suoi comandi : il volere ed il fare gli 
è una cosa sola. Siccome però nella condotta regolare di 
questo mondo risolse , che gli uomini fossero pur giove- 
voli all’azione della sua provvidenza , così ci permette 
egli di cooperar seco, e non isdegna di associarci a° 
suoi divini concetti. E sarem noi infedeli a così sublime 
vocazione ? — Ah! no, che anzi attenderemo con rad- 
doppiato ardore ad accrescere il numero degli Aggregati 
alla nostra sant’ Opera: le nostre elemosine ci mette- 
ranno a parte dei meriti di quegli Apostoli cui sono des- 
tinate a sostenere , e le nostre preghiere riunite affrette- 
ranno l’epoca avventura della conversione delle genti. 
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spese dell’antecedente conto 1844 (2)* . . 291,299 57 


t 
Re —— 


Total generale . . . 3,998,861 08 


a —_—_—_—_—_._ 
-—_———< 


* Veggansi le note pag. 26! e 265. 
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DELL'OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE NEL 1845. 
SPESE, 


Missioni d'Eurapas solliumorini, — 000.209, 016664531002 et 
Mise SR, © laisse cnciouéiont cos dest dba Ste PL 
FE ADIPICA: SR RD DI 
Ia... AMERICA AL CL e CR RO IS OI 
Far dell'Oceano cca eroi 4800408" P6 

Pubblicazione degli Annali, manifesti, ecc.(3)* 181,103 67 

Spese d’amministrazione (4) . . : . , . 29,432. 98 


x | 


Totale delle spese fatte nel 1845 . . . . 3,689,248 50 


Rimane per eccedenza delle riscossioni sulle 
spese del conto attuale. 4 …. .. . … . : 309,612 58 


Somma pari al total generale qui a fronte. . 3,998,861 08 


* Veggansi le note, pag. 264 e 265. 
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(1) Nel totale delle somme ricevute sono compresi varj doni particolari, 
frai quali si distinguono i seguenti : Diocesi di Nantes, da diverse per- 
sone , f. 38,500. — Genova , f. 25,000. — Ventimiglia , f. 100. — 


Saluzzo , f. 29 ce. 50. — Moutiers , f. 1,500. — Smirne, f. 235 — 
Viviers, f. 400. — Lione, f. 2,000 dati da un anonimo , il quale ri- 
ehiese ne fosse fatta menzione. — Beauvais, f. 2,000. — Angolema , 


f. 1,000. — Belgio , f, 32 510, — Portogallo, f. 380. 

Avevano parecchi doni una destinazione speciale , che venne osservata 
colla massima puntualità. 

Dobbiamo qui aggiungere, che tutti i benefattori dell’ Opera, accennati 
o no in questa lista, si raccomandano in modo speciale alle preghiere de 
Missionar] 

{l prodotto della vendita degli Annali va inchiuso nella somma di 
ognuna di quelle diocesi in cui la vendita venne effettuata. 


(2) Veggasi la detta somma nel conto del 1844, pubblicato nel fasci- 
eolo di maggio 1845, n° 100, pag. 169. 


(3) Gli Annali si stampano attualmente in 167,000 copie, cioè : 
96,000 in francese; — 18,500 in tedesco; — 13,500 in inglese; — 
4,000 in spagnuolo ; — 4,800 in fiammingo; — 29,000 in italiano ; — 
3,500 m portoghese ; — 1,200 in olandese ; — 500 in polacco. Il 
qual numero di copie è stato però, nell’anno scorso, alquanto minore ia 
alcune lingue. 

Nelle spese di pubblicazione vanno inchiuse la compra della carta, la 
composizione, la stampa, la legatura in rustico dei fascicoli, la traduzione 
nelle diverse lingue, e il costo delle stampe accessorie, quali son quelle dei 
manifesti, notizie, stati, fogli d'indulgenze, eec. ece, Giova inoltre esser - 
vare, che l'estensione dell'Opera richiede talora parecchie edizioni in una 
medesima lingua, sì per cagione della distanza dei luoghi, sì per l’eleva- 
tezza dei dazj, o per altri motivi non meno importanti, În questa gnisa, 
fra le edizioni surriferite se ne trovano tre in tedesco, due in inglese i 


tre in italiano. 


(4) Nelle spese d'amministrazione sono comprese tutte quelle che se 
fanno non solo in Francia, ma ancora in altre contrade ; si compongono 
esse di stipendj d'impiegalì, di spese d’uflizio, di registri, di pigione di 
spese postali pel carteggio, tanto côlle diverse diocesi che contribuiscono 
alla pia Opera inviandole le loro elemosine, quanto colle Missioni di tutta 
il globo. 

Le funzioni degli amministralori sono sempre ed ovunque affatio 
gratuite, 
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(5) L'eccedenza delle riscossioni sulle spese d'ogni anno,serve al promo 
pagamento delle somme assegnate pel susseguente anno alle diverse Mis- 
sioni, dietro una nuova spartizione stabilita dopo l’assestamento dei conti 
dell'anno antecedente. In questo modo l'eccedenza predetta, come pur 
quelle somme che vengono successivamente raccolte nel decorso dell’anno, 
pon rimangono se non quanto meno sia possibile nella cassa dell'Opera, 


SPECIFICAZIONE DELLE ELEMOSINE 


TRASMESSE NEL 1845 DALLE DIVERSE DIOCESI CHE ALLA PRA 


OPERA CONTRIBUIRONO. 


FRANCIA. 

Diop dr + 20,001 f. 26-c. 
= T'AMECIONN NE. UL', 1,710 »» 
OMR .  . 7,104 39 
EE a 25,161 40 
— di Gap. ON e NU RTE 8,445 »» 
<= difiMarSiglia. ee vs + 36,463 75 


; Alby(1)40,498 £, 20 €. | vitata 
e D'ALBY. {out 11,129 SO | 21,628 »» 


120,513 f. 70 e. 


Po 


(4) Un dono di fr. 1,000, giunto troppo tardi, verra compreso nelle 
riscossioni del 1846, 


di Mende(1). . 
di Perpignano. . 
UL'PIOGEZe te e 
DATES MIT 
Are en Ne 
di Baiona. + + 
di Tarbes. : « 
d'AVIGNONE. . 
di Mompellieri. + 


‘di Nîmes. »» 


di Valenza. . + 
di Viviers. . 

di BESANZONE. 
di Belley. .+ 
AIM le e 
di Nancy. . - 


di St-Dié . . .. 


di Strasborgo. 
di Verdun. . . 
di BORDEAUX. 


d'ABéns + . + 


d’Angouleme. . 
della Rochelle. . 
ditluiçcon. |. + 


di Perigueux. + 
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| Somma antecedente 120,513 f. 70 c. 
Diocesi di Caorsa.. . 


. 


e 


17,671 
9,520 
9,600 

38,246 

27,000 

25,156 

24,112 

13,858 

28,323 

36,000 

18,548 

19,231 


27,086 


29,655 
23,846 
35,548 
16,094 
15,360 
41,338 
19,025 
41,274 
20,900 

4,500 
12,313 
27,668 

7,000 


708,493 £. 


75 
15 
» » 
20 
»» 
18 
» » 
75 
20) 


» » 


90 


(1) Di questi 9,520 f. 15 c., 8,996 f. 32 c. provengono dall’ 


essersi 


riscossa una gran parte dei f. 12,356 e. 30 , che furono inscritti nel 
rendimento dei conti dell’ anno 1843 (n° 94 degli Annali, pag. 207) qual 
perdita risultante dal non pagamente delle cambiali spedite da Mende — 


Le elemosine raccolte in questa diocesi nel 1845 uon ci sono ancora 
pervenute. 
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i Somma antecedente 708,493 F. 07 c. 
Diotesi MilSPorntiers. | à Lt. 24,349 »» 
LS di'MOURGES. een 8,349 15 
— di Clermont-Ferrand +. . 27,484 40 
dedi Mifalives + es 6,824 19 
Lido, . 0.7, 0 AES 25 
=2% di @aimt-Flour.. +: 11.717 22,086 40 
26 di UMR : veto netis 5,065 50 
— di CAMBRAY. . . . . 88,105 10 
Lada. . 0 else en ve VON 9S 
Sa... 192:643 77 
d'A. 0,0 15,965 60 
— di Digione. . .: .  . . 10,612. 95 
-Étdienoble.: <; +. 00 38,406 85 
— di Langres. eye 11e ter de 20,000 »» 
— di San-Claudio. .; .- +0. 19,141 »» 
PT OO 87,597 37 
— di Blois. e SI 6,200 »» 
— di Chartres. tati ph 6,271 65 
== didiviMegug. 0. LO 4,974 30 
NEO li e, 12,256 85 
= liana”. 415, 8,064 85 
—SiBBMIS. |... ._.,. 13,947 95 
= AMIENS. + + à and 15,953 50 
— diBeauyais. .!+ » > 12,907 ,25 
— di Chälons-sur-Marne. . . 8,400 »» 
MS OISSNSeN" 5 Vione .. 13,108 20 
Sn 2 LOU x 27,001 21 
edi gRavenn dm |. + et 31,257 »» 
—-di. Coutances.» +. . . : 31,000 »» 
EUR PRA L10896 
ce dieta csi vana 11,545 47 


1,529,220 £. 29 c. 


Somma antecedente 


Diocesi di SENS. . 


di Moulins. . 
di Nevers. . 
di Troyes. . 
di TOLOSA. 
di Carcassona. 
di Montalbano. 
di Pamiers. . 
di TOURS. . 
d'Angers. + 
del Mans. . 
di Nantes. . 
di Quimper. 
di Rennes. . 
di San-Brieuc 
di Vannes. . 
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COLONIE 


Diocesi d’Algeri. . 
Esola Borbone. . . 
Caiennr Qi". 
Maries memes 


Pondicherì. 


Karikal 
| Mahè 


Senegal. sé eg è 


14) 
{1) 


7 81 


Pondicherì 1,008 13 | 


sh 5) 


1,529,220f. 29c. 
10,800 . 


6,826 


6,709: 
8,565: 


52,305 
17,644 
16,067 

6,430 
14,478 
38,252 
49,888 
99,539 
23,101 
60,230 
34,000 
26,263 


3,135 
8,500 
1,050 
4,653 


2)» 


80 
»» 


N» 


85 


25 


oÙ 


2,019,103 1.53 c. 


Sarebbero stati 200 f. di più , se il capitano della nave a cui ven- 


rero affidati non fosse sventuratamente perito al suo approdare in Fran- 
cia, e se l’omissione della somma nella polizza di carico non avesse im- 


pedito di riceverie immediatamente, 
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GERMANIA. 


fiorini. kr. 


Da diverse diocesi. . 5,771 31 12,724 f. 69 c. 


GRAN DUCATO DI BADEN. 


Diocesi di FRIBORGO 5,106 43 10942. 97 


GRAN DUCATO D'ASSIA-DARMSTADT. 


Diocesi di Maienza. . 4,311 40 9,239. 65 
ASSIA ELETTORALE. 
Diocesi di Fulda . . 1,907 41 4,087 90 
DUCATO DI NASSAU. 
Diocesi di Limborgo . 1,661 54 3,561 20 
WURTEMBERGA. 


Diocesi di Rottenborgo 13,526 39 28109 97 
68,666 f. 38 c. 


AMERICA SETTENTRIONALE. 
Diocesi o - :. 3,000 f.»» c. 


CANADA”. 
let sc. . d. 
Diocesi di QUEBEC. 2,069 2 7 44,141 45 
— di Monreale. ; 926 #1 » 19,766 50 
— di Toronto. . Dies 9 » » »» 


STATI-UNITI, 


dollari. 


Diocesi di Nuova-Yorck.. 105. 30 526 50 


67,934 f. 43 €. 
TON, xvIII. 106. 18 
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“Somma antecedente 67,934 f. 43 c. 
dollari. 
Diocesi della  Nuova-Or- 
leano. + = è 1,550 »» 7,750 »» 


MESSICO. 
piastre. 


Diocesi di California . . 300 »» 1,575 » 
NUOVA-SCOZIA. 
Diocesi d’Halifax.. +. + 2,060 »» 


79,319. 43 c. 


AMERICA MERIDIONALE. 


BRASILE. 
Diocesi di BAHIA. . ‘466,760 iulm». 
=. diRio-Janeiro * 3576,580.. (10,135 89 


— di Fernambucco 294,796 837 46 
— di Maragnano . 137,280 3909 »» 
— di Marianna (Mi- 
niere Geraes) . 130,000 369 32 
CHILI. 
piastre. 3 
Diocesi di SANTIAGO 1,318 2 1/2 6,591 60 
— di Coquimbo. . 268 3 1,341 85 


SQL. 12 c. 


=== —_———_ ‘2.0: 


BELGIO. 
Diocesi di MALINES ..... ... 36,000 f. 2c. 
-— dil'Bengiài o e 24,454 60 


+= ‘diband. . HR. .Æ 44,032 89 
104,487 f. 51 c. 
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Somma antecedente 194,487 Î. 51e. 
Diocesi di Liege. 50,030 »» 
— di Namur. 10,599 26 
— di Tournay. 30,966 91 
177,686 f. 03 c. 


«—____——_see=----— | 


ISOLE BRITANNE. 


48,730 F. 2 


15. 


INGHILTERRA. 
lire st. sc. d. 

: Distretto di Lancastro. 517 10 » 13,199 f. 59 c- 
— di Londra.. 343 15.2 8,803 30 
— d’Yorck. 177 10.8 Aa 23 
— del Settentrione 89 8 3 1/2 2,297 »» 
— del Centro. 179 16 5 4,615 96 
— del Levante. al ‘Dan 2190 209 
— del Ponente. . 149 7 9 asi 02 

Paese di Galles. . Has 1 122400 70 

SCOZIA. 

Distretto del Setrentr. 48 »» » 1,224 »» 
— dei Levante. 6,8» 163 68 
— delPonente. . bb 3 1,450 »» 

IRLANDA. 

Diocesi d'ARMAGH. . 106 » 9 2,714 »» 
— d’Ardagh. . > AE SUOI "83 
— di Clogher. . . 17 18 5 1/2 470 38 
— di Berry. Appart, 2212 07 
— diDown e Con- 

nor... do 9 1,267 80 
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ci 


Somma antecedente 48,730 f. 27 c. 
lin. st. sc 04: 

Diocesi di Dromore 30 1 8 770 06 
— di Kilmore. 64 17.7 1,660 52 
— di Meath.-. 239 17 11 1/2 6,176 .82 
— di Raphoe - 18 12 »» 475 92 
— "di CASHEL. 426 19 1 1/2. 10,984: 70 
— diCloyne e 


Ross. <<... 931b 00 9,418 38 
— di Corck. . 891 4 22,939 74 
— di Kerry. . 124 13 1/ 3,191 43 


5 
2 
6 
— dt Killaloë . 162 7 5 4,156 52 
9 
4 
» 


LN) 


— di Limerick. 95 15 2,451 89 
— di Waterford 589 16 14,170 99 
— diDUBLINO 1752 »» » 45,114 »» 


— diFerns. . 506 12 7 12,989 42 
— diKildare e 
Leighlin. . 301 3 9 7,710 28 
— d’Ossory. . 316 2 10 1/2 8,997, 22 
— di TUAM. . 49 11 8 1,269 08 
—  d’Achonry . 23 18 5 611 88 
— di Clonfert. 7 »» »» 179 20 
— dElphin. . 68 »» 3 1,741 10 
— diGalway. 80 5 6 2,054 90 
—. ‘lala. + 22 15 va 580 84 
— di Kilmac- ‘ 
duach. . 52 dg 8351 24 
Da un Parroco del 
Mezzodi. + 400 »» »» 10,240 »» 
COLONIE BRITANNE. 
Agra. i e Es ANUS 122 >» 
Capo di Buona Speranza . . . 2,056 »» 


220,224 f.31 c. 
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Somma antecedente 220,324 f. 31 c. 


Dominica. è o . e ° . . . 104 »» 
RL CI 
Giamaica PC eno rene ira alle he 150 »» | 


Maurizio (1802) . +. . (e ce e è 1,300 »» 
Sydney (Australia). +. + +. + 1. 6,800 72 | 
Tenue lai NAME LEE e 1,000 »» | 
Verapoli (Malabar) . . - . +. + 1,550 »» 


232,838 [. 11 0. 


STATI DELLA CHIESA. 


scudi romani. 


ROMAE e … 2,487 248 43,049 1.07 c. 
Diocesi d’Acqua-Pen- 


Medie st... ‘e 42 »» » 296 26 
SIIT. + - 157 »» » 899! 26 
— d'Albano. . . 96 97 » 527 - 01 
— d’Amelia. . . 55 »» » 290 "91 
— d'Ancona. . . 140 »» » 160 87 
— d’Ascoli. . . 216 02 » 1,174 02 
— di Bagnorea. . 81 47 » 442 71 
— di BENEVENTO 160 »» » 869 57 
— di Bertinoro . 64 26 » 349 24 
— di Sarsina. . 77 84 » 423 04 
— di BOLOGNA. 1,540 »» » 8,309 57 
— di Cagli. . . 81 57 » 443 31 
-— di CAMERINO. 194 48 » 1,056 96 
— di Cervia. . . 99 »» » 190 22 


— di Cesena. . . 199 »» » 1,081 52 


60,230 f. 35 c. 
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Somma antecedente 60,239 f. 35 c. 


sendi romani. 


Diocesi di Cingoli. 5 20 »» » 108 70 
— di Città della 
Hievesr We. 52 »» » 282 61 
— di Città di Cas- 
tellos è... 140 40 » 763 04 
— di Civita - Vec- 
Chiauisede 80 »» » 434 78 
—- di Corneto. . 27 »» » 146 74 
— di Fabriano. . 100 »5 » 543 48 
— diFaenza. . . 382 no » 2,076 09 
— di Faro.’ . . 409 55 » DD! 181 
— di Ferentino. . 13 15) 397 72 


— di FERMO. - . 362 10 » 1,967 ‘93 
— di FERRARA . 743 73 5 4,042 04 


— di Foligno. . 90 »» » 489 13 , 
«— diborli. +... 290 »» » 1,576 09 - 
— di Forlimpopoli 74 96 » 449 40 3 
— di Fossombrone 79 80 » 407 39 J 
— di Frascati. . 103 40 » 561 96 4 
— di Gubbio. . . 590 nn »' 3,206 52 _{ 
— d'lesi. ... +. 164 96 » 896 52 ci 
+ imola... <a 522 »» » 2,836 96 -l 
— di Loreto. . . 55 31 » 300 69 NT 
— di Recanati.  ., 44 55» 9242 12 x 
— di Matelica . , 105 »» » 570 65 Il 
— di Montefiascone. 70 20 » Doi 52 NE 
— di Narni. . . 12 700 69 08 fl 
— de Nepi e Sutri si 

( comune di | à 


Tolfa).. sie 50 nn » 271 74 
— di Nocera. . . 150 »» » __ 816 22 
| 86,337f.18c. 
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Somma antecedente 86,337 f. 18 c. 
seudi romani, 

Diocesi di Norcia. . 67 45 « 366 58 
CMORNIRO, D | 182 31%» 990 81 
nio, PE i 55 50 » 301 63 
e ti Palestrma. . 110 »» » 597 83 


— di Perugia. . . 538 20 » 2,925 »» 
— «di Pesaro. . +. 350 »» » 1,902" ,17 
— di Poggio - Mir- 

telo. (è. sl 91 60 » 334 78 
— ‘di RAVENNA. . 384 33 » 2,088 76 
— di Rieti. . 6 »» » 467 39 
— di Rimini. . . 200 »» » 1,086 96 
— di Ripatransone.. 139 10 » 155 98 
— di Sabina (Ne- 

Ual)... pe 9 2.85 » 15 49 
— di San-Severino.. 85 »» » 461 95 
— di Sinigaglia. . 320 n» » 1139, 13 
— di SPOLETTO. . 171 60 » IS 761 
«di Terni... . 4 169 25 ò VAL 39 
— di Terracina, + 67 41 » 366. 36 
—" di Evo. .. « 163 05 » 886 14 
— diodi. . . & 34 90 » 189 67 
= dabania. <.., pur » 147 0%» 799 40 


— di San-Angelo in 
Malo. . pe ve 26 »» » til _31 


— ŒURBINO. :. è 76 »» » 413 04 
— di-Velletri. . » 111 43» 695 69 
di NERO IR 106 36 5 b18 67 
<- diNaterbo. è à 87 45 » 435.27 
— di Toscanella. ... 25 53 » 138 75 


 diélrehns. uit 24 90. « 135 2 


106,954 f, 52 c. 


276 
Somma antecedente 106,954 f. 52 c. 


scudi romani. 


Diocesi d’Orbetello 
(badia delle tre 
Boni... 4 À 93 84 » 510 »» 


107,464 f. 52 c. 


SPAGNA. 


reali. 
Da diverse diocesi. . 17,865 »» 4,466f.35c. 


GRECIA. 
dramme. 
Diocesi di Sira. . . 404 44 364 f. »» C. 
tina e ne 2,103 33 1,893 »» 


2,257 f.»» c. 


LEVANTE. 
piastre turche. 
Vicariato apostolico di 
COSTANTINOPOLI . 8,282 »» 2,070f. 50 c. 
Diocesi di SMIRNE. . 4,384 »» 1,096 »» 


MSI Late Us 760 »» 180 »» 
— d’Aleppo . . . 427 20 11 - 43 
— di Beiruth. . . 300 »» 75 »» 
— di Diarbekir . . 2,600 °»» 571 44 


Vicariato apostolico dell’ 

EGITTO : Teo bea 1,284 03 
Isola di Cipro. . . . 896 n» 224 ne 
Tripoli di Barbaria . +. 1,440 »» 360 »» 


5,972 f. 40 c. 


mer 


LOMBARDO-VENETO 
(REGNO.) 
lire austr. 
Diocesi di MILANO. (fr) 39,080 45 34,000 f. »» 
— di Bergamo  (id.) 15,499 60 13,484 65 
— di Brescia (id.) 18,180 85 15,652 


— di Como (id.) 2,409 48 2,096 25 
— di Cremona  (id.) 2,126 43 1,850 n» 
— di ** (id.) 1,247 12. 1,085 o» 
Da una città della Lom - 
bardia (id.) 1,149 42 1,000 ne 
Da diverse diocesi (id.) 14,071 70 12,242 39 
Diocesi di****** (id.) 3,755 71 3,267 48 
84,677 f. 94 


DUCATO DI LUCCA. 
lire luechesi s. d 


Diocesi di LUCCA 12,705 14 8 9,529 f. 30 c. 


E —— 


ISOLA DI MALTA. 
scudi maltesi. 


Diocesi di Malta . . 5,966 8 n» 12,322f. 64 c. 


DUCATO DI MODENA. 


Diocesi Campi, … dela «0 1,498 f. 32 c. 
CR ne dd, cv 2,905 77 
— di Modena (1) . . . . 4,590 15 


8,994 f. 24 c. 


(1) Una somma di f. 2,000 appartenente all’ esercizio del 1845, fu 
compresa per isbaglio nelle riscossioni dell’ esercizio antecedente ; laonde 
le elemosine raccolte nella diocesi di Modena nel 1845, sommano in 
realtà a fr. 6,590 , c. 15, 
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Somma antecedente 8,994 f. 24 c. 
- di NonaMtoR PERS 372 53 
a di Reggio. . ® 0 e 0 0 8,082 19 


17,449 47 


DUCATO DI PARMA. 


Diocesi di Borgo-San-Donnino . . 495 f. 33 c. 
HU Guastalbtt ® bi... 569 »» 
+ Pare DR ba... 6,530 59 
— ‘di '‘Piaeenza; © 80 + sl. 2954417 

14,890 »» 
a —— 


PAESI-BASSI. 
Vicariato apostolico di 
Bois-lelue: |. 5. Ja cea 33,015 f. 84 c. 
—. di Bree EE EN EE 5,936 69 
- di faimborao! + nt. . 1632050072 
— di Lussemborgo , . +. +. . 10,646 04 
Arcipretato di Schieland “+. +. « :. 1,058 20 
Da varj arcipretat tete it 40054. 30,768 83 
97,631 13 


sog 


PORTOGALLO. 


Diocesi di BRAGA . 1,280,800  8,005f. »» c. 
— d'Aveiro. . è è 103,600 647 59 


— di Braganza. è. © 19,200 120 »» 
— di Coimbra. . è. 466,010 2,912 66 
— di Pinhel . . + 14,889 di =» 


di: di Porto, . . L 958,745 5,992 15 
17,770f. 21 c. 
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Somma antecedente. + + 17,770Î.21c. 


tdi Viseu. ‘ASA 4008993800 1,771 37 
— d'EVORA « è. . 146,760 917. 20 
— BEM. « bf « 75,440 471 50 
— (durato.  . . 13,440 84 »» 
— d'Elvas … à LARAd18:560 741 » 
= MAO. à. 4) 16,400 102 50 
— di LISBONA. . . 2,168,535 ‘13,553 31 
— di Guarda ... . 144,840 909.25 
— di-Lamego . ... 2,400 15 »» 


dai > lus SEM Att 18 
— di Thomar . . +» 16,320 102° »» 
ISOLE AZZORRE. 


Diocesi d’Angra. . . . + 495,190  : 3,094 .94 


ISOLA DI MADERA. 


Diocesi di.Funcal.,., . . . 16,000 100 »» 


41,239 51 


PRUSSIA. 


GRAN DUCATO DI POSEN. 


taleri sil pf. 


Diocesi dî POSEN 
e GNESEN . .. 686 10 »» 2,607 f.95c. 


PROVINCIA DI PRUSSIA. 


Diocesi di Culm . 2,483 3 6 9,358 05 
— di Varmia . 1,155 16 7 4,333 32 


16,229, 32 c. 


i LT te 
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Somma antecedente 


PROVINCIA RENANA» 


Diocesi di COLOGNA 22,253 1 9 
— di Treveri . 5,436 28 »» 


SILESIA. 


Diocesi di Breslau . 6,065 8 4 
— d’'Olmutz (par- 
te prussiana . . 75 »» »» 
— ‘di Praga (parte 
prussiana. +. +. 574 »» »» 


VESTFALIA. 


Diocesi di Munster(1). 6,447 5 10 
— di Paderborn . 5,457 27 »» 


16,229 32 
83,448 96 
16,638 50 


22,290 da 


274 39 
2,100 01 
24,176 98 
20,467 12 


185,625 82. 


STATI DI S. M. IL RE DI SARDEGNA. 


DUCATO DI GENOVA. 
Diocesi di GENOVA... … . 


== 'Albengaio & #00 e » 


— di Bobbio 0. "e 


= dia. i da + HU, 41e 


a di Sarzana. e . 0 ° e. . 
== di Savona. ° e O D O D 
— - di Ventimiglia. e . e . . 


62,317 f. 29 c. 


4,703 36 
1565 75 
5,519 50 
1,963 91 
2,395 89 
4,612 16 


7 83,077 f. Sc. 


(1) 13.288 fr. 70 c., pervenuti troppo tardi, saranno posti nel conto - 


del 1486. 
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PIEMONTE. 


Diocesi di TORINO. + .. +. a AMEN 61/000 30 
"d'A Le, à + + le fg RINO 
SUM er 
— d'Asie . de AO 6200] n 
te CARE. OU ue ea 
eil... Ti ve © 2,800" in» 
—.di'Fossanp. . “+ 0. . . + 3,466 29 
— dining © . 6,902: :50 
di Monda... anta 5 0686 58 
—ndi Penn. agg sais 4783 ‘nn 
— Wide MIO. 6,129 20 
NOM uo ge rp 192 85 
= GIMERGELLI gna. © à è, 7,084 66 
= «dtAlessandria je se el ma.2,330 . »o 
r-«digbiella. mp bre + è + è : 6,000 »» 
MAMIE Eure +. è è + 5,430 04 
— ANA. en. ane (è del a. a PES -»» 
+ didogionaza sore + Le «; è 9.909 na 
— idiiVigevano (ls. : + + ss . 3,330 94 


SARDEGNA. 


Diocesi di CAGLIARI . . . . +: 16,896 34 
— QURISTANO;3 -. .. … 176 75 
— di'/SASSARI Ni... lime 986 48 
— AT'AIGRBROI us M4}. 150 »» 


257,309 f. 61 c. 


(1) Una somma di fr. 600 proveniente da questa diocesi fu convertita 
in rendita , a profitto della pia Opere , giusta l’espressa raccomandazione 
del donatore, 
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SAVOJA. 


Diocesi GRCIAMBERTL 4 + . … Gone 30 
— d'Annecy. . We ie o = 27,250 »» 
— di Moutiers. .. . «ag o, »» 
— di Sap Gio. di Men se) E, nn 

305,468 f. 91 c. 


=— —————f- 


DUE SICILIE. 


REGNO DI NAPOLI. 
ducati gr. 

Diocesi di NAPOLI. ‘. . 8,249 90: 35,900f. 67 c. 
—— ML Enzo "2 78, 100 »» 435 16 
— di SORRENTO. 7. A1 170 5,091. 42 
-— "Wa. “. NX 11 90 DIP 78 
e RM 140 »» 609 23 
= BARA, Li 104 56 465 »» 
ss UREARUA . 1". 312° 50" 1,358 70 
= M'ANETSA. © e e 100 »» 435 16 
Sera “> ON 27 70 120 54 
OI ANA LE Me 151, 20 657 97 
— di idro de Pa- 

Sani. +. «+ Le, 240 ASSE 40 
— di Melfi e Rapolla . 100 n» 435 18 
— di CONZA e CAM- i 
AGNA: | . .. 150 652 75 
— di Conversano . . 123 20 536 12 
— di TRANI e NA- » 
ZABETH , e =.» 78 0% 339 60 


48,123 66 


- 
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— di Monopoli. . 

— di Castellaneta . 

edelidiigbicere; "> 4 

— d’Ugento. 

— di Gallipoli. . 

— di SANTA-SE- 
VERINA . 

— d’Oppido. 

— di Nicotera e Tro- 
pea. 

— di Mileto, 

— d’Aquila . 

— d’Aprutino e 
Teramo 

— d’Atri e Penne . 

—. di Gerace 

— di Muro. 

— di TARENTO 

— di Venosa 

— di Boiano 

— d'OTRANTO. . 

— di Sulmona e 
lov ica 

— di Monte-Cassino 

— di Bisceglie . 


— di Gravina, Mon- 


tepeloso e Al- 
oi xlamura, 
— di CHIETI 
— ei BRINDISI. 
— di Montevergine 


ducati gr. 


73 67 
114 »» 
300 »» 

41 »» 
23 16 


48,123 {. 66 c. 


320 69 
496 09 
1,305 49 
178 42 
100 79 
435 16 
778 24 


487 74 
130 65 
42? 29 
130 : 55 
204 i à 
217 68 
478 68 
348 13 
391. 65 
495, 16 
1,479 56 
1,305 49 
652 75 


202" 35 


60,767 f. 47 c- 
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Somina antecedente 60,767 f. 47 c. 
ducati gr. 

Diocesi di Castellamare 275 »» 1,196 70 
— di REGGIO. . 120 »» 522 20 
— di San-Severo . 100 »» 435 16 
— di Catanzaro. . 26 60 115075 
— di ‘Marsi. . . 47 28 20% 75 
— d’ACERENZA e 

MATERA . . 106 60 463 89 

— di LANCIANO . 60 »» 201.10 

— di Cassano . . 20 »» 87 03 

— di Capaccio. . 116 73 507 97 
SICILIA, 


Diocesi di PALERMO 2.118 41 5 8,826 74 
— di MESSINA. . 454 na » 1,891 67 
— di MONREALE. 585 40 » 2,439 17 
= diiCalamia - ». . 705 ne è 2,937 50 
— di Mazzara . . 66801 » ST" 


— di Siracusa. . 125 09 » af. 21 
— di Girgenti . . 710 05 » 2,958 54 
— di Caltagirone . 140 80 5 586 69 
— di Mb... 0, VEUL, cea 445 83 
— di Caltanissetta. 143 8 » 599" 20 
— di Trapani . . 256 85 è Uro 36 
— di Cefalù. . +. 123 10» 53/7 92 
= (di. Palio e 78 nn » e 92 
— di Nicosia. + . 36 »» » 159 »» 
— di Lipari. RIO 27 »» » 112 50 


90,748f. 60 c. 


85 


SVIZZERA. 


= Lg 


lir. sviz. 

Diocesi di Basilea . 12,3doxgdo 
— di Coiro. 3590.145043 
— di Como ( Ti- 

cino). 2,000 »» 2,857 
— di Losana. 9,258 85 13,226 
— di San-Gallo. 3,254 23. 4,648 
— di Sion . 4,020 81 5,758 
49,242 
TOSCANA. 
lir. tosc. s. d. 

Diocesi di FIRENZE. . 19,598 10 » 16,462 
— di Colle. 826 6 8 693 
— di Fiesole. 3,347 10 » 2,811 
— di Pistoja. 2,540 »» » 219 
— di Prato. QI 2» » 2,036 
— (di San-Miniato . 3,047 10 » 2,559 
— di San-Sepolcro. 3,094 6 8 2,599 
— di PISA.. 1191 À 4. 0.990 
— di Livorno 3,800 »» » 3,192 
— di Pontremoli. . 680 »» » 571 
— di SIENA. 2,679 68 2,250 
— d’Arezzo. SD 4 RI 
— di Chiusi. 332 6 8 279 
— di Cortona. . 600 »» » 504 
— di Grosseto . 320 »» » 268 
— di Massa e Po- 

pulonia. 1,160 »» » 974 
46,309 
TOM. XVIII, 106. 


17,707 f. 93 c. 


06 


14 
93 
90 
30 


26 


249 c. 
84 
90 
60 
16 
90 
24 
09. 
20: 
63: 
30 
16: 


80 


40 


01 
19 
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lir. tosc. Ss. DE 
Diocesi di Modigliana. 514 48 431 94 
— di Montalcino. . 630 »» » 529 20 
— di Monte - Pul- 
(LE af e 366 13 4 308 »» 
-—diPescia. :..,. ZO 873 60 
2 AMEnzA 7, 146 13.3 123 20 


ÿ 


— di ‘Sovana. . . 860 »» » 122 40 
_ dl Volterra”. * *." 02,086" » 0» 1,752 24 
b1,049 59 


Da diverse contrade del 
settentrione d’Europa (1). . . +. 2,497 f. 82c. 


[CTTTTTTI 


(1) Tn questa somma trovansi compresi fr. 267, e. 74, frutto d’un 
capitale di fr. 6,000 provenienti dalla diocesi di Varsavia, e istituito a 
favore dell Opera nel 4842, come si legge nel conto del medesimo 
anno, 


Nota. Dopo l’ assestamento dei conti ci sono ancor pervenute da varie 
diocesi alcune somme, le quali verranno aggiunte a quelle dell’ esercizio 
corrente, e saranno partitamente specificatenel rendimento dei conti del 
1846. 
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La spartizione delle elemosine fra le diverse Missioni, per 
l’anno 1845, fu stabilita nel seguente tenore. 


MISSIONI D'EUROPA. 


À Mgr Carruthers,. vescovo, 
vicario apostolico d’ Edimborgo 
(Scores e.) TOSI) € 32,025 f.»» c. 

À Mgr Scott, vescovo, vicario 
apostolico del distretto occiden- 
tale (1d4.)....... .Olebmetagsoe: 50,000 »» 

A Mgr Kile, vescovo, vicario apo- 
stolico del distretto settentr. (2d.) 25,000. »» 

A Mgr Mostyn, vescovo, vicario, 
apostolico del distretto settentr. 


(Inghilterra): csidi) givazio, 4,000. »» 
AI Vicariato apostolico di Lon- 
dra, perla Missione di Jersey. . 5,000 »» 


À Mgr Brown, vescovo, vicario 

apostolico del paese di Galles (In- 

ghilterra). ele CORAN ciao 15,000 »» 
Per la Missione degli Oblati di 

Maria immacolata in Cornovaglia 

(smilies), NES ET 20,000 »» 
Per la Missione dei Redento- | 

risti in Cornovaglia (ad.). . +... 1,500 »» 
Al Vescovo di Kerry (Irlanda). 20,000. »» 
À Mgr Hughes, vescovo, vicario 

apostolico di Gibilterra. . . . 15,000. »» 
Alla diocesi di Losana e Gine- 

via (SNA e a 71,000 »» 


té 
IRIS Rene. 
19, 
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A Mgr Salzmann, vescovo di 
Basilea (Svizzera). +. +... +... 
A Mgr Mirer , vicario apostolico 

di San Gallo (td.) : map ts 
À Mgr Gaspare de Carl, vescovo 

di. Coiro ge)". CH 
Al vescovo di Betlemme, abate 
di San Morizio, per la Chiesa cat- 
tolica d’Aquila (id.).#r. | eos 
Per uno stabilimento cattolico in 
paese protestante , raccomandato 
dal Vescovos pena. G 
À diverse Missioni del Settentr. 
dell'Europa: « . UU ra, 
A Mgr Paolo Sardi, vescovo, visi- 
tatore apostolico della Moldavia (Mis- 
sione dei RR. PP. Minori Conven- 
WA VON. è ale SER 1 
A Mgr Molajoni, vescovo ammi- 
nistratore del vicariato apostolico 
della Valachia e Bulgaria (Missione 
dei RR. PP. Passionisti). +. . 
A Mgr Topich, vescovo d’Alessio 
AI medesimo , per la diocesi di 
Scopiait tt O IE 
A Mgr Severini, vescovo di Sappa 

A Mgr Peoten, vescovo ammi- 
nistratore della diocesi d’Antivari. 
A Mgr Labella , arcivescovo di 
Burazzo..:, . © RR 
A Mgr Guglielmi , vescovo di 


259,525 f.»» è. 


5,500 »» 


2,000 »» 
8,009 »» 
4,500 »» 


20,000 »» 


152,628 C2 


20,000 »» 


8,000 »» 
2080 Los 
1,490 »» 


680 >» 
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Somma antecedente 
de ue. 
A Mgr Guglielmi, per si do 
cesi di Pulati. 

Alla Missione della Coi 
diGesù in Dalmazia. . . . +. 

AI Vicariato apostolico di Sofia 
(Missione dei RR. PP. Cappuccini). 

Alla Missione dei RR. PP. Cap- 
puccini in Costantinopoli. . - 

Alla Missione dei RR. PP. Do- 
menicani in Costantinopoli. 

A Mgr Hillereau, arcivescovo , 
vicario apostolico di Costantino- 
Polen ea Le) dae 

A Mgr Marusci , arcivescovo ar- 
meno cattolico di Costantinopoli. 

Missione dei Lazzaristi in Cos- 
tantinopoli, collegio , scuole pie, 
stabilimento delle Suore della £a- 
rità, e spese di stampa. 

Missione dei Mechitaristi in Co- 
Stantmimpoliia. +. «eu. .0 

A Mgr Blancis, vescovo di Sira , 


e delegato apostolico della Grecia 
continentale. #0. > «riti 


Alla Missione dei RR. PP. Cap- | 


puccini in. Paros. -4, ir lise lx 


À Mgr Castelli , arcivescovo di 
Nassia. MEMO PR BI I 


Per la Missione dei RR. PP. 


490,753 f. 


4,380 


2,020 


31,000 


15,000 


38,000 


3,000 


22,000 
1,500 


3,000 


02 e. 


» a 


»» 


»» 


pn» 


p» 


pn» 


» » 


>» 


n» 


e —_—____—___——_——————— —<n 


631,753 


02 
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Cappuccini in Nassia. . . 
A Mgr Zaloni, vescovo di Tina. 
Per la Missione dei RR. PP. Mi- 
nori Riformati in Tina. . . À 
Per le Missioni della Compa- 
gnia di Gesù in Tina e in Sira. . 
Per la Missione dei Lazzaristi e 
stabilimento delle Suore della Ca- 
rità in Santorino . . 7 
A Mer Nostrano , arcivescovo di 
Glion 
Alla diocesi di Zante e Cefa- 
Tonia con 
Alle Missioni dei RR. PP. Cap- 
puccini in Cefalonia e in Itaca. . 
Per le Missioni dei RR. PP. Cap- 
puccini nell'isola di Candia. . +. 
Alla Missione dei RR. PP. Cap - 
puccini nella Canea. . . . + 


MISSIONI D'ASIA. 


A Mgr Mussabini, arcivescovo 
di Smirne e vicgrio apostolico 
dell'Asia Minore. +. +. +4. 

Missione dei Lazzaristi nella città 
di Smirne, scuole pie, e stabili- 
mento delle Suore della Carità. . 

Alla medesima, pel collegio di 
Propaganda nella città di Smirne. 


631,753 f. 02 e. 


1,200 »» 
1,000 »» 
1,000 »» 
5,000 »» 
6,000 n» 
3,009 »» 
2,000 »» 
2,090 »» 
2,500 »» 
3,000 »» 


"660,453 f.n» 


31,304 f.»» c. 


14,700 _»» 


4,700 n» 
50,704f.35 c. 
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Ai Lazzaristi , da distribuirsi 
per mezzo delle Suore della Ca- 
rità alle vittime dell’ incendio di 
Smivne. GIG) - api 

Ai medesimi , per riconstruire 
nella cità di Smirne la casa dei Fra- 
telli della dottrina cristiana , dis- 
trutta: dallflimeendio. “4, htm. 

Perla Missione dei RR. PP. Cap- 
puccini nelle Smirne. . . 

À Mgr Giustiniani , Vescovo di 
Scie te È 

Per la Mode dei PR. PP. ME 
nori Riformati in Metelino . 

Per le Missioni dell’isola di Ci- 
pro . 

Per la uscii dei RR. PP. Mi 
nori Riformati in Rodi. 

Per la Missione dei RR. PP. 
Cappuccini nell’ Anatolia 

AI Reverendissimo Custode di 
Gerusalemme , per la Missione di 
Terra/Sanmfati 0). «La s 

À Mgr Villardel , arcivescovo , 
delegato apostolico al Libano, e 
pei diversi Riti Uniti. 

Missioni dei RR. PP. Cappuccini 
in Siria eng ica î 

Missioni dei RR. PP. Ped 
Luana Me at 

Missione dei Lazzaristi in Aleppo, 


50,704 


15,955 


4,000 
12,000 
2,000 


8,000 


890 


34,000 
8,000 


2,500 


_ 166,864 


(SE) 
Vr 


» » 


» » 


» » 


» » 


» » 


» » 


» I 


» » 


»» 
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Somma antecedente 166,864 35 
in Damasco , in Tripoli di Siria , e 
collegio d'Antura. . + +... 10,009 »» 


Missione della Compagnia di 
Gesù'in'Sintat. IR 17,000 »» 

A Mgr Trioche , vescovo , dele- 
gato apostolico in Babilonia , e pei 
diversi: RIEN EI e 40,000 »» 


Missione Armena in Persia . . 2,000 »» 
Missione dei Lazzaristi in Persia 15,000 »» 
Missioni dei RR. PP. Domeni- 

cani nella Mesopotamia. + . 10,000 »» 
Missioni pei RR. PP. Gavioli 

tani nella Mesopotamia. . , + 3,000 »» 
Missioni dei RR. PP. sua 

cinì nella Mesopotamia... 12,000 »» 


Missione dei RR. PP. Serviti in 

Arabia. SSR RE 01,000 »» 
A Mgr Borghi, vescovo , vicario 

apostolico d’Agra (Missione dei 

RR PP.*Uappuccini )" 0%. =. PE 34,605 »» 
À Mgr Carew, vescovo, vicario 

apostolico di Calcutta... ". . 5,000 »» 
A Mgr Fortini, vescovo, vicario 

apostolico di Bombay (Missione dei 

RR. PP_Carmelitan) #2 12,000 »a 
À Mgr Luigi di Santa-Teresa , 

vescovo, vicario apostolico di Ve- 

rapoli (Malabar) (Missione dei RR. 

PP. Carmelitani). . . sare 12,000 »» 
Per la Missione del Catari Dan, 6,000 »» 
À Mgr Bonnand, vescovo, vicario 


355,469 f. 35 c. 
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apostolico di Pondicherì (Coro- 
mandel) (Congregazione delle Es- 
tere Missioni). . +. CES 57,335 »» 
Missione della Compagnia di Gesù 
nel Madurè. . . . SANT TES 35,400 »» 
À Mgr Fennelly, vescovo, vicario 
apostolico di Madras. . . . . 19,009 »» 
Per la Missione di Vizagapatam. 2,010 »» 
A Mer Ceretti, vescovo, vicario 
apostolico di Pegu ed Ava ( Missio- 
ne degli Oblati della Beat®* Verg®) 60,000 »» 
A Mgr de Besi, vescovo , vicario 
apostolico del Quang-Tong e ammi- 
nistrator di Nanchino. #4...) 0% 20,000 »» 
A Mgr Rizzolati , vescovo, vica- 
rio apostolico del Hu-Quang (Mis- 
sioni dei RR. PP. Minori Riformati 20,000 »» 
AI Vicariato apostolico del Chan- 
Si (Missione dei RR. PP. Minori Os- 
FE à 21114) cui ire Ri 14,000 »» 
À Mgr Alfonso Maria Donato , 
vescovo, vicario apostolico del Chan- 
Si (Missioni dei RR. PP. Minori Os- 
SCEMA) ie e LIRA, ER 16,000 »» 
Prefettura apostolica. e Pro- 
cura delle Missioni Italiane in 
Hong-Kongos fs so Lola 20,090 »» 
A Mgr Perocheau, vescovo, vi- 
cario apostolico del Su - Tchuen . 
( Congregazione delle estere Mis- 
Soi dn 31,146 05 


lé 


653,360 f. 40 e. 
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A Mgr Ponsot, vescovo, vicario 
apostolico del Yu-Nam in Cina . 
(Congregazione delle estere Mis- 


sioni) e» HAL mir 15,584 51 
Per la Procura della Congrega- 
zione delle estere Missioni in Macao. 37,043. »» 


À Mgr Carpena, vescovo, vicario 

apostolico del Fo-Kien ( Missione 

dei RR. PP. Domenicani)... … 20,000 »» 
AI vicariato apostolico del Tche- 

Kiang e del Kiang-Si (Missione dei 

Lazzaristi) ss ET iL Aie 36,909 »» 
À Mgr Baldus, vescovo, vicario 

apostolico del Ho-Nan ( Missione 

dei Lazzaristi). |.) #41. 0vaa 14,008 »» 
Seminario e Procura dei Lazza- 

risti in Macao , spese di viaggio dei 

Missionarj recantisi in Cina. . + 13,338 30 
Missione della torse di Gesù 

in Gina. DORE >. Lt 40,000 »» 
A Mgr Mouly, vescovo, vicario 

apostolico della Tartaria-Mongolia 

(Missione dei Lazzaristi). +. + + 11,000. »» 
A Mgr Verrolle, vescovo, vicario 

apostolico della Manciuria (Congre- 

gazione delle estere Missioni ). . 16,312 65 


A Mgr Ferreol, vescovo, vicario 
apostolico della Corea (Congrega- 
zione delle estere Missioni ). 

Missione del Lieu-Tchu (id.) . 


18,600 »» 


875,113 f. 86 c. 


_———__—É€———m6@u-muee-=<@ 
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Somma antecedente 825,115 f. 86 c. 
A Mgr Hermosilla, vescovo , 
vicario apostolico del Tonchino 
orientale (Missione dei RR. PP. Do- 
mermcani vantare Li e 25,009 »» 
A Mgr Retord, vescovo, vicario 
apostolico del Tonchino occiden- 
tale ( Congregazione delle. estere 
Missioni)... 014-0408 4e 32,705 »» 
A Mgr Cuenot, vescovo, vicario 
apostolico della Cocincina orien- 
tale ( Congregazione delle estere 
Missioni). a 
A Mgr Lefebvre, vescovo, vicario 
apostolico della Cocincina occiden- 
tale ( Congregazione delle estere 
Missiami).", 014.0 RR 1 pari 


28,890. »» 


A Mgr, Bouchot, vicario aposto- 

lico della penisola Malese (Con- 

gregazione delle estere Missioni). 25,275 »» 
À Mgr Pallegoix, vescovo, vicario 

apostolico di Siam (Congregazione 

dellerestere! Missioni). -. | 14. 22,895 »» 
Pel collegio generale di Pulo-Pi- 

nang ( Congregazione delle estere 

MESSE. es fin 26,009 15 


1,035,878 f.86c. A 


MISSIONI D’AFFRICA. 


A Mgr Griffitz, vescovo, vicario 
apostolico del Capo di Buona Spe- 
ranza (Missione dei RR. PP. Do- 
Demi e e ca 28,000 f. »» c. 


296 
Somma antecedente 
Per lo stabilimento degli or- 
fanelli ed orfanelle, e per altre 


opere ed istituzioni pie nella diocesi 


d’Algeri. . 

Per lo dbilsento dei RR. PP. 
Trappisti nella medesima diocesi. 

À Mgr Fedele da Ferrara, ves- 
covo, vicario apostolico di Tunisi 
(Missione dei RR. PP. Cappuccini) 

Per la Missione dei RR. PP. Mi- 
nori Riformati in ar di Bar- 
baria. sue 
À Mgr vescovo, Vicario 
apostolico dell’Egitto, e pei di- 
versi Riti Uniti. à È 

Missione dei Lazzaristi in Me 
sandria d’Egitto , costruzione d’una 
casa pei Fratelli della dottrina cris- 
tiana, e d’unaltra per le Suore della 
Gbps. 

Per le Missioni dei PR. PP. Mi- 
nori Riformati nell’alto Egitto. 

Per le Missioni della Congre- 
gazione di San Lazzaro nell’Abis- 
sinia e nel Sennaar. . . = 

Per Ja Missione di Madison. 

À Mgr Allen Collier, vescovo , 
vicario apostolico dell’ isola Mau- 
VIZIO... ui 0 00 CE 


28,000 f.»» c. 


71,029 


12,000 


8,000 


2,500 


40,000 


50,000 


6,060 


15,000 
20,090 


22,000 


»» 


» » 


» » 


» » 


» » 


» » 


»» 


279,529 f. 20 e. 


arti gb  D Z)DVDVZ})I\y]z; %y©] 
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MISSIONI D'AMERICA. 


A Mgr Fleming, vescovo, vicario 


apostolico di Terra-Nuova. . . 10,000 f. »» €. 
A Mgr Provencher, vescovo, vi- 
cario apostolico del Golfo d'Hudson. 22,000 »» 


Missione degli Oblati di Maria 
immacolata nel Golfo d'Hudson. . 10,000 »» 
Per le Missioni del vicariato apo- 


stolico della Nuova Scozia. +. . 30,000 »» 
A Mgr Donald Mac - Donald, 
vescovo di Charlotte-Town. . . 7,000 »» 


À Mgr Power, vescovo di Toronto 
(Alto= Canada).  . "+ « 16,000 »» 
A Mgr Phelan, vescovo amminis- 
tratore di Kingston (idem). . . 10,000 »» 
A Mgr Signay, arcivescovo di 
Quebec (Basso-Canadà). . . . 45,089 »» 
À Mgr Bourget, vescovo di Mon- 
Reale GATE 2. 


aie 28,009 »» 
Per Ja Missione degli Oblati di 


Maria immacolata, nel Canadà. . 15,009 »» 
Per le Missioni della Compa- 

gnia di Gesù nel Canadà. . . . 34,500 »» 
À Mgr Blanchet, vescovo, vicario 

apostolico dell'Oregon. . . . . 23,000 »» 


A Mgr Loras, vescovo di Du- 

bucche (Stat'Unit)).. 24. 30,000 »» 
A Mgr Lefevere, vescovo coa- 

djutore e amministratore dello 

Stretto n. 30,000 »» 


310,580 f.»» e. 
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Somma antecedente 310,580 f. »» €. 

A Mgr Purcell, vescovo di Cin- 

cinnati (Stati-Unili). © +... . 16,000 »» 
A Mer Kenrick, vescovo di Fila- | 

delfai@dD,.br . . °° int A11,000 »» 
A Mer O'Connor, vescovo di Pitt- n 

sborgo gd. <- | «ale . 30,006 »» 
À Mgr Whelan, vescovo di ie 

mond (ed.). RU . 20,000 . »» 
A Mer son: vescovo di deli 


v OT ck (ad. D ° . ° è 15,000 » D 
À Mgr Tyler, vescovo di Lo 
ford (id. )e = è . 8,000 » » 


À Mgr Miles, vescovo cé o: 

ville Ga pu a 0 CALE 18,590 »» 
À Mgr Flaget, vescovo di Luis- 

ville G dada: 2 3 30,950 »» 
A Mer della H: silanilià ière, Vescovo 

di Vinceanas@d.). (0.0 “ns pa 65,900 »» 
A Mgr Kenrick, vescovo di San 

Lui. ora 1-0 È 25,000. »» 
A Mer Henni, vescovo di Milw au- 


kiedo. A 25,000 »» 
A Mgr Byrne, vescovo ch EUR 
Rock (1d.). SARO : 18,000 »» 


À Mgr Quar ter, vescovo nt € hi- 

cago (1d.). sia SERE s 26,009 »» 
A Mgr Cic, vescovo di Nati 

chez CT 1 20,508 »» 
À Mgr Blanc, vescovo della Nuova 

Orleano (id.). Bri È 25,050 »» 
À Mgr Parti, vescovo di Mo- 


664,580 f.»» e. 
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Somma antecedente 664,580 f.»» c. 

bile (Stati-Uniti). i vus 30,000 »» 
À Mgr Reyndli , vescovo di 

Carleston GR) ce 4 40,000 »» 
Per le Missioni dei Lazzaristi negli 

Stati: Unit, “OMR. 200 40,000 »» 
Per le Missioni della Compagnia 

di Gesù nel Missuri (Stati-Uniti.) . 13,000 »» 
Per le Missioni della medesima 

Compagnia. ai Monti. di .Roc- 


cad ia 58,868 61 
Per le Missioni pri RR. pp. 
Domenicani negli Stati Uniti. . + 11,000. »» 


A Mgr Odin, vescovo, vicario apo- 
stolico del Texas (Missione dei Laz- 


Zariso Pesi edi 45,000 »» 
À Mgr Smith , vescovo , vicario 

apostolico delle Antiglie inglesi. . 30,000 »» 
A MgrFernandez, vescovo; vicario 

apostolico della Giamaica . . . 4,000. »» 


A Mgr Hynes, vescovo amminis- 

tratore del Vicariato apostolico della 

Guiana inglese. . . amitoboru sie 20,000 »» 
A Mgr Niewindt , vescovo , vica- 

rio apostolico di Curassao. . . 28,000 09 
Per la Missione di Surinam. + 13,000 00 
Per le Missioni della Compa- 

gnia di Gesù rell’America meri- 

dionale "0". MNT aveu 15,000 »» 


1,022,448 f. 61 c. 


mm à 
it 
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MISSIONI DELL 'OCEANIA. 


À Mgr Grooff, vescovo, ,vicario 

apostolico di Batavia. . . o 20,000 £. »» e. 
Pel Vicariato apostolico dell'O- 

ceania orientale ( Missione della 

Congregazione di Picpus). . '. . 112,632. 16 
A Mgr Pompallier, vescovo, vica- 

rio apostolico della Nuova-Zelanda | 

(Missioni dei RR. PP. Maristi). . 50,000 »» 
A Mgr Epalle, vescovo, vicario 

apostolico della Melanesia e Mi- 

cronesia (Missione dei RR. PP. Ma- 

IS e Aa AE aa 100,000 »» 
A Mgr Bataillon, vescovo, vicario 

apostolico dell'Oceania centrale (14.) 55,050 »» 
A Mgr Douarre, vescovo, per le 

Missioni dei RR. PP. Maristi nella 


Nuova Caledonia. . . nata 25,050 »» 
Per la Procura della ip 
Congregazione in Sidney (Australia) 40,000 »» 


À Mgr Polding , arcivescovo di 
Sidney (Australia). +. . . 10,000 »» 
A Mgr asa vescovo dÀde- 


laide (id.). . 10,009 »» 
A Mer Hi > Vescovo di Perdi 
(id, bia . CMS: CPC RPC ° 51,270 DI» 
À Mgr Willson, vescovo d’ Hot t- 
Town (Terra di Van-Diemen). . 6,000 »»: 


480,402 f. 16°c. 
nn 
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MISSIONI D’ AMERICA. 


MISSIONE FRA I SELVAGGI DETTI TESTE PIATTE. 


Lettera del R. P. Gregorio Mengarini , Missionario della 
Compagnia di Gesù , ad un suo Superiore. (Scritta in 
italiano.) 


Vancouver , li 26 settembre 1544. 
« Morro REVERENDO PADRE, 


« Se mi accingo a riferirle co n questa mia lettera al- 
cuni particolari intorno alla Missione delle Teste piatte , 
egli è, che il R. P. de Smete gli altri confratelli nostri 
carissimi, or dianzi giunti nel porto di Vancouver, mi 
significarono esser tale il desiderio di V. P. Siccome però 
delle cose spettanti a questa nostra Missione, come pure 
di quanto vi si operò durante l’assenza del À. P. de Smet, 
io aveva già consegnato al R. P. De Vos la relazione in- 
tera ; così ristringendomi ora ai soli fatti principali, dirò 
come dopo la partenza del prelodato P. de Smet per gl; 
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Siati-Uniti e per l'Europa, sia rimasto io solo nella resi- 
denza di Santa Maria, con due fratelli , essendo il R. P. 
Point stato mandato a coltivare i selvaggi detti Cuor: de 
lesina ; come siami ingegnato d’irrigare quell’ orto del 
Signore , che il R. P. de Smet aveva piantato colle sue 
mani ; ed a consolazione di V. P. e di tutti coloro a cui 
sta a cuore la gloria di Dio e il bene delle anime, ag- 
giungerò , che non solo le Teste piatte , tranne un indi- 
viduo unico, han tutte ricevuto il battesimo , ma che fra 
loro nulla più esiste di quelle superstizioni, che vi regna- 
vano tuttavia, massime fra le vecchie donne; cheil giuoco, 
l’ozio , ed altri vizj , che parevano così radicati nei più 
giovani, sono scomparsi; e che non temo d'’ incorrer tac- 
cia di esageratore nell’ asserire , che parecchi di essi fen- 


dunt ad perfectionem ; nella quale opinione concorre pur 
meco il R. P. De Vos. 


« Questa felice mutazione vuol essere ascritta all’ uso 
frequente dei sacramenti , massime della confessione , al 
buon esempio dei capi , ed alla cura particolare cui prese 
Iddio visibilmente di questa tribù. La puntualità delle Teste 
piatte in accostarsi al sacramento di penitenza è tale, che 
abbisognano più di freno che di sprone ; e la loro delica- 
tezza di coscienza giunge non di rado fino allo scrupolo. lo 
vorrei che qui si trovassero alcuni di quei tanti nemici 
della nostra santa Religione , che circondanole tribù sel- 
vagge, e che chiamano la confessione il martello della 
coscienza ; vedrebbero come queste anime senza pregiu- 
dizj , allorchè cadono per la loro miseria in qualche 
colpa , non ardiscano di porsi a letto la sera senza con- 
fessarsi , per tema , come dicono essi, che Dio È faccia 
morir nella notte, e li mandi nel luogo del fuoco. Non 
avendo giudicato opportuno il concedere a tutti indis- 
tintamente la santa comunione ogni settimana , divisi il 
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villaggio in modo , che la potessero ricever tutti una 
volta al mese ; ma è difficile il dire le sante astuzie che 
adoprano per ottenere di confessarsi e comunicarsi nelle 
domeniche intermedie. Spesso avviene che si veggono 
costretti ad allontanarsi dal villaggio per andare in cerca 
di vitto ; e parecchi di essi non hanno difficoltà di fare 
fino a quaranta miglia , solo por confessarsi e comuni- 
carsi , e poi ripartire. 


« Icapi, che sono dieci di numero , contribuirono 
anche moltissimo al miglioramento della nazione. La loro 
condotta è così esemplare , che incita tutti quanti i loro 
sudditi ad amarli ed a riverirli. L’uno di essi , per nome 
Ambrogio Sciscilemlà , è un eccellente catechista , abile 
molto in pescar anime, colla sua schietta ed amorevole 
famigliarità. AI arrivo di qualche selvaggio , egli va a 
trovarlo nella sua tenda , e facendosi bel bello a parlar- 
gli di religione , finisce al solito col persuaderlo a stabi- 
lirsi fra le Teste piatte, ea domandare il battesimo ; e 
fu principalmente per opera sua, che parecchie famiglie 
dei Xalispelm , ossia Pendoreilles , hanno ivi fermata la 
foro abitazione. Colla medesima santa industria , egli ha 
pure indotto a confessarsi , per la prima volta, un gran 
numero de suoi, che altrimenti non l’avrebbero forse 
mai fatto ; e il vedere come quesii siano poi divenuti fer- 
vorosi al pari degli altri , fu per lui uno stimolo a non 
restarsi mai dal suo fruttifero operare. Un altro vecchio 
capo chiamato Kuilkuiscikaolpe , comechè ammalato 
quasi sempre , passa il giorno a recitar rosarj , onde im- 
petrare da Dio la conversione delle altre nazioni. Fu egli 
il primo a porre in pratica l’esame di coscienza tutte le 
sere ; il qual uso si è ora propagato , e si mantiene in 
tutto il villaggio. Un terzo capo , per soprannome Adolfo 
dal pennacchio rosso, è famoso per le ammonizioni so- 
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lenni , che suole ei fare a chiunque. sia caduto , per sua 
disgrazia, in qualche pubblica colpa. Crederei di far 
torto a questa mia relazione se trasandassi or qui un atto 
eroico d’amor filiale di questo giovine capo. Nel mese di 
dicembre del 1842 , recossi egli con una gran parte del 
villaggio alla caccia del bufolo ; la sua vecchia madre , 
che era seco, non potendo reggere alla forza del freddo e 
del digiuno, che furono tutti obbligati a sostenere per circa 
quindici giorni, cadde all’ improviso in una debolezza 
mortale , dalla quale erano insufficienti a riaverla le ra- 
dici secche, con cui sogliono unicamente cibarsi in tale 
stagione i nostri selvaggi. Il campo però non si poteva 
trattenere, per tema d’incappare nei Piedi neri, ai quali 
apparteneva appunto il terreno in cui si trovavano i cac- 
ciatori ; ma il dabben giovine, lasciando correre gli al- 
tri, rimase solo indietro colla genitrice. Ed ecco , menire 
egli scendeva giù da un colle tutto coperto di neve ag- 
ghiacciata, tirando per la corda il cavallo sul quale era 
sua madre , il cavallo sdrucciolò , e gettò a terra la po- 
vera vecchia tramortita. Egli, accortosi dal battimento 
del cuore come sua madre vivesse ancora, se la tolse in 
braccio , e lasciando ivi i cavalli a cui il ghiaccio impe- 
diva l’andare innanzi speditamente, la portò così a piedi 
per molte miglia di cammino, fino a raggiungere il campo 
della sua tribù. Pare in vero , che Dio abbia voluto ri- 
munerare la virtù di questo buon figliuolo ; poichè la 
povera vecchia, quantunque sprovista d’ogni mezzo uma- 
no , ricuperò a poco a poco le forze e la sanità. Tornata 
al villaggio, narravami ella il fatto, e diceva, che quando 
cadde moribonda sulla neve, non aveva altra cosa che 
l’affliggesse , fuorchè il morire senza comunicarsi. 


« Ma soprattutto Michele detto le Petit chef, potrebbe 
essere annoverato fra i più fervidi religiosi. Nella sua 
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tenda è proibito il parlare di qualunque cosa che a Dio 
non si riferisca. Quanto era egli altre volte guerriero 
feroce e tremendo, fatto ora altrettanto mansueto ed 
umile cristiano , questo buon vecchio si avanza a gran 
passi nella via della perfezione, quasi avesse promesso 
solennemente a Dio di far unicamente e sempre ciò che è 
più perfetto : al solo timore , alla sola idea d’un peccato 
veniale , si sbigottisce e piange come un bambino. Un 
giorno , una vecchia donna entrata nella sua tenda , 
prese à querelarsi d’un giovane , lontano allora dal vil- 
laggio , e intorno al quale eransi diffuse alcune voci 
non vantaggiose ; il buon vecchio la udì per qualche 
tempo , ma alla fine, con tuono mansueto insieme e 
risoluto , le disse : « Sorella, non abbiamo noi forse in 
« Dio materia sufficiente onde parlare ? à che vieni a 
« contarmi coteste storie, ed a mormorare così del pros- 
simo ? credimi, tu faresti meglio di andarti a confes- 
« sare, e pregar quindi per quel povero giovane. » 


& 


« Ognuno sa come fra i selvaggi , non gli uomini, ma 
le donne sole attendano al lavoro ; gli uomini , allorchè 
non sono a caccia, spendono tutto quanto il giorno in 
fumar la pipa nella loro tenda ; e nella state, col ven- 
taglio in mano (il quale consiste in un’ ala d’aquila o di 
qualche altro uccello di rapina) in farsi fresco. Laonde io 
vedendo che quest’ ozio era cagione di molti sconcerti , 
credei opportuno il pormi , coll’accetta e colla vanga in 
mano , a lavorare. Nello stesso tempo presi nelle istru- 
zioni a spiegar le parole della Genesi : 7? procaccierai i 
pane col sudore della tua fronte, dette ad Adamo, e 
non ad Eva ; come pur quelle del Vangelo : Ed era ad 
essî soggetto; e allora i capi cominciarono a metter mano 
all'opera , stimolati anche dalle esortazioni e dall’ esem- 
pio del buon Michele, quantunque non abbia egli che 
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una mano sola , per essergli l’altra stata recisa cinque 
anni or sono in una battaglia. All’impulso dato dai capi 
cederono senza stento tutti quanti igiovani, di modo che, 
al giorno d’oggi , uno può far capitale di loro , come di 
altrettanti opera]. 


« Iddio però ha voluto provar manifestamente qual 
cura particolare egli prenda di questo suoeletto orticello, 
col togliere di mezzo alle buone fruttifere piante quelle 
poche male erbe , che avrebbero potuto riuscirgli fu- 
neste. È cosa provatissima , che fra le Teste piatte tutti 
coloro ( e per buona sorte il loro numero non eccede i 
cinque ) , i quali hanno dato qualche scandalo pubblico, 
e che sordi agli avvisi dei capi non meno che alle pa- 
terne esortazioni del Missionario, negarono ostinata- 
mente di emendarsi , furono tratti in breve ad infelicis- 
sima fine : altri, dopo aver perduto i suoi più cari, 
cadde ferito mortalmente da mano nemica ; altri sog- 
giacque in sul fiorir degli anni a repentina morte; altri, 
divenuto quasi furente , si sarebbe tolta colle proprie 
mani la vita, se da taluni che l’osservavano non ne fosse 
stato impedito. I quali esempj fecero negli animi di tutte 
le Teste piatte una profonda impressione , e furono pei 
buoni un forte stimolo onde affezionarsi vieppiù alla Re- 
ligione ed ai Missionarj ; e per quelli che cadono in 
qualche mancanza , uno svegliarino potente onde farli 
tornare in breve nel buon sentiero. 


« In generale , questo si può dire attualmenie con 
certezza delle Teste piatte , cioè, che sono essi in tanta 
armonia col Missionario , quanto una ben regolata co- 
munità religiosa col suo superiore. 


« Terminerò questo articolo colle parole del R. P. 
De Vos. Questo Padre protestò più volte in pubblico ed 
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in privato , che in venti anni di ministero esercitato fra 
ogni classe di persone , non ha mai provate tante conso- 
lazioni spirituali, nè ha mai veduti tanti frutti della gra- 
zia di Dio, quanto nei pochi mesi, che si fermò in questa 
Missione. So che si trovano anche fra i nostri degl’ in- 
creduli , i quali stimano esagerate le cose che si scrivono 
di questa tribù , allegando il non leggersi nelle storie 
delle Missioni, di altro popolo, massimamente selvaggio, 
il quale siasi arreso così presto , ed abbia corrisposto in 
un modo così sorprendente alla grazia di Dio. Per ciò 
che spetta alla storia delle ahre Missioni, sia pur come 
dicono ; ma per quanto ha riguardo alle Teste piatte , io 
vorrei dir loro : «Dio vi faccia la grazia di essere chia- 
mati. a quest’ opera veramente divina , e al pari del P. 
De Vos (che era pur uno degl’ increduli) , sarete voi tes- 
timonj oculari di quelle maraviglie , che intorno alla 
Missione delle Teste piatte vengono riferite, » 


. 
« Nel mese di dicembre del 1842 , piacque a Dio di 
| visitarmi con una lunga e dolorosa malattia , prodotta , 
cred’io, dal freddo eccessivo , per cui riuscendomi dif- 
ficilissima la digestione di qualsiasi alimento, passai tuito 
quanto l’inverno in uno stato di continuo languore. Ma, 
oh! amabile provvidenza di Dio! quantunque io mi 
coricassi la sera collo stomaco voto , e con tutto il corpo 
freddo come il ghiaccio, io non venni impedito mai dall’ 
offrire il santo sacrifizio , seguito sempre dalla consueta 
istruzione, nè dall’ ascoltare ogni sabbato un centinajo e 
più di confessioni; per non parlare dei giorni di dome- 
nica , e di altre feste comandate , in cui le messe e le is- 
truzioni erano dueinvecedi una ; solo quando tutti erano 
terminati gli esercizj di pietà, io cominciava allora a sen- 
tirmi fortemente aggravato dal male. 


« Mi approfitai di quella circostanza per attendere vi- 
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cino al fuoco ad alcuni lavori onde abbellire ed ornare la 
cappella , bramoso come io era di dare a questi selvaggi 
una qualche idea delle cerimonie , e degli apparati che 
sono in uso nella cattolica Chiesa. Con certi ornamenti 
d’ottone formai un ostensorio decente , i cui raggi erano 
bensì di legno, ma coperti con foglietti d’oro; feci con 
un pezzo di mussolino bianco, e con due fazzoletti rossi 
nn bel trono ; poi candellieri e lampade in quantità , 
onde il giorno di Pasqua potei rappresentare in chiesa la 
stessa macchina in piccolo, come si usa nel Collegio 
romano per la funzione delle Quarant’ore; nè io credo , 
che il grasso di bufolo sia mai stato meglio adoperato, che 
quando , ridotto in candele , potè ardere in copia di- 
nanzi a Nostro Signore sacramentato , frammezzo a 
quella moltitudine di anime devote , le quali come al- 
tettante lampade ardenti , offrivano al Redentore divino 
ii sincero omaggio del loro amore. L’anno scorso presi 
ad insegnare la musica a quei fanciulli , che nell’ atten- 
dere al catechismo avevano dato miglior prova di zelo 
e d'intelligenza; e formai una piccola banda militare di 
due chiarini , tre flauti , tre ottavini, due accordeon , 
ed un grosso tamburo, undici in tutto ; i quali , ilgiorno 
di Pasqua , furono *m grado di suonare alcune arie tratte 
da autori diversi. Se V. P. avesse da spedire ancora da 
queste parti qualche altro Padre, farebbe ella un gran 
bene alla Missione col mandarci alcuni altri stromenti di 
musica militare, come sarebbe una tromba , un oboe , 
un trombone , cembali, ecc. , aggiungendovi ua trat- 
tittello elementare delle regole spettanti ad ogni stro- 
mento , ed alcune semplici apposite sinfonie. Nessuno 

preti immaginarsi quanto diletto arrechi la musica a 
questi selvaggi ; e se Dio mi ajuta , io spero che sia 
per essere anch’ essa un mezzo potente di guadagnar 
anime. Trovavansi in distanza di trenta miglia in circa 
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da Santa Maria una trentina di famiglie dette dal naso 
forato , gente perduta, e immersa in ogni genere di 
vizj. Dirado venivano essi nel nostro villaggio, e quando 
vi venivano, non entravano mai in chiesa. Ma dacchè 
giunse loro all’ orecchio il suono della musica, accorrono 
essi spessissimo ad udirla , e nel medesimo tempo ascol- 
tano l’istruzione , che si suol fare durante la messa 
cantata , quindi a non pochi è nato il desiderio di ve- 
nirsi a stabilire fra le Teste piatte ; nè io dubito , che 
non siano per mandarlo prossimamente ad effetto. Un’ 
altra cosa che a ciò li alletta, è il vedere come noi distri- 
buiamo ai nostri selvaggi una parte del prodotto dei 
campi; imperciocchè di quanto si ricava dalla coltiva- 
zione della terra , tranne quello che è necessario per le 
semenze del anno venturo , e quanto basta per nostro 
uso particolare , di tutto il resto ne diamo una parte ad 
ogni famiglia , due ai capi, e tre al primo capo , ossia 
principe della tribù. 


« Due parole ora di quanto ha riguardo alle relazioni 
delle Teste piatte coi tanto famosi Piedi neri. Durante 
l'assenza del R. P. deSmetsuccederono parecchi incontri, 
2ei quali due Teste piatte e circa otto Piedi neri resta- 
romo uccisi ; 10 per altro contenterommi di riferire or quì 
il più ragguardevole , per esser egli come il complesso 
di molti fatti. Nel mese d'aprile del 1841, due selvaggi 
dei così detti Serpenti , andati a caccia su pel monte vi- 
cino , incapparono senza avvedersene in quindici Piedi 
nert, che stavano ivi in agguato ; i quali , con uno sparo 
generale dei loro archibugi, l’uno dei due Serpenti man- 
darono estinto a terra; ma l’altro, a cui solo avevano fo- 
rato il tabarro , tornò indietro precipitoso a dar l’allarme 
al willaggio. In pochi istanti le Teste piatte furono in ar- 
mi, e si fecero ad inseguire i Piedi neri ; siccome però 
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il monte , coperto tuttavia di molta neve , non si poteva 
valicare se non colle racchette (1), questi, che si trovarono 
di averle in pronto , si sottrassero colla fuga dall’ immi- 
nente pericolo. Le Teste piatte, nel tornarsene a casa , 
portarono seco il cadavere dello sfortunato Serpente , al 
quale i Piedi neri avevano, secondo la loro barbara usan- 
za, tagliato il cranio e la chioma. Intanto ia moglie deli’ 
ucciso , che poverissima era , in udire la morte di suo 
marito, era caduta in una specie di disperazione ; ond’ io 
credei opportuno d’indurre le Teste piatte a muoversi a 
pietà della di lei miseria ed a recarle qualche soccorso , 
aggiungendo che anche per parte mia vi avrei contri- 
buito. Poco stante venne uno dei capi a dirmi , che le 
Teste piatte non aspettavano altri che me; epperciò , 
presa una camicia , un coltello , e due lesine per la ve- 
dova , un po’ di polvere, quindici palle da schioppo, ed 
un pezzo di tabacco in corda pel giovane che erasi sal- 
vaio , e fattomi accompagnare da Pietro l’Irochese , il 
quale sapeva la lingua dei Serpenti, mi avviai alla tenda 
della povera donna, dove venni seguito da una moltitu- 
dine di persone varie di sesso e di età. Ivi giunto io volsi 
all’infelice alcune parole di consolazione, e le feci quindi 
il mio tenue regalo. Ed ecco due uomini, toltesi dagli 
omeri le loro pelliccie , le distesero a terra ; le quali fu- 
rono coperte in un istante di doni diversi : pelli di bu- 
folo e di cervo, eollane di perle e di granelli di vetro , 
coltelli , lesine , carni secche, @ radici in copia. Spetia- 
colo commovente in vero , il vedere questi selvaggi così 


(4) La racchetta, che usano questi selvaggi nell'inverno , non è dis- 
simile per la forma da quella con eui ì fanciulli in Europa giuocano 
alla palla se non che è molto più grande. I selvaggi se l'adattano alla 
pianta del piede, e eorrono con essa sopra la neve così speditamente 
‘come sul nudo terreno, 
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poveri, privarsi di quanto avevanño di più caro , e tornar- 
sene a casa col cuore in festa , lieti di aver soccorso una 
misera donna, quantunque straniera ! Le Teste piatte 
però, pensando che quella piccola mano di Piedi ner 
non fosse sola ad aggirarsi per la montagna , formarono 
un forte ricinto di steccati, onde chiudervi di notte i 
loro cavalli ; e in fatti, tre notti appresso , un abbajar di 
cani annunziò l'avvicinarsi del nemico ; si udì quindi 
uno sparo d’archibugio , a cui tenne dietro un profondo 
silenzio, e nessuno comparve. Si seppe poscia come quel 
colpo venisse dal giovane Serpente , il quale avvedutosi 
d’un Piede nero , che si avanzava verso i suoi cavalli , 
gli aveva fatto fuoco addosso ; onde i nemici, accorgen- 
dosi di. essere scoperti, si erano chetamente ritiraü. 
L’indimani furono ivi vedute tali traccie di sangue , che 
al dire delle Teste piatte , pareva vi avessero scannato un 
bufolo; siccome però andavano esse a perdersi nel fiume, 
ognuno credè , che il ferito avesse , nell’ attraversar 
la corrente , cessato di vivere, e nessuno pensò più ai 
Piedi neri. 


« Quand’ ecco , due giorni dopo , verso le nove del 
ma ttino , odo un frastuono confuso, misto d’ esultazioni 
e di grida guerriere; esco ad inchiedermi dell'avvenuto , 
e s ento come un Piede nero , ferito due giorni addietro, 
sia stato trovato giacente fra le macchie che sorgono in 
riva al fiume : nello stesso tempo veggo tutti i nostri sel- 
vaggi correre frettolosi a quella volta. Che le Teste piatte 
avessero formato il disegno di uccidere quel loro nemico, 
era cosa che manifestavasi pur troppo chiaramente dalle 
loro parole ; eppure ciò pareami non si confacesse alle 
loro idee generose , nè io poteva sopportare con pacato 
animo , che si togliesse la vita ad un moribondo , quasi 
sugli occhi del Missionario , e non recargli almeno 
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qualche. soccorso spirituale ; laonde mandai subito a 
rattenere il colpo, acciò potessi istruire e battezzare quel 
misero prima ch'egli morisse ; e Dio, che lo voleva salvo, 
iece sì, che il mio messo, quantunque partito mezz’ ora 
dope gli altri, giungesse appunto quando due delle Teste 
piattestavano già coll’ archibugio spianato verso l’infelice 
per finirlo. In udire che il Missionario bramava di ve- 
dere il ferito , quegli uomini che parevano così arrab- 
biati, mutarono in un istante il loro furore in compas- 
sione , e il Piede nero , quasi fosse un loro compagno , 
sopra un cavallo comodamente adagiarono , e lo condus- 
sero al villaggio come in trionfo. S' immagini V. P. un 
giovane di venticinque anni , alto sette piedi meno un’ 
oncia , il cui volto, quantunque pallido ed estenuato 
dalla perdita del sangue, dal digiuno , e da una pioggia 
continua, lasciava nondimeno trasparire una certa natu- 
rale fierezza ; tale era il Piede nero allorchè mi venne 
presentato. Mi porse egli languidamente una mano fred- 
“a come il ghiaccio , traendo insieme un profondo sos- 
piro quasi a ringraziamento dell’ avergli io salvata la vita. 
Lo feci trasportare nella tenda del primo capo, Vittorio, 
dove non gli mancarono quei ristorativi , che più richie- 
deva Ia sua situazione ; e quando si fu alquanto riavuto, 
presi a condurlo alla cognizione delle verità della Fede. 
Lo sciagurato mi coufessò essere quella la prima volta , 
ch’ei sentiva a parlare del vero Dio. Mi feci nello stesso 
tempo a medicargli la ferita , la quale però non era 
molto grave : la palla gli aveva attraversata la coscia 
sinistra ; nè arrecherà maraviglia a V. P. il sentire co- 
me in capo a nove giorni siasi egli trovato in grado, non 
solo di reggersi o di camminare, ma ancora di tornar- 
sene fra i suoi , facendo il viaggio la metà a cavallo , e 
l'altra metà a piedi. Io confido , che Pavvenire ci dimos- 
ui, come Dio non abbia salvato da morte questo ferito 
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solamente pel bene di lui, e senza un fine particolare 
della sua provvidenza ; nè forse è lontano il tempo in cui 
quelle povere genti conosceranno anch’ esse la luce del 
Vangelo. Chè se alcuni dei nostri Padri dovessero venir 
destinati a. questa sant’ opera , io mi stimerei felice di 
essere fra loro annoverato ; giacchè non in paese di 
gente pacifica comme quella delle Teste piatte , compirà 
Iddio sopra di me le sue divine misericordie. 


« Finalmente , nel settembre del 1843 , ebbi la 
consolazione di veder giungere sani e salvi i RR. PP. 
De Vos e Hoecken ; questi mandato ai selvaggi detti 
Cuori di lesina , e quegli rimasto in Santa-Maria, dove 
ha già operato un gran bene , specialmente fra i coloni 
edi Canadesi. Non ho mai veduto altr’ uomo attendere 
con tanto Impegno allo studio di una lingua, come il P. 
Pe Vos ha fatto con quella delle Teste piatte ; ma io tac- 
cio di ciò, come pure di quanto spetta agli altri caris- 
simi nostri Padri testè arrivati, perchè so essere inten 
zione di ognuno di essi il mandare a V. P. la specificata 
relazione del suo operare. 


« Altro non mi rimane, che a ringraziare V. P. di 
quella cura veramente paterna , ch’ ella si prende di noi, 
e dei nostri poveri selvaggi; ed a volerci ajutare co’ suoi 
santi sacrifizj e adorazioni , affinchè Diosi degni di con- 
fortarci nel suo santo servizio. 


« Sono , ecc. 


« Gregorio MENGARINI, 
della Compagnia di Gesù , Miss. apost. » 
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MISSIONI DELL’INDIA. 


ITALIANE MISSIONI DEI RR. PP. CAPPUCCINI NEL TIBÈ. 


Estratto d’una lettera del R. P. Felice da Torino , al 
Revmo P. Venanzio da Torino , Definitore e Vice-pro- 
curator generale dei Cappuccini in Roma. ( Scritta in 
Italiano. ) 


Deyra-Dhoon , 26 ottobre 1845. 


« REVERENDISSIMO PADRE , 


« Già ben saprà la P. V. Rev" come, lasciata l’Italia 
fin dal 1839, e disimpegnato dal primo addo ssatomi 
incarco di vice Prefetto nelle Smirne , venissi man - 
dato a questa Missione del Tibè, dove esercito , già 
da quattr” anni e mezzo , il sacro ministero. Fui desti- 
nato in sul principio a Gualior , città capitale del regno 
di Schindiah ; ma quivi gl idolatri venuti alle mani cogl 
Inglesi , e questi , dopo sanguinosissima guerra, rimasti 
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vincitori, cinquecento in circa de’ miei cristiani , appar- 
tenenti alla milizia di quel regno, si trovarono ridotti , 
per la perdita del loro impiego , alle ultime strette. Ep- 
perciò , cercando io d’ interessarmi a loro vantaggio , 
Iddio permise , che m'incontrassi in alcuni dei princi- 
pali delegati inglesi , i quali , non solo mi ajutarono ad 
ottenere una pensione a trent’otto delle mie famiglie più 
bisognose , ma facendo pur essi alcune soscrizioni, giun- 
sero a somministrarmi in più volte , fino a quest'oggi, la 
somma ragguardevole di sei mila rupie (1,500 franchi ) 
a favore dei cristiani ; inoltre , avendo essi comprato 
due di quesii paesi , unitamente a un tre mila jugeri di 
terreno, m’invitarono a venir secoloro onde fondar qui 
una colonia composta interamente di cattolici. 


« Partito pertanto da Gualior, li 28 ottobre 1844, 
con più di cento cristiani divisi in trentatrè famiglie , 
giunsi, dopo un mese di viaggio , in questa nuova patria 
nostra. È dessa un piano vastissimo detto Dhoon, situato 
alle falde dei monti Landur e Mussoerie , i quali confi- 
nano con quelli di Humbalah e del Tibè. Sono ormai 
quindici mesi ch’ io son qui , e sebbene mi sia toccato 
di affannarmi non poco in sulle prime, affine d’indurre i 
condottivi cristiani al laborioso impiego di contadini , 
siccome quelli che vissuti erano fin dall’ infanzia in ozio 
pernizioso , pure mi è dolce ora il vederli sottostare alle 
fatiche , industriarsi e lavorare; del che si compiacciono 
pur sommamente gl’Inglesi stessi , che comprarono il 
terreno; i quali sperando in loro una forte perseveranza, 
confidano che non sia lungi il tempo, in cui lavorando 
ciascuno per se, possano i coloni mantenersi da se stessi, 
in un colle loro famiglie, e colle loro generazioni. Ed a 
tal uopo , le trentatrè famiglie predette , come pure 
cinque altre che vi si aggiunsero , oltre quel terreno che 
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loro piacque di avere, provedute furono d’un pajo di buoi 
per ciascheduna, e di tutti i rurali necessarj stromenti. 
Siccome poi niun mezzo avevano esse in sul principio da 
sostentarsi , venne dottata ogni famiglia d'una sufficiente 
pensione mensuale , che non cesserà se non al ricolto di 
quei grani , che attualmente , in quella quantità che loro 
più aggrada , van seminando. 


« Jo non so come ringraziare e benedir degnamente la 
divina Provvidenza, dell’ essersi degnata di eleggere uno 
strumento così vile, qual son io, per un’ opera così gran- 
de, quale è questa ; dell’ essersi degnata d’infondermi 
tal coraggio da reggere alle persecuzioni suscitateci sì 
dagl’idolatri, sì dai musulmani, che circondano daogni 
parte il paese ; e di concedermi infine il necessario lume 
da dirigere questi nostri cristiani, non solo nelle cose 
spirituali , ma eziandio (sebbene alla meglio) nella col- 
tura dei campi e degli orti; delle quali cose, al partir 
mio dal} Italia, io non sapeva un ette : sia lodato per- 
tanto Iddio in tutte le opere sue! 


« Per condurre a buon termine lo stabilimento della 
colonia , ora che già si vedono costrutte trentasette case 
assai comode , penso, appena Iddio mi somministri i 
mezzi, di erigere una chiesetta , una scuola , ed un’ abi- 
tazione per me, e per un P. Lorenzo da Bologna , che 
da pochi giorni in qua mandommi cortesemente il nostro 
Monsignor Borghi, per coadjutore. È questi un soggetto 
di eccellente naturale , di ottima volontà , d’infaticabile 
zelo, e per soprappiù molto meccanico , il che ci sarà 
di non lieve giovamento ; giacchè , ove si degni Iddio di 
benedire le nostre deboli fatiche, io spero di poter riu- 
nire di qui a non molto una quantità di quei cristiani , 
che ora in gran numero dispersi si trovano per queste 
vastissime campagne , onde liberarli dall’ ignoranza , 
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dal! ozio , dalla licenza , vizj pur troppo comuni a tutti 
questi sgraziati abitatori. Ma di questo , come pure dei 
nuovi stabilimenti religiosi, mi riservo di scriverle un” 
altra volta. 


« In quanto a noi, sì per animare i nostri cristiani , 
sì per trovare noi pure il modo di campare , non solo ci 
conviene invigilare ai lavori dei campi, ma lavorare 
noi stessi colle nostre proprie mani a guisa di giorna- 
lieri , massime nell’orto, dal quale, già da più mesi , 
vo ricavando i necessarj erbaggi , ed anche alcune frutta 
di banani , oltre una buona quantità di grosse canne da 
zucchero , e sufficiente buon riso ; onde jo spero che, 
da qui a due o tre-anni , ci venga fatto di vivere un po’ 
meno stentatamente. 


« La prego di gradire i miei umili ossequj , ecc. 


« F. FeLIcE pA Torino , 
a Miss. apost. » 


Tom. vu. 106. 21 


MISSIONI DELLA CINA. 


VICARIATO APOSTOLICO DI XANSI E XENSI. 


MISSIONE ITALIANA DEI RE. PP. MINORI OSSERVANTI. 


Estraito d’ una lettera dell Ill» e Rev Sig. Alfonso , 
Vescovo coadjutore del Vicario apostolico di Xansi 
e Xensi. (Scritta in italiano.) 


Gennajo 1843. 


« . + + + + < Appièd’un lento colle, che facendosi 
via via più scabro termina in una rupe scoscesa , giace 
maestosa in riva ad un fiume, che la bagna e talora 
anche la inonda, la metropoli di questa provincia. Le sue 
mura , intersecate da torri , e sostenute nell’ interno da 
terrapieni , si prolungano egualmente per ogni parte, e 
chiudono la città in un quadrato di dodici miglia. I 
rempj degl’ idoli s'innalzano colle inverniciate tegole al 
disopra degli altri edifizj, se non che ad essi sovrasta 
vieppiù torreggiante il palazzo dell’ intendente. Il nu- 
mero dei satelliti è di undici mila incirca , per non par- 
lave di trecento soldati tartari stanziati , e d’una guardia 


319 

civica composta di oltre due mila nomini , i quali nelle 
battaglie sogliono occupare il posto più pericoloso. Un 
colonello e cinquanta soldati sono cristiani, e fra questi, 
tutti coloro che furono spediti contro gl’Inglesi , si con- 
fessarono e comunicarono nel giorno precedente alla fle- 
bile partenza ; dico flebile , perchè radi molto qui sono 
quei guerrieri, che lascino a ciglio asciutto la casa , gli 
amici , la moglie , ed i figliuoli. 


Esiste ancora la chiesa edifitata ottant’ anni or sono ; 
ed io riposai sul medesimo letto di mattoni , ove po- 
sava Je stanche sue membra il vescovo e martire Antonio 
d’Osimo ; ma per essere la detta chiesa di proprietà par- 
ticolare, ne fu edificata un’ altra nella stessa città , a 
spese della Missione , con due camere per uso del Mis- 
sionario , con un cortile , ed un pozzo. La rabbia dei 
gentili cercò , negli anni addietro, di annientare la fede 
ed i credenti nella città, nei sobborghi , e nei villaggi 
cireonvicini , e prevalse pure su di ottocento e sessanta 
individui parte spinti in esilio , parte rifoggitisi in altri 
angoli dell’ impero, parte caduti nell’ apostasia ; ma l’on- 
nipotente miserieordia fece sì , che ai mille cinquecento 
e cinquantaquattro rimasti immoti quali scogli nell’ im- 
perversare delta procella , siano venuti altri ad aggiun- 
gersi, talchè vi si contano al giorno d’oggi tremila fe- 
deli, che amano e onorano Dio di cuore , che lo predi- 
cano alle genti coll’ edificazione dell’ esempio molto più 
ancora che colla manifestazione della parola. 


« L'attuale mandarino della città di terz’ ordine rin- 
chiusa fra le mura della metropoli, favorisce i cristiani , 
ed è nemico delle superstizioni, comme lo dovrebbe 
essere ogni ministro , ed ogni letterato seguace di Con- 
fucio. Giorni sono ordinò , che si togliessero via tutte 
le immagini degli spiriti, che si trovavano ne’ suoi ap- 

21. 
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partamenti, dicendo: « D’essi son io migliore e più grande, 
nè ho fede in loro, E che altro è la loro religione se non 
favole, menzogne, e contraddizioni ? » Nei giorni desti- 
nati ad offrir nel pagodo verghette odorifere e fumanti, i 
pagani hanno osservato ch’ egli si finge sempre amma- 
lato, o intento a qualche rilevantissimo affare , affine di 
esimersi dall’intervenirvi. 


Uno di questi settatori di Confucio provò i mirabili 
effetti della misericordia di Dio. Era egli segretario d’un 
mandarino , ed assisteva agli acerbi tormenti a cui ve- 
nivano sottoposti per la fede due animosi cristiani. Inor- 
ridito e commosso uscì del tribunale‘, e guidato dalla 
Provvidenza entrò nella contigua camera , dove trova- 
vansi sur un tavolino tre libri di preghiere , tolti nel 
giorno dell’ arresto dalla casa dei confessori ; li aperse, li 
percorse con molta avidità, e tornato dal mandariro , 
gli disse francamente : « Signore , nei libri di costoro 
« non Vè male alcuno. — E non è male , ripigliò uno 
« degli astanti, quello che è falsoP. Vedi uomini, 
« che han preso uno dei loro antenati, e J’hanno costi- 
« tuito Signore del cielo. » ‘Queste parole turbarono il 
segretario,ma fu egli vieppiù confuso allorchè colui, pre- 
sentando il Crocifisso, soggiunse : «Ecco l’immagine di chi 
« adorano essi qual padrone dell’ universo. » Ciò nulla 
ostante la grazia che già operava in lui, lo spinse a visitare 
ogni giorno nel loro carcere i due tormentati, fintanto 
che , disgustatosi con alcuri degli uffiziali della corte del 
mandarino , rassegnò il suo impiego , e prese ad eser- 
citar l’arte medica, nella quale era già stato ammaestrato. 
Avvenne però che andando a visita d’un cristiano in- 
fermo , trovò nella di lui casa alcuni volumi delle vite des 
Santi , ed ottenutili per qualche tempo , spese in rileg- 
gerli tutto quel dì e gran parte della notte. L’indimani 
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si recò da un erudito, eloquente , e devoto fedele, il quale 
gli sciolse i varj dubbj, che gli si affollavano tuttor nella 
mente; onde convinto appieno della verità, e risoluto 
di non frapporre indugio nell’abbracciarla , non si tosto 
fu egli rientrato in casa , distrusse tutti quegl’idoli, 
ch’ egli aveva per } addietro adorati, arse le profane is- 
crizioni , convertì la propria genitrice insieme a parecchi 
altri gentili, e ritiratosi in un casale di fedeli, attende 
ivi ad ammaestrare i ragazzi nelle sacrosante massime 
del Vangelo di Gesù Cristo. 


« La lettura della vita dei Santi ha convertito moltis- 
simi gentili, i quali credendo non si potesse arrivare alla 
perfezione dei loro antenati , rimasero sorpresi in vedere 
di quanto eroismo sia capace un cuore infiammato di cris- 
tiana carità; e come possa ogn’ uomo, calcando le pe- 
date del Maestro divino, innalzarsi, anche dallo stato più 
abbietto della vita civile, al di sopra dei tanto vantati 
eroi della Cina, e rifulgere di più risplendenti, di più 
sublimi , di più abbondanti virtù. 


« In sul finire di maggio , passò per questo Îuogo ut 
cristiano pechinese , che andava in esilio ; ed ecco in qual 
modo la Provvidenza dispose, ch'egli fosse confessore di 
Gesù Cristo. In una piazza di Pechino alloggiavano mol- 
tissimi giuocatori di mano , uomini torbidi, e pronti 
sempre ad ogni genere di delitto. Il giudice del quar= 
tiere espose al prefetto di polizia i danni, che potevano 
nascere da tale accozzaglia di ribaldi, e richiese la pubblica 
forza per farli arrestare ; ma quando dal prefetto furono 
spediti soldati e sgherri ad eseguire l'arresto, coloro che 
forse ne avevano avuto sentore o sospetto, erano tutti 
sloggiati. I prenditori , veduta la casa sgombra, rimasero 
sospesi e sbalorditi, nè sapevano a qual partito appi- 
gliarsi, quando uno di essi prese a dire : «Qui da vicino 
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« abitano molti cristiani; andiamo ad arrestarli, e la 
« loro cattura ci libererà da ogni rimprovero e da ognil 
« castigo. » Questa proposta piacque a ciascuno , e im- 
mediatemente soldati e sgherri, spargendosi per le case 
dei fedeli, ne arrestarono quattordici, cui trassero inca- 
tenati al tribunale. À quella vista il mandarino , non do- 
mandando pure dei giuocatori, prese ad infierire contro 
quei poveri cristiani , e tutto adoperossi coi raggiri, colle 
minacce, e coi tormenti onde farli. apostatare. Lunga 
pezza resisterono tutti con forte animo ai replicati assalti 
del giudice ; ma infine, ad una prova di supplizio acer- 
bissimo e lungo, tredici di essi,sciancati e laceri dalle bat- 
titure, cederono, non senza molte lagrime alla violenza 
dei tormenti. Rimaneva il solo confessore di cui ora parlo, 
ma tremante pel pericolo di apostatare anch’ egli , 
quando, raccolte tutte le sue forze, si fece animoso a scla- 
mare : « Cristiano io sono, e cristiano morirò; nè fia 
« ch'io rinneghi mai la mia fede! » Si tormenti di bel 
nuovo, ripigliò infuriato il giudice tartaro ; e rivolto al 
confessore, con.un feroce digrignar di denti e collo 
sguardo arrovellaio : « Temerario, ei gridò, io voglio ve- 
« derti morto sotto le replicate percosse. » Ma vi s’ inter- 
pose il cinese assessore, dicendo : « La legge è chiara — 
« chi nega di rinunziare alla credenza cristiana, deve an - 
dare in esilio.— Vada dunque costui in bando dall’ im- 
« pero, e cessi la crudele carnificina. » Il confessore 
adunque tratto semivivo dal pretorio , fu ricondotto in 
prigione, e ricuperate che ebbe in parte le consunte sue 
forze, fu fatto accompagnare fin oltre i confini dello stato, 
verso il luogo dell’ esilio. La sua faccia avea, per così dire, 
perduto ogni orma di umane fattezze, tanto glie l'avevano 
deturpata gli schiaffi, le sferzate, i pugni, le punture, 
le stirature, e per ultimo il marchio impressogli ia volto 
con ferro rovente, cristiano. Un nostro Missionario, 
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andatolo a trovare in una povera bettola, dov’erasi egli 
fermato co’ suoi accompagnatori a pernottare , lo con- 
fessò, gli amministrò la santa Eucaristia , e gli consegnò 
in limosina due taeli, miserabil dono a chi aveva sacrifi- 
cata ogni cosa per Gesù Cristo ; mala cassa della Mis- 
sione era esausta, e quei due taeli si erano dovuti pren- 
dere ad imprestito. Nondimeno il Vicario apostolico aveva 
pensato di procurargli un qualche sussidio più vistoso , € 
per questo volea farsi prestare una quindicina di taeli ; 
ma se ne astenne in udire come la carità dei cristiani 
avesse già supplito ai bisogni del magnanimo confessore. 


a In un mese d' esercizio dell’ apostolico ministero , 
oltre le confessioni, le estreme unzioni, le cresime ed i 
battesimi di bambini , furono rigenerate tre adulte, due 
in chiesa con tutte le debite cerimonie, e la terza in 
letto ormai sull’ orlo della tomba. Aveva costei sentito 4 
parlare, nell’anno scorso , delle eterne verità della nos- 
tra santa Religione ; se ne ricordò nel punto di passare 
all’ eternità, e chiese con calde istanze il battesimo , cui 
ella ottenne dopo aver dichiarato di creder fermamente i 
principali articoli della fede, e manifestata una sincera 
detestazione delle passate insensatezze. 


« Ho visitato nei monti una cristianità di novanta in- 
dividui , fra i quali non trovasi pure un idolatra ; 
perchè i fedeli si rifuggirono appunto colà, affine di non 
aver commercio con gente che li spingesse alle supersti - 
zioni. Ivi non si vede una casa, non un muro , non un 
mattone ; ma la chiesa , le camere , le cucine , i granaj, 
le stalle son tutte spelonche scavate entro la rupe ; tal- 
chè pareami di essere trasportato nelle Nitrie e nelle 
Tebaidi. — In un altro villaggio , abitato pure unica- 
mente da cristiani in numero di ducento e più, mi 
sorprese moltissimo la loro chiesa : è dessa uno spect 
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sotterraneo lungo quaranta braccia fiorentine , largo 
dodici , ed alto dieci ; due altre spelonche ai lati danno 
adito disiinto ai due sessi. Nell’ entrarvi, mi ricorsero 
alla mente le catacombe di Roma , e stetti ivi pregando 
e meditando per lo spazio di mezz’ ora e più. Il villaggio 
ha nome alle rossa. 


« Nella provincia di Xensi le conversioni dei gentili si 
vanno moltiplicando di giorno in giorno. Il sol P. Luigi 
ha battezzato, da pochi mesi in qua , ottanta persone. 
Se avessimo colà dieci Missionarj europei, i battesimi 
degli adulti ascenderebbero in ogni anno per lo meno ai 
due mila. 


« IHR. P. Gabriele , in Zugan-fu, per aver conver- 
tito alla fede una famiglia di gentili, si eccitò contro la 
‘rabbia di quegli idolatri , i quali , colmatolo d’ingiurie, 
lo strascinarono verso il tribunale del mandarino ; non 
vi pervenne, perchè altri gentili per la via s’interposero, 
e fecero si, ch’egli fu lasciato in libertà. 


« Arronso , Zescovo coadjutore 
del Vic. apost. di Xansi e Xensi. » 


329 


Lettera del R. P. Clavelin, Missionario della Compagnia 
di Gesù in Cina, ad un altro Padre della medesima 
Società. 


Dalla nave Tommaso Crisp, 36 miglia da Chang-Mai , 
li 13 ottobre 1844. 


« REVERENDO PADRE, 


« Eccoci ormai presso alla meta d’ ogni nostro desi - 
derio ; poche ore ancora, e ci troveremo fra le braccia 
dei nostri fratelli. In procinto di terminare un viaggio 
così lungo insieme e così felice , uno sentei proprj pen- 
sieri ergersi spontaneamente al cielo onde ringraziarlo di 
quella protezione benigna, con cui si compiacque di 
custodirci ; e ridiscendere quindi., e fermarsi , con te- 
nero affetto , al ricordo di quei cari, che col fervido 
loro pregare ce la impetrarono. 


« Al nostro salpare da Hong-Kong , i venti ci si vol- 
sero dapprima contrarj ; poscia , cessati del tutto, ci 
lasciarono in tale abbonacciamento, che fummo costretti 
a fermarci una settimana intera a vista di quel porto. 
Ricorremmo allora alle nostre solite armi, voglio dire 
alle novene; ed unane incominciammo in onore di Maria 
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Vergine addolorata , ma con nessun frutto ; se non che, 
essendoci venuto in mente di aggiungervi le Litanie di 
di S. Giuseppe, vedemmo gonfiarsi in quel medesimo 
giorno , per aura favorevolissima, le nostre vele ; quasi 
volesse la Madre di Dio farci avvertiti del non essere con- 
cesso a Missionarj di penetrare nel cinese impero, se non 
colla intercessione immediata di quel Santo , che ne è il 
più antico, e il più special protettore. Sereno era il cielo, 
placidissima l’onda , e lo scorrere della nave, abbenchè 
rapido, piano così, che avresti quasi dubitato che foss’ 
eila tuttora immota. 


« Allorchè giungemmo a fronte di Formosa, il vento 
ci si fece di repente contrario , e tremendamente furioso; 
il che indusse il capitano ad ancorarsi entro una spiaggia 
cui proteggevano da un lato alcune isole, dall’ altro il 
continente , affine di por la sua nave in grado di resis- 
tere con più efficacia agl impeti di quel turbine mal- 
auguroso ; il quale però era già sedato del tutto quando 
si tornarono a sciogliere le vele. Ciò nulla ostante, perchè 
il legno, straccarico come era, sarebbe andato esposto 
a grave pericolo , se l’avesse sorpreso in alto mare qual- 
che violenta procella , il capitano giudicò più opportuno 
il navigare lungo la spiaggia , frammezzo alle molte isole, 
grandi e piccole , che nel mare della Cina si succedono 
quasi di continuo in breve distanze dal lido. Questo ge- 
nere di navigazione era affatto nuovo per noi , avvezzi al 
maestoso e largo veleggiare della Sirena, la quale da 
ogni terra , come da un suo pericolosissimo nemico , an- 
dava sempre fuggendo. In oltre , siccome il vento, quan- 
tunque debole , eraci per lo più contrario , e che il cielo 
continuò ad essere perfettamente sereno , così noi po- 
temmo esaminare a nostro bell’agio la circostante ri- 
viera, distinguere il rigoglio o la languidezza della vege - 
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tazione, e riconoscere perfino la varietà dei prodotti. 
Passammo dinanzi à molte terre , a parecchie ciità , e ci 
trovammo spessissimo. circondati da un numero assai 
grande di barche pescareccie , avendone io contato una 
volta fino a cento e cinquanta. Semplicissimo è il vivere 
di questa fluttante popolazione : le sono unico cibo i 
pesci e il riso, bevanda l’acqua ; per letto ha il fondo della 
barca, e quasi tutti i suoi arredi sono formati con indiche 
canne ; l'antenna, la vela , la secchia da gettar via l’acqua 
che penetra nel palischermo , le chicchere , la scatola in 
cuisono riposti gli ordigni da accendere il fuoco , il sof- 
fietto stesso , tutto è canna. Ci ancorammo noi pure pa- 
recchie volte , onde rinnovare le nostre scorte ; ed allora 
ognuno di noi era libero di scendere a terra, e di pas- 
seggiare con piena sicurezza in sulla sponda marina. Fum- 
mo anche visitati nella nave da molti Cinesi, tratti o dalla 
curiosità di vedere un legno europeo, o dal desiderio di 
venderci alcune delle loro derrate ; e tutti ci parvero 
uomini di buona pasta, naturalmente scherzosi e gio- 
viali. 

« In questa guisa ci fu datodi farci un’ idea assai pre- 
cisa di novecento e più miglia della riviera cinese; la quale 
consiste in una catena non interrotta di alti monti le cui bal- 
ze permettono di rado all'occhio dispaziare in molta dis- 
tanza perl’interno delle terre. Generalmente parlando sono 
essi, come pure le isole che loro stanno a fronte , alquanto 
aridi, alpestri, e spogli quasi del tutto d’alberi e di piante, 
talchè non mi è riuscito ancor di vedere una sola selva ; 
l’industre ed operosa mano dei cultori li rende ovunque 
produttivi , e più di quello forse che a prima giunta pare 
nol comporti la natura del terreno. 


« Quel lento piaggiare non tralasciava adunque di 
riuscirci, come ella vede, alquanto dilettoso ; se nonche 
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vi si frammischiavano pure , come in ogni altro modo di 
viaggio , alcune spiacevolezze. Nella notte che sorse a pre- 
cedere il secondo giorno d’ottobre, la debolezza del vento 
ei costrinse ad ancorarci per non essere strascinati dall’im - 
peto delle correnti ; e quando in sul mattino cercammo di 
sciogliere le vele, non ci fu verso di far muovere la nave, 
rimasta come impantanata in un basso fordo di sei o sette 
braccia , mentre ce ne sarebbero volute almeno tredici. 
Per buona sorte il crescere della marea la fece tornare a 
galla, non però a segno, che non ci sia toccato di andare 
innanzi un’ ora, con somma fatica e non senza qualche 
rischio, per entro la melma, prima di giungere ove l’acqua 
fosse profonda abbastanza da potervisi agiatamente navi- 
gare. In mezzo ai quali contrattempi e pericoli, ci era di 
tanto conforto la fede nella divina Provvidenza, che la le- 
tizia non cessò un sol instante di regnare fra noi negli 
animi come nei volti. 


« In questa guisa, Padre mio reverendo , col navigare 
a brevi giornate, giungemmo alfine a Chusan, correndo 
il giorno 8 d’ottobre , dopo avere speso ventisette giorni 
in fare ottocento e quaranta miglia. Éun po’ lungo , il so ; 
ma pure i nostri confratelli, che ne precederono, ci chia- 
meranno anzi , io ne son certo ; felicissimi, stante l’aver 
essi impiegato due mesi in fare lo stesso tragitto, el’essere 
andati più volte in procinto di naufragare. 


« Nei due giorni che ci fermammo a Chusan , ebbi 
campo di visitare la cità capitale Ting-hac e i di lui con- 
torni, L'isola di Chusan siede regina di quell’arcipelago, 
che ha nome da essa, ed è in vero una delle chiavi princi- 
pali della Cina; imperocchè fatti padroni di questo sito , 
possono gl’Inglesi, in un giorno o due e colla massima fa- 
cilità, insignorirsi dei condotti alimentatori dell’impero , 
e in pochi mesi affamarlo , senza aver d’uopo perciò di 
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ricorrere alle armi. Il suo porto ampio e profondo , ofe 
un sicuro riparo dagli oltraggi delle procelle ; e nella 
spiaggia vicina le navi possono ancorarsi in breve dis- 
tanza dal lido. Il piano è ovunque accuratamente coltivato, 
e la fertilità del terreno corrisponde pure alle fatiche de- 
gli agricoli così , che vi si fanno in ogni anno fino a tre 
ricolti di riso. Ma, siccome la coltivazione , massime 
quella delle patate dolci , si estende fino alle vette dei 
monti, così la campagna priva affatto di alte ed annose 
piante, niuna leggiadria di prospetto offre agli occhi 
del riguardante, perchè le manca quella piacevolezza che 
viene dal verdeggiar delle selve, deiboschetti, e delle 
vive siepi , e dal vario scorrere dei fiumi o dei ruscelli. 
Ivi il gradevole fu quasi dappertutto. sacrificato all’ 
utile ; quindi coloro che altronon vedono fuorchè gl’ inte- 
ressi positivi, non restano dal magnificar la ricchezza e 
Vubertà dell’ isola di Chusan. 


« Ting-hac, che à la più ragguardevole , o per dir me- 
glio , la sola città di tutta l’isola , giace in distanza d’un 
miglio e mezzo dal mare, all'estremità del piano che ho 
di sopra accennato. La sua attual popolazione può ascen- 
dere ancora ai quaranta mila abitatori, sebbene la città 
abbia perduto , durante la guerra , due gran quartieri , 
quello cioè dei mandarini, e quello delle pubbliche con- 
serve, i quali furono dall’imo fondo interamente distrutu. 
Le mura del antico ricinto sussistono tuttavia,salvo alcune 
paru atterrate dagl’Inglesi, che si valsero di quei materiali 
per la costruzione dei loro militari stabilimenti. Le case 
cinesi sorgono a poca altezza ; le vie , generalmente par- 
lando, sono sghembe, anguste, mal selciate, e per soprap- 
più impedite dai banchi , che sporgono in fuori ad ambo 
i lati dai fondachi e dalle officine. Entrammo nelle prin- 
cipali botteghe, e ricevemmo ovunque cortese accoglienza; 
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ognuno ci chiamava Frulomeis, vale a dire Frances ; ed 
i Francesi qui , come in ogni altra contrada della Cina, 
pare non siano veduti di mal occhio. Delle vie poi si può 
dire , che in qualunque città di questo imperio , basta il 
vederne una per avere di tutte una giusta idea ; chè niuna 
o lievissima è la differenza che passa dall’ una all’ altra. 


« Quello che ne fece in Ting-hac maggior impressione, 
fu l’ antico pagodo, convertito oggidi in caserma di militi 
britanni. Componesi esso di varie fabbriche , nella prima 
delle quali, che forma come l’atrio di tutto il pagodo , si 
vede,entro una nicchia sovrapposta adune speciedi palco, 
il simulacro di Budda, forse per apparecchiare gli animi 
alla divozione verso quell’idolo, il quale è più d’egni altro 
dai bonzi non meno che dal popolo venerato; e che fa pure 
in quel tempio la principale comparsa. In ambo i lati dell’ 
atrio medesimo, a destra ed a sinistra di Budda, sono due 
altre statue, le più spropositatamente grosse ch’ io abbia 
veduto mai. La larghezza dello spazio che occupano eccede 
i venti piedi, e ne hanno altrettanti o più d’altezza, 
benchè poste a sedere. La loro testa ha la forma di 
quella con cui sogliono in Francia le nonne ritrarre il fa- 
moso Gargantua , allorchè raccontano le di lui gesta agli 
attoniti nipotini : occhi sporgenti in fuori , faccia piena e 
luccicante, unriso sciocco come di smemorato , o come si 
vede talora rappresentato Bacco a cavalcioni sulla botte , 
che ha votata pur dianzi; un ventre poi che servirebbe all” 
uopo di pubblico granajo. Sono esse del resto perfetta- 
mente indorate, e ciò non ostante la loro orridezza è tale 
da incutere spavento in chiunque le miri. É questo in vero 
un capo d’opera del demonio, il potersi cioè far adorare 
sotto un aspetto così deforme. 


« Ma siamo solamente nell’atrio ; attraversiamo or 
dunque il cortile, ed interniamoci in quella parte, che ha 
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più specialmente nome di tempio. Vedete in mezzo a quell’ 
ampia sala, sotto quell’alto e snello baldacchino, tutto tra- 
fori e colonne, quelle tre sterminate, gigantesche statuac- 
cie ? Dicesi che siano esse la trinità di Budda. Occupa egli 
ik fondo della scena, appoggiando il curvo dorso ad una 
specie di squama grande di pesce, ed ognuno if riconosce 
agevolmente all’ampia e rilevata ventraja , come pure alle 
corna che gli sorgono in fronte. Gli altri due idoli sono 
atteggiati nelmedesimo mode, ma non hanno carattere dis- 
tintivo. Fra questi e Budda, main più basso scanno e con 
proporzioni meno gigantesche , stanno due diavoli desti- 
nati a difendere contro qualsiasi nemico quelle orride 
divinità ; le quali però , ove pur possano esser difese , lo 
saranno con più efficacia da due altri personaggi , che le 
fiancheggiano a destra ed a sinistra, e cheseggono in una 
rosa,0 gherofano che sia , sorgente dalla schiena, l’uno 
d’un elefante , l’altro d’un grosso mostro , che non mi fu 
dato di ravvisare. 


« Date ora una volta a questomonumento, che chiamar 
potrebbesi l’altar maggiore del pagodo , e vedrete come 
l’idolatria abbia cercato di contraffare il Cristianesimo. 
Osservate Quella graziosa nicchia , alta ben venti piedi ; 
viè dentro un simulacro di donna : dessa è rilta , e tiene 
sotto le piante un animale, cui circondano una ventina di 
spiriti celesti. Come quella scarsa luce che scende dall’ 
alto fa risaltare il chiaro oscuro delle pitture ! come dif- 
fonde in tutto il complesso un’ aria di mistero! Più sotto 
è l'altare sul quale si ergono ad ambo i lati due nicchiette 
portatili pari a quelle che si vedono pei nostri santi fra 
noi; nel mezzo sta la pietra del sacrifizio. Non vi sembra 
di essere dinanzi ad un altare della beatissima Vergine 
immacolata ; a quello, per esempio , che abbiamo nella 
nuova cappella di S. Sulpizio a Parigi ? Ma ohimè, che in 
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vece della Vergine Maria , ‘è quivi la dea del mare, in 
piedi sopra un delfino ; e non angeli, ma diavoli le fanno 
scorta d’intorno !... Tuti gli Europei ammirano questo 
monumento ; nè vi fu chi, in vederlo, non abbia pensato 


ai santuarj edificati dal Cristianesimo in onore della 
Madre di Dio. 


« Veggonsi inoltre ordinati a destra ed a sinistra della 
medesima immensa sala, ventisei simulacri d’altri numi 
diversi, vestiti ognuno ed atteggiati in un modo partico- 
lare, quasi a rappresentazione delle mentite gesta del po- 
liteismo ; diciotto altre statue, con cui sono raffigurati i 
savj e gli eruditi del celeste impero, occupano il fondo. 
Sono questi simulacri alti dagli otto ai dieci piedi, indo- 
rati magnificamente, ma fatti con nessuna perizia di scal- 
pello o di disegno; anzi pare facciano a chi ostenti le più 
incomposte sproporzioni delle membra , il ventre più 
grosso, il viso più contorto in orribili smorfie , gli occhi 
più stralunati. Male però ne avvenne a quelli, che per 
qualche protuberanza singolare diedero più particolar- 
mentenell’occhio degl’ Inglesi, perchè i soldati , messisi 
per trastullo ad acconciarli , mozzarono a questo il naso, 
a quello le corna, ad un’altro i denti; tanto , che perfino 
il povero Budda rimase interamente sdentato. Contigua 
al tempio è una torre con un campanone, il quale dava 
altre volte il segno della preghiera : è desso rimarchevole 
per la vastità della mole , perla finezza della materia , e 
per la perfezione dei caratteri che gli si veggono d’in- 
torno ; che se invece di essere dentato all’ estremolembo, 
terminasse con un semplice orlo, rassomiglierebbe non 
male alle campane delle nostre chiese europee. Taccio 
dell’ alloggio dei bonzi , come di cosa non meritevole di 
essere riferita. | 


« Nell allontanarci dal pagodo , salimmo un poggio , 
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che trovasi rinchiuso entro le mura, e dalla cui vetta si 
distingue la spiaggia, il porto, e le circostanti campagne. 
L’oppugnazione di questo colle diede agl’Inglesi, in sul prin- 
cipiare della seconda guerra, l’intero possesso della città. 
Quando, per le conseguenze d’una prima tregua che non 
andò molto ad esser rotta, ebbero le schiere britanne ab- 
bandonnato Ting-hac, i Cinesi, bramosi di mettersi al ri- 
paro da una nuova invasione , munirono di alti argini il 
luogo ov” erano dianzi approdati gli Europei, e vi posero 
per maggior difesa, cinquanta cannoni; ma gl’Inglesi , i 
quali tornarono in fatti di lìa poco, allorchè videro trin- 
cerata quella spiaggia, in cui avevano essi operato il primo 
sbarco, mossero — e chi non avrebbe fatto lo stesso? — 
in un luogo opposto all’ assalto della città, in cui entrarono 
dopo una breve resistenza, con somma maraviglia de? Ci- 
nesi, i quali dicevano : « Ma convien proprio che questi 
« barbari siano stregoni. Noi avevamo fortificato così bene 
« quei luogo, ed essi, in vece di venire a fronte dei nostri 
« cannoni, andarono ad assalirci da una parte lasciata 
« quasi senza difesa. » Ognuno può quindi argomentare 
quanta sia la scienza di questi Cinesi nelle cose di guerra. 
Nè conoscevano pur essi l’uso della bomba; e la prima volta 
che ne scorsero alcune lanciate loro dagl Inglesi , in ve- 
derle venire,non già in linea retta e rapide comme le palle, 
ma cadenti bel bello dall’ alto, si accontentavano di scos- 
tarsi alquanto per lasciur loro un po’ di spazio, poscia vi 
si precipitavano addosso onde considerare un projetto così 
pacifico a prima giunta. Quale poi poi fosse,la loro ma- 
raviglia e lo spavento al tremendo scoppio, è cosa che si 
può immaginare più che ridire. 


« Uscimmo anche nella campagna onde veder da vi- 
cino la coltivazione del riso. In distanza di forse due mi- 
glia da Zing-hac , irovammo un pagodo piacevolmente 
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situato frammezzo a boschetti : è desso un luogo di pelle- 
grin:ggio avuto dai Cinesi in molto pregio ; e le donne 
nobili vi sogliono andare più volte all’ anno, apportatrici 
di ricche offerte. Ivi ancora sono statue di Budda e socj , 
spropositati la testa e il ventre. Chiedemmo indarno del 
bonzo, il quale negò di lasciarsi vedere ; il che però non 
c’ impedì in conto alcuno di visitare il tempio, edi aprirne 
noi tutte le porte edi santuarj. La via che conduce a quel 
pagodo, corre fra un gran numero di tombe, le quali for- 
mano una vera necropoli, estendentesi pei circostanti pog- 
gi in uno spazio di dieci a dodici miglia quadrate. Tran- 
ne qualche monumento mandarinesco , quei sepolcri non 
sono se non cumoli di terra lasciati in abbandono : vi si 
vedono molti cadaveri mezzo scoperti nei loro ferciri di 
legno ; i soli cristiani seppelliscono in ot fosse 
i loro estinti fratelli. 


« A fronte dei molti vantaggi che in se aduna l'isola 
di Chusan , arreca non poca maraviglia il ve tere come 
gl’Inglesi non abbiano anteposta ad Hong-Kong, dove 
tante vite vengono mietute dalle febbri del paese. Ma con- 
vien dire,che anche in Ghusan perderono essi in sulle pri - 
me molta gente ; solo non badarono , che quelle perdite 
da cause accidentali e non dalla malignità del clima erano 
prodotte. Ora però, che l’esperienza ha dimostrato quanto 
sta perfetta la salubrità di quest’ isola, costa molto agl’In- 
glesi il doverla abbandonare; ed evvi perfino chi pensa es- 
sere loro intenzione il mantenervisi. À norma dei trattati, 
Chusan deve essere restituita in sul prncipiare del 1846, 
ove pagate siano in quell’ epoca le spese della guerra ; e 
qual dubbio che non lo siano, se già fin d’adesso non ri- 
mane più da sborsare che una minima parte? 


« E della Religione cattolica in Chusan che cosa ho da 
dire ? Ivi sono due Missionarj lazzaristi , europeo l’uno , 
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il Sig. Danicourt , stabilitosi presso al porto in mezzo a 
Francesi ; l’altro , Cinese di nascita, intento a formare in 
Ting-hac una cristianità ; ma sono quegl’ indigeni così 
poco inchinevoli ad abbracciare la fede , che il numero 
dei rigenerati non olwepassa ancora la ventina. 


« I soldati inglesi stanziati nell’ isola sommano forse 
ai mille e ducento, fra i quali ducent’ uomini in circa, ori- 
ginarj dell’ India , sono gentili o maometrani. Costoro 
trascorsero, durantela guerra, ad eccessi tali, che ne nac- 
que in fondo ai cuori , massime di quelle classi che non 
sono mercantili, un cupo rancore contro il nome britanno; 
e questo abborrimento non aspetta fors’ altro che un’ oe- 
casione per manifestarsi. Il governo cinese, conscio della 
propria debolezza, ricorre ad ogni più gagliardo provve- 
dimento onde comprimere gli sfoghi di tale animavver- 
sione : in questa mira , coloro che appiccarono il fuoco 
alle fattorie inglesi in Cantone, vennero condannati ad 
esser legati ad un palo in una piazza della detta città, ed 
a morir ivi di fame , la quale sentenza fu pure eseguita. 
Altri, che avevano trucidato i naufraghi nocchieri d’un le- 
gno inglese, furono condotti con corde che loro attraver- 
savano le mani, dapprima a Macao, quindi a Cantone, ed 
ivi pubblicamente giustiziati. Poco tempo fa , tre basti- 
menti della medesima nazione sì arrenarono fra gli sco- 
gli dell’isola Formosa, edi marina) , che erano forse in 
ducento, furono tratti spietatamente a morte da quegl’iso- 
lani ; della quale barbarie si sta ora aspetiando il castigo 
che verrà pronunziato dalla corte di Pechino ; e siccome 
i Cinesi sanno ragguagliare la pena al delitto, così ognuno 
confida che si diano provvedimenti atti a far cessare 
. l'inospitalità di quell’ isola così funesta finora ai navi- 
. ganti. Allora glistranieri vi potranno approdare , ed en- 
“ treravvi in un con essi la luce del Vangelo. Già ta sacra 
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Congregazione di Propaganda offerse questo apostolato 
ai sacerdoti delle Estere Missioni ; e Puno di essi, il Sig. 
Barantin , stette , l’anno scorso , circa quattro mesi nel 
continente che prospetta la medesima isola cercando per 
ogni verso di penetrarvi; ma non gli venne mai fatto di 
trovare un Cinese che lo volesse seguire, o trasportarlo 
almeno in qualche angolo disabitato delle spiaggia, tanto 
era grave e manifesto il pericolo. 


« Ci era stato detto in Francia, che le donne cinesi 
non comparivano per le vie. Altrove non so, ma in 
Chusan se ne vedono molte, € tutte con piedi estrema- 

mente piccoli. Mirabile poi è in esse Ja modestia del ves- 
tire, massime in quelle che pare appartengano ad una 
classe più distinta. 


« Al pari di Parigi e delle altre città dell’ Europa , 
acchiude pur Ting-hac non pochi zerbinotti. Già in Zong- 
Kong , io dilettavami in vederli passeggiare a brigatelle 
nei più frequentati raddotti, colle scarpe-zoccoli dalla 
punta ricurva, coi lucidi calzoni di seta bruna, spiccanti 
{ra le bianchissime listate calzette , e il verde chiaro so- 
vrapposto mantelletto , graziosamente affibbiato sull’ 
omero destro. Han raso il mento, le labbra, la testa; e la 
coda, che in ben composte treccie scende loro dal cocuz- 
zolo, o asseconda, per così dire, co’ suo! gesti il muoversi 
del capo, o posa trascuratamente sopra une spalla, men- 
tre il cordoncino di seta che la termina e la prolunga 
vieme a battere sul petto. Le mani, da cui spuntano le 
unghie lunghe un pollice e più , sono armate sempre , 
luna d’un bastoncino o d’un’ ombrella, Paltra d’un ven- 
taglio, o per rinfrescamento del volto, o per riparo dagli 
ardori del sole. In quest ultimo caso è principalmente : 
degna d’esser ritratta la positura d’un zerbinotto cinese : - 
ha scoperto il capo, sparsa la faccia d’ una giovialità com- 


337 


piacente, disinvolti i modi, talchè è facile il riconoscere, 
che s’egli cerca di vedere, aspira con impegno maggiore 
ad esser veduto. Costoro almeno si distinguono per som- 
ma pulizia, nella qual cosa sarebbe pur bello, che trovas- 
sero essi fra i loro connazionali un maggior numero d’imi- 
ratori. 


« Si spera moltissimo dalia francese ambasceria, € 
tutti i Missionarj sono persuasi, che ad ottenere il libero 
esercizio dei culti, basta il domandarlo (1). Gl’Inglesi non 
fecero tale domanda perchè non venne loro in mente ; € 
ciò lo prova l’aver essi emendato in parte la loro dimenti- 
canza con fare aggiungere in supplimento al tratiato di 
pace un articolo per cuii Cinesi non debbano più dar 
morte a Missionarj europei. 


« In contraccambio di questa facilità in conceder tutto, 
le autorità cinesi non richiedono se non una cosa sola; che 
i negoziatori cioè non vadano a Pechino; quindi mile sup- 
posti , mille congetture. Vi è chi dice, che l'imperatore 
sia pazzo, e che non si voglia far di ciò consapevole l’uni- 
verso ; altri asserisce, che alieno dall’ingerirsi nell’ammi- 
nistrazione de’ suoi stati, cui abbandona alla cura di al- 
cuni principali ministri, il principe nulla sa ancora nè 
della guerra succeduta dianzi cogl’Inglesi, nè della pre- 
senza di costoro entro i confini del suo impero. 


« Salpammo da Chusan li 10 d’ottobre, ed ora siamo 
avviati alla volta di /#700-Sung, emporio di merci inglesi, 
posto alla foce del fiume in riva al quale è edificata , in 
distanza di dieci o quindici miglia dal mare , la città di 
Chang-hai. Il nostro capitano deve lasciare in /7°00-Sung 


(1) I nostri lettori sanno come questo libero esercizio sia in fatti stato 
richiesto, ed ottenuto ; l’imperial decreto che lo concede venne pubbli- 
cato due mesi dopo la data della presente lettera. 
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una ventina di casse d’oppio, stante il divieto di portare 
a Chang-hai siffatta merce. 


« Mi persuado che sia ormai venuta all'orecchio di V. 
P. quella funesta passione che hanno i Cinesi di fumar 
oppio, la quale vuol essere la rovina di questo impero ; 
dapprima coll’estrarre ed esaurire la sorgente della vita 
mercantile, il denaro ; poscia col distruggere le forze in- 
tellettuali non che le corporee degli abitatori. Per darle 
nn’ idea delle spropositate somme che l’ oppio fa passar 
dalla Cina alle mani degl’ Inglesi, mi basti il dirle, che 
la casa Mathesson tiene occupate da se sola in questo traf- 
tico ben trenta navi, e che una cassetta d’oppio la quale 
non ha forse due piedi quadrati , si vende comunemente 
era duemila piastre. Ma che cosa è mai questa perdita di 
danaro in confronto di quella cui prova l’uomo nelle sue 
morali facoltà ? Sdrajato sur una stoja, con una lampada 
presso di se, pone egli nella sua pipa un granellino d’op- 
pio grosso quanto la capocchia d’una spilla, l’accende , 
sorbisce tre o quattro sorsi di quel fumo, e si ferma ad 
assaporarne la dolcezza ; un non so che di languido gli 
va serpendo allora per tutte le fibre, e lo trae ad unostato 
di smemorata indolenza,ch’egli chiama felicità. Ma in breve 
glisi rintuzzano i sensi a segno di non provar egli più altro 
che un bisogno materiale come di fame che vuol essere sbra- 
mata ; una prostrazione cioè di forze, la quale il corpo 
non solo, mal’ingegno anche abbatte così , che in capo a 
tre o quattro anni al più, chiunque sia solito a fumar op- 
pio diventa incapace di attendere alle proprie private fac- 
cende , non che alle cure di uffizio civile, non che a qua- 
lunque genere di negozio; quindi egli scapita, si rovina, 
si fa crapulone, masnadiero, e termina con obbrobriosa 
morte le turpità della vita. L’uso dell’ oppio istupidisce 
assolutamente l’uomo, talchè i mercanti stessi hanno per 
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infame questo lor traffico ; ma l'immenso lucro che ne ri- 
cavano li spinge a porre in non cale qualunque altra con- 
siderazione. 


« L'Inghilterra, che attende a siffatto commercio, sarà 
sempre fiorente? Dio solo il sa. Frattanto è dessa nelle di 
lui mani un mezzo potente di propagare la vera Religione; 
e giova sperare, che lo sia ancora per altri paesi, come 
lo è attualmente per la Cina. Già i nuovi stabilimenti bri- 
tanni sono rigurgitanti di merci, grani, tele, bambagine, 
ferri, e che so io ; già i trafficanti vanno in traccia di al- 
tri luoghi di smaltimento ; e dicesi, che al Giapone siano 
rivolte le loro mire. In fatti, la nave Morisson, mandata da 
una casa di commercio ad esplorar quel paese, dopo essersi 
fermata qualche tempo presso alle isole Lieü-chicü, entrò 
in uno dei porti del Giapone, sebbene non le sia stato 
concesso di comunicar colla terra. Le furono lanciate dalle 
circostanti fortezze alcune cannonate, ma con tanta im-- 
perizia, che neppur una giunse a colpirla ; dal che si po- 
trebbe argomentare, che le tanto decantate forze militari 
del Giapone siano a un dipresso come quelle della Cina , 
e che una buona fregata, convenevolmente armata in 
guerra , basti a far desistere quell’ impero dalle sue osti- 
nate persecuzioni. Mi venne anzi accertato, che una nave 
del governo veleggia attualmente fra quelle spiaggie, col 
disegno di farsi assalire , senza dare però giusti motivi , 
ma per averne poscia da andarecon forze maggiori a chie- 
der ragione ai Giaponesi di avere ardito di violare, con 
quella loro oppugnazione, il diritto delle genti. Il prode 
ammiraglio Cecile , a cui i Cinesi diedero il bel nome d’ 
uomo vero , arde di muovere assalto a qualche porto del 
Giapone , prima di tornarsene in Francia. 


« Degnisi Iddio di volgere un suo sguardo di miseri- 
| cordia su quelle isole infedeli ! possa il sangue dei mar- 
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tiri di cui vennero inondate, essereuna seconda volta fe- 
cordo seme di nuovi cristiani ! Noi lo speriamo, e le pre- 
ghiere dei fedeli affretteranno pure quei tempi felici , i 
quali del resto pare non debbano esser molto remoti , in 
cui sia dato ad alcuni Religiosi della nostra Compagnia di 
andare ancora ad inalberar la croce in quella terra pre- 
diletta di San Francesco Saverio. 


« 14 ottobre. — Eccoci.in 7700-Sung, e già colle an- 
core sciolte per veleggiare verso Chang-hai. Dall’ alto 
della nave, abbiam veduto stamane per la prima volta, le 
care sponde della nostra Missione. Non più, come prima 
di giungere in Chusan , ti si affacciano qui allo sguardo 
erte giogaje ; ma terre, invece , basse così , che non le 
scopri, sto quasi per dire, se non quando sei loro addosso. 
Qui , ci trovammo ancorati frammezzo a una decina di 
bastimenti europei, quasi tutti carichi d’oppio. Quand’io 
considero lo zelo con cui si adoprano questi avvelenatori 
in procacciarsi aleune dovizie caduche, i pericoli che af- 
frontano,le privazioni alle quali si sottopongono,pensando 
allora alla felicità della nostra vocazione, dico fra me e 
ine : {l Signore non concesse a tutti cotanto favore. Noi 
sentiamo bensì, che il soffrire per lui quello che altri sof- 
fre pel demonio, è pur piccola manifestazione della nostra 
gratitudine ; ma Iddio è così buono, che non solo di ciò 
sì appaga , ma promette anzi a chiunque lo faccia una 
beatitudine che non ha fine. 


« 18 ottobre. — Riaprola mia lettera, che non la 
potei mandare da Chang-hai ; e voglio condurre V. P. 
nel piccolo seminario, ove ci troviamo a quest’ ora tutti 
adunati. 


« Allorchè afferrammo, tre giorni or sono , nel porto 
di Chang-hai , era notte; laonde noi, persuasi che i 
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nostri Padri starebbero in agguato per conoscere il nostro 
arrivo, aspettammo tranquillamente che una loro barca 
ci venisse a cercare. Il console, che ci è affezionatissimo, 
spedì subito ad avvertire Mgr de Besi della nostra pre: 
senza, ed alle tre del mattino un legnetto misterioso venne 
bel bello ad accostarsi alla nave in cui eravamo. Allora ci 
fu consegnata da un Cinese una lettera del P. Esteve , il 
quale ne diceva di venirlo subito a raggiungere , ab- 
bandonandoci con piena fiducia a quei cristiani , che 
aveva egli mandati; e siccome ci eravamo coricati belli e 
vestiti, così balzammo in un istante dal letto nella bar- 
chetta. Navigammo mezz’ ora incirca contro la corrente 
del fiume , e fummo quindi deposti sulla sponda, non 
lungi dall’ abitazione di Monsignore. 


« Oh ! come in calcar finalmente questa sospirata terra, 
ci venivano per così dire da se sulle labbra i dolcissimi 
nomi di Gesù e di Maria. Poco stante avevamo il piacere 
non già di abbracciare , che è piacer proibito davanti ai 
Cinesi, ma bensì di vedere il P. Esteve, di essergli da vi- 
cino, e di fargli tutte quelle interrogazioni, che gli avrebbe 
fatte in tale circostanza V. P. È soverchio l’aggiungere , 
chele nostre messe furono celebratein rendimentodi grazie. 


« Fatta la refezione, convenne pensare a mutar fogge , 
poichè eravamo discesi a terra vestiti all’ europea. Il gran 
rasojo cinese fece cadere in pochi istanti la mia parrucca 
da barbaro , non senza un gran divertimento dei circos- 
tanti cristiani, i quali ridevano proprio di cuore. Non mi 
furono lasciati altri capelli fuorchè quei pochi a un di- 
presso che spuntavano dallo spazio occupato prima dalla 
chierica, ed a quel ciuffetto venne legata alla meglio una 
gran coda lunga dai tre ai quattro piedi. Un giubberelio 
bianco , brache dello stesso colore, chiuse alle estremità 
in due gran calze listate , formarono il mio vestito sottano ; 
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al quale venne sovrapposta un’ampia toga di tela sottile 
a color di nanchino, non dissimile, per la foggia ed il taglio, 
dall’abito della Compagnia : e sovra tutto questo, un bel 
mantelletto con maniche , una specie di capperuccio di 
panno turchino. Nei piedi un pajo di scarpe-zoccoli colla 
punta ricurva, in testa un berrettino da prete, e nelle cir- 
costanze solenni una vera berretta dottorale : tale è il com- 
plesso del nostro vestire. Io, che venni trasformato il pri- 
mo, mi presentai così attillato ai nostri Padri, ed essi non 
mi ravvisarono, tanto era io già fatto cinese. I nostri cris- 
tiani stessi lo dicono, ed aggiungono aver io guadagnato 
molto in mutar fogge. Nè io stento a crederlo ; anzi , se 
non fossero le scarpe che mi offendono alquanto i piedi , 
avrei molto caro questo nuovo genere di vestire; nè di 
rado insuperbisco nel sentirmi gesticolare sull’ omero la 
non mia lunga coda ; tant’ egli è vero , che l’amorosis- 
simo Iddio sa infonder dolcezza dappertutto ! 


« In sul meriggio mi avviai, coi PP. Languillate Raffin, 
verso //am-dam, onde vedere ivi , nel piccolo seminario 
della Missione, Mgr de Besi, ei PP. Gotteland e Brueyre. 
La marea ci era contraria, e sebbene la distanza non fosse 
più di dieci o dodici miglia, non vi giungemmo se non 
verso le tre del seguente mattino. In qual modo ci acco- 
gliesse il buon P. Brueyre, V. P. può immaginarselo me- 
glio di quello che sappia descriverlo io. Ci condusse egli 
presso al P. Gotteland, il quale, aggravato dal tiffo, gia- 
ceva quasi moribondo in letto. Provò qualche sollievo in 
udire del nostro arrivo, e più ancora in vederci ; la ma- 
lattia intanto segue il suo corso , nè si dispera di poterlo 
salvare. Tutti ì medici del paese , gentili e cristiani , ven- 
nero convocati per le cure di Monsignore e dei fedeli , 
ende venirgli in ajuto, ed il fratello Sinoquet non poteva 
giungere più opportunamente per fargli da infermiere. 
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La morte del P. Gotteland sarebbe per la Missione una 
perdita dolorosissima : chè amato egli e venerato da tatti 
i neofiti ; ricercato qual consigliere ed amico dagl’ indi- 
geni sacerdoti, lazzaristi, e secolari ; è avuto per fratello 
da Monsignore ; il quale , ne! primo annunzio della sua 
malattia, accorse colla massima premura ad assisterlo, ad 
amministrarlo, ordinando insieme un triduo di preghiere, 
colla benedizione del Santissimo Sacramento, onde impe- 
rare dal cielo Ja salute dell’ infermo. Trovatomi presente 
ad una di queste pie e supplichevoli funzioni, fui edificato 
moltissimo dal devoto contegno dei nostri buoni Cinesi. Ad 
ogni istante vengono alcuni a chiedere dell’ ammalato. 
Allorchè entrammo presso al P. Gotteland, Mgr de Besi 
non vi era più ; chè, in udire il nostro arrivo , erasene 
tornato sollecitamente a casa onde riceverci , e far tras- 
portare la nostra roba lasciata nella nave. 


« Tersera finalmente il vedemmo. Questo santo Vescovo 
c’incantò tutti co’ suoi modi amorevoli e schietti : eruditis- 
simo , e mirabile per zelo e per pietà, vive in perfetta ar- 
monia coi duci inglesi, i quali si compiacciono in fargli 
ogni genere di servigi. Andato egli un giorno in una loro 
nave da guerra , vi fu oggetto dei più distinti riguardi , 
delle più fine gentilezze; gli uffiziali gli offersero un pranzo 
squisito, ma tutto di magro , quantunque fosse un mar- 
tedi ; — credevano essi che i Vescovi facessero sempre 
astinenza ; — nè vollero fosse egli accompagnato, servito, 
e ministrato a mensa, se non da nocchieri o soldati catto- 
lici. Vede ella quindi, che pur degna d'invidia è , a più 
d’un riguardo , la nostra sorte. 


« Visitammo ordianzi il piccolo seminario della Mis- 
sione, diretto dal P. Brueyre; vi sicontano trentasei alun- 
ni, i più dotti dei quali potrebbero essere ammessi in 
sesta ; ma disinvolti tutti , e molto allegri. Questa visita 
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me soddisfece assai ; ma in un’ altra lettera scriverò più à 
lango, sì del detto stabilimento , sì della casa di Monsi- 
gnore e della nostra. Mi basti per ora il dirle , che tutto 
mou è poi qui così strano , nè così diverso dalle nostre 
usanze, come ognuno sel crede generalmente in Francia. 


« Il paese pare bello ed ubertoso , ma soverchiamente 
piano. I canali , che lo tagliano per ogni verso ad irriga- 
mento delle risaje, sono una sorgente perenne di febbri , 
dannosissime agli stessi indigeni abitatori, e con più ra- 
gione agli stranieri. 


« V.P. chiede a quali pericoli vada esposto in Cina un 
Missionario. À nessuno, io direi quasi, qui , nella nostra 
provincia. Il mandarino sa molto bene , che vi esistono 
Europei, l’ha detto agl Inglesi; ma chiude assolutamente 
occhio. Faccia Iddio, che non venga egli mutato, o che i 
suoi successori aluirassomiglino ! Mgr de Besi è noto per 
Europeo in tutta la città, e nei contorni. Ognuno comin- 
cia qui ad avvezzarsi a vedere stranieri colie loro fogge , 
grazie al genio degl’ Inglesi per la caccia, che li spinge ta- 
lora in distanza di più leghe da Chang-hai , senza che te- 
mano di alcunsinistro accidente. In quanto a noi, usciam 
di rado, e solo in barca; nondimeno , il tragitto che ri- 
mane dalla barca alla casa ove abbiamo da andare , il 
facciamo a piedi, sì di giorno, sì di notte, anche in mezzo 
a contadini cristiani , o gentili. Con tutto ciò non si tra- 
lascia d’ir cautamente, e quindi appunto venimmo di notte 
tempo introdotti. La nuova situazione, cui fece la guerra 
in Cina agli Europei, e conseguentemente ai neofiti, oltre 
all'essere vantaggiosissima, offre fondate speranze di suc- 
cessivo miglioramento ; ma, in fin dei conti, non vi è cosa 
finora che sia stabile affatto.Anzi, nelle provincie più lon- 
tane dal mare , i Missionarj vanno ancora esposti in varj 
lzoghi ad incessanti molestie. Niun arresto però, niuna 
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persecuzione aperta; i mandarini non se ne curano più: 
sannodi quanto siano capaci le potenze dell’ occidente. 


« Terminerò con due parole intorno alla nostra Mis- 
sione. Acchiude essa diecimila cristiani, fervorosi e ripieni 
di fede ; ma per mancanza di sacerdoti, muojono molti 
senza i soccorsi della Religione. Monsignore visitò quest 
anno , in Nanchino e nei contorni , varj fedeli che non 
avevano veduto un prete da vent’ anni e più. È pagani 
chiedono pure in molti luoghi di essere istruiti, e il uoa 
esservi chi appaghi i loro desiderj è motivo di somma an- 
goscia ai nostri Missionarj, i quali d'altronde si consuma- 
no per soverchia fatica. Appena ci vengono concessi oite 
giorni per attendere agli esercizj spirituali, ed altri quin- 
dici per apparecchiarci ad entrare nell’apostolica carriera. 
lo sento a dire per ogni parte : Qui un centinajo di pa- 
gani, colà ducento, altrove trecento chiedono invano sa- 
cerdoti. Ieri ancora Monsignore ripetevaci : « Se avessi 
« cooperatori, i Cinesi si convertirebbero a migliaja , ca 
« milioni poi se si ottenesse la libertà dei culti! » Pos- 
sano le grida angosciose cui tramandano dal cuore Mar 
de Besi , e il quasi morente P. Gotte'and , essere he 
dai nostri sacerdoti d'Europa ! Ove nessuno si affretti ta 
ajuto di questa Missione, soggiaceranno i pochi apcstok 
al molto lavoro , e sarà quindi un continuo ricominciare. 


« inn Padre reverendo , addio ! 


« Suo sflezionatissimo sempre in G. €. 
De@iavebiv Sendo 
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Altra lettera del medesimo Padre al S. Cleret, 
luogotenente di vascello. 


Dalla Cristianità di Xien-ka-han, fre miglia da Chang-har, 
1° gennajo 1845. 


« Carissimo Sicnor Mio ; 


« Eccomi adunque in questa tanto sospirata Cina , la 
quale fu così spesso il tema de’ nostri ragionamenti. Voi 
vi aspettate al certo, che io ve ne parlì a lungo; e in fatti 
vi sarebbe pur molto da dire; chè , per quanto vidi i0 
stesso, e con me osservarono i nostri Missionarj, non è 
giusta appieno quell’ idea, che di questo impero così de- 
cantato si suole avere comunemente in Europa. Per ri- 
trarne però una dipintura fedele, converebbe averlo tras- 
corso o esaminato accuratamente ; ed a ciò , non pochi 
mesi, ma neppur basterebbero parecchi anni. La Cina è 
così ampia, così diversa nelle sue provincie, che il Cinese, 
ad onta del suggello indelebile della sua stirpe cui porta 
impresso nella fronte , deve necessariamente variare nei 
modi e nelle consuetudini , a seconda della varietà del 
clima , e delle produzioni locali ; quindi erra chi vuole 
«stendere alla generalità di questo popolo singolare fe pro - 
prie osservazioni. Dal quale difetto parmi nun vada del 
tutto esente il Sig. Davis, nella sua opera . che mi la- 
sciaste ; avendo io stesso già veduto qui, nel Atang-nan , 
Varie cose ripugnanti alle sue asserzioni , le quali esser 
possono verissime per la provincia di Cantone, dove passò 
autore la maggior parte degli anni, cui visse in Cina. 


347 

« Uno scoglio pur da scansarsi è questo, cioè : chi 
abita a lungo ia un paese, si avvezza siffattamente alle 
di lui usanze, che le cose anche più strane perdono agli 
occhi suoi quell’ aspetto di novità, il quale è di tanto in- 
citamento allo scrivere ; allora uno che sia straccarico di 
occupazioni , come il siam noi, dice fra se : « A che dar 
« di piglio alla penna ? nulla evvi di straordinario , nulla 
« che possa interessare ; » e questo bel raziocinio pro- 
muove finalmente il trionfo della pigrizia. 


« lo per me sento , che a poco a poco mi vo facendo 
Cinese ; e nell’ esterno la metamorfosi è ormai quasi com- 
piuta. Dacchè vi lasciai, mi convenne mutar nome , lin- 
guaggio , fogge, rifare in somma tutto quanto l’uomo. 
Nello scambio però guadagnai un bel pajo di baffi, ed un 
pizzo di cui non vi mostrereste schivo, oltre una bella 
coda à vostro servizio, giacchè la posso spiccare agevol- 
mente. Essa per altro non mi fece ancora lo scherzo che 
ayvenne ad un altro Missionario , il quale non avendo ca- 
pelli abbastanza da legarvi quel fregio artefatto , l'aveva 
cucito al suo berrettino. Un giorno, alla rivolta d’una 
strada, un malarrivato buffo di vento gli portò in aria ber- 
rettino e coda , con gran maraviglia degli astanti , non 
assuefatti al certo a veder comete di simil genere. 


a Vi sarà grato il sentire come il capitano Balfor, che 
risiede console d'Inghilterra in Chang-haï, ci si mostri mi- 
abilmente amorevole ed ufficioso. Andai più volte a visi- 
tarlo, e sempre ei venne a ricevermi ed a ricondurmi in 
sulla soglia col cappello in mano ; il che mi pone alquanto 
in soggezione, stante il non poter e il non dover io, Ci- 
dese qual sono, scoprirmi il capo; se non che ci siamo 
intesi ridendo, che gli renderei il saluto alla cinese , il 
quale consiste , come il sapete, in giungere le mani sul 
petto, e in stona lievemente dicendo tsin tsin. Quando 
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coloro che chiedono udienza sono mamdarini, i! Sig. Bul- 
for li riceve nella sua camera , talora anche li fa aspet- 
tare alla porta. Nè si può fare altrimenti a loro riguardo; 
chè il volerli trattare alla pari, colle nostre forme euro- 
pee , è un esporsi alle beffe ed alle risa di questo po- 
polo, il quale non sa comprimere i’ impeto dell’ aliegrezza 
a cui lo trae il prendersi spasso di chicchessia. 


« Anche nella guerra fu di non lieve efficacia l’opera 
del Sig. Balfor : diresse egli l’oppugnazione del forte /#°00- 
sung , posto a difesa della foce del fiume per cui si viene 
a Chang-hai. AI pari d’ ogni altro, egli aveva allora per 
formidabile il cinese impero , ma un’ attenta considera- 
zione del reggimento a cui va sottoposto , delle sue ric- 
chezze , de’ suoi mezzi di difesa , il rimosse or molto da 
quel primo concetto ; nè tralascia egli di farlo sentire 
ai mandarini ogni qualvolta gliene porgono Y occasione. 
Pochi giorni fa , volevano essi molestare, non so perchè, 
un suo servo ; il Sig. Balfor ne fece lor chiedere imman- 
iinente riparazione , come d’ oltraggio fatto a se ; ed a 
tal uopo i Cinesi gli mandarono una lettera , sulla cui 
soprascritta dimenticarono uno de’ suoi titoli ; la let- 
era fu rimandata loro senza essere aperta , e comei 
mandarini non davano altro segno di volersi muovere , 
il Sig. Balfor fece loro intimare , che ove non ricevesse 
a! Vistante la più intera soddisfazione , andrebbe egli a 
cercare in Chusan navi da guerra onde pigliursela da se. 
Lo scoppiar del fulmine non incute tanto terrore quanto 
ne recò ai mandarini quest annunzio di navi da guerra : 
serissero sul fatto al capitano una lettera di scusa , la più 
umile, la più sommessa , la più ossequiosa che.immagi- 
mar si possa , scongiurandolo principalmente acciò le 
ufo temute navi venir non facesse. 


« Questi mandarini sono i degni successori di quelli 
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che amministravano e difendevano Chang-hai nel tempo 
della guerra ; i quali abbandonarono tutti il loro posto 
molto prima che gl’ Inglesi apparissero a fronte della 
‘ città, gettando qua e là nei fossi le insegne del loro gra- 
do, per confondersi fra la moltitudine dei fuggiaschi. 
Monsignor de Besi , che fu testimonio di quell’ eccessivo 
terrore , vide precipitarsi confusamente verso |’ interno 
delle terre uomini, donne , fanciulli , portando .seco 
quanto avevano di più caro. 


« Ma io non voglio dilungarmi maggiormente su questo 
tema : so che a voi piace soprattutto l'essere ragguagliato 
intorno alla nostra Missione, alle fatiche, ai successi , 
alle speranze nostre; ed è pur caro a me l’appagare il 
vostro pio desiderio ; solo il farò qual uomo , a cui tre 
mesi d’esperienza non bastarono a fargli ben conoscere e 
convenevolmente valutare le persone e le cose. Ho già 
visitato parecchie cristianità , ho attraversato Chang-haiï 
e Somkan-fu ; ma di queste due città nulla vi dico ; avete 
veduto Cantone , e in Cina il vedere una città , è un ve- 
derle tutte, chè non differiscono esse se non nel numero 
della popolazione. La provincia di Atang-nan, nella parte 
almeno da me trascorsa, è un piano interciso da molti 
canali, ma senza vie ; ove pur non si voglia dare un tal 
nome a sentieruoli larghi un palmo o due. 


« Qui si viaggia per lo più in barca. Voi conoscete le 
barche cinesi ; un remo grosso e pesante , più o men fisso 
alla poppa , vi spinge innanzi lentamente , con un tra- 
balzar continuo che vi fatica. Se i Cinesi applicassero alla 
navigazione dei fiumi quel sistema d’incastratura che ado- 
prano in far ascendere l’acqua nelle risaje , affrettereb- 
bero insieme e addolcirebbero l’andar della barca e l’in- 
comodo dei viaggiatori. Ma queste son cose da non pen- 
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dalle comuni antiche rotaje , ognuno griderebbe : hom 
mao, ai capelli rossi ( all’ Inglese ) ! si iam ( all Eu- 
ropeo) ! Coll’ andar del tempo, questo miglioramento 
si potrà introdurre ; e già, mediante le loro relazioni 
cogli stranieri, hanno i Cinesi notabilmente modificate le 
loro idee ; nè , per quanto ha riguardo alle arti ed all’in- 
dustria , possono essi trarre da ciò altro che vantaggio. 


« Salvo la loro lentezza e il trabalzare, sono le nostre 
barche comode assai; uno vi è al riparo dalla pioggia , 
e colla vernice cinese si possono rendere e mantener pu- 
fitissime. Ne abbiamo pel servigio della Missione quattro 
o cinque : nel mezzo è la cella del Padre , alta quattro 
o cinque piedi , lunga cinque o sei , e larga tre o quat- 
tro ; da prora è uno stanzino pel catechista, e da poppa, 
sotto i piedi dei rematori , la cucina. Siccome non esis- 
tono qui locande, ognuno è obbligato a portar seco at- 
trezzi e vettovaglie ; e all’ avvicinarsi dell’ ora della re- 
fezione, uno de’ marinaj , rimossa un’ asse , diventa 
cuoco in un istante. 


« La coltivazione dei campi è così perfetta , ch’ io non 
mi stanco di ammirarla. I principali prodotti consistono 
in riso, grano, bambagio , e in una specie di grosso 
navone, qui chiamato lobò. Gli orti, in Francia , non 
sono tenuti con più studio di quello che lo siano fra i 
Cinesi i campi , nei quali, tranne i luoghi occupati dalle 
tombe, non vedi un palmo di terreno che rimanga in- 
colto. Queste campagne adunque sono ubertose al som- 
mo; ma se hanno essi tutti i vantaggi della pianura, ne 
hanno pure le spiacevolezze , e quelle in ispecie che 
nascono da un ristretto orizzonte, e dalla monotonia 
di prospetti costantemente uniformi. Inoltre , da queste 
terre lavorate con tanta cura , s innalza spessissimo e si 
diffonde un odore assai disgustoso ; perchè il Cinese, 
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da quel perfetto agricoltore ch’egli è , sa quanto contri- 
buisca alla fecondità dei terreni il concime , e si adopra 
ei quindi con ogni possibil mezzo in produrlo , e in au- 
mentarlo. Contuttociò , quelle belle colture che si affac- 
ciano ovunque dillo sguardo , quelle migliaja di case cir- 
condate d’alberi e sorgenti da ogni parte per le campa- 
gne , quelle tombe spiccanti fra il verdeggiamento del 
piano , quei molti canali continuamente soicati da tante 
barche , quella popolazione operosa , industre, allegra , 
che si aggira dappertutto , quel fiume /7am-pwu così 
ampio e cost profondo , formano un complesso assai di- 
lettevole alla vista ed al pensiero. 


« Vi è noto come questo Vicariato si estenda alle 
due provincie di Atang-nane di Chang-ton ; nella prima 
sì contano circa settantamila cristiani , e tre 0 quattro 
mila soltanto nella seconda. La maggior parte di quelli 
del Aiang-nan abitano nei contorni di Chang-hai , dis- 
tribuiti , per quanto è possibile , in parrocchie , ognuna 
delle quali ha nel suo centro una casa , chiamata Com-su, 
che suole appartenere in comune alla cristianità. Ivi è 
una cappella in cui non si penetra se non coll’ attraver- 
sare varie abitazionis e questa cautela era pur necessa- 
ria inun paese dove la Religione fu così a lungo perse- 
guitata. Talora il Com su ha qualche entrata proveniente 
da doni o da fondazioni pie, amministrata da un consi- 
glio composto dei migliori cristiani , e spesa in ristaurare 
le fabbriche , o in mantenere un certo numero di devote 
fanciulle , le quali non volendo maritarsi , si adunano à 
pregare , ad istruire i ragazzi, e a Javorare insieme ; 
occupandosi principalmente in cucire , in filare , in tes- 
sere il bambagio , ein prender cura della cappella. 
Queste neofiti , chiamate comunemente Cristiane Ver- 
gini, abitano in un quartiere appartato , e riserbato loro 
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dba 
esclusivamente; ma non fanno voti. Da questa istituzione 
si potrà ricavare col tempo non lieve giovamento ; poichè, 
con un po’ più d’instruzione , queste fanciulle potranno 
riuscire ottime educatrici , formare nella loro scuola ma- 
dri di famiglia eccellenti , ed esercitar quindi sulla cris- 
tianità una felice influenza. 


« Queste Missioni, dopo lo scioglimento della Com- 
pagnia, rimasero in un funesto abbandono ; ed oggi an- 
cora hanno grand’ uopo di soccorso. I cristiani serbarono 
bensì la fede, ma loro manca l'istruzione. Chiunque ri- 
fletta alle prove a cui andarono sottoposti , alla penuria 
spirituale in cui vivono da ben cinquant’ anni , al com- 
mercio che sono obbligati ad avere con pagani corrotti 
fin dalla più tenera età , non potrà impedirsi dal rico- 
noscere, nella loro conservazione, un segno visibile d’una 
special protezione dell’ Onnipotente. Se la Francia avesse 
dovuto sopportare così a lungo prove così dure , non le 
sarebbero forse rimasti molti cattolici. Gravi furono , è 
vero , le perdite qui cagionate dalla persecuzione , giac- 
chè nel solo Atang-nan si contavano altre volte trecento- 
mila neofiti; ma il Vangelo trovò pure fra loro legioni 
di testimonj , e noi speriamo che si possa ancor dire di 
quelle vittime eroiche : /Z sangue der martiri è seme di 
cristiani. 

« Fuvvi ed evvi tuttora un maggior numero di martiri 
d’ unaltro genere , ma non molto meno mirabili per la 
loro generosità. Quante famiglie , le quali non dubita- 
rono di sacrificare ogni dovizia , e di vedersi ridotte agli 
estremi della miseria , affine di conservare il preziosis- 
simo tesoro della fede ! e quanto è mai meritoria , mas- 
sime in un Cinese tal povertà ! Conciossiachè, fino a questi 
ultimi tempi, fino all’epoca cioè della guerra cogl’Inglesi, 
Gessesse pure ogni violenta persecuzione , i neofiti erano 
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ognor vittime delle angherie dei grandi e piccoli manda- 
rini ; i quali ogniqualvolta avean bisogno di denaro , 
suscitavano loro qualche impiccio , e li minacciavano di 
dinunziarli ai tribunali supremi. Intendevano i fedeli il 
senso di quelle minaccie , pagavano, e rinasceva fra loro 
la calma, fintanto che nuovi bisogni spingessero gl’iniqui, 
e non mai sazj persecutori a muoverloro nuove angherie. 


« La guerra però produsse in questa Missione un gran 
cambiamento. I nostri fratelli cominciano alfine a rialzar 
la fronte , curva da tanto tempo sotto il giogo dell’ op- 
pressione ; e i mandarini non ardiscono più di moles- 
tarli per la loro credenza. Che se qualche uflizial subal- 
terno tenta ancora a quando a quando di ricorrere a 
quegli antichi raggiri, perde egli ora , per buona sorte , 
il tempo e la fatica ; come accadde dianzi ad uno, che 
trovando i fedeli ritrosi in sottoporsi alle sue estorsioni, 
li minacciò di far ristampare l’editto di proscrizione ; il 
che sarebbe stato in altr’ epoca il segno d’ una persecu- 
zione novella. I cristiani stettero fermi , e l’editto venne 
ristampato, pubblicato, anzi diffuso; ma nessuno vi badò» 


« Un mese fa , un altro mandarino , che non aveva 
potuto ottenere da una cristianità quanto egli richie- 
deva, mandò satelliti con funi e con catene ad impadro- 
nirsi dei principali neofiti, ove non ubbidissero sul fatto 
a’ suoi comandi ; ma i fedeli, avventatisi contro i loro 
prenditori , e legatili con quei vincoli che avevano essi 
recati, al tribunale del gran mandarino ne appellarono ; 
il quaie , secondo l’usanza cinese , fece dapprima impri- 
gionare chi era venuto a chiedergli giustizia. Monsig. 
de Besi , informato di ciò, ne fece consapevole il console 
inglese ; e questi, preso l’affare sopra di se , scrisse im- 
mediatamente al governatore della provincia in modo 
da far cessare la persecuzione , non solo per quella volta, 
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ma per sempre. D’allora in poi , tutto è pace. I gran 
mandarini stessi trattano i pagani dinunziatori dei nostri 
fratelli in guisa da toglier loro ogni prurito di far nuove 
dinunzie. Spesse volte il Sig. Balfor mi ha replicato : « À 
qualunque minimo impiccio , che sia suscitato a voi, od 
« ai vostri cristiani , venite a trovar me , che saprò ben 
« io farli arar dritto questi mandarini cinesi. » 


« Quindi , allorchè i neofiti mi pajono alquanto in- 
timoriti , io dico loro che di nulla temano , che soprat- 
tutto non diano denaro , e che se i pagani vorranno mo- 
lestarli, ne informerò io il gran mandarino dai rossi 
capelli (il console inglese ) ; e ciò basta a rinfrancarli 
pienamente. In questa guisa si va operando a poco a poco 
in favore della nostra santa causa una gran mutazione. 
Chi avrebbe mai pensato , che tali esser dovessero le 
conseguenze di una guerra d’oppio ! 


« Molie famiglie apostate tornerebbero pur volontieri 
alla male abbandonata fede , se non le ritenesse ancora 
un qualche resto di paura ; i gentili poi si convertireb- 
bero a migliaja , ove fossimo noi numerosi abbastanza 
da poterli istruire. Un nostro Missionario ne battezzò, 
nell’ anno scorso , più di cento , fra i quali un discen- 
dente del gran Colao , ossia primo ministro di Cam-hi, 
il quale già assecondò con tanto impegno il P. Ricci, 
primo Missionario a cui sia riuscito di penetrare in Pe- 
chino. Per ora ci è d’uopo d’accorrere ov’ è maggiore il 
bisogno , giacchè abbiam tempo appena da amminis- 
trare i sacramenti ai fedeli. Se i pagani rimangono nei 
oro errori, ciò non vuol dire che credano in essi ; che 
anzi hanno così per vera la nostra fede , che la chia- 
mano Religione del cielo ; mali ritiene dall’ abbracciarla, 
eltre il timore di perdere impieghi e sostanze, la difficoltà 
dirinunziare a tutti i disordini della privata loro condotta. 
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« Sebbene più non siavi in Cina alcun’ aperta perse- 
cuzione , tutte le Missioni non sono però tranquille 
quanto la nostra ; mentre la presenza degli Europei non 
può proteggere con tanta efficacia le provincie situate 
nell’ interno dell’ impero. Inoltre , le leggi proscrittrici 
del cristianesimo, quaztunque non eseguite, non sono 
per ciò ritirate ; il che ritiene principalmente i Cinesi 
nell’idolatria. Poco tempo fa , nella Missione dei Lazza- 
risti, che è contigua alla nostra , un mandarino sotto- 
pose ai tormenti parecchi cristiani. Nessuno apostatò. Il 
Sig. Anote , sacerdote di S. Lazzaro, venuto nella C/eo- 
patra , fu arrestato ben due volte mentre s’avviava alla 
sua residenza ; nè si liberò se non col dare opporiuna- 
mente alcune piastre. Un Missionario Francescano , nel 
recarsi pure al suo posto , fu tradito dal proprio naso , 
il quale , per dirla , abusa alquanto del permesso dato 
agli Europei di essere più nasuti dei Cinesi : per buona 
sorte aveva egli attraversata la prima e principale do- 
gana , il che poneva il mandarino della seconda in un 
grave impiccio. « Se arresto , ei disse fra se , questo 
« straniero , mi converrà fargli il suo processo ; ma 
« prima dovrò intentarne uno all’ altro mandarino , che 
« l'ha lasciato passare. Quegli è più di me potente , e 
« affine di prevenire il danno che gli potrebbe venire 
« dalla mia accusa , non tralascierà egli di farmi ri- 
« muovere dal mio impiego. » Fece ei dunque rimet- 
tere in libertà il Missionario , il quale potè pur giungere 
senz’ altri inconiri al suo destino. 


« Da questi brevi particolari , vi sarà facile Vargo- 
mentare quanto sarebbe arrischiata ogni mia generale 
considerazione intorno a questo paese , tanto per ciò 
che ha riguardo alla Religione , quanto pel rimanente. 
Dirò per altro, che ognuno va qui d’ accordo in credere 
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che una gran crisi sta per operarsi in Cina , non solo 
nell’ interna amministrazione e nelle relazioni colle altre 
potenze , ma ancora nella sua propria costituzione. Il 
popolo stesso ne ha come un presentimento , e crede ad 
una mutazione di dinastia ; perchè l’imperatore , oltre 
al non avere che un unico figlio in tenera età , pare non 
sia più meritevole di regnare dacchè fu cosperso dagl 
Inglesi di tanto obbrobrio. I soldati del celeste impero 
non si aspettavano al certo di essere battuti , massime i 
Tartari, i quali dicevano , dopo la loro sconfitta , a 
Monsignor Verrolles, Vicario apostolico del Leao-Tong : 
a È questa la prima volta che ciò ne accade. — Conso- 
« latevi, rispondeva loro il Prelato , che non sarà lul- 
« tima. » ll Cinese, come suole avvenire a chi troppo 
di se presume , passò dalla millanteria all’ avvilimento, 
talchè egli vede un eroe in ogni soldato europeo ; nè 
io dubito, che un nostro regimento far possa coll’arma 
in riposo , il giro della Cina , senza tema di esserne 
impedito dagli abitatori. 


« Rispondendo all’ amorevol vostra domanda intorno 
all’ effetto che in me produce questa mia nuova vita, vi 
dirò , che il Padrone a cui serviamo non si lascia vin- 
cere in generosità ; pare anzi talvolta , che in Cina ei 
sia migliore che altrove. 


« Penosa è al certo la vita del Missionario , una serie 
di privazioncelle , che vengono spesso donde meno si 
aspettano; ma queste pene , queste sollecitudini non 
sogliono scuotere, per così dire, se non la superficie 
dell’ anima , il cui fondo è sempre tranquillo. La nostra 
esistenza non rassomiglia male a una nave spinta da venti 
regolari per un mare placidissimo , il quale si va in- 
crespando al di lei rapido trascorrimento. Insorgono 
bensì di quando in quando alcuni buffi più violenti ; ma 
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questi sono la scuola del Missionario, come del noc- 
chiero ; che se così non fosse , dove sarebbe il merito? 
Jo sono così lieto , così contento, come in quelle belle 
sere che passammo insieme ora nel cassero , or sulla 
tolda della nave , oppure in quei nostri diporti al Cor- 
covado , ed alle cascate del Brasile. Ho il cuore ripieno 
di speranza per l’avvenire del nostro apostolato , ed a 
raccogliere una messe copiosa altro non ci manca, fuor- 
chè la cognizione della lingua , e un maggior numero di 
operaj. Ah! qui si apprezzano veramente i benefizj della 
pia Opera della Propagazione della Fede, ai cui soccorsi 
andiam debitori di quasi tutto il bene , che ci vien dato 
di fare! In somma , io confido che questa Missione , la 
quale fu un tempo la più bella , la più numerosa , la più 
fiorente d’ogni altra in Cina, sia , coll’ ajuto dei fervidi 
cristiani d'Europa , per ripigliare ancora il suo antico 
splendore. 


« Sono, ecc. 


« S. CraveLin , S. J. » 
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Altra lettera dello stesso Missionario ad un Padre 
della medesima Compagnia. 


« PEVERENDO E Carissimo PADRE , 


« Questi pochi istanti avanzatimi dalle mie molte oc- 
cupazioni, mi affretto a spenderli in ragionare con V. P. 
Nelle ultime lettere spediteci d’Europa , leggiamo come 
c'incomba l'obbligo di prender cura di noi in mezzo alle 
nostre fatiche. Ma venga ella, carissimo Padre mio, a pas- 
sare un mese con noi nella Missione,e giudichi se sia pos- 
sibile , in tanta penuria d’ operaj , di attenerci a quelle 
regole di prudenza , che vengono prescritte da lungi al 
nostro zelo. Allorchè un moribondo vi manda a chia- 
mare , direte che avete d’ uopo di riposarvi , che il ri- 
chiede lo stato della vostra salute , che dovete aver cura 
di voi? Direte : « Aspettate a domani? » Ma domani 
quel misero , che da ben quarant'anni non ha veduto un 
sacerdote , sarà comparso al cospetto. di Dio. In simil 
caso , ascoltai io , nella settimana scorsa , confessioni di 
quaranta e di cinquant’anni ; e coloro che le fecero, esa- 
larono , di lì a pochi istanti l'estremo respiro. 


« Siccome le malattie qui durano poco , stante la 
toro violenza alla quale i Cinesi soggiacciono di leggieri, 
così i nostri neofiti si mostrano premurosissimi in rice- 
vere gli ultimi sacramenti. Non è gran tempo ancora , che 
un uomo , il quale aveva fatto parecchie miglia a piedi , 
venne a supplicar Monsignore , acciò gli conferisse 
l'estrema unzione. Rimase il Vescovo alquanto sorpreso, 
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e quasi dubbioso di accondiscendere a cosi strana do- 
manda ; ma vinto alfine dalle istanze del supplicante , si 
fece ad amministrarlo : nè aveva egli ancor terminato , 
quando il buon neofito gli cadeva fra le braccia. 


« I fedeli vengono principalmente a cercare il Missio- 
nario , perchè vada ad assistere moribondi , nei giorni 
di sabbato ; ed è questa dal canto loro una pia astuzia , 
onde avere un sacerdote la domenica ; possono essi così 
di rado sentir la Messa ! Loro accade però di spingere la 
cosa troppo oltre. Un giorno , due cristianità facevano da 
due opposte parti chiamar Monsignore , ed ognuna aveva 
un infermo il cui stato era più pericoloso dell’ altro. 
Quegli, alla cui volta incamminossi dapprima il Vescovo, 
non aveva se non una lieve indisposizione ; e in quel 
frattempo, l’altro era passato senza sacramenti all’eterpità. 


« La morte non si affaccia ai Cinesi con quei tetri co- 
lori con cui suole apparire agli Europei : azione ordina- 
ria è per loro il morire ; nè ci vogliono molte ambagi per 
avvertirli del pericolo nelle gravi malattie. Nella medesi- 
ma casa, e nel punto in cui si amministrano ad un in- 
fermo gli ultimi sacramenti , si odono talora conversa- 
zioni , le quali spirano tuit altro che mestizia ; e nessuno 
ha per male , tale essendo l’usanza comune del paese. 


« D'altronde i Cinesi sogliono addimesticarsi fin da 
bambini coll idea della morte ; dappertutto si veggono 
intorno le tombe ove posano gli avanzi degli avi , dei ge- 
nitori, dei irappassati congiunti ; taluni li serbano nelle 
proprie abitazioni qual domestico arredo ; nè strano è 
qui il rinvenire in una camera quattro o cinque feretri 
ordinati intorno alle pareti , e le donne intente , quale a 
cucire, quale a far calzette sui ferri colla schiena appog- 
giata a quei funerei letti. La maggior parte però degli 
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abitatori depongono le bare dei loro estinti nei campi, 0 
coperte con un lieve suolo di paglia , o rinchiuse in una 
specie di casipola , o nascoste sotto un cumulo di terra ; 
e poche sono quelle cristianità, in cui non venga additato 
il sepolero di tale o tal Missionario , del quale ognuno 
vi sa dire e la patria , e l'ordine religioso a cui apparte- 
neva. Sussiste ancora in /Z'am-dam la tomba d’ un cate- 
chista tratto a morte in odio della fede , il quale lasciò 
tal retaggio di virtù a’ suoi discendenti , che due di essi 
adempiono or qui tuttavia il suo medesimo uffizio. So- 
leva egli, nei tempi più difficili , dar ricovero agli apos- 
toli entro la propria casa. Un giorno, ch'egli aveva ricet- 
tato due Europei, venne di ciò l’ annunzio ai mandarini, 
i quali si recarono solleciti ad arrestarli ; ma il catechista 
che li vide venire , fece avvisare i Padri, che stessero 
proiiti ad allontanarsi , e presentatosi quindi a ricevere 
i mandarini in sulla soglia disse loro così : « Voi non po- 
« tete interrogarmi in questo luogo ; conducetemi al 
« vostro tribunale , e quivi io parlerò schiettamente , e 
« confesserovvi il tutto. » La proposta non dispiacque ai 
mandarini ; e il catechista , giunto nel pretorio , man- 
tenne in fatti la sua promessa. « Quando siete venuti in 
« casa mia, ei disse, vi erano allora due sacerdoti stra- 
« nieri ; ma adesso non vi sono più ; io diedi loro il 
« tempo, come il vedete, di salvarsi colla fuga. Non vho 
« io forse parlato francamente ? » La vergogna di vedersi 
scherniti così audacemente da un contadino, e più ancora 
il dispetto di perdere quel guiderdone che andava con- 
giunto alla cattura d’un Europeo , infiammarono i man- 
darini di furor tale , che sfogandolo sul magnanimo neo- 
fito , il fecero crudelmente percuotere fino a vederlo spi- 
rare sotto le battiture. 


« Se bramate , Padre mioreverendo , di avere un’idea 
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più precisa del nostro tenore di vita da queste parti, ve- 
nite or meco a fare un breve giro in una delle nostre cris- 
tianità ; e affine di poter favellare a nostro bell’ agio , 
entriamo in una barca. Ogniqualvolta vi giungano all’ 
orecchio le voci zem-vu, padre spirituale ; lao-ia , vene- 
rando vecchio ; ta-ta, due volte grande , vi converrà 
comporre il volto ad un aspetto autorevole; acciò l'esterna 
sembianza corrisponda, per quanto è possibile, alla pom- 
pa di questi bei titoli. Al giunger vostro nel Com-su, i 
principali fedeli vengono a ricevervi alla porta , ponendo 
un ginocchio a terra ; e nei giorni di festa grande , colla 
cotta in dosso, e con una fiaccola in mano, conducen- 
dovi quindi in una cappella , dove si trovano congregati 
tutti i cristiani e tutte le vergini del Com-su , le quali in- 
tonano e cantano in coro alcune preghiere. Fatta l’asper- 
sione dell’ acqua santa , siete condotto nella vostra ca- 
mera , dove vi si ministra una chiccliera di tè , se pur 
non dovete in quel giorno celebrare la Messa. Che se per 
lo contrario si avvicina l’ora del santo sacrifizio , ven- 
gono in breve a cercarvi; e allora, ove sia giorno di festa, 
dovete vestire la gran cappa, il mantelletto cioè dalle 
lunghe maniche , il quale vi scende fino alle ginocchia ; 
poi porvi in testa l’hom-mao , arnese indispensabile ogni- 
qualvolta vi disponete in pubblico all’esercizio di qualche 
funzione religiosa. Al vostro apparire nella cappella, le 
vergini ricominciano il canto delle loro preghiere , con- 
tinuandolo tutto quel tempo in cui rivestite gli abiti sa- 
cerdotali, e talvolta ancora finchè dura l’augusto sacri- 
fizio. Prima di salire all’ altare , prendete , invece dell’ 
hom-mao le tsi-kin , specie di tiara , cui dovete tenere 
in testa in tutto il tempo della messa , e che vuolsi pur 
cingere nell’atto di amministrare i sacramenti. Quando 
il celebrante si rivolge verso l’ adunanza dei fedeli, 
costoro si prostrano tutti colla faccia a terra , quasi 
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indegni siano di fissare lo sguardo in volto ad un ministro 
dell altissimo Iddio. 


« Durante il rendimento di grazie, le vergini pregano 
di bel nuovo adalta voce, con una certa cantilena che 
trae l’anima a raccoglimento , e che si potrebbe forse 
paragonare a quel tuono , con cui suole canterellare una 
madre accanto alla culla del suo bambino per addormen- 
tarlo. Tornato nella camera, visi presenta la colazione : 
e questo è il punto in cui vengono i cristiani a salutare il 
Missionario, e a prostrarglisi dinanzi , dicendo : « Zem- 
hao la va? Padre spirituale , tutto va bene? » E il Padre 
risponde : « Hao la , tutto va bene. » Poscia i cristiani , 
ringraziato il Padre dell’ essersi compiaciuto di celebrar 
loro la santa messa, si alzano, e gli si pongono d’intorno 
ordinati e in piedi , mentre egli deve star sempre a se- 
dere. Quindi le vergini fanno anch’ esse domandare al 
Padre il permesso di offrirgli i loro ossequj; ed ottenu- 
tone il consenso , si presentano tutte insieme , e ripetono 
Ie medesime cerimonie. Al ricevimento delle vergini tiene 
dietro quello delle donne; i quali saluti riescono pure fas- 
tidiosissimi, massime à chi non conosce ancora l’idioma 
del paese. Io procuro di sbrigarmi presto da tanti visi- 
tatori , col dire a tutti di pregar molto acciò il zem-vw 
possa parlare quanto prima, perchè allora egli li tratterrà 
più lungamente. Mi valgo anche di questa circostanza per 
raccomandar loro di battezzare i bambini pagani in peri- 
colo di morte , e d’instruire gli adulti, promettendo, per 
ogni battesimo, o una medaglia , o un’ immagine, o una 
corona ; e spero, col tempo , di averne da distribuire 
non poche. Rientrano allora i principali cristiani , quale 
‘a pregarvi di andare ad assistere infermi, o a battezzare 
fanciulli ,, quale a scongiurarvi di tornare a dir la messa 
nel loro Com-su quanto più presto si possa ecc. ecc. ; ed 
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oltre al farvi in ginocchioni tutte queste domande , si 
prostrano ancora ad ogni vostra concessione, in segno di 
ringraziamento. È anche usanza ancora che un cristiano, 
la prima e l’ultima volta che vede nella propria casa il 
Missionario , gli si prostri riverente ai piedi. E noi siam 
pure costretti a prendere i Cinesi come sono : sembianza 
esterna, o come dicono essi, faccia, è quasi tutto per loro. 


« Eccoci finalmente al pranzo, e non è questa una cosa 
da poco ; giudicatelo da quello che mi venne imbandito 
nella casa d’un prete cinese infermo, che andai a visitare 
l’indimani di Natale. In mezzo alla sala, furono poste due 
tavole, la cui bella vernice facea le veci di tovaglia. Nell’ 
estremità opposta alluogo che erami destinato, vedevansi 
due candelabri, due vasi di vetro, screziati a color rosso, 
ivi posti come in representanza di fiori ; poi due bracieri 
con dentro due verghette, alle quali venne applicato il 
fuoco al mio apparire ; erano verghette d’incenso. In 
quella tavola medesima , cui adornava un leggiadro tap- 
peto, si vedevano disposti in bella simetria sedici piatti 
per la frutia , anticipatamente apparrecchiata ; nell’altra, 
a cui doveva io mangiare, nulla eravi tuttavia. Seduto 
ch'io fui , molti cristiani mi si collocarono accanto , e i 
più distinti assunsero l’onore di servirmi. Cominciarono 
essi a formar sulla tavola una prima fila composta di quat- 
tro piatti, posti su trespoli con di sotto lampaduzze ac- 
cese, onde mantenere alle vivande il convenevole calore ; 
poscia continuarono a portar altri piatti, nè si fermarono 
se non dopo aver compiuta la quarta fila; il che formava 
un numero di piatti uguale a quello delle frutta. Così piace 
loro di fare, perchè dicono volerlo cosìil #-miè. Questo 
timié è il buon stile , il far nobile , il far grandioso , e 
questi cristiani, adonta d’ogni nostra rimostranza, si 0s- 
tinano pur sempre , e per quanto possano , in trattarci 
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col ti-miè, non volendo, come essi dicono , incorrer tac- 
cia di spilorci, il che accadrebbe ove facessero altrimenti. 


« Allora mi furono presentati due bastoncini , ch’ io 
lasciai per prendere la posata europea , di cui si può far 
uso or qui senza difficoltà; mi venne quindi posto dinanzi 
un tondo simile ad uno scodellino da caffè, e in quello uri 
bicchierino nel quale mi fu versato , per incominciare , 
del vino cinese, che si suol mescere bello e caldo. Al co- 
lore lo diresti un vino bianco un po’ torbido ; in quanto 
al sapore, non tralascia mai di rammentare a chi lo beve 
per le prime volte, quello d’uova imputridite ; ma uno vi 
si assuefa agevolmente , ed a me ora ei fa la specie d’un 
vino alquanto inferiore al mediocre. 


« In vedervi davanti tante vivande , non sapete donde 
incominciare. «Ivi suol essere carne di porco fresca e sa- 
lata ; galline salate, lesse, arrostite ; carne di capra, rare 
volte di bue , stante il non esser permesso , per quel che 
mi fu detto, diammazzar buoi senonin duemesi dell’anno. 
Vi sono ancora polpette, pasticci , pasticciotti , ecc. ecc. ; 
ma indarno cercate un piatto di legumi che sia un po” 
meno riscaldativo : il {2-mzé dice esser vivanda da poveri, 
e come ardir quindi di presentarla al ta-ta P 


« È quasi una ventura per noi l’aver del pane ; e in 
oggi ne abbiam pure non di rado, se non che celo pre- 
sentano sempre o tratto appena dal forno, 0 riscaldato ed 
ammolito col vapore, o impastato con certi confetti, che 
ne rendono assai difficile la digestione. Il tondo non vi è 
cambiato mai, eccetto che sia troppo ingombro ; e il ren- 
derlo è segno che si ha da passare al secondo servito. 
Componesiesso d’una vivanda sola, una semplice scodella 
di riso cotto nell’ acqua ; ma è tanta la predilezione dei 
Cinesi per questo cibo, tanta la sua importanza , che da . 
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lui solo han nome i varj pasti della giornata ; poichè il 

pranzo chiamasi {som ve, ossia riso de mezzo ; la colezione- 
tsao-ve , 0 riso del mattino; e la cena sa-ve o riso della 

sera. Chi non ne mangiasse darebbe a credere di non 

aver pranzato ; ed io, che la prima volta il ricusai, vidi 
i cristiani guardarmi in volto con una faccia così sorpresa 

che ne rimasi come confuso; e d'allora in poi ne pi- 

gliosempre qualche cuéchiajata , del che si mostrano essi. 
contenti. 


« Mangiato il riso, tutti si affrettano à sparecchiare la 
tavola, ad asciugarla con un cencio che le sta sempre ap- 
peso da un canto, a mescere per l’uliima volta del vino. 
cinese che non deve più comparire , ed a trarre innanzi 
le frutta. In quest’ ultimo servito veggonsi pere, mela- 
grane, melarancie, castagne, granelli abbrusiolati , con- 
feuti ecc. ; e alfine vi è presentata, qual compimento 
del pranzo, una chicchera di tè senza zucchero , e bol- 
lente, ove sono lasciate in fondo le foglie. Se avete da ri- 
manere per qualche tempo nella medesima casa, la vostra 
chicchera sta sempre sulla tavola, in prova del non avere 
servito ad altri che a voi ; ed ove vi piaccia di bere per 
la seconda e per la terza volta, vi mettono dell’acqua 
calda sulle foglie rimaste nella chicchera, onde il vostro tè. 
trovasi bello e fatto; altrimenti, andreste a rischio di bere 
in una tazza, ove han bevuto prima parecchi altri. 


« Mi scordava di dirle, che prima delle frutta , si fa 
qui una cerimonia , che va pochissimo a verso agli Euro- 
pei, massime quando son giunti di fresco. Al cessare del 
secondo servito , entra un uomo con un bacile d’acqua 
calda, e con una tovaglinola di forse un palmo quadrato. 
Costui , ripiegatesi le maniche in su, inzuppa ben bene 
quel pannolino ; poscia lo torce per farne uscir tutta 
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l'acqua e ve lo porge così umido e fumante ; e voi, 
TON. xvi. 106. 24 
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sempre secondo il #i-mie , dovete accettarlo ; ed asciu- 
garvi con esso le mani, le labbra , il volio. 


« Stando a mensa con un indigeno , lo vedete talora 
andar frugando coi propri bastoncelli' nei varj piatti, € 
trarne qualche parte delle vivande per metterla nel vos- 
tro tondo; e farvi tante altre gentilezze , cui trasandò in- 
teramente il nostro Galateo. Tali sono le cose, che mi 
fecero maggior impressione nei pranzi cinesi, i quali son 
tutti a un dipresso, salvo la differenza nella quantità e 
qualità delle vivande. L’incenso però è riserbato per le 
occasioni solenni, e i nostri Padri mi asseriscono essere 
questa la prima volta che ne han sentito a parlare. Convien 
dire pur anco, che i nostri cristiani sono per lo più col- 
tivatori onorati, a cui non arride la fortuna dispensatrice 
delle terrene dovizie. 


« Cra, Padre mio dilettissimo, io vi lascio per uscir 
quasi della Cina. Vado in distanza di trenta miglia dal 
continente , nell’ isola di Tsom-mim , ove si contano 
dieci mila cristiani frammezzo ad un numero molto mag- 
giore d’idolatri. Monsignore mi disse, che sarò io il pri- 
mo Europeo chiamato a stabilire in quell’ isola la sua re- 
sidenza. Raccomando io quindi in modo speciale alle 
vostre preghiere questa nuova Missione ; la quale, oltre 
il gran bene che viè da fare, e la speranza di battezzare 
una moltitudine di pagani, dev’ essere come un posto 
avanzato , che comunichi poscia col Giapone. Chi ha 
cuore adunque si apparecchi. 


« Sono in N. S. G. C. ecc. 


« S. CLAVELIN , S. d,.» 
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MISSIONE DELLA COREA. 


Le ultime notizie della Corea ci mostravano alle di lei 
porte l'IP e Rev®® Sig. Ferreol , pronto a varcar final. 
mente quel confine che dividevalo dalla sua greggia, 
quando insorsero nuovi ostacoli a deludere ancora una 
volta la sua aspettazione, ed a chiudergli quella via che 
aveva condotto al martirio i suoi antecessori. Rispinto da 
Pien-men , doveva il Prelato rivolgere le sue mire ad 
altre parti ; e siccome eragli stato detto esservi in sulla 
sponda del mare del Giapone , presso alla foce del Mi- 
rang (fume che separa Ja Manciuria dalla Penisola ) un 
borgo tartaro chiamato ÆZung-tchun , il quale ha rela- 
zioni mercantili colla Corea , così spedì egli ad esplorar 
quel passaggio un suo diacono , giovane Coreano , che 
avea terminato dianzi i suoi studj in Macao, Costui, oltre 
il proprio idioma , possiede tre altre favelle ; la cinese 
come chi è vissuto sempre in quel impero , la latina con 
facilità , e la francese discretamente. Accompagnavalo 
un neofito cinese; ed alcuni cristiani di Corea avevano 
promesso di recarsi dal canto loro in Wung-tchun, dove 
si sarebbero riconosciuti scambievolmente fra Ja molti- 
tudine , a un certo distintivo di cui erano convenuti. La 
seguente lettera contiene la relazione di questo suo viag- 
gio , fatta dal giovine Coreano a Monsignore. 

24 
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Littera d'Andrea Kimai-Kim, Diacono Coreano, all 
IW”"° e Rev" Sig. Ferreol, Vescovo Bellinense | Vica- 
rio apostotico della Corea , e delle isole Lieù-Kieù. 
(Fradotta dal cinese.) 


Mongolia, 16 dicembre 1844. 


« JLLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE , : 


a Ricevutala benedizione di V. S. II!" , ed accomia- 
tatici da lei, ci assidemmo nella nostra slitta , e sull’ ag- 
ghiacciata neve rapidamente sdrucciolando , giungemmo 
in poche ore a Avan-tcheng-tse , dove ci fermammo a 
pernottare. L’indimani , attraversavamo lo steccato , ed 
entravamo in Manciuria. Quivi , sebbene per quanto uno 
potesse spinger l’occhio intorno, altro non iscoprisse fuor- 
chè la bianchezza sempre uniforme della neve, di cui 
erano ovunque coperte le campagne, riuscivane però di 
spettacolo assai dilettevole quella moltitudine di slitte , 
correnti dall’ una all’ altra abitazione, e incrocicchiantisi 
per ogni verso , con una rapidità di cui si vedono in Cina 
pochissimi esempj. 


« La prima città che incontrammo fu Ghirin, metropoli 
della provincia a cui da il nome, e residenza d’un Æiang- 
Kiun, ossia generale d’esercito. Giace ella sulla riva orien- 
tale del Sungari , il cui trascorrimento trovavasi ancora 
come incatenato dal rigor di febbrajo. Una catena dimont, 
corrente dall’occaso all’ orto, e le cui vette sfumavano al - 
lora tra le soffici nubi che loro facevan corona intorno, la 
ripara dall’ aggiacciato vento di tramontana. Al pari di 
quasi tutte le città cinesi , Ghirin non ha cosa che sia ri- 
marchevole : una moltitudine di capanne, costrutte senza 
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ordine e senza simetria quale con mattoni e quale con 
terra, coperte tutte con paglia, e col solo piano terreno. 
Il fumo che usciva dai tetti , sorgendo perpendicolare a 
breve altezza, diflondevasi quindi pel vano dell’ aere , e 
formava come un mantello immenso di color azzurrognolo, 
estendentesi ad avvolgere la cità. Ivi abitano commisti 
Manciù e Cinesi, questi però più numerosi di quelli ; etra 
gli uni e gli altri formano una popolazione, che mi fu 
detto ascendere ad anime seicento mila; ma siccome il 
censo non Vi è pure conosciuto, e siccome delle narrazio- 
ni cinesi la prima qualità è l’esagerazione, così io giudico 
che s’abbiano da diffalcare i tre quarti per avere il nu- 
mero probabile degli abitanti. 


« Le vie son popolose ed animate non meno che nelle 
città meridionali, e il commercio vi è floridissimo : un 
emporio di pelliccie d'ogni genere , di bambagina, di se- 
rici panni, di fiori artefatti con cui le donne di qualunque 
classe si adornano il capo , e di legni da fabbrica che si 
sogliono trarre dalle selve imperiali. 


« Queste selve non son molto distanti da Ghirin ; noi 
le scorgevamo nell’ ultimo orizonte, col capo sfrondato 
e nero , che spiccava vieppiù distintamente fra la bian- 
chezza della neve sottoposta. Sorgono esse fra il cinese 
impero e la Corea, qual immenso riparo eretto ad impe- 
dire qualunque comunicazione fra questo popolo e quello, 
eda mantenere, direi così , quell’ astiosa divisione che 
esiste fin dall’ epoca in cui i Coreani vennero rispinti 
nella loro penisola. Da oriente ad occidente, si estendono 
in uno spazio di oltre a cento ed ottanta miglia ; m'è 
ignota la loro estensione da Borea ad Austro. Se ci fosse 
stato possibile di attraversarle in quel luogo , e d’inol- 
trarci in linea retta verso la Corea, il nostro cammino si 
sarebbe abbreviato della metà; ma perchè ci opponevano 


370 


esse un ostacolo insuperabile, ci convenne fare un lungo 
giro affine di prendere verso Mingustra , l’unica via che 
trovisi apertà. 


« Rattenevaci il non conoscere il cammino che condu- 
ce alla predetta città ; ma Ia Provvidenza ci venne in ajuto, 
col mandarci compagni e guide due mercatanti di quel 
prese, avviantisi alla loro patria. Per qualche tempo an- 
cora sdrucciolammo in un con essi sul gelido fiume , an- 
dando pur sempre verso la sua sorgente ; che la scabro- 
sità del terreno, la frequenza dei monti, la spessezza delle 
selve, e la mancanza d’ogni calcato sentiero , inducono 1 
viaggiatori a prendere la via dei fiumi ; quindi nel la- 
sciare ilSungari , andammo a cercarne un altro che va ad 
ingrossare colle sue acque la di lui corrente , più in su 
verso settentrione. I Cinesi chiamano questo fiume Mu- 
tuan ; nella carta europea è detto Æur-dia : sarebbe mai 
questo il suo nome tartaro ?_ nol so. Sulle sue rive sono 
stabilite ad intervalli parecchie locande. Un giorno , ci 
recò dolcissima sorpresa l’incontrarne una, tenuta da cris- 
tiani, i quali ci trattarono proprio da fratelli ; nè paghi di 
nulla richiedere da noi pel nostro alloggio, ci costrinsero 
ancora ad accettar vettovaglie per varj giorni. Questo 
vuolsi asserire dei neofiti cinesi, che praticano cioè verso 
i loro fratelli stranieri la più generosa ospitalità. 


« Andavamo inanzi, ora per l’agghiacciato fiume , or 
per luna o per l’altra delle sue sponde, conforme appari- 
vano esse o piane od alpestri. A destra ed a sinistra sor- 
gevano alti e selvosi monti , nido di tigri, dipantere, 
d’orsi , di lupi, e d’altre fiere., che si adunano in frotta a 
muover guerra ai viandanti. Guai a chi ardisse incauto 
d’inoltrarsi solo per quell’ orrenda solitudine! molto ei 
non andrebbe ad essere divorato. Ci fu detto, che nel de- 
corso dell’inverno, ottanta e più uomini, ed oltre a cento 
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cavalli o buoi erano divenuti pasto di quelle fiere tremen- 
de. Epperciò i viaggiatori non passano quivi se non à 
grosse carovane , ed armati a dovere. In quanto a noi , 
formavamo una squadra da non lasciarsi atterrire da quei 
nostri nemici ; uscivano bensì tiluni dal loro covile, ma il 
nostro contegno incuteva in loro temenza, e non che as- 
salirci , si ritiravano precipitosi. 


« Se quelle fiere fanno à divorar gli uomini , costoro 
in contraccambio muovono ad esse una guerra stermina- 
trice. Ogni anno, in sull’ aprirsi dell’ autunno, l’impera- 
tore manda in quelle selve un esercito di cacciatori ; 
quest’ ultimo anno, erano in cinque mila. Non tutti questi 
prodi tornano illesi; che anzi parecchi scontano colla vita 
Ja loro valentigia. Ne incontrai uno cui portavano i com- 
pagni nella tomba de’ suoi padri , quinci distante tre- 
cento miglia e più : era soggiaciuto nel campo d’onore , 
e gli si vedevano spiegati con superba pompa sul feretro 
i trofei della vittoria, le corna d’un cervo e la pelle d’una 
tigre. Il capo della funerea comitiva gettava di quando in 
quando nella pubblica strada carta monetata, che l’anima 
del defunto dovea raccogliere, e valersene nel paese d’oltre 
tomba. Non pensavano essi, ahi miseri ! che la Fede e le 
opere buone son l’unica moneta che abbia valore nell 
altro mondo. L'imperatore della Cina ha riserbato a se 
solo il diritto di cacciare in quella selva ; il che nonim- 
pedisce Cinesi e Coreani dallentrarvi a torme , onde far 
caccia per proprio conto. 


« Prima di giungere alla strada, che corre entro la 
selva fino al mare orientale , attraversammo un lago di 
forse ventiquattro miglia , il quale era agghiacciato non 
meno del fiume da cui riceve alimento. Ha nome Hei-hu, 
o Hing-tchu-men , Lago nero o Porta delle gemme; ed 
è rinomatissimo nel paese per le molte perle , che vi si 
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pescano a profitto dell’imperatore. Questa pesca si fa sol- 
canto nella state. Nell’ uscire del lago smontammo in una 
locanda; avvicinavasi il primo giorno dell’anno, epoca in 
«ui i Cinesi vivono in feste , in tripudj , e in conviti ; nè 
lice ad un viaggiatore di proseguire il suo cammino. Il 
locandiere ci chiese donde venissimo, e dove andassimo : 
« Veniamo, gli dissi, da Ahoan-tcheng-tze , e andiamo 
« à Hung-tchun; ma non conosciamo la via che ivi con- 
« duce. — In questo caso , ripigliò egli, rimanete in casa 
« mia ; ecco l’anno nuovo ; da qui ad otto giorni i miei 
« carri s'avvieranno a quella volta ; li seguirete , metten- 
« dovi sopra il bagaglio e le scorte; frattanto qui sarete 
« trattati a dovere. » Accettammo questa cortese offerta 
con tanto maggior piacere, in quanto la stanchezza dei 
nostri cavalli richiedeva pure un riposo di alcuni giorni. 


« Curiose davvero sono le superstizioni a cui attendo- 
mo i pagani al rinnovar dell’ anno. La prima notte, nes- 
suno nella locanda si coricò ; io solo erami sdrajato sul 
Khang , ossia fornello che facevami da letto ; quando , 
avvicinandosi ormai la mezzanotte , vidi farmisi dap- 
presso un mastro di cerimonie, avvolto in non so che 
strani abiti, il quale percuotendomi lieve , lieve, e ri- 
petutamente il capo , cercava dì svegliarmi; perchè io 
consapevole della di lui intenzione faceva mostra di dor- 
mire. Allora io , come risentitomi da un sonno pro- 
fondo : « Che c’è , gli dissi ; che cosa volete ? — Alzate- 
« vi: ecco gli Dei si avvicinano ; conviene andarli a 
« ricevere. — Gli dei si avvicinano !.... Donde ven- 
« gono P chi sono cotesti Dei ? — Si, gli Dei, gli 
« eccelsi Dei ora vengono ; alzatevi , conviene andar 
« loro incontro. — Deh! amico, un istante. Tu il 
« vedi, io posseggo ora il dio del sonno; evvene alcuno 
« fra i vegnenti che possa or essermi così gradito ? 
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« Lasciami, ti prego , godere in pace la sua presenza ; 
« quelli di cui mi parli, io non li comosco. » Quegli 
se ne andò brontolando non so che fra i denti ; forse da 
quella mia poca divozione agli eccelsi suoi numi argo- 
mentava infelice il successo del mio viaggio. 


« Ecco il modo con cui si fa questo notturno ricevi- 
mento. Venuto il punto , vogliam dire a mezzanotte , 
uomini, donne, vecchi, fanciulli , escono tutti , vestiti 
in gran gala nel cortile. Ivi, stando ognuno in piedi , il 
capo di famiglia , che presiede alla cerimonia , va rivol- 
gendo lo sguardo ai varj punti del cielo , perchè solo ha 
egli il privilegio di scorgere gli Dei , e allorchè pargli di 
averli veduti : « Ecco, egli sclama, giungono da tal par- 
«te; prostratevi. » E tutti all’istante si prostrano dal 
lato ch’ egli accenna. Fanno anche voltar da quella parte 
la testa degli animali , e la fronte dei carri, dovendo ogni 
cosa nella natura ricevere a suo modo gli Dei ; e sarebbe 
disdicevole, che a prima giunta gli occhi di quei celesti 
ospiti si abbattessero nella schiena d’un giumento. Accolte 
in tal guisa le divinità, ognuno rientra in casa , dove 
s’imbandisce im loro onore un lauto convito. 


« Ci fermammo otto giorni in Æeng-{chu-men , e il 
quarto dì della prima luna , lasciata ivi la ormai inutile 
nostra slitta, e sellati invece i cavalli , partimmo coi carri 
del locandiere , i cui servi si erano obbligati , mediante 
un prezzo convenuto, a somministrare lo strame alle ca- 
valcature , ed a portare le nostre vettovaglie finchè aves- 
simo tragittata le selva, dove il viandante non trova al- 
uo che legna da scaldarsi , e da far cuocere i cibi. Final- 
mente giungemmo in Ma-tien-ho , presso a Ningustra , 
a l’imboccatura di quella strada , che dopo un correre di 
cento e ottanta miglia, termina in riva al mare. Sette od 
otto anni fa, non incontravasi per quella via un’ abita- 
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zione , non un tugurio ove potessero ricoverarsi i viag- 
giatori , i quali, adunati in carovane , erano costretti a 
fermarsi ove la notte li sorprendeva , ‘accendendo gran 
fuochi per tener lontane le tigri. Ora si trovano di quando 
in quando , sull’ orlo della strada alcune locande , cos- 
trutte a modo delle capanne dei selvaggi con tronchi e 
rami d’alberi , e con molle creta intorno riturate. Queste 
capanne appartengono ad alcuni Cinesi , chiamati nel lin- 
guaggio del paese Auang-knu-tze , gente senza famiglia , 
venuti da lungi, la maggior parte fuggiti dalla casa pa- 
terna, e dediti al furto. Costoro non abitano ivi se non 
nell’ inverno : alriapparir della state , abbandonano quei 
loro tugurj, e sen vanno o a caccia pei boschi, o in 
cerca del Jen-seng, quella radice preziosa , che si vende 
in Cina a doppio peso dell’oro. 


« L’interno di quegli abituri è vieppiù lurido e tetro 
di quello che sia misera e selvaggia la loro esterna ap- 
parenza. Sta in mezzo , sostenuto da tre pietre, un pen- 
tolone , unico vasellame della locanda ; e il fuoco acce- 
sovi di sotto spande un denso fumo , che non trovando 
sfogo se non dall’ uscio , annera e ricopre di piague fu- 
ligine le rozze pareti , in un cogli arredi che vi stanno 
appesi , qualche schioppo cioè , ed alcuni coltelli da cac- 
cia. Il pavimento è coperto ovunque di corteccia d’al- 
beri, edecco su che morbido letto riposar debbono le 
stanche membra, ristorarsi dalle loro fatiche i viaggia- 
tori. ‘Talora eravamo in cento e più , ammonticchiati , 
per così dire , gli uni sugli altri. Il fumo mi soffocava , 
ed era costretto ad uscir fuori di quando in quando , onde 
riavere il fiato , e respirare all’ aperto ; il mattino tocca- 
vami di sputare a lungo l’amara fuliggine ch’ io aveva 
trangugiata. 


« I Kuang-kun-tze non offrono altro che il tetto e 
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Pacqua ai loro ospiti, i quali debbono necessariamente , 
prima d’entrar nella selva, fare scorta di vettovaglie. Ivi 
le monete di rame non hanno valore ; l’argento vi è quasi 
sconosciuto : i locandieri ricevono in mercede riso, mi- 
glio , pani cotti sotto la cenere , carne, vino di meliga , 
ecc. In quanto ai giumenti, vengono essi alloggiati a cielo 
scoperto ; e ci era pur d’ uopo di stare all’ erta , per in- 
volarli alla voracità dei lupi e delle tigri , il cui avvici- 
narsi eraci annunziato dal nitrir dei cavalli , e dal forte 
soffio che tramandavano dalle nari dilatate per la paura. 
Ognuno di noi armavasi allora d’una fiaccola , e con un 
gran suonar di tam-tam, colle grida, colle urla, costrin- 
gevamo il nemico alla fuga. 


« Antichissime , a mio parere , son quelle selve, 
spropositata essendo la grossezza e l’altezza degli alberi, 
i quali , sebbene sull’ orlo della strada siano diradati 
dalla scure , non cadono nell’interno se non per vetustà. 
ivi siannidano innumerevoli torme d’uccelli ; e taluni , 
di cui non so il nome , son così grossi , che portano via 
e divorano i cerviatti ; ma i fagiani principalmente vi 
sono in copia grandissima, ad onta della guerra crudele 
che loro fanno le aquile e gli avvoltoi. Un giorno , ve- 
dendo uno di questi alati rapitori scagliarsi addosso ad 
un povero fagiano, lo spaventammo così, ch’ ei volò via, 
seco portando il solo capo della sua preda, e lasciando 
cadere il rimanente, con cui facemmo noi un ottimo 
pasto. 


« Allorchè fummo ad una giornata da Hung-tchun , 
precorrendo con passo spedito i lenti carri, ci avviam- 
mo soli, e giungemmo finalmente , un mese dopo di 
aver lasciato la $S. V. IIl"® e Rev"* , al termine del nos- 
tro viaggio. È Hung-tchun una terriciuola situata in 
breve distanza dal mare , presso alla foce del M:k:ang , 
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che divide la Corea dalla Manciuria , ed abitata da un 
centinajo di tartare famiglie. Dopo Fung-Pien-Men , nel 
mezzodi , è dessa il solo luogo di comunicazione fra ja 
Cina e la Corea. Un mandarino di seconda classe , a cui 
ubbidiscono ducento o trecento soldati stanziati, è ivi pre- 
posto al buon governo. I Cinesi vi concorrono in gran 
numero da paesi molto lontani pel loro traffico , il quale 
gonsiste in dare ai Coreani gatti , cani, pipe, corami , 
corna di cervo, rame, cavalli, muli, asini , riceven- 
gone in iscambio alcuni attrezzi da cucina, riso, grano , 
stoje, carta , buoi, porci , es certi cavalli piccoli , avuti 
in molto pregio per la loro velocità. A questo commercio 
il popolo non può attendere se non per lo spazio della 
metà d’un giorno, una volta ogni secondo anno ; lo 
scambio delle merci si fa in Areu-'en , città di Corea, 
discosta dodici miglia da Æung-Tchun ; e se all’ avvici- 
narsi della notte , i Cinesi non sono rientrati nel loro 
territorio , i soldati coreani ve li cacciano appuntando 
loro al tergo le spade sguainate. 


« Alcuni mandarini di Mucden , di Ghirin, di Nin- 
gustra e di Hung-Tchun , godono maggior libertà , es- 
sendo loro concesso di trafficare ogni anno durante 
cinque giorni ; ma vi è sempre chi tiene loro gli occhi 
addosso , e devono passar la notte fuori del confine di 
Corea. Ognuno di essi ha seco cinque uffiziali , e cias- 
cheduno di questi ha cinque mercanti , i quali formano 
insieme una discreta carovana. Prima d’ internarsi 
nella selva,spiegano le loro tende sulla vetta d’un monte, 
offrendo ivi in sacrifizio agli Dei boscherecci un porco , 
che si spartono poscia per mangiarlo fra tutti. Questo 
commercio di poche ore all’ anno è la sola comunicazione 
che abbiano tra loro i due popoli. In ogni altro tempo, 
chiunque oltrepassa il confine , è fatto schiavo, o truci- 
dato senza misericordia. 
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« Regna fra le due nazioni un odio acerbo , massime 
dall’ epoca , non remota ancora , in cui alcuni Cinesi , 
entrati nella penisola , ne trassero con violenza fanciulli 
e femmine. Ho veduto io , in una locanda , uno di quei 
Coreani rapito nell’ infanzia a’ suoi genitori , il quale 
può avere in oggi dai venti ai ventidue anni. Gli chiesi 
se non bramasse di rientrare nella sua famiglia. « Tolga 
« il cielo, ei mi rispose; sarei avuto per Cinese , e 
« subitamente ammazzato. » L’invitai quindi a parlar- 
mi coreano : se ne scusò col dire , ch’ egli aveva dimen- 
ticata la propria favella , e ch’ io d'altronde nol capi- 
rei; tanto era ei lungi dal sospettare in me un suo con- 
nazionale. 


« Hung-Tchun è rinomato inoltre per un ramo di 
commercio , che si estende in tutta la Cina ; voglio dire 
I’ hai tshai (erba marina) , che si pesca nel mar del Gia- 
pone , in breve distanza dalla sponda. Coloro che la 
raccolgono , entrano con una navicella in mare , si cin- 
gono una specie di sacco intorno alle reni , si tuffane 
nell'acqua, empiono il sacco , vengono su a vuotarlo., 
e poi tornano a rituffarsi fintanto che la navicella sia 
ricolma. I Cinesi hanno quest’ erba per una vivanda 
molto squisita, e ne fanno un gran consumo : se ne in- 
contrano ad ogni tratto per le pubbliche strade molti 
carri ripieni, che la trasportano nelle varie provincie 
dell’ impero. 


« Giungemmo al confine otto giorni prima che si aprisse 
il mercato. Oh! quanto quel tempo mi parve lungo © 
quanto io anelava di riconoscere , al convenuto segno , 
i neofiti coreani, e di abboccarmi con essi ! Ma fui pure 
costretto ad aspettare. « Ohimè ! io diceva fra me 
« stesso , ecco popoli ancor tanto barbari da non vedere 
« in uno straniero, se non un nemico cui d’uopo è ucc+ 
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« dere, o rispingere con orrore lungi da se ! » Come 
jo sentiva allora non avere l’uomo quaggiù stabile al- 
bergo , nè altro esser egli su questa terra fuorchè un 
pellegrino di pochi giorni ! Io medesimo non era tolic- 
rato in Cina , se non perchè ognuno credevami Cinese ; 
nè calcar potea la patria terra se non per brevi istanti , 
e colla qualità di straniero. Oh! quando fia che il co- 
mun Padre dell’ umana famiglia tagga tutti i suoi figli 
ad abbracciarsi nell’ eftusione d’ un fraterno amplesso, in 
quell’ amore immenso , cui venne a comunicar a tutti gli 
womini l’unigenito suo figliuolo Gesù ! 


« Al partir mio, avevami la S. V. II e Rev!" rac- 
comandato di fare , intorno al paese che avrei trascorso , 
ogni possibile indagazione ; ed io, conformandomi a’ suoi 
desiderj , sì coll’ osservare io stesso , si coll” inchiedermi 
da altri, o col richiamarmi in mente i ricordi della pri- 
ma mia gioventù passata nelle scuole di Corea , ho rac- 
colto questi, che or sono per sottoporle, brevi ragguagli. 


« I propriamente detti Manciù sono dispersi in un ter- 
reno esteso si , ma non quanto l’accenna la carta euro- 
pea che portai meco ; giacchè non vanno molto più oltre 
del grado 46° di latitudine. Si estendono , da occidente, 
fino al grande steccato ed al Sungari , che li dividono 
dalla Mongolia ; da settentrione , ai due piccoli dominj 
degli 7-Ain , e dei Tu-Pi-Latse, ossia Tartari dalie 
pelli di pesce ; da oriente , al marc del Giapone ; e con- 
finano colla Corea da mezzodì. 


« Dacchè conquistarono essi la Cina, il loro prese è 
divenuto un deserto : immense selve , ove il viaggiatore 
non incontra un ente umano, ne ricoprono una parte ; 
nell’altra, veggonsi stabilite a grandissimi intervalli, sta- 
zioni militari, vale a dire poche famiglie tartare raunate 
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in un gruppo, e mantenute a spese dell’ imperatore, il 
quale inibisce loro la coltivazione del terreno. Pare siano 
ivi poste soltanto a far mostra della loro presenza, e dire 
alle popolazioni boreali, pavide d’altronde , e rade molto 
fra l’ampiezza dei loro monti selvosi : « Non calate giù ; 
chè il paese è occupato. » Alcuni Cinesi , che coltivano 
qua e là , con trasgressione della legge , qualche can- 
tuccio di terra, loro vendono il grano , di cui abbiso- 
guano per campare. 


« L’erba che sorge ovunque rigogliosa ad altezza d’ 
uomo, dà a divedere che feracissimo è il terreno delia 
Manciuria ; il quale, nei luoghi coltivati , produce me- 
liga, miglio, e grano saraceno in copia; ma poco fro- 
mento , per cagione, cred’ io della troppa umidità del 
suolo , e della frequente nebbia che da esso deriva. 


« Donde cotanta solitudine nella Manciuria ? chiederà 
forse V. S. II et Rev", Fu politica del capo della di- 
nastia ora regnante in Cina, il traspiantare , all’ epoca 
della conquista, l'antico suo popolo nel soggiogato paese. 
Allorchè mosse ad assalire l’impero , condusse ei seco 
tuttii suoi soldati colle loro famiglie , vale a dire tutti i 
sudditi suoi; ne lasciò una parte nel Zeao-Tong , e dis- 
tribui il rimanente nelle cituà principali della Cina, assi- 
curandosi in tal guisa il possesso di esse coll’ introdurvi 
una nuova popolazione interessata a mantenerle nell’ uh- 
bidienza , a soffocare fin dal primo nascer suo ogni me- 
momo moto di ribellione , ad assolidar la potenza e l’au- 
torità del monarca. 


« Questo stato di cose nonè mutato ; e inoggi ancora, 
i Cinesi ed i Manciù , sebbene abitino da ben due se- 
coli nello stesso ricinto di mura , e parlino la medesima 
favella , formano due nazioni distinte , le quali serbano 
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ognuna la propria genealogia. «M. che ming jeu , kha 
« jeu? Sei tu Cinese, o Manciù ? » Tali sono le prime 
e le più comuni parole che si odono nell’entrare in una 
locanda , o nell’ abbattersi in qualche sconosciuto. I primi 
si distinguono col nome di Ming, che è quello dell’antica 
dinastia ; i secondi si chiamano bandiere , perchè i Man- 
ciù furono divisi , in sul principio , in otto tribù , avente 
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ciascuna un vessillo , di cui le è rimasto il nome. 


« I Manciù non hanno scrittori proprj , ne alfabeto 
particolare ; tutti i loro libri , scritti con caratteri mon- 
golici , sono tradotti da opere cinesi per le cure di uno 
special tribunale , stabilito in Pechino. La loro lingua si 
va perdendo a poco a poco ; già son radi molto coloro 
che la parlino, e da qui a cent’ anni non sarà più se non 
nei libri, come un ricordo dei tempi andati. Si distingue 
in essa molta connessione colla favella coreana ; e così 
dev essere , giacchè il confine della Corea estendevasi , 
pochi secoli addietro , fin oltre il paese detto propria- 
mente dei Manciù ; e questi due stati formavano un 
regno solo , abitato da un medesimo popolo. Esistono 
ancora nella Manciuria certe famiglie, la cui genealogia, 
gelosamente mantenuta , fa testimonianza della loro ori- 
gine coreana ; come si trovano pur tuttora rinchiusi in 
antichi sepolcri, armi, monete , vasi , libri , ed altri 
oggetti di Corea. 


« Non mi fu dato di raccogliere , se non a spizzico, 
qualche brano di notizie intorno ai da me accennati di 
sopra U-Æin e Tu-Pi-Latse. Questi ultimi vengono chia- 
mati così dai Cinesi a motivo del loro vestito , fatto con 
pelli di pesce. Vivono o in riva al Sungari , o sulle 
sponde dei fiumi minori che scorrono ad ingrossare le di 
lui acque, o nelle circostanti selve , intenti alla pesca 
ed alla caccia , vendendo poscia ai Cinesi il raccolto 
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pesce e le pelli delle uccise da loro belve diverse. E sic- 
come questo commercio suol farsi nell’ inverno , così il 
pesce , che allora trovasi gelato , va ad alimentare i 
mercati in distanza di seicento e più miglia. Essi rice- 
vono in iscambio tela , riso ed acquavite estratta dal mi- 
glio. Hanno una favella propria. Indipendenti dall’ impe- 
ratore della Cina, negano di ricevere nei loro stati qual- 
siasi straniero. 1 Cinesi li tacciano di stomachevole sudi- 
ceria. Ciò può essere ; ma prima di fare ad altri tale rim- 
provero , dovrebbero gli accusatori stessi, con un mu- 
tar più frequente di bianchi lini, liberarsi dagli schifosi 
insetti, che li divorano. 


« Oltre il paese occupato dai Tu-Pi-Latse , e fino alla 
frontiera dell’ asiatica Russia, giova credere che esis- 
tano altri erranti tribù ; ma questa è una semplice con- 
gettura , non avendone io potuto ricavare alcun indizio 
positivo. Mi fu detto d’un paese, che ha nome Ta-Tcho- 
Su, situato a mezzodì dei Tu-Pi-Latse , dalla parte del 
mare ; una specie di terra franca , ove si adunarono da 
poco in qua, e si adunano ancor tutto dì , molti vaga 
bondi cinesi e coreani , quale spinto da un genio natu- 
rale d’ indipendenza , quale sollecito di sottrarsi al cas- 
tigo dei proprj misfatti o alle ricerche d’importuni cre- 
ditori ; gente scostumata e ribalda , dedita al ladronec- 
cio e ad ogni sorta di delitti. Dicesi nondimeno , che 
indotti dalla necessità di reprimere i proprj disordini , e 
dal desiderio di darsi un’ esistenza più regolare , siansi 
or dianzi eletto un capo ; che abbiano statuito , per cor- 
senso comune, di seppelir vivo chiunque si faccia reo 
d’ omicidio , alla qual legge deve il principe stesso andar 
sottoposto. Non hanro femmine , ma ne rubano dapper- 
tutto ove ne possono trovare. Questo piccolo stato , che 
nel suo principio non rassomiglia male all’ antica Roma, 
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srolgerassi ei pure nella medesima conformiià ? — Ai 
posteri il giudicarlo. 


« Non lungi dal confine coreano, estolle verso le nubi 
fa selvosa cervice il Ta-Pei-Chan , ossia ji Gran-Monte- 
Bianco , rinomato in Cina per aver ivi sortita la culla il 
ceppo della regnante in oggi imperiale famiglia Han- 
ang , il cui antico albergo , mantenuto con frequenti 
ristauri , sussiste tuttora sull’ occidentale pendio. A 
questo luogo , cui circonda la superstizione cinese d” os- 
sequio religioso, concorrono dalle più remote parti deli” 
‘impero i devoti pellegrini , e inclinano ivi nella polvere 
la fronte raumiliata. Gli autori sono discordi circa l’ori- 
gine di HÆan-Ïf'ang : alcuni dicono fosse egli dapprima 
un capo di masnadieri, depredatore del circostante paese, 
sul quale si arrogò , coll’ ajuto de’ suoi molti seguaci , 
la sovrana podestà ; ali , per salvargli l’ onore , asse- 
riscono , che, nato da uno di quei regoli, quali se ne 

veggono molti nella Tartaria , abbia egli ampliato colle 
proprie gesta il paterno retaggio. Che che ne sia della 
sua origine , egli è però certo , che in sul finire della di- 
nastia dei Ming , Han-}'ang era già tanto potente da 
far tremare l’imperator deila Cina. Conciossiachè /an- 
Li, uno degli ultimi monarchi di quella scaduta famiglia, 
per infievolire le forze di così pericoloso vicino , gli ri- 
chiese il fiore de’ suoi guerrieri col pretesto di opporli ai 
Mongoli che minacciavano allora i suoi stati ; ed ottenu- 
tili, li fece tutti perire, tranne un solo , il quale gio- 
vane e disinvolto , erasi procacciato il favore e la fiducia 
dun mandarino , che ammessolo dapprima fra il numero 
de’ suoi servi , il fece poscia suo maggiordomo. Un gior- 
no, avendo il mandarino invitato a mensa un suo collega, 
questi, accortosi del giovine Tartaro , disse al convi- 
tante, che il serbare nella propria casa un proscritto , 
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era un volersi trarre addosso lo sdegno dell’ imperatore. 
« Troverò il modo di liberarmene , quegli rispose; ma 
«non si turbi per quest’ oggi l’allegrezza del convito. » 


« Aveva il giovine udite queste uliime parole , che 
gli parvero acchiudere una minaccia di prossima morte ; 
laonde , fatto allestire in fretta il miglior cavailo che si 
trovasse nelle stalle del suo padrone , dicendo avere una 
incombenza premurosissima da adempire, vi montò so- 
pra, e corse a spron battuto fiino al Monte-Bianco, 
dove riferì il tradimento dell’ imperatore , e l’eccidio dei 
guerrieri mandatigli da Æan-/f'ang. Questo principe 
arse, a tale annunzio, di rabbia immensa ; e spedì sul 
fatto il primogenito de’ suoi dieci figliuoli , con un eser- 
cito , ad impadronirsi di Aucden, capitale del Leao- Tong, 
che i Cinesi avevano tolto ai Corcani; il giovin duce , 
sbigottitosi alla vista dei molti difenditori di quella città, 
senza far mostra pur di assalirla , se ne tornò indietro ; 
la qual codardia trasse il genitore a tanto sdegno , che 
traflisse colle proprie mani il tralignato figliuolo. Poscia 
andò egli colla sua famiglia e con tutto il suo popolo a 
presentarsi dinanzi le mura di Mucden , le cui porte gli 
furono aperte al suo primo apparire ; ed ivi stabilì il re- 
gale suo seggi o. 


« In questo frattempo , due ufliziali della corte impe- 
riale, l’uno dei quali aveva nome ana e l’altro Tu , or- 
dirono una trama contro Zchung-Tseng , che era succe- 
duto à #’an-Li, ed elessero in sua vece un altro principe 
detto Tchuang-W'ang ; onde Tchung-Tseng, disperando 
di riafferare lo scettro , si appiccò 2d un albero sul monte 
Meichan. Quest albero si mantenne fino ai nostri dì , 
venerato moltissimo dai Cinesi , che sacro il reputarono, 
per essere stato ad un imperatore strumento di morte. 
Poco stante , ribellavasi contro il monarca eletto un 
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potente mandarino, chiamato U-Sang-Kui , a cui aveva 
egli rapita la consorte ; ed il ribelle implorava l’ajuto de 
nuovo re di Mueden, onde inseguire il rapitore, il quale 
erasi ricoverato melle provincie meridionali. 


« Allora (1664) lo scaltro Han-Wang mandò il suo 
secondo figlio Chun-Dje , il quale impadronitosi di Pe- 
chino, vi stabilì Ja dinastia dei Tartari-Manciù. Da Chuu- 
Dje nacque Khan-Hi, sotto il cui regno si sperò un is- 
tante di vedere tutta la Cina converstirsi al Cristianesi- 
mo ; ma dileguossi questa speranza all’ apparire dei Jung- 
Tchen , dei Kien-Tung , dei Kra-King , dei Tao- Kuang , 
i quali perseguitarono più o meno la Religione. 

« Tornoalla narrazione del mio viaggio. Addì 20 della 
prima luna , il mandarino coreano di A7en-77en fece an- 
nunziare in Zung-Tchun , che l’indimani il commercio 
sarebbe libero ; onde, allo spuntare del nuovo dì , il mio 
compagno ed io , ci avviammo solleciti al mercato. Gli 
accessi della città erano ingombri dalla moltitadine , per 
entro la quale andavamo inanzi tenendo in mano il faz- 
zoletto bianco , e portando a cintola un sacchetto da tè, 
a color rosso ; era questo il segno convenuto, a cui i cor- 
rieri coreani ci dovevano riconoscere , e farcisi incontro 
i primi. 

« Entriamo nella città , ne usciamo , scorrono parec- 
chie ore, e nessuno si appresenta : « Che abbiano man- 
« cato al convegno ? ci dicevamo a vicenda non senza 
« qualche inquietudine. » Finalmente , andando ad ab- 
beverare i cavalli inun ruscello che scorre un trecento 
passi dalla città, vediamo venirci dappresso uno scono- 
sciuto , che aveva scorto i nostri contrassegni. Gli parlo 
in Cinese , non mi risponde. « Come ti chiami , gli dico 
« allora in coreano. — Mi chiamo Han. — Sei disce- 
x polo di Gesù? — Il sono, » Li abbiam trovati, pensai. 
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« Quel neofito ci condusse presso ai suoi compagni. 
Erano veruti in quattro , ed aspettavano da un mese e 
più il nostro arrivo ; ma non ci fu dato di tenere in- 
sieme un lungo colloquio , circondati come eravamo per 
ogni parte da Coreani e da Cinesi. Quei poveri cristiani 
avevano dipinta in volto una grave mestizia , la quale , 
aggiunta a quella specie di mistero che regnava nello 
scambio delle nostre parole, pareva insospettisse vieppiù 
i circostanti pagani. Allorchè costoro si mostravano meno 
attenti ai nostri discorsi, noi ci facevamo in fretta a par- 
lare di affari religiosi; quindi passavam di repente a far 
mercato delle nostre cavalcature. « Quanto ne vuoi ? — 
« Ottanta legature. — È troppo cara. Tieni, prendine 
« cinquanta , e dammi la tua bestia. -— Impossibile , 
« non la lascio a meno. » In questa guisa , ci rivscì pur 
di deludere i nostri molesti osservatori. 


« Intesi da quei neofiti come la Chiesa di Corea fosse 
tornata , dopo la persecuzione , ad una specie di pace ; 
come molti fedeli si fossero ritirati nelle provincie meri- 
dionali, dove suole insorgere men furibonda la procella ; 
come parecchie famiglie gentili avessero or dianzi ab- 
bracciata la fede ; come , ad onta delle difficoltà di ser- 
bare a lungo nel paese un Missionario europeo , affidati 
nondimeno nella divina bontà, fossero 1 neofiti disposti à 
fare quanto dipendesse da loro per ricettarlo ; come per 
Ja di lui introduzione il passo di Pien-Men fosse men peri- 
coloso di quello di Æuny-Tehun ; perchè entrando da set- 
tentrione, oltre la difficoltà di attraversare il confine , 
gli toccherebbe ancora di trascorrere il regno. 


« Finito il nostro colloquio , ci stringemmo le mani in 
segno d’addio ; e mentre essi piangevano tuttavia e sin- 
ghiozzavano , noi , avviandoci verso la città , ci framet- 
temmo nella calca. 
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« Curiosissimo fu lo spettacolo che ci offerse il mer- 
cato di Aten-J7en. Ai venditori non è permesso di esporre 
le loro. merci subito che son giunti ; conviene che as- 
pettino il segno. À mezzodì in punto, s’innalza una ban- 
diera , e si suona il tam-lam ; ed ecco una moltitudine 
immensa , stivata , di Coreani, di Cinesi, di Tartari, 
precipitarsi alla rinfusa nella pubblica piazza : ognuno 
parla in sua favella ; ognuno , per farsi sentire, grida a 
testa; e tanto è lo schiamazzare di quella piena di po- 
polo , che l’eco dei monti vicini ne ripete il discorde 
fragore. 


« Il tempo concesso per vendere e per comprare, non 
dura più di quattro o cinque ore ; quindi il muoversi 
della gente, le risse, le pugna, i furti che si fanno quasi 
armatamano , danno a Aten-/7en l’aspetto , non d’una 
fiera, ma d’una città espugnata e messa a sacco. In sulla 
sera, si dà il segno del ritorno per gli stranieri , € 
ognuno si sitira collo stesso disordine , poichè i soldati 
sospingono colla punta delle aste coloro che rimangono 
indietro. Mentre , usciti con somma fatica da quella pa- 
rapiglia , eravamo già incamminati verso Hung-Tchun, 
vedemmo venir di bel nuovo i corrieri coreani , i quali 
non potevano risolversi a Jasciarcì partire, senza darci 
ancora un ultimo addio. Il mio compagno balzò da ca- 
vallo, onde scambiare con essi alcune parole d'amicizia ; 
io gli accennai che risalisse per non destar sospetti nei 
satelliti da cui eravamo circondati ; quindi, salutato l’An- 
gelo che presiede alla coreana Chiesa , e raccomandatici 
alle preghiere dei martiri di essa, vareammo il Mikiang, 
e rientrammo nella Tartaria. 


« Al nostro ritorno , le vie non erano più quelle di 
prima. L’ agghiacciato fiume , sul quale scorreano già 
così rapide le nostre slitte , scioglievasi allora per ogni 
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parte ; dall'alto dei monti scendevano rivi ad ingros- 
sarne la corrente, la quale strascinava insieme e tronchi, 
e piante, e masse enormi di ghiaccio ; le rive erano 
ingombre di carri e di viaggiatori, che si facevano ad 
ogni istante più numerosi , e le cui grida, miste all’ 
ululato delle fiere ed al fragor delle acque, imprime- 
vano in quella valle un non so che di solenne e di tre- 
mendo. Molte persone muojono ivi ogni anno sepolte 
sotto il ghiaccio, quindi nessuno ardiva di affrontare il 
pericolo. Io nondimeno , aflidato a quella Provvidenza , 
che ci aveva condotti fino a quel punto , rinvenni un 
guado , e passai sull’ opposta sponda; mentre il mio 
compagno , di me più cauto, facea, dietro ad una guida, 
un lungo giro. La perdita d’un cavallo fu l’unico danno 
che ne toccò di sopportare in quel tragitto. 
« Della S. V..Ill e Rev", 


« Ubbidientissimo ed indegnissimo figlio, 
« ANDREA Kimar-Kim, Diacono coreano. » 
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Estratto d'una lettera del Sig. Daveluy , Sacerdote della 
Società delle Estere Missioni, al Sig. Barran , Drret- 
tore del Seminario della Congregazione medesima. 


Mutsie in Cina , 28 agosto 1845. 


« SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO, 


« Un nuovo sforzo, e non infruttuoso, fu fatto or dianzi 
dalla Corea per uscire di quella solitudine in cui taluni 
vorrebbero soffocar la sua fede. A V. S. è noto come un 
giovin diacono coreano , per nome Andrea Æimai-Xim , 
sia stato spedito da Mgr Ferreol a tentare una via no- 
vella da settentrione. Ove quel passo gli fosse assoluta- 
mente chiuso, doveva egli tornare nel Leao-Tong, spiare 
il bello d’inurodursi inosservato pel custodito confine di 
Pien-Men fin dentro al suo paese ; e , potendo, comprar 
ivi una barca onde venir poscia a cercare il Vicario apos- 
tolico in Chang-hai o in Chusan. 


s Intelligente e animoso non meno che avventurato , 
eseguiva egli appuntino l’affidatogli incarco. Sostenuto 
dalla sua viva fede nella Provvidenza che gli fece superare 
qualunque ostacolo , Andrea si procurò una navicella , 
e accompagnato da ventiquattro cristiani, con una sem- 
plice bussola, veleggiò verso la Cina, per un mare affatto 
sconosciuto a lui ed a’ suoi nocchieri. Nell’ impeto d’una 
procella , avea la nave perduto il timone , ma fu rimor- 
chiata da un batello cinese fino a Chang-hai, dove An- 
drea andò ad ancorarsi fra i legni britanni ivi stanziati. 
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Che sorpresa per quegli uffiziali il sentirsi a dire in fran- 
cese : Jo Coreano, richiedo la vostra protezione ! Gh! non 
furono lenti, no , in accordargliela ! e Pavrebbero pur 
difeso , all’ uopo , contro chicchessia. 


« Fu subito avvertito Monsignor Ferreol , il quale ac- 
corse sollecito presso a’ suoi cari intrepidi cristiani. Oh ! 
quanto furono mai commossi e inteneriti in vedere il loro 
Pastore , in ricevere la sua benedizione , e in accorgersi, 
che per viemmeglio soccorrerli, Monsignore veniva ac- 
compagnato da un altro sacerdote ! Frala loro gioja però 
uaspariva un senso di amarezza ; ed ecco, per quel che 
ci disse Andrea , qual ne fosse la cagione. Questi buoni 
neofiti, pensando al passato viver nostro , quindi alle fa- 
tiche ed ai patimenti che ci aspettano nel loro paese , si 
sentivano stringere il cuore , si addoloravano di doverci 
condurre frammezzo alle persecuzioni. Certo non sape- 
vano essi ancora da quante delizie fosse inondata l’anima 
nostra, con quanta felicità rimuneri Iddio , fin di quag- 
giù, i sacrifizj fatti perla sua gloria. In breve, io spero , 
vedranno essi di che allegrezza ci sia il partire ; chè ove 
insorgano patimenti , il pietosissimo Gesù ci darà pure la 
forza di seguirlo fino al Calvario. 


« Una dolcissima consolazione ci riempì il cuore di lì 
a pochi giorni. Monsignore credè opportuno di conferire 
ad Andrea il sacerdozio , e la cerimonia si fece nella cap- 
pella della cristianità di Atn-ka-ham , discosta sei o sette 
miglia da Chang-hai. Quattro preti europei ed uno ci- 
nese assisterono all’ ordinazione , la quale si fece con ogni 
possibil pompa , fra Ja frequenza dei concorsi cristiani. 
Ma come ritrarre il nostro giubilo in vedere quelle pri- 
mizie del clero coreano! Andrea è il primo sacerdote 
della sua nazione ; ed egli avrà, lo spero , fra pochi anni, 
altri compagni ; che il nostro primo scopo , l’opera nostra 


390 


è ilmoltiplicarli : così ci ajuti Iddio a condurlaa buon fine! 
Alcuni giorni dopo , Andrea celebrò la sua prima messi 
nella cappella del piccolo seminario, dove trentatrè alunni 
diretti dai RR. PP. della Compagnia di Gesù formano la 
consolazione del chiarissimo Monsignor de Besi. 


« In quanto alla Corea, dicesi che, ad onta della per- 
secuzione , faccia ivi la nostra santa Fede molti proseliti ; 
e ciò non solo i pagani apertamente il dichiarano , ma lo 
asserì, per quanto mi fu detto, un ministro stesso del 
re. Il coraggio e la forza della maggior parte dei fedeli , 
impressero negli animi un alto concetto della Religione , 
quindi ella è stimata, ammirata perfino da’ suoi nemici a 
segno che ai cristiani viene attribuito tutto ciò che è grande 
e generoso ; e basta che un idolatra faccia qualche atto 
alquanto rimarchevole di virtù, perchè sia sospettato 
d'essere cristiano. I] furore dei regi mimistri non può 
far si , che non si operino quotidiane conversioni ; e il 
fervore ognor più vivo dei fedeli induce molti apostati a 
ravvedersi. 


« Talisono gl’indizj apportatici da Andrea , e ci sono 
pur essi, dopo Dio, argomento di liete speranze. Aggiun- 
gete voi alle nostre fatiche le vostre preghiere , s’implo- 
rino dalle buone anime d'Europa su questa povera Mis- 
sione le benedizioni del cielo, e allora forse i nostri sforzi 
non riusciranno infruttuosi. 


« Frattanto che le possa spedire altri ragguagli, gra- 
disca , ecc. 


« A. DaveLur, Miss. Apost. » 
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MANDAMENTI E NOTIZIE. 


Dopo la pubblicazione dell’ultimo fascicolo , apparvero 
a favore dell’ Opera sei nuovi mandamenti, dovuti all’ esi- 
mio zelo dei Vescovi di Verdun, d’Autun , di Strasborgo, 
di Carcassona , di Savona , e di Perpignano. 


La seguente lettera, comunicataci dal Sig. Libermann, 
superiore della Società del Santo Cuor di Maria, e che ne 
spiace di non aver potuto prima pubblicare , è scritta da 
un testimonio oculare degli ultimi istanti di vita del Sig. 
abate Tisserant , Prefetto apostolico delle due Ghinee, il 
quale perì li 7 dicembre 1845 nel naufragio della nave a 
vaporedetta il Papin. Questo zelante Missionario erasi de- 
dicato alla salvezza dei Mori, dei quali era già apostolo, in 
Taiti, nel 1844;e recavasi ad evangelizzarli sulle affricane 
sponde , ‘allorchè chiamollo Iddio ad essere in cielo loro 
protettore. 


Lettera del Sig. Du Bourdieu, commissario di marina , 
at M. R. Sig. Desgenettes , parroco di Nostra Signora 
delle Vittorie. 


Tolone , 12 gennajo 1846. 
« Morto REVERENDO SIGNORE , 


« Essendomi trovato presente agli ultimi momenti, ed 
alla lagrimevol morte del Sig. abate Tisserant, mio sfor- 
tunato compagno di viaggio nella nave detta il Papin , e 
bramoso di far palese a coloro che s’interessano a così 
degno ecclesiastico ; quanto sia stata nobile e bella Ja di 
lui condotta a fronte della tremenda catastrofe , che fece 
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perdere la nave e perir la metà dei noechieri ; io, unico 
superstite delli uffiziali che ivi si trovavano, ho creduto di 
dover indirizzare alla S. V. M. Rev” , per essere da 
lei trasmessi nel modo ch’ella giudichi più opportuno alla 
famiglia del defunto , i seguenti particolari. 

« Taccio le circostanze del naufragio , perchè riferite 
già dai giornali con bastante esattezza. Allorchè , ricono- 
sciuto lo stato della nave, si vide l’impossibilità di ri- 
metterla a galla, dovette ognuno armarsi di coraggio 
onde aspettare che sorgesse il giorno ad appalesarci a 
qual distanza fossimo dalla spiaggia. Percoteva furioso il 
mare i fianchi del bastimento, e il frangersi delle frementi 
onde rendendo pericoloso e molesto il rimanere sulla tol- 
da , ci riurammo tutti a cercare un riparo dal rigidissimo 
freddo notturno , nel quadrato degli uffiziali. Ivi era con 
noi il Sig. abate Tisserant esortando ognuno ad aspettar da 
cristiano , con coraggio e con rassegnazione , l’ora della 
ormai inevitabile morte ; e le sue parole, spiranti una 
pia sommessione ai decreti della Provvidenza , recavano 
pur qualche sollievo alle comuni ambascie. « Fratelli , ei 
« dicevane, sappiamo aspettar con fermezza e con cris- 
« tiana rassegnazione l’avvicinarsi della morte; iospero, 
« che Dio si degni di tenerci conto delle prove terribili 
« a cui andiamo ora sottoposti , e di accetiarle in espia- 
« zione dei nostri peccati. Io frattanto, in nome suo , 
« comparto a voi, ed a tutti i crisuani riuniti in questa 
« nave , l'assoluzione in articulo mortis. » 

« Un Ebreo, che avevamo preso in Tanger per fare da 
interprete nel consolato di Mogador , e che erasi ricove- 
rato presso di noi, ci straziava l’anima colle disperate 
sue grida ; poi supplicava singhiozzando il Sig. Tisserant 
acciò gli salvasse la vita. « Amico, rispondevagli il sa- 
« cerdote, non ista in me il salvarvi in questo mondo ; 
« neppure nell’ altro io posso per voi cosa alcuna , eccetto 
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« che vi facciate cristiano. — Io mi farò cristiano , pur- 
« chè mi salviate la vita. — Nulla io posso per la vostra 
« vila ; ma ricevete i soccorsi del cristianesimo , e in- 
« vocherò con fede sopra di voi la misericordia divina. » 
L’ebreo, commosso da così semplice e commovente lin- 
guaggio , parve accettasse con più calmale vicende terri- 
bili che ci sovrastavano ; chiese, qual mezzo di salute per 
l’aliro mondo, il santo battesimo, che gli fu amministrato 
dal sacerdote sotto l’invocazione di S. Nicola, di cui cor- 
reva la festa. 

« Alle quattro del mattino (7 dicembre) , l’acqua pe- 
netrata ovunque nell’ interno della nave, ci costrinse a sa- 
lire sulla tolda, e quindi a ricoverare su per Ie antenne , 
onde sottrarci all’ impeto delle onde , che scagliandosi 
contro il bastimento , tutta quanta ne scoppavano la co- 
verta. Il Sig Tisserant si collocò non lungi da me sull’im- 
pagliatura , attenendosi alle sarte del grand’ albero ; ma 
prima di porsi quivi, avendo udito il Sig. De la Porte, 
cancelliere interprete del console di Mogador , il quale 
avea perduta la berretta , dolersi d’un freddo crudele ai 
capo, l’astrinse egli ad accettare la sua, rimanendo così a 
capo scoperto, sotto un diluviare di gelata pioggia e di 
grandine procellosa. 

« Dopo tre ore d’ inenarrabili patimenti, il dì nascente 
ci mostrò , in distanza di cinquecento metri , la terra , 
verso la quale il mare furiosissimo sospingeva le acca- 
vallate sue onde. 11 Sig. Tisserant volle tentare quella 
via di salvamento , che sola pareva esserci rimasta. Dato 
di piglio ad un albero di palischermo , se lo strinse colle 
mani giunte al petto, e si scagliò tra i flutti , sperando 
che il loro impulso il porterebbe alla riva. Una corrente 
fatale , formatasi dal rivolgimento dell’ acqua intorno 
alla nave , il ricondusse presso alla carena, dove, schiac- 
ciato dal furor delle onde, si sommerse sugli occhi nostri, 
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essendo impossibile a noi di porgergli il benchè minimo 
ajuto. 

« Così trapassò quel degnissimo sacerdote , portando 
seco la venerazione e il compianto di tutti coloro , che so- 
pravissero al terribil naufragio. Anche il neofito rimase 
fra il numero dei sommersi. 

« Piacciale di gradire , ecc. 

« Du Bourpreu, commissario di marina, 
naufrago del Papin. » 


— S'imbarcarono or dianzi in Bordeaux sette sacer- 
doti della Congregazione delle Estere Missioni , cioè : i 
Signori Borelle , di Tolosa ; Borie e Negrerie , di Tulle; 
Adnet, di Verdun ; Mesnard, di Poitiers ; Sage , di Be- 
sanzone , e Pinchon , di Limoges. Il Sig. Borie, fratello 
di quel Vescovo, che ottenne nel 1839 la palma del mar- 
tirio nel Tonchino , è destinato al regno di Siam ; ed il 
Sig. Borelle a quello di Cocincina. Gli altri si recano a 
Macao, per esser quindi spediti a quelle Missioni , che più 
abbisognino d° apostolici operaj. 


Partirono per la Missione del Texas, nella nave detta 
l’ Elisabetta Hellen, 


I Sig" Claudio Maria Dubois, prete della diocesi di Lione. 
Giacomo Giraudon , id. 
Gio. Battista Figuerola , id. Barcelona (Spagna), 
Ricardo Hennesy , id. Waterford (Irlanda). 
Claudio Maria Chambodut , diacono , Lione. 
Ant. Maria Chaurion, suddiacono, id. 
Matteo Chazelle , id. id. 
Carlo Padey, chierico , it dad 
Felice Ferriere , id. Agen. 
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I Sig" Giuseppe Anstaett, stwxl. di teologia, Strasborgo. 
Emmanuele Domenech , id. Lione. 
Pietro Maria Lacour, studente, id. 
Emilio Gianozzi , fratello (Italia). 

L’ HI e Rev"®® Sig. Odin ci annunzia come in Italia , 
nel Belgio e in Irlanda s'apparecchino a seguirlo al 
Texas altri Missionarj , i cui nomi verranno da noi pub- 
blicati allorchè ci siano conosciuti. 


Catalogo dei Padri e Fratelli della Compagnia di Gesù , 
partiti per ie Estere Missioni. 


1° Dal porto di Havre, li 16 novembre 1845 , per le 
Missioni della Nuova Granata : i RR. PP. Francesco 


Sanrè — Ignazio de Assensi — Emmanuele Bujan — 
Gioachino Cotanilla — Luigi Segura — Tommaso Piquer 
— Giacomo Cenarrura , scolastico — Fausto Legarra , 


scolastico — Bonaventura Felin , scolastico — Gabriele 


Trobat e Giovanni Bettia , fratelli coadjutori ; 


2° Da Marsiglia, li 14 dicembre 1845, per la Mis- 
sione di Siria, i RR. PP. Odoardo Billottet, di Besanzone, 
e Stefano Monier , d’Avignone ; 


3° Da Napoli, li 15 gennajo 1846 , per la Cina , i 
RR. PP. Agostino e Renato Massa , ed il fratello coadju- 
tore Nicola Massa ; 


4° Da Tolone per Madagascar, i RR. PP. Luigi Jouen, 
d’Evreux, Marco Finas, di Lione , ed il fratello coadju- 
tore G. B. Lebrotse ; 

5° Da Bordeaux , li 24 febbrajo 1846 , pel Madurè, 


i RR. PP. Giuseppe Barret , di Lione , Benedcito Bur- 
lhey , di Besanzone, e Leone Verdier , del Puy. 
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— Addì 2 marzo salparono dal porto di Havre, col 
Vapore dei mari del Sud, avviantisi alle isole Sandwich, 
i Signori Grould e Bouillon , sacerdoti , della diocesi di 
Amiens , e i catechisti Bernat, diocesi di Caorsa , e 
Boyer, di Mende, tutti e quattro della Congregazione 
di Picpus. 


L'IN" e Rev®° Sig. Perpetuo Guasco , vicario 
apostolico dell’ Egitto, ci scrive, intorno all’ arrivo 
d'una colonia di Monache nella sua Missione, quanto 
segue : 

« Li 24 dello scorso dicembre , una nave noleggiata 
dall’ Eccll® Sig. conte della Margherita , ministro segre- 
tario di stato per gli affari esteri di S. M. il re di Sarde- 
gna , deponeva in Alessandria le Suore della Carità di 
Nostra Signora del Buon Soccorso ; le quali si recarono 
immediatamente al Cairo, ove giunsero il mattino del 28. 
Ivi, entrate nella chiesa di Terra Santa , si affacciò loro 
allo sguardo uno spettacolo commoventissimo ; eranvi , 
cioè , le future loro discepole, che a riceverle aveva io 
adunate ; i congiunti di quelle fanciulle, concorsi a ve- 
dere le sante straniere , e principalmente le madri, le 
quali benedicevano le nostre Suore di Carità , ammirando 
insieme quel coraggio con cui avevano affrontato il mare 
nella più pericolosa stagione , ed erano venute ad esporsi 
al cocente clima di queste contrade affine di dirigere le 
loro figliuole nella via della virtù..., » 


Lione, coi tipi di G.B. Piracsup. 
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MISSIONI DELLA CINA. 


VICARIATO APOSTOLICO DELL'HU-QUANG. 


MISSIONE ITALIANA DEI RR. PP. MINORI RIFORKATI. 


Lettera dell’ Illnoe Revo Sig. Rizzolati , Vescovo ara- 
dense, Vicario apostolico dell Hu-Quang , ai Signori 
dei Consigli centrali di Lione , e di Parigi (Scritta in 
italiano.) 


U-cham-fu , 1° marzo 1844. 


« TrLustRISsIMI SIGNORI, 


« Giudicando possa la relazione di alcuni fatti im- 
portanti da me osservati nella mia visita pastorale di 
quest’ anno , riuscire gradita alle S. V. non meno che a 
cotesti benemeriti Associati , mi fo premura di loro par- 
teciparne , con questa mia lettera, il compendiato rag- 
guaglio. 


« Partito da questa capitale il giorno 6 di gisgno, e 
visitate per via alcune cristianità di poco rilievo, giunsì,. 
H 17 dello stesso mese, in Uam-kia-xam , terra dipen- 
dente dalia città di A7n-xan-hien, e dove i cristiani sone: 
in numero di cento e otto. Quivi, come pure in altsà 
luoghi circonvicini, la mano del Signore concorre visi- 
bilmente alia conversione dei gentili. Oh! quanto agevol. 
mente quei miseri idolatri si convertirebbero alla fede . 

tou. xvi. 107. Luccio 1846. 26 
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ove stesse in arbitrio d’egnuno l’abbracciarla ! si vedono 
molti catecumeni abbandonare i vizj e l’idolatria , e se- 
guendo le sante orme del Vangelo , menare una vita ve- 
ramente esemplare ; e sì che per farsi cristiani hanno da 
superare molte e molte difficoltà , suscitate loro princi- 
palmente dai congiunti e dagli amici , i quali temono fa 
persecuzione. Fra i nuovi rigenerati si contano uomini 
d'ogni stato e d'ogni condizione : un medico , un maestro 
di scuola, alcuni artigiani, varj mercanti , un possi- 
dente, molti agricoltori ; e , tanto per non dar fonda- 
mento a maligni sospetti , quanto per maggior sicurezza 
dei sacerdoti che vanno a visitarli , elessero fra loro tre 
soggetti, per fare lafficio di catechisti , e promuovere 
la conversione di altri gentili ; cosicchè , ad onta delle 
molte persecuzioni e contraddizioni del governo , © 
piuttosto dello spirito delle tenebre, benedice Iddio in 
mirabil modo questa porzione della sua vigna , talchè Ja 
predicazione del Vangelo vi si dirama, vi si svolge, e 
cresce in frutti preziosi di salvamento. 

« Addì 2Î di giugno, partii per la città di A7m xan- 
fu , accompagnato da un provetto catechista, il quale, se 
per la canizie della barba e dei capelli appariva alerui 
venerabile , degno di ben altra venerazione il facevano i 
patimenti , che aveva egli sofferti per Gesù Cristo. Ar- 
restato durante l'altima persecuzione , fu egli tradotto 
carico di catene dinanzi a var) tribunali , flageilato ovun- 
que gravissimamente , e ridotto a segno , che ognuno 
disperava della sua vita ; stantecliè , oltre di esser fatto il 
suo corpo una sola piaga, le carni delle coscie tutte squar- 
ciate e penzolanti , aprivano l’addito al sangue , che ne 
spicciava fuori in larga vena. Eppure, contro ogni aspet- 
tazione, non andò molto a risanare, ottenne anche la 
sua liberazione collo spodestarsi di tutti i beni ch’ ei 
possedeva , onde trovasi ora in povertà. Alle mie inter- 
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rogazioni intorno al modo con cui l’ayevano trattato nelle 
carceri di Aîn-xan-hien, rispose, ch’ egli come pure tutti 
gli.altri cristiani ivi imprigionati, erano tenuti quai ma- 
jaB posti in una stal'a per esser l’indimani condotti al ma- 
cello. Buttati mezzo ignudi gli uni sopra gli altria gia- 
cere come stivati in un angusto covile , non confortati da 
alcun senso d’' umanità , non sostenuti se non da poco e 
pessimo cibo , e obbligati perfino a fare le loro necessità 
corporali nel medesimo luogo : ecco gli oneri, ecco gli 
applausi, che ottengono dai loro connazionali i poveri 
cristiani della Cina. Ma questi patimenti e queste conta- 
melie frutteranno loro un peso immenso di gloria nella 
beata eternità. 


« Correva il giorno 24 di giugno allorchè giunsi nella 
città di Aim-chan-fu , dove risiede il governo tartaro dei 
Manciù. Sono questi popoli , sovra ogni altro di queste 
impero , della cristiana Religione nemicissimi ; quindi 
più che in. ogni altro luogo fu ivi tremenda la persecu- 
zione. Tutti i cristiani benestanti, spogliati dei loro beni, 
furono spinti in bando dalla tartara città. Io non potei 
rattener le lagrime in vedere le tante famiglie sprovedute 
d’ogni loro sostanza , e ridutte agli estremi della miseria 
per essersi mantenute costanti nella fede. Furono ivi 
bensì alcuni apostati ; ma non apostatarono essi , se non 
dopo molti mesi di carcere e di dolorosissimi patimenti , 
e dopo essere stati tradotti dinanzi a molti tribunali, dove 
furono semjwe abbeverati di oltraggi e di battiture. 1 
cristiani poi di nazione tartara soffrirono oltre ogni cre- 
dere ; fra i quali , come già il dissi in un’ altra mia let- 
tera , fu martirizzato il servo di Dio Paolo lu, mercante, 
figlio d'un mandarino tartaro , pure cristiano , fregiato 
del g'obettino bianco e lucido. Questa famiglia mandari - 
rinesca ha sofferto più ancora degli altri cristiani tartari, 
perchè spogliata de’ suoi beni, dignità, e onori militari, 

26. 
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fu espulsa dal patrio suolo, e fatta per così dire mendica 
pel suo costante amore a Gesù Cristo. Commoventissima 
cosa al cuore d’un Missionario , è il vedere questa cris- 
rianità composta di Tartari e di Cinesi, i quali, quan- 
tunque d'indole e di costumi molio diversi , vivono per 
altro insieme nella più santa armonia. Quanto mi sentiva 
io intenerito allo scorgere di notte tempo , un’ ora cioè 
prima dell’ albeggiare , Tartari e Cinesi , tutti segreta- 
mente e con gran silenzio concorrere alla casa destinata 
alla preghiera , assister ivi alla santa messa , ricevere i 
sacramenti , ed ascoltar la divina parola ; ai quali eser- 
cizj non potevano i cristiani attendere di giorno chiaro , 
senza esporsi al pericolo di essere sorpresi dai satelliti ; 
e dalla carità che regnava nei loro cuori appariva ma- 
nifestamente , che quelle due nascenti Chiese , benchè 
diverse di nazione , erano in una fede strettamente 
congiunte. 

a Fra il terrore e l'abbattimento cagionati dalla per- 
secuzione , rifulse quivi in mirabil modo lo zelo di tre 
vergini cristiane , le quali in quei tempi sciagurati occul- 
tarono nelle proprie case molti fedeli. lo stesso ne vidi 
ancora un certo numero ivi venuti da un luogo distante 
tre giorni, per isluggire alle ricerche d’un mandarino. 
Erano uomini, donne , bambini , tutti in uno stato che 
faceva compassione. 

a Li 4 luglio partii per la cri-tianità di Aou-kien-kam, 
dipendente dalla città di Aim-mem-chou , da cui la divide 
un tragitto di ventotto miglia ; e vi giunsi nel medesimo 
giorno. I fedeli che vi abitano, sono in numero di du- 
ento e cinquanta. Fermai di passar quivi i giorni 
canicolari , pericolosi sempre da queste parti , ma più 
ancora quest’ anno , in cui il callo fu eccessivo oltre 
usato. In quel frattempo piacque al Signore di chia- 
mare alla verità parecchi gentili, (ra i quali una famiglia, 
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che appena udita la divina parola , convertitasi di tutto 
cuore al vero Dio, i male adorati idoli insieme con ogni 
altro arredo di superstizione franse , calpestò , diede in 
preda alle fiamme ; e sul profano domestico altare eresse 
piamente una croce di legno , fregiata intorno di alcune 
iscrizioni ricavate dalla cristiana dottrina. Quivi ammi- 
nistrai la Cresima a trentasei persone , battezzai diciotto 
adulti, predicai più volte la fede ai gentili ; e dietro al 
suggerimento di qualche zelante neofito, andai replica- 
tamente in persona in a'cune delle loro case, affine d’in- 
durli a conversione. Parecchi si convertirono , altri, 
confessando essere vera e santa la Religione cristiana , 
dichiararono di non poterla abbracciare percliè troppo 
sovente perseguitata. Fra coloro che si arresero docili 
agl’impulsi della grazia , vuol essere ancor mentovato un 
giovane studente , d'anni ventiquattro , splendido per la 
copia delle dovizie non meno che per l’elevatezza dell’ 
ingegno , e già in procinto d’esser graduato nella lettera- 
tura cinese. Udiva costui le persuasioni d'un dotto ca- 
techista , e abbandonando la filosofia di Confucio , per 
dedicarsi allo studio della vera filesofia di Gesù Cristo , 
poste in non cale le contraddizioni e le minacce de’ suoi 
congiunti , convertivasi egli con sincero animo al vero 
Dio, induceva la propria moglie a seguire il suo esempio, 
e faceya occultamente battezzare dal catechisia due suoi 
figliuolini ; poscia udendo come io mi trovassi da quelle 
parti, fuggì di nascosto dalla sua famiglia per venirmi 
a chiedere il battesimo, cui ricevè con molte ligrime, e 
con segni di verace pentimento. 


« Ma l’avversario d’ogni bene, il quale vedeasi sfuggir 
dagli artigli tante anime , ch'egli credeva gia sue , bra- 
moso di sturbare per quanto in lui stesse l’opera di Dio, 
si fece a stimolare lo zelo dei bonzi suoi principali minis- 
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tri ed adoratori. Costoro adunque , recatisi dal manda- 
rino locale , dissergli cominciare fa cristiana Relizione è 
far nuove conquiste ; esser d’uopo di opporvi pronta - 
mente un freno; richiederlo l'onore degli dei i cui temp; 
sarebbero in breve abbandonati ; richiederlo Je leggi 
dell impero , che condannano e proscrivono il culto di 
Gesù ; richiederlo finalmente la dignità dei bonzi, pei 
quali cesserebbe ogni mezzo di sussistere al cessar delle 
offerte, che sogliono essi ottenere dal popolo quotidia - 
namente. Questa dinunzia empiè di tema e di sospetto 
tutti quanti i fedeli della provincia, e indusse i catechisti 
delle varie cristianità dipendenti dalla città di Atm-mem- 
chou a recarsi nel pagodo onde chiedere ai bonzi , per- 
chè molestassero in tal guisa la vera Religione. — Impe- 
rocchè giova osservare, che anche i bonzi banuo per 
vera la Religione cristiana. — Allorchè i bonzi si videro 
dinanzi tanti maestri di quella Religione che avevano essi 
presa ad oppugnare (i catechisti erano in venticinque) , © 
non potessero resistere alla forza dei loro ragionamenti, 
o fossero costretti a cedere all’ invito, anzi al comando 
dei capi del villaggio , o giudicassero che vano loro tor- 
nerebbe qualunque sforzo , scesero volontariamente:a 
patti amichevoli , pei quali fu conchiuso quanto segue , 
cioè : restassero i bonzi dal fare ulteriori istanze presso 
al mandarino; pagassero a metà coi cristiani le spese 
gIÒ fate o da farsi per assopire Ja lite intavolata ; niuna 
molestia venisse più recata pel loro cambiamento di reli- 
gione ai nuovi convertiti. In questa gnisa fu aggiustato 
quell’ affare tanto pericoloso per noi ; il mandarino a cui 
venne sborsata 1 na bella somma di danaro , cessò dal 
fire inquisizioni contro i cristiani ; i catechisti poterono 
attendere tranquillamente al loro uffizio , e niuna fumi - 
glia ebbe ad andarne di mezzo. 

« Addì {1 di settembre, mi recai a visitar successi- 
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vamente le non molto discoste cristianità di A7-ken-Suri, 
ove si contano centotrenta neofiti; di Xan-lu-Cham . 
che ne acchiude cento venticinque; e di Cham-kia- Van. 
dove se ne trovano centoventi. 


« Passai quindi, li 16 dello stesso mese, a visitare 
ottanta fedeli stabiliti in Che-kia-pim ; poscia in distanza 
di dieci miglia, la cristianità di Siu-hkia-pim, composta 
di centotrè individui. 

« La città di Aim-chou-fu, discosta un ventiquattro 
miglia da quest’ ultima cristianità , è travagliata in un 
col suo contado in una circonferenza di quindici miglia, 
dalla peste, che vi fa molta strage di persone; nè i me- 
dici seppero. trovare finora alcun rimedio alla funesta ma 
lattia. È noto come la scienza e l abilità dei medici in 
queste contrade consista per lo più in saper ben conoscere 
i diversi gradi, la qualità, e l’origine delle sei pulsazioni 
d’ambidue le mani dell’ infermo. Qualunque medico ci 
nese, che venga chiamato a visitare un ammalato, esa- 
minate ben bene le pulsazioni suddette, senza fargli al 
cuna interrogazione circa i sintomi esterni , conosce il di 
lui stato interno , la gravezza del male, assegnandone 
anche l’origine e le cause ; quindi ei prescrive le con- 
sruenti medicine. L’ infermo continua a starsene muto , 
e a tutti i suoi di casa proibisce di palesare qualunque 
sintomo, che potesse specificare il suo male, onde lasciare 
al medico tutto lo studio di conoscerlo da se. Il medico . 
postosi gravemente a sedere, caraterizza in tuono sc- 
lenne la infermità , e dice per esempio all’infermo : Voi 
avete una malattia inveterata in tal parte del corpo, che 
v' impedisce in qualche modo di trarre il respiro, sono 
tanti giorni che non dormite, l’origine del vostro male è 
la bile, ecc., ecc.. L'infermo ascolta attentamente, pe: 
discernere se le parole del medico siano, 0 no, conformi 


404 
in tutto a ciò che si sente; ed ove ei «i trovi qualche di- 
vario, si astiene dal pigliare gli ordin+tigli medicamenti, 
per tema di essere ingannato. Tale è fa pratica costante 
dei medici cinesi. 

« . . +» Passai quindi a visitare il distretto di Mein- 
Jam , nel quale ie pervenni dopo un viaggio di tre gior- 
nate. Molte ivi sono le cristianità ; ma io mi astengo dal 
mentovarle partitamente , giacchè il modo tenuto in vi- 
sitarle fu a un dipresso il medesimo come negli altri 
luoghi. Quasi dappertuttoamministrai i sacramenti, par- 
ticolarmente quello della cresima, esaminati catechisti, 
promossi la conversione dei gentili , ed il battesimo dei 
bambini gettati via, ed abbandonati barbaramente da 
genitori idolatri. A questa sant opera però non mi fu 
dato di attendere con tutto quell’ impegno che richiede- 
vano le circostanze, e gli ardenti desider) del mio cuore, 
stante fa scarsità dei mezzi; la quale era tanta, che 
neppure avrei potuto intraprendere la sumentovata visita 
pastorale, se non avessero i fedeli delle rispettive cristia- 
nità contribuito in gran parte alle spese. Sarebbe auche 
cosa necessarissima Il ricostrurre o ristaurare i luoghi di 
nostra residenza, questi perchè minacciano ovunque 
rovina, quelli perchè furono distrutti fin dalle fonda- 
menta in tempi di persecuzione , cosicchè i Missionarj 
sono costretti, non solo ad abitar sempre nelle case dei 
cristiani, ma a celebrarvi ancora i divini misteri; nè io 
dubito, che codesta pia e benefica Opera , in considera- 
zione dell’ urgenza dei nostri bisogni, non sia per ve- 
uirci Caritatevolmente in ajuto. 

« Ho l’onore di rassegnarmi, ecc, 


« | F. GiuserPE , Vescovo aradense , 
« e Fic. apost. del Hu-Quang. » 


Altra lettera dello stesso Prelato ai medeimi Consigli. 
(Scritta pure in italiano.) 


U-cham-fu , 20 oûobre 1845. 


a SIGRORI, 


« Nell’ ultima mia lettera, io vi promisi di proseguire 
in breve il racconto di alcuni fatti più importanti avve uti 
questanno al mio Vicariato; vi mantengo ora la data 
parola , essendomi però forza di rubare, per questo fine, 
il tempo al necessario riposo; chè alle tante altre mie 
urgenti occupazioni toglierlo io non potrei. 


« Ma prima di tutto, adempir convienmi un altro mio 
dovere, dolce non meno che imperioso ; ringraziare cioè 
colla massima effusione del cuore, anche per parte di 
tutti questi Missionarj, seminaristi, e fedeli, cotesti Con- 
sigli dell’ammirabile Opera della Propagazione della 
Fede, pel sussidio somministratomi quest’anno, e da me 
ricevuto nel tempo più calamitoso in cui mi sia trovato 
mai dacchè la S. Sede mi impose la cura , o per dir me- 
lio, la nuova formazione di questo immenso Vicariato. 
Ringrazio io pure i generosi Associati all'Opera stessa , 
per l’esimia loro carità, che in sì mirabil modo giunge a 
sollevar la miseria dei loro simili fino alle estreme parti 
del mondo, ed a cooperare insieme alla salvezza di tante 
anime. Degnisi Iddio, di accrescere sempre più il nu- 
mero di cotesti pii Associati , ai quali è dovuta così gran 
parte del bene che si opera nelle Missioni ! 
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« Dacchè ebbi l’onore di scrivervi, andai a visitare 
ta cristianità di Z/eî-tchan-fu, nel distretto di /um-iam-fu, 
dove, con sommo mio cordoglio io aveva inteso essere 
stato arrestato , insieme al suo catechista , il P. Fran- 
cesco Tien. Questi due magnanimi confessori giacciono 
ancora fra i ceppi, per la loro costanza veramente eroica 
nella fede, nè io voglio trasandare di riferivvi in parte i 
loro patimenti. 

« IP. Tien, sacerdote cinese della sacra Famiglia 
di Napoli ( dove anche fu educato ), amministrava in 
sieme al P. Irtelli la cristianità di Mei-tchan-fu, quando 
i satelliti lo arrestarono in un col suo catechista, e li 
trassero entrambi al tribunale di Tam-sien. Accusato di 
essere predicatore e capo della Religione cristiana , venne 
ei quindi tradotto carico di catene alla presenza di que! 
mandarino civile, il quale, fattolo ingino.chiare dinanzi 
a sè, lo interrogò nel modo seguente : 

« Qual è il tuo nome? — Tien-Kouan. — La patria ? 
« —La Cina. —Sei tu realmente sacerdote della religione 
« del cieloP—Il sono. — È egli vero, che i ministri di co- 
« desto culto straniero cavano gli occhi ai moribondi ? 
« (calunnia vecchia , originata dalla mal intesa amminis - 
a trazione dei SS. Sacramenti , e in ispecie dell'estrema 
« Unzione.)— No, mandarino ; non si è mai comnesso 
« da noi tale de!itto. — Menti, giacchè tutto sta scritto 
« nella legge del regnante imperatore; nè i francesi nella 
« supplica al monarca , il contraddissero. — La legge ne 
« può accusare , 1 Francesi possono tralasciar di difen- 
« derci; ma noi confessar non possiamo un delitto, di 
« Cui siamo innocenti. » 

« I mandarino insistendo a trargli di bocca la contes- 
sione di aver cavato gli occhi ai moribondi, nè avendone 
mai altra risposta, fuorchè la vera , cioè la negativa , 
finalmente l’interrogd : « Quante persone hanno abbrac- 
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« ciata la tua predicazione. — Non lo so. — Che cosa 
« sono questi libri europei, che furono trovati teco ? — 
« Son libri a mio uso. — Sai tu dunque la lingua euro- 
« pea ? — So lalingua latina. —- Dove l'imparasti ? — 
« In Europa, nell'Italia. — E che, sei stato in Europa 
«tu? — Vi sono stato per alcuni anni, onde apprender 
« meglio la Religione cristiana, e quelle scienze che ci 
« mancano in Cina. — Ah! scellerato ! vedo pur troppo, 
« che sei degno d’ogni castigo. » 

« Ma stava ormai per ridursi ad atroci fatti l'insistenza 
del mandarino, il cui intento principale era l’apostasia 
dei prigionieri ; laonde , prescindendo da ogni altra ae- 
cusa, ingiunse ai due confessori, che rinnegassero la cris- 
vana fede, e calpestassero il crocifisso, promettendo egli, 
con questo patto, di rimandarli liberi alle loro case; e 
perchè al suo ripetuto comando , risposero essi ognora : 
« Meglio è morire; » li fece chiudere in un tetro ed 
angusto carcere, dove una ventina di facinorosi, colle 
continue maledizioni e stomachevoli laidezze , rendevano 
oro vieppiù grave il peso delle catene. 

« Nè per quanto fosse spiacevole ed orrenda la lore 
prigione , in pace ivi lasciavali il mandarino; ma se li 
faceva spessissimo condurre al pretorio , dove li sottopo - 
neva a tormenti crudeli, specialmente il P. Tien, il quale, 
appunto perchè era Sacerdote, veniva trattato con più 
mumana barbarie. Una volta fu egli , per comando del- 
i 'empio giudice sospeso pei capelli ad una trave, colle 
braccia tese in forma di croce. Posto quindi ginocchioni 
a carne nuda sopra minuti cocci, coperti di carta nitresa 
e putrefattiva , acciò gli s’infracidissero le ginocchia , fu 
tenuto a così barbaro tormeuto per l'incredibile spazio di 
sei giorni consecutivi, dallo spuntar del sole fino alla mez- 
sanotte; e quando il paziente Sacerdote cadeva o inde- 
bolito o svenuto, i manigoldi lo rialzavano all'istante 
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sulle ginocchia, tirandolo a viva forza o per le orecchie, 
o per le guancie. 

« Effettuossi in fatti l’empio disegno del mandarino, 
le ginocchia cioè del confessore s’infracidirono a segno, 
che fatte crmai tutte una piaga, forza fu di liberarlo da 
quell’atroce tormento; ma non per questo cessò egli dal- 
l’andar sottoposto nello squallor delle carceri a supplizj 
dolorosi e crudeli; perchè il giudice, supponendo che il 
P. Tien, qual capo della cristiana Religione, dovesse 
aver accumulati molti denari, sperava di estorquergli, 
mediante i tormenti, qualche somma vistosa; e quando 
vide non appagata, anzi delusa Ja sua cupidigia, si fece 
ad inerudelire vieppiù rabliosamente contro di lui. 

« Dopo varie e replicate torture , fu il P. Tien incate- 
nato, unitamente al suo catechista , nelle mani e nei 
piedi in modo da non potersi muovere, nè alzarsi, nè 
porsi a sedere, sì di giorno sì di notte, fino a dover esser 
imboccati come fanciulli nella scarsissima loro refezione ; 
anzi, per render loro del tutto inutile l’uso delle mani , 
i satelliti fropposero tra il collo dei due pazienti una 
lunga sbarra di ferro, alla quale assoggettarono le loro 
braceia, tirate con violenza in croce. E in questa positura, 
oltre ogni credere penosa, rimaner dovettero dicianove 
dì, ed altrettante notti consecutive, senza un solo istante 
di riposo. Vi rimasero , cicè, fintanto che un cristiano 
di quel distretto, per nome Chen-kuo-tai , il quale, per 
la grande inondazione , non era potuto andarli a visitare 
più presto, collo sborso di otto mila sapecche , ottenne 
di liberarli da quell’atrocissimo supplizio. 

« Il mandarino però, vedendo tornar vano ogni tor- 
mento, cercò di abbattere colle seduzioni l’eroica cos- 
tanza dei due magnanimi confessori. Una volta, giunse 
perfino a mandar la propria moglie, con altre persone 
della sua famiglia, ad esortare il P. Tien all’apostasia ; 
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ma questi al loro primo apparire aleò uno strido così 
forte , che quegli sciagurati se ne fuggirono via sbigot- 
titi. Questo permettere alle proprie donne l’accesso fur- 
tivo ai delinquenti, sareble in Cina un delitto capitale ; 
ma essendo quel mandarino Manciù, ossia Tartaro di na- 
zione, poco teme di venire accusato dai mandarini cinesi, 
i quali non si arrischierebbero mai di molestarlo o con. 
traGdirlo , per tema di far cadere sopra di sè 11 sospetto 
di essere poco affezionati a sua maestà celestiale, da cui 
i Tartari, siccome quelli che han seco comune l’origine, 
sono specialmente prediletti. Fpperciò, rassicurato dalla 
certezza dell’impunità, l’iniquo mandarino abbandonavasi 
sfrenatamente a qualunque eccesso, a cui lo spingesse il 
suo genio feroce non meno che capriccioso. 

« Un giorno , volendo aggiungere lo scherno alla cru - 
deltà, ingiunse al P. Tien, che vestisse i paramenti sacri 
{ sgraziatamente caduti anch'essi in mano dei Satelliti ) 
alla presenza della propria moglie e zitelle , chiamate 
prima ad essere a parte di quel sacrilego divertimento. 
Quindi , qual altro Baldassare, profanò i vasi del san- 
tuario, e in ispecie il sacro calice , invitando poscia sua 
moglie a commettere anch'essa quell’orrendo sacrilegio. 
Ma costei, non si tosto ebbe compita l’empia profana - 
zione, cadde subitamente inferma; senza che siasi po- 
tuto assegnare al quel suo accidente una causa naturale. 

« Quando il mandarino fu stanco d’incredulire contro 
i valenti confessori, e di farsi beffe dei sacrosanti nostri 
misteri, diede finalmente avviso della cattura del P. Tien 
e del dilui catechista , al suo superiore immediato, non 
che ad altri mandarini, e allo stesso vicerè , residente 
in questa capitale dell’Hu- quang. Ecco adunque protratta 
chi sa fin a quando la conclusione di questo affare. Possa 
almeno la sentenza del vicerè essere conforme all’impe- 
riale rescritto , per cui viene concesso a qualunque indi- 
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geno la facoltà di professar liberamente la nostra santa 
Religione ! 

« Nel luogo stesso dove fu arrestato il P. Tien, anda: 
esposto io pure al più grave pericolo. I Satelliti, avuto 
sentore del mio arriva da quelle parti, e del tro- 
varsi meco il P. Irtelli, religioso Francescano , non frap- 
posero indugio in venirci a cercare per ben due. volte; 
spargendo anche la voce, che vi si sarebbe recato perso - 
nalmente lo stesso mandarine , qualora per impedire. la 
di lui venuta non si fosse sborsata ad essi una bella 
somma di denaro: chè il denaro in Cina è l'argomento 
perentorio per dimostrare la propria innocenza presso 
ai satelliti, genia oltre ogni dire ingorda e venale. 

« Se il paese non fusse ivi stato pieno di selve, e di 
casolari dispersi qua e là per quelle orride montagne , 
dove agevole è l’occultarsi,, io ed il P. Irtelli saremmo 
certamente incorsi nella medesima sorte , che provarono 
il P. Tien ed il suo Catechista. Ma l’onore delle catene 
per l’adorabile nome di Gesù non è riserbato a tutti. 
D'altronde ognuno sa ,. che non è lecito di prevenire i 
disegni del sapientissimo Iddio, nemmeno à chi è mise 
vicordiosamente predestinato alla palma del martirio. 
Éppercid, giunta quivi la notizia, che i satelliti torna- 
vano a cercarci perla terza volta , io giudicai opportune 
il cedere alle circostanze, affine anche di preservare 
quella cristianità dalle rovinose angherie, a cui trovavasi 
esposta per nostra cagione. 

a Partimmo adunque li 19 di luglio, e dopo cinque 
giorni di faticosissimo viaggio per quelle rupi scoscese , 
accompagnati da gran vento , e da continua pioggia, 
giungemmo , in A4-li-pien, piccola eristianità di ducento 
e venti anime, ch'io mi feci subitamente ad amministrare. 
Ed ecco, in sul cadere del secondo giorno , sorgere an- 
che quivi voci di persecuzione, e venirci detto come ie 
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ed il P. Irtelli fossimo già nominatamente accusati al 
tribunale, e come il mandarino avesse già prescelta una 
mano di soldati e di satelliti per venirci ad arrestare. 

« Quei timidi neofiti, oltra ogni credere spaventati, 
stimolaronci a ripartire indilatamente dalla loro mal si- 
cura cristianità, ed a ricoverarci in 7en-hiao-kou , dove 
i fedeli, per esser quivi più numerosi, ci avrebbero 
se:umivistrato agevolmente un più sicuro asilo; ma 
quando avevam fatto appena quattro miglia pel fiume, 
venne frettolosamente un cristiano ad avvertirci , che il 
mandarino, già consapevole del nostro disegno di riti- 
rarci in Tren-hiao-kou , aveva ordinato a’ suoi satelliti di 
dirigere anche da quella parte le loro inquisizioni. 1 
catechisti che ci accompagnavano, mi dissero desolati , 
essere uguale il pericolo sì nel retrocedere come nell’an- 
dure innanzi; nelle quali angustie, alzata per un istante 
la mente a Dio, determinai che si proseguisse l'andata. 


« Navigavamo taciti per la corrente del fiume che 
lambe le mura della città di Xam-sin-son, dalla quale 
non eravamo ormai discosti più d’un mezzo miglio , 
quando un altro cristiano venne ansiosamente ad annun- 
siarei essere giunta quivi la notizia di quel nostro viaggio, 
e giù dai satelliti esaminarsi scrupulosamente qualunque 
passeggiero che si trovasse nelle barche. Siffatto annun- 
zio gettò nel massimo impiccio i nostri accompagnatori ; 
chi suggeriva di cercare un ricovero fra lorridezza dei 
monti, mala notte era vicina , e temevansi quindi i leo- 
pardi, ed inon meno pericolosi scimmioni , dalle quali 
fiere sono infestati quei luoghi ; chi consigliava di passare 
a piedi, e in abito contadinesco , per la stessa città. Io 
però, prima di appigliarmi a questo piuttosto che a quel 
partito, ordinai che tutti si ponessero in orazione, per 
chiedere a Dio i necessarj lumi in così affannoso fran- 
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gente ; quindi feci vestire da contadino il P. Frielli , con 
un pajo di vilissime scarpe di paglia , come le usano i fo- 
resi da quelle parti; e così vestito , colla compagnia 
d’una sola guida , passò egli inosservato presso alle mura 
stesse della città. Poscia , travestitomi anch'io nel mede- 
simo modo, e preso pure a scorta un solo catechista, c’in- 
volimmo tutti alle ricerche dei satelliti , i quali attende- 
vano principalmente a spiare le barche. 


« Non tutti però i nostri viaggi sono del pari trava- 
gliosi. Epperciò , li 18 giugno , visitato rapidamente un 
piccol gregge di forse venti anime in Zao-ko-keow , città 
fioridissima pel suo commercio , io scendeva giù pel 
fiume , e riuscivami assai dilettevole l'udire a quando a 
quando , in sulie sponde , quei contadini, i quali, ac- 
compagnati da suonatori di timpano e di luo (stromento 
di grandissimo uso in Cina, e il cui suono partecipa di 
quello delle campane e dei cembali musicali europei) , 
cantavano con ben intesa armonia diverse lore georgiche 
strofe, giusta il costume di queste parti , quando si con- 
ducono lavoratori, il cui numero oltrepissa la ventina , 
onde così eccitarli a maggiore attività ed uniformità nel 


lavoro. 


« Giunto felicemente nella sospiraia cristianità di Tien- 
kiao-kou, io sperava di riposarmivi alquanto ; ma fui cos- 
tretto a ripartirne il seguente mattino , temendosi anche 
da quegl’ impauriti neofiti di qualche sorpresa. Mi av- 
vizi pertanto alla cristianità di Pe-kuo-xe-kou, quinei dis- 
tante tre miglia e mezzo; la quale, oltre la sua vantag- 
giosa situazione geografica , è circondata da altri villaggi 
cristiani ; e questa prossimanza accresce in modo tale 
l’ardire di quei fedeli , che ad onta dell’ attual persecu- 
zione, non temettero essi di ricevermi con lo sparo dei 
mortareiti, con fuochi artifiziati , e con altre pubbliche 
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dimostrazioni di comune allegrezza. Ivi trovavasi già ri- 
coverato il P. Irtelli, il quale, colla croce inalberata, e ac- 
compagnato da diversi catechisti con cotta , e con candele 
accese , mi accolse conforme prescrive il cerimoniale det 
Vescovi. E sembrandomi quel luogo molto sicuro dalle 
vessazioni dei satelliti , i quali temono assai la moltitu- 
dine , risolsi di trattenermivi fino alla festa dell’ Assun- 
zione della Beatissima Vergine. 


“ In quelle parti accadero testè due fatti, che vogliono 
essere or qui da me riferiti. Un cristiano perdè per la 
pubblica via una copia del nostro catechismo ; il qual 
libro, trovato da un gentile di Xam-sin-sien , venne suc- 
cessisamente imprestato a molte delle più cospicue fa- 
miglie di quella città , che sel lessero e rilessero a loro vo- 
glia ; la verità, la ragionevolezza di quella dottrina pro- 
ducendo in loro, riguardo al cristianesimo, idee ben di- 
verse da quelle che per l’addietro ne avevano ricevute. 
Tutti volevano leggere il catechismo dei cristiani, nè d’al- 
tro parlavasi nei botteghini di tè , fuorchè delle verità 
ch’ esso racchiude, e delle quali ognuno rimaneva mara - 
vigliato. 


« Il povero neofito che l’aveva smarrito , temendo di 
essere per ciò perseguitato dai mandarini, voleva riscat- 
tare il suo libro , anche a costo di tutte le sue sostanze ; 
ma non ci fu verso. I gentili l’apprezzavano troppo per 
privarsene così presto. Nemici del cristianesimo prima di 
conoscerne in compendio le massime , essi ne divennero 
caldissimi difensori , appena ne ebbero, con tal mezzo , 
scorto lo spirito. Quindi, per appagare il comun deside- 
rio , un dottore idolatra, fattosi in un istante come l’a- 
postolo de’ suoi concittadini , imprese di esporre il senso 
di quel catechismo dinanzi a tutta la città, ed allo stesso 
mandarino ; sicchè speriamo, che lo zelo di quel fortunato 
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dottore, ad onta del difetto di precisione a cui deve trarlo 
recessariamente la sua ignoranza, sia per produrre , ib 
«quel terreno così maravigliosamente disposto dalla mise- 
ricordia di Dio , copiosissimi frutui. 


« Ualtro fatto, non molto dissimile dal primo, avven- 
ne nella città di Sum-si-sien. Quel mandarino avendo 
ricevuto fa falsa accasa , che i neofiti del sobborgo della 
stessa città nonerano veri cristiani, ma di quei settarj, i 
cui prineipj tendono direitamente a rovesciare il trono 
imperiale, vi si recò in persona per ben due volte, aftine 
di verificare il fatto: E per meglio conoscere se erano ve- 
ramente cristiani, loro tolse un catechismo ed un com- 
pendio delle verità della nostra santa Religione, cui ri- 
mandò dopo di averli letti per ben due giorni. Quegli 
che venne incaricato da lui di riportare i detti libri, era un 
satellite , il quale, siccome avezzo ai furti ed alle ingius- 
tizie , ritennesi. occultamente il catechismo. Ma che ? 
kddio si degnò dì chiamar con ‘al mezzo alla vera fede 
quel fadro. Imperocchè, avendo costui letto per curiosità 
i libro rubato, aperse gli occhi alla luce delle verità ca- 
toliche , e divenne , insieme ad un altro impiegato di 
quel tribunale, un fervido catecumeno. 


« Tornando ai cristiani del distretto di Xam-sin-sien ; 
è da notarsi che nessuno di essi aveva mai veduto aleun 
Vescovo ; onde è incredibile la gioja che provarono tutti 
al mio arrivo. La presenza de! loro Prelato li rendeva ime 
memori dei pericoli che li circondavano ; nè di altro oc- 
cupavansi fuorchè di ricevermi nelle rispettive loro cris- 
Hiamità colle maggiori dimostrazioni di pubblica esuitanza. 
Le quali dimostrazioni mi riuscivano tanto più ammirabili, 
‘juanto meno io le aveva potuto creder possibili in quei luo- 
«hi, dove la straordinaria orridezza dei più alti monti , 
«bio abbia veduto mai, era in perfetta armonia con lo 
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spavento, ed il terrore prodotto naturalmente dal’attuale 
persecuzione. 


« Quello però che più mi consolava , e che raddolciva 
non poco le amarezze del mio cuore , era il vedere rav- 
vivarsi la fede e la pietà in quei cristiani, che nella per- 
sona del loro pastore riconoscendo lo stesso Gesù Cristo, 
si sforzavano di mostrarsi veri discepoli di lui, col met- 
tere in pratica i suoi divini precetti. La festa poi dell’ 
Assunta fu quivi celebrata, non solo col concorso dei 
fedeli di tutti quei contorni , ma con quant'altro potevasi 
mai sperare dall’ardente zelo d’ognuno , per renderla 
pubblicamente lieta, e veracemente devota. Oh ! quanto 
era poi commovente l’udir cantare in fra l orrore di 
quelle balze il dolcissimo nome di Maria ! Questo nome 
benedetto è dolce dappertutto , ma fra g! infedeli, e nel 
bollore delle persecuzioni, ha un non so che di straordi- 
nario, che non solo dilegua ogni tristezza, ma inonda il 
cuore di tanta gioja , che non visono termini perriferirla. 

« Quando risolsi di partire, li 17 agosto , fu estremo 
il dolore ed il pianto di quei buoni fedeli, che non se ne 
potevano dar pace. In quella circostanza , si rinnovò a 
mio riguardo lo spettacolo avvenuto in Mileto alla par- 
tenza dell’ Apostolo ; con questa sola diversità, ch'io do- 
vei fare un formal precetto di santa ubbidienza a quei 
cristiani , affinchè non mi accompagnassero fino alla 
sponda del fiume ; non già che fosse molto distante, ma 


per non esporli imprudentemente al furore dei nemici 
della fede. 


« Mi avviai al distretto di Aou-ser-sten , il più grande 
del mio viezriato. Quivi, in seno ad altissimi monti, en- 
tro una circonferenza, il cui diametro non oltrepassa le tre 
miglia e mezzo, trovansi più di mille e cinquecento neo- 
fiti. Da quelle parti nor s'incontrano animali feroci , ma 
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bensì molti scimmioni, i quali unendosi spesso a branchi, 
e da un monte all’ altro passando , arrecano non poca 
molestia a quei poveri abitatori. 

« Al mio arrivo in quel distretto, fui ricevuto con di- 
mostrazioni di pubbiica gioja vieppiù romorose che al- 
trove ; temendosi quivi pochissimo i satelliti, sempre che 
non vi si rechino in numero di cento € più, come nell’ar- 
resto che fecero, cinque unni or sono , del venerabile 
P. Perboyre. Ma sovra ogni altra cosa consolavami la 
sincera letizia, che manifestavasi spontanea in volto ad 
ognuno , la quale proveniva unicamente da un profondo 
sentimento di religione. 

« Introdotto poscia nella cappella, io fui quivi ricevuto 
colle solite cerimonie dai PP. Dracopoli e Vang, quegli 
greco, e questi cinese. Il santuario di cui parlo occupa la 
parte superiore dell’ abitazione d’una pia famiglia di co- 
guome Leu. Esso però non è altro che la migliore stanza 
della casa , destinata a ricevere gli ospiti, conforme al 
costume del Æu-quang ; ma in tempo di Missione tolgonsi 
da ambe le parti della medesima le varie porte unite in- 
sieme , che le servono di pareti , vi si erge nel luogo op- 
portuno un altare movibile , e così la stanza diventa una 
chiesa , la quale, con l’attiguo cortile , può contenere 
più di mille persone. 

«Avevaio quivi amministrata la Cresima a centotrenta 
neofiti , allorchè fui avvisato come il seminario , già ri- 
tornato in Nu-tcham-fu , fosse stato dinunziato , come il 
capo di quel luogo avesse già preso il nome di tutti gli 
alunni , e come paresse ormai impossibile il serbare più 
a lungo quel pio stabilimento. Il Rettore del seminario , 
che spedivami quest’ avviso, mi pregava di tornar subito 
in U-cham-fu, affine di dare gli opportuni provvedi- 
menti. 
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« Sospendendo il corso dell’ attuale mia visita , mi 
avviai indilatamente a questa capitale del Au-quang , e 
nel giungere alla sponda del celebre Stam ho , noleggia; 
una barca, che mi trasportò a Xa-iam , dove pernoti! 
presso ad un catechista, il quale si adopera zelantemente 
in convertire i suoi connazionali gentili. Quivi seppi, con 
mia somma consolazione , come avesse egli condotto alla: 
vera fede tre capi di famiglie cospicue, proprietarj d’un 
tempio d’idoli, sul quale avevano il jus-patronato. Mi fu 
chiesto se si dovesse distruggere il tempio ; risposi, che 
solo gl’ idoli dovevano esser spezzati e bruciati insieme 
con ogni altra cosa superstiziosa ; e che in appresso, dopo 
l’intera conversione di tutte e tre quelle famiglie, io avrei 
dedicato quel tempio del demonio , al vero Dio. Voglia 
però il Signore , che ciò non abbia da essere origine di 
qualche grave persecuzione suscitata dai bonzi , e dai 
sacerdoti del culto idolatro. 

« In quella stessa notte, ch’io passai presso l’accen - 
nato catechista , fui improvisamente svegliato da un cor- 
riere speditomi dal P. Navarro , con una pressantissima 
lettera : « Monsignore , ei scrivevami , tredici chierici 
« col loro maestro di lingua cinese, stanno nelle carceri 
« di U-cham-fu. Presto, presto , venga ella qua a dirci 
« come si abbia da fare. » A questo desolantissimo an- 
nunzio , noleggiata io una barca, con patto che a vela 0 a 
remi si viaggiasse dì e notte , come fanno qui le staffette, 
mi avviai sull’ albeggiare alla volta di questa città , dove 
giunsi in termine a due giorni ed altrettante notti , con 
felicissima navigazione. Prima però di entrare in U-cham- 
fu , mi recai in Hon-kon, città situata dirimpetto sull 
opposta sponda del fiume che le divide , e quivi trovai i} 
P. Vang , rettore del seminario, con alcuni suoi chierici, 
i quali eransi trovati fortunatamente fuori del collegio 
nell’ ora dell’ arresto. 
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« L'autore di quella dinunzia fu il comandante della 
milizia civica, mosso a ciò dalla lusinga di farsi un me- 
rito presso i mandarini superiori. La mattina delli 20 
agosto, verso le dieci, il mandarino Chiam-sia-sien , 
circondato con un buon numero di soldati il seminario , 
vi arrestò tutti quelli che vi si trovavano , cioè tredici 
alunni e il loro maestro di lingua cinese; portò anche via 
il più bel crocifisso che esistessein questo Vicariato , di- 
verse sacre immagini, e molti libri cinesi che trattavano 
di religione. 

« Questi poveri giovinetti furono dapprima rinchiusi, 
o per meglio dire ammonticchiati in un angustissimo car- 
cere insieme a varj malfattori, di modo che per tutta la 
notte dovettero dormire in piedi , con nessun altro ap- 
poggio fuorchè i loro compagni di sventara. Oltrespinta 
è qui la barbarie riguardo ai prigionieri, i qua'i sembra- 
no posti fuori d’ogni. regola d'umanità ; nè giungerebbe 
ad adeguare il vero chi asserisse , che vengono essi trat- 
tati dai loro feroci e despoti custodi peggio assai delle 
bestie. 


« Il di seguente però una famiglia cristiana ottenne , 
con denaro , che fossero trasferiti in un’ altra camera , 
ove potevano almeno porsi a sedere , e coricarsi, benchè 
sul nudo ed umido terreno. L’arresto di quei giovinetti , 
e le circostanze da cui venne accompagnato, furono per 
quest’ ampia città uno spettacolo commoventissimo. Nelle 
carceri, recitavano essi devote orazioni, e confortavansi 
vicendevolmente a sostenere all’ uopo qualunque strazio, 
anzi che venir meno nella fede. Nè paghi col disporre se 
stessi all’ arduo cimento , anticipando l’uflizio di Missio- 
nario , non cessavano di esortare gli altri carcerati gen- 
tili a confessare il vero Dio. La loro costante allegrezza , 
testimonio della loro innocenza ; e la modestia , che seru- 
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pulosamente osservavano in mezzo a tanti scellerati , che 
in quei luoghi sogliono mostrarsi più b: uti che nomini ; 
non che il loro zelo per l'eterna salate di quegl idolatri , 
non potevano rimaner senza rutto. Alcuni carcerati si ar- 
resero alla voce dei loro apostoli-fanciulli, e usciti appena 
di prigione, vennero a farsi nostri catecumeni. Lo stesso 
accadde nel pretorio, dove parecchi soldati ed assistenti, 
naturalmente argomentando , che non poteva non esser 
vera e santa quella religione , che produceva in così gio- 
vani cuori tanta viltà e {anto coraggio, risolsero anch 
essi di fedelmente corrispondere alla divina grazia, che 
stimolavali ad arruolarsi sotto il vessillo della croce. 


« Sparsasi colla rapidità del baleno la notizia di quell” 
arresto in tutta Ja città, di aliro più non si parlava fuor- 
chè dei seminaristi prigionieri ; Jodando ognuno la loro 
pietà ed intrepidezza , e principalmente quella Icro cos- 
rante ilarità del volto , prodotta dalla pace interna del 
cuore. E infatti, cra così grande quella letizia , che il 
P. Vang, andato più volte a vederli , affine di confcr- 
tarli e consolarli nel carcere, ne trasse egli invece con- 
forto e consolazione; cliè in vederli così Heti , gli si 
sgombrava dall’ anima quell’ amarezza, che vi aveva pro- 
dotta la loro prigionia. 


« Ma il più bello avvenne al cospetto del mandarino, 
fra la fregnenza ineredibile del popolo ivi tratto dalla cu- 
riosità. Il loro contegno , modesto insieme e dignitoso , 
abbattè Palterigia del giudice ; il quale , deposta , quasi 
senza avvedersene, la maestà della sua carica , si fece ad 
inierrogarli in un modo adattato al loro innocente can- 
dore. Ecco poi la sostanza del primo interrogacorio, a cui 
i nostri seminaristi furono sottoposti a due a due , e che 
fu lo stesso per tutti : « Chi siete? — Siamo NN. — Chie 
« delitto avete commesso? — Nessuno. — È egli vero 
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« che siete studenti della Religione cristiana? — SÌ, si , 
è verissimo ; noi siamo cristiani. — Che utilità ricavate 
« dall’ essere cristiani ? — Quella di servir fedelmente 
« in questo mondo il nostro Dio , e di goder dopo morte, 
« gli eterni gaudii del paradiso. — E giovani come siete, 
«pensate già a quello che vi avrà da succeder dopo morte? 
« — È questo un pensiero salutevole per non offender 
‘« Dio. — È vero, che cavate gli occhi ai moribondi? — 
Invece di rispondere a questa interrogazione , i nostri pri- 
gionieri si danno a ridere così di cuore, che vengono 
imitati da tutti i circostanti ; e lo stesso mandarino, im- 
potente a sostenere Ja dovuta gravità di giudice, scoppia 
anch'egli dalle risa. Così , quella prima seduta, che durò 
per lo spazio di tre ore , andò a terminare in una specie 
di commedia ; poichè il mandarino , cercando in vano 
di ricomporsi, proseguì ad interrogarli sempre ridendo, 
quanti occhi avessero cavati ; e quelle ridicole interroga- 
zioni accrescevano vieppiù le comuni risate. Finalmente, 
con una sforzata serietà, li licenziò dicendo : « Sta bene ; 
« domani farò cavar gli occhi anche a voi. » 


= 


« Lo stesso , 0 presso a poco, accadde negli altri in- 
terrogatorj, ammirando ognuno tanta tranquillità e pre- 
senza di spirito dei nostri studenti in un luogo dove non 
suol regnare fuorchè lo stordimento e la confusione de’ 
rei , il terrore che incutono i giudici , e la fredda bar- 
barie dei carnefici. Per ultimo il mandarino , non tro- 
vando sullicienti ragioni per tener carcerati , e molto 
meno per punire 1 nostri alunni , stimolato anche da un 
suo collega influente, il quale, per natural compassione, 
erasi fatto loro patrocinatore, dopo ventidue giorni d’in- 
giusta prigionia , li fece rimettere in libertà ; ordinando 
però loro di tornarsene alla rispettiva patria, e di non più 
frequentare le nostre scuole. Poscia , acciò il seminario 
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non si potesse più ristabilire, esiliò da questa città il 
suddetto maestro di lingua cinese , facendolo condurre 
da soldati nella di lui terra, distante otto a nove gior- 
nate di cammino ; ed ivi lo confinò col merdicato pre- 
testo di essere capo della cristiana Religione. 


« Ora, i miei poveri seminaristi, da ben sei mesi non 
ebbero più quiete, dovendosi rifuggir qua e là , come 
altrettanti banditi. Per mancanza poi d’un albergo suffi- 
ciente, io li debbo tenere in tre luoghi separati ; del che 
ognuno può agevolmente immaginarsi le spiacevoli con- 
seguenze. Vedete perciò se ho ragione di ringraziarvi 
degli assegnatimi sussidj, con cui potrò, almeno in parte, 
provvedere ai bisogni del seminario ; venire in ajuto al 
P. Tien, sempre incarcerato pel nome di Gesù; e far 
fronte per qualche tempo alle spese di mantenimento dei 
Missiorarj, ai loro viaggi, ed a quelli dei corrieri. 


a Prima di por fine a questa mia lettera , io debbo 
ancora accennarvi, come altri mandarini di diverse città, 
col pretesto di far ricerca dei proscritti settarj digiu- 
nanti , sì permettano non poche violenze anche contro i 
pacifici cristiani. Il mandarino di /n-cham-sien fece cru- 
delmente bastonare e schiaffeggiare sei neofiti, i quali 
negarono di calpestare l’adorabil segno dell” umana 
Redenzione. 


« Sono , ecc. 


e | Fr. Giuseppe , Vescovo aradense , 
Fic. apost. del Hu-Quang. » 
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Estratto d’una lettera del R. P. Giuseppe da Carpasto, 
Minore Riformato, al R. P. Ludovico d Apricale, let - 
tore teologo M. R. in Torino. ( Scritta in Kaliano. ) 


U-cham-fu , in (una. 


« . . . Partiti da Alessandria d'Egitto, il giorno 6 di 
marzo 1844, ci avviammo sul Nilo alla volta del Gran 
Cairo, ove giungemmo felicemente li 12 deilo stesso 
mese. Diletievole oltre modo sarebbe fa navigazione di 
quel celebre fiume , se non fa rendesse così pericolosa il 
suo mutar alveo in ogni anno per le solite inondazioni: 
incontrammo noi, nel nostro tragitto , sei barche som- 
merse, una delle quali conteneva tuttora i cadaveri di cin- 
que infelici Europei, che miseramente vi si affogarono. 


« Nel Cairo, fummo trattati amorevolmente da quei 
nostri Missionnar] , e dal Delegato apostolico , it quale 
ebbe la degnazione di condurci a venerare, nell’ au- 
tica Menfi, la così detta Gretta della Madonna , ove ri - 
coverossi con Gesù bambino e con Maria santissima sun 
Giuseppe, fuggendo la persecuzione di Erode. 


« Fermatici una settimana in circa nel Gran Cairo , 
prendemmo la via del deserto per l’istmo di Suez ; © 
nelle due giornate che spendemmo in attraversare quell 
arenosa solitudine, io mi trovai così oppresso dal caldo, 
dal sonno, e dalla stanchezza , che fui costretto a farmi 
tegare a modo d’un involto sopra un cammello , ove 
dormii ben cinque ore continue senza svegliarmi. 


« Giunti li 21 in Suez , ne ripartimmo l'indomani , 
entro un vapore da guerra inglese della Compagnia delle 
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Indie , con un centinajo di altri passeggieri inglesi, ie- 
deschi , indiani e turchi, recantisi tutti a Bombay , e fra 
i quali trovavansi pure il nuovo governatore € il giudice 
supremo di Hong-Kong. Nei diciasette giorni, che pas- 
sammo in quell’ottimo vapore, fummo sempre traitati da 
principi, onorati con ogni più gentile riguerdo da tutti 
quei signori. 


« Dal mar Rosso entrati in quello dell'India, che ci fu 
anche costantemente tranquillo , sbarcammo , correndo 
il giorno 8 di aprile, in Bombay , dove il Vicario apos- 
tolico , Vescovo Teresiano , ne accolse e ne trattò colla 
massima amorevolezza. Ivi udimmo i primi vespri d’una 
solennità celebrati in musica strumentale , che sarebbe 
riuscita dilettevole anche in Napoli ed in Roma. Il culto 
cittolico è bello e maestoso dappertutto , ma fra gl’infe- 
deli ba un non so che di straordinario , che rapisce l'a- 
nima. — In Bombay, ove si contano ducento mila abi- 
tatori, il numero cei cattolici indigeni ascende ai veuti 
milaincirca. GU Indiani gentili usano ancora di bruciare 
i cadaveri dei proprj defunti : noi vedemmo arderne al- 
cuni, non senza nostro orror grande, e compassione 
non minorespecialmente delle loro anime sventurate. — 
In Bombay, la vendemmia dell’ uva si fa nel mese di 
marzo. Vedi diversità di clima ! 


« Una bella e comoda nave mercantile inglese di 700 
tonnellate , che salpò da Bombay li 18 aprile, ci tras- 
portò nella spiaggia cinese con una felice navigazione di 
giorni cinquant’uno. In essa trovavasi pur anco il prelo- 
dato giudice supremo di Hong-Kong, con tutta la sua 
famiglia , della quale non so se più io debba commendar 
la gentilezza, ola modestia , il contegno , o l’esempla- 
rità dei costumi. Nè scorderommi io mai della bontà 
singolare con cui trattecci ognora il capitano della nave , 
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abbenchè nato eretico per sua sventura. Li 15 maggio , 
per mancanza di vento , ci dovemmo soffermare alquanto 
nel porto di Malacca , donde scrisse alcune di quelle così 
celebri sue epistole il preclaro apostolo delle Indie , san 
Francesco Saverio; quindi, la notte dei 21 ai 22 dello 
stesso mese , giungemmo alla deliziosissima isola di Sin- 
gapor , dove ci fu dato di ottener la consolazione che da 
circa un mese non avevamo più avuta , di celebrare cioè 
la santa messa. Vedemmo quivi il chiarissimo P. Miche , 
Missionario francese , il quale avea, con altri suoi com- 
pagni , confessata più volte la fede innanzi ai tribunali 
della Cocincina , fra le catene, e sotto le più crudeli bat- 
titure ; e sebbene una fregata francese li avesse poi libe- 
rati dalla prigionia, aspettava ei nondimeno in Singapor 
gli altri confessori di Gesù Cristo, per tornare in un con 
essi a quell’ impero che dà non pochi martiri alla Chiesa, 
conforme è noto al cattolico universo. 


« Li 8 di giugno , approdammo finalmente alla sos - 
pirata Cina , ossia ad Hong-Kong , proprio nella nuova 
città di /ttoria, così chiamata, comme ognuno sa , 
dall’ amiraglio Pottinger,in seguito alla vittoria ottenuta 
contro il Celeste impero dalle armi della regina Dritanna 
Vittoria, nella famosa guerra dell’ oppio. In quella città, 
che si va or fabbricando dagl’ Inglesi, fummo affettuosa 
mente ricevuti coi più dol-i amplessi dal R!"° P. Antonio 
Feliciani , dell’ ordine di San Francesco , procuratore 
della S. Congregazione di Propaganda in queste parti. 
L'isola di Hong-Kong non ha altro di bello e di buono , 
fuorchè il suo gran porto ; mentre che situata vicino al 
trepico , è de:sa molto umida e insalubre. Ivi l’occhio 
non iscopre altro che monti, coperti sempre di nebbia os- 
cura e nojosa, affatto incolti , senza un albero, e senza 
terra da produrlo ; nè credo che si dia al mondo un'isola 
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più sterile e più miserabile. Tuttavia si va ella di giorno 
in giorno vieppiù popolando di avventurieri cinesi, ame- 
ricani , ed europei, specialmente inglesi, e di pochi 
italiani. 

« Lasciata volontieri toria, io ed un mio compagno 
cinese educato in Roma, c’imbarcammo, li 13 dello 
stesso mese di giugno , in un bastimento degli Stati- 
Upiti d'America , il quale in dodici dì ci portò presso 
a NXan-hai nella provincia di Nanchino. Con noi s’im- 
barcarono , oltre alcuni Americani-Inglesi , i due in- 
viati di Spagna e di Prussia ; i quali, non meno che quel 
buon capitano , e gli altri tutti , ci furono larghi di cor- 
tesi riguardi. Li 18 di Giugno , salutammo da vicino 
l’isola Formosa, così chiamata per la sua bellezza ; e l'in- 
dimani approdammo in Chu-san , città presa testè dagl’ 
Inglesi alla Cina, e dai medesimi tuttora occupata o te- 
nuta in arra dei milioni di scudi a loro dovuti dietro al 
noto trattato di pace col Figho del cielo. In Chu-san , 
pranzai presso ad un P. Danicourt, Missionario francese, 
i cui pregi singolari il rendono caro agli stessi Inglesi, 
i quali gli somministrarono non lievi sussidj per falbri- 
care quella sua residenza. Partiti il giorno seguente da 
Chu-san , quando eravamo ormai vicini a Xan-hai , la 
nostra nave, che era sempre andata innanzi con prospero 
veleggiamento, si arrenò per ben due volie ; laonde noi, 
la seconda volta, vedendo quanto fosse difficiie il riporla 
a galla, entrati in una barchetta di pescatori , che quivi 
a caso capitò , fummo in essa portati con molta fatica dei 
barchieri , e non senza qualche pericolo, fino alla sponda. 


« Giunti la sera delli 24 giugno in Xan-hai , il mio 
compagno ed io , venimmo gentilmente ricevuti, e splen- 
didamente trattati, prima dal console inglese, quindi dal 
Vicario apostolico , conte de Besi , Italiano. Questo nobil 
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Vescovo giunse perfino a medicarmi colle proprie mani 
una piaga,che erami fatta io stesso in on piede con uncal- 
cio involontario ; argomentate da ciò , s’egli mi sia pot 
stato scarso di garbatezze. In Xian-hai, mi convenne de- 
porre gli abiti europei , e vestirmi alla cinese ; nè ciò fu 
senza mia gran contentezza , essendo incontrastabilmente 
l'abito cinese più modesto , più bello , e più maestoso di 
quello degli Europei. Ci fermammo rella provincia di 
Nanchino , o per meglio dire nel Atan-Nan , fino alli 12 
di agosto, parte presso al prelodato Monsignore , parte 
nella residenza dei RR. PP. della Compagnia di Gesù, dai 
quali fummo trattati con una gentilezza ed una carirà su- 
periori a qualunque encomio. Nel Azan nan, soffrii non 
poco del calore : varie persone , € in ispecie tre semina- 
risti, ne morirono di repente, tanto era esso eccessivo 
ed insopportabile. 


« Li 12 agosto ci avviammo alla volta di questo Vica- 
riato, prima in una barca di cristiani , poi in un'altra 
di gentili ; e dopo giorni trent’ uno di navigazione sul 
fiume che passa per queste parti, non senza continuo pe- 
ricolo d’essere io riconosciuto , arrestato e quindi stroz- 
zato (essendovi in allora la pena di morte contro noi altri 
Missionarj) , correndo il giorno 13 di decembre dello 
stesso anno 1844 , calcammo questo desiderato suolo di 
l-cham-fu, in ottimo stato di salute, ch’ io godo tuttora. 
AI primo veder da vicino questa gran città , io non potei 
rauenere le lagrime per la consolazione che m’ inondava 
Panima , e recitai ben di cuore un lieto Te Deum.… 


« F. Giuserre pa CARASPIO, 
Miss. apost. Minore Rif.» 


Lettera dello stesso Missionario ‘ad un suo Confratello. 


(Scritta in italiano.) 


Ties-Hen (Hu-Quang) , 23 maggio 1845. 


«w\wico PREGIATISSINO , 


LA 


« Fin dalla metà dello scorso mese di marzo io mi 
trovo in questo luogo , dove il zelantissimo nostro Ves- 
covo suole adunar , ogni amo, i Missionar) a riconfortar 
nei raccoglimento di spirituali esercizj Panimo affievolito 
dalle molte fatiche , ed a celebrare insieme le auguste 
lunzioni della Settimana Santa e delle feste di Pasqua. 


« Questa chiesa , che in qualunque luogo d’ imita 
muoverebbe a compassione, è pur la più grande e la più 
bella, o almeno la men gretta e la men lurida di tutto 
il vicariato; e acciò da uno possiate farvi un’ idea di tatti 
gli altri incomodi , mi basti il dirvi, che non ha finestre, 
e che non riceve luce se non da un gran foro in mezzo 
al tetto, donde in tempo di pioggia l acqua viene giù 
come nelle vie. Un nostro Religioso P. Giovanni Battista 
Torre da Omegna , fece con canne cinesi , le quali sono 
poco dissimili da quelle d’ India , un bell’ organo, avuto 
qui per un miracolo dell’ ingegno europeo. Infatti è desso 
così dolce e così armonioso , ed è tanta la maestria con 
cui venne formato , che neppure ad una chiesa d’ Italia 
potrebbe disdire. Per vederlo, accorsero da diversi lnoghi 
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più centinaja di gentili ; e mentre il P. Torre soddis- 
faceva con premura alla loro curiosità, Monsignore © 
qualche altro Missionario, li interteneva intorno alle mas- 
sime ed alle verità del Vangelo. Alcuni si arresero su- 
bito ; altri ci diedero fondata speranza di seguirein breve 
il loro esempio ; altri non opposero alle esortazioni che 
loro vennero fatte, se non che la difficoltà di emendarsi 
dalle loro abitudini peccaminose : chè tutti questi idola- 
tri ben sanno essere la cristiana Religione sanussima ne” 
suoi precetti non meno che ne’ suoi dogmi. 


« Trovandosi qui adunati intorno a Monsignore nove 
sacerdoti ed un chierico,i pontificali della Settimana Santa 
e di Pasqua si poterono celebrare col debito decoro. Nel 
giovedì santo , il Vicario apostolico ministrò a mensa e 
lavò i piedi a tredici uomini ; i quali perd , in vedersi 
pubblicamente serviti dal loro Vescovo , si fecero a pian- 
gere così dirottamente , che non poterono assaggiare un 
sol boccone; figuratevi quindi quali e quante fossero le 
loro lagrime allorché lo stesso Monsignore, mitrato il 
capo , lavava loro i piedi, poi li baciava; tanto più , 
che questa fu soltanto , cred’ io, la seconda volta che 
videro essi così umile insieme e così augusta cerimonia. 


« Aveva il Vicario apostolico assegnato al P. Torre 
ed a me questo distretto di circa venti cristianità ; ma 
quando furonsi i Missionarj avviati ognuno al suo posto , 
volendo andare a visita in qualche luogo, condusse ei 
seco il P. Torre, e qui affatto solo mi lasciò. — In quella 
sua scorreria convertiva Monsignore, in brevissimo tempo, 
un villaggio intero di circa ducento anime ; giunto poi 
alia sua residenza di U-cham-fu, capitale della provincia, 
era costretto a ripartirne subito , ed a tornarsene qua con 
tuito il seminario , che tuttor vi dimora. Alla qual fuga 
diede motivo una severissima inquisizione , che facevasi 
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colà contro certi settarj gentili, detti Digiunanti, e che 
pur temevasi fosse diretta contro i cristiani ; ma si seppe 
poscia come i mandarini non si curassero in conto alcuno 
di noi : tanto più ora, che il monarca della Cina, ad 
istanza dell’ ambasciator francese , dichiarò Buona la 
cristiana Religione, e permise a’ suoi sudditi di libera- 
mente professarla, rimanendo però sempre vietato agli 
Europei di penetrar nell’ impero. Ora Monsignore è di 
bel uuovo in U-cham-fu , intento a tranquillare quei po- 
veri neofiti, ed a cercare i mezzi di farvi anche tornare 
il seminario ; chè il tenerlo qui , in questa non comoda 
residenza , è proprio una miseria. ler l’altro si difuse an- 
che in questo villaggio , tutto cristiano , un grande spa- 
vento. Un buon gentile , capo della dogana, venne con 
molta segretezza ad avvisarci , che il nuovo mandarino 
della città di Tien-Men , da cui dipende questo luogo , 
sollecitato dallo stesso vicerè di U-cham-fu, recatosi ivi 
in persona a tal effetto, sarebbe venuto forse in quella 
medesima notte onde vedere a qual setta appartenessimo. 
Ci convenne adunque mettere in salvo le nostre cose, e dis- 
porci a fuggire , senza sapere ove andarci a ricoverare 
con tutto il seminario , in tempo di notte , e circondati 
ovunque da villaggi idolatri. In quella confusione , tornò 
lo stesso gentile ad avvertirci, che nonil mandarino , 
ma soli verrebbero i di lui satelliti , e che egli intanto si 
adoprerebbe a far si, che neppur essi venissero a mo- 
lestarci. Finora non sono comparsi; ed ove pur vengano, 
non temiamo più di nulla ; che ora non vi è più pericolo 
se non per me , Europeo, non essendovi tolleranza per 
noi ; ed i Cinesi ci riconoscono agevolmente dal naso. 


« Grande impaccio è il naso qui per noi altri Europei! 
Per occultarlo alla meglio , sogliam portare fuori dell’ 
abitazione un gran pajo d’occhiali , che non poche volte 
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mi fecero ridere fra me e me , in mezzo alle strade di 
U-cham-fu. Il nostro Vescovo però non ‘è conosciuto per 
Kuropeo da chicchessia ; anzi un dì , vedendo egli un 
mandarino , il quale viaggiando pel fiume era vestito un 
po’ troppo liberamente , gli volse alcune parole di rim- 
provero ; e il poveretto , credendo fosse quegli che face- 
vagli tal correzione un altro mandarino superiore a sè, 
trem di paura , e si vestì subito decentemente conforme 
al suo stato. Ma io credo , che pochi pur siano quegli 
Europei , che per la fisonomia non meno che pel lin- 
suaggio e pei costumi possano mai rassomigliare ai Ci- 
nesi quanto Monsignor Rizzolati , il quale par fatto pro- 
prio per questa singolar nazione , dove tanto accresce 
colle conversioni, ed edifica colle proprie virtù affidatogli 
gregge di Gesù Cristo. Fra il numero dei nuovi convertiti 
trovasi un bonzo , il quale , rivolgendo al servizio di Dio 
tutto quel zelo, che adoperava ei prima in servire il 
demonio , ottenne di essere ammesso da Monsignore ne- 
gli ordini sacri, ed è pure riuscito un ottimo sacerdote. 


« Ove la Cina (come par cosa probabil molto) scuo- 
tendosi finalmente dal suo letargo , cerchi d’intendere 
alla cognizione del vero Dio , avremo qui un estremo bi- 
sogno di Missionar], i quali già fin d’adesso tunto scarseg- 
giano. Questo solo vicariato , in cui si contano, oltre a 
un numero infinito di borghi, di terre , e di casali, cento 
ed una città , contiene , per quel che si dice , venti mi- 
lioni in circa d’abitatori. Ora , per l’amministrazione dei 
soli cristiani , che sono in ventimila , bastano a stento i 
Missionarj qui stabiliti in numero di quindici , otto euro- 
pei (oltre Monsignore) e sette cinesi. Questo è il primo 
anno in cui i cristiani dell’ Æu-Quang abbiano potuto 
soddisfar tutti, da una pasqua al} altra, al precetto pas- 
quale. Per l’addietro , le diverse cristianità di questo 
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vicariato si ascrivevano a ventura l'avere una volta il Mis- 
Sionario ogni due, tre', o quattro anni; e nella città di 
U-cham-fu esistono ancora di quei neofiti, i quali si ram- 
mentano di essere rimasti più volte ben otto anni senza 
vedere un sacerdote. Rarissimi poi son quelli a cui sia 
dato di ricevere in punto di morte gli ult'Òmi sacramenti, 
sebbene per andarli a visitare si facciano da noi viaggi 
d’un giorno intero e d’una notte, e sebbene ognumo di 
noi qui attenda di continuo ed esclusivamente all’am- 
ministrazione delle anime; ma tale è la distanza in cui 
siamo dispersi, che da qui al luogo ove sono stabiliti da 
opposte parti due nosiri confratelli, vi è un mese ci 
cammino. 


‘« Bramate ora di sapere qual sia la vita del Missiona- 
rio in Cina , almeno in questo vicariato ? — Eccola : 
‘terminati appena dopo Pasqua gli spirituali esercizj , 
Monsignore assegna a ciascuno un distretto di venti cris- 
tianità in circa, fino alla Pasqua vegnente ; ed ogni Mis- 
sionario si reca , senza frapporre indugio , in quelta 
cristianità del suo distretto , che fu la prima nell’ anno 
antecedente ad essere visitata , fermandosi quivi dieci,, 
quindici , o venti giorni, ed anche più , in proporzione 
del numero dei cristiani di quel dato luogo. Il tempo di 
Missione è pei Cinesi il tempo pasquale, non potendo essi 
confessarsi e comunicarsi se non in tal occasione. Ep- 
perciò in detto tempo il Missionario predica una o due 
volte al di, interroga ad'uno ad uno tutti i cristisni in-. 
rorno al catechismo , che ognuno qui suole imparare a 
memoria (alle volte ajutano in questa parte anche i cate- 
chisti); ascolta le confessioni, supplisce le cerimonie 
battesimali dei bambini , che nel decorso dell’anno rice- 
verono soltanto l’acqua, ecc. , ecc. Finita questa prima 
Missione , senza ripesarsi neppure un sol giorno , passa 
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a incominciar la seconda in un’altra cristianità, e così via 
via fino all'ultima , che suol terminare in sul finire della 
quaresima ; epoca in cui ogni Missionario torna a radu- 
narsi presso a Monsignore, dal quale riceve la cura d’un 
altro distretto. Questa vita, che è certamente faticosa 
molto e molesta pel corpo, riesce tuttavia giocondissima 
all'anima, essendo in tutto conforme al titolo di Mis- 
sionario. 

« Ogni cosa è qui comune fra i Missionarj ed il Vica- 
rio apostolico , il quale pensa di bisogni di tutti; cosic- 
chè abbiamo la soddisfazione di vivere come nei nostri 
conventi , vale a dire senza :l mio ed il tuo. Monsignore 
poi non la cede a veruno nella frugalità del cibo , e nella 
semplicità del vestire ; e questa è tale, che in certe feste 
cui sogliono fare i Cinesi all’ occasione del loro anno 
nuovo , egli è costretto a starsene rinchiuso , al pari di 
noi, nella poverissima sua residenza di U-cham-fu, per 
non aver panni decenti con cui possa comparire in città: 
in tale circostanza , fra gl'innumerevoli abitatori dì 
quella metropoli, tranne i soli mendichi, non se ne vede 
pur uno vestito così poveramente come l’Ill"° nostro 
Prelato ed i Missionarj. Quando , nella scorsa Pasqua, 
eravam tutti adunati qui , la sera a cena per farci lume, 
non avevamo altro candelliere, fuorchè un rozzissimo pezzo 
di legno sul quale ponevamo alla meglio una candela di 
sego; eppure, ad onta di tanta povertà di cui sarebbesi 
al certo pue lo stesso patriarca dei poveri, il sera- 
fico Padre S. Francesco , voi non potreste immaginarvi 
quanto fossimo allegri e contenti. 


« Se pertanto qualche nostro buon religioso volesse 
venir qui a farsi un po’ di merito per l’eterna vita, non 
mancate di confertarlo efficacemente nel suo pensiero, 
chè farete un’opera santa; ma ditegli pure, che si dis- 
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ponga ad ogni sorta di pericoli e di privazioni , e che 
soprattutto lasci ei prima costì la propria volontà. S'egli 
verrà con queste disposizioni , ne rimarrà oltremodo sod- 
disfatto. lo almeno, che sono così miserabile per ogni 
verso, non mi rammarico se non di esserci venuto si tardi. 
— Pregate Iddio che mi conceda la grazia di servirlo almeno 
col debito zelo in tutti quei giorni, che mi fia dato ancora 
di viverein Cina. 

« Qualora bramiate di veder proprio ov’ io mi trovo, 
osservate la carta a gradi 31 di latitudine boreale, e 111 
di longitudine orientale dal meridiano di Parigi , ovvero 
131 da quello dell’ Isola del Ferro ; e scorgerete la pre- 
cisa posizione di questo luogo, in cui abbiamo il mezzodì 
sette ore giuste prima di Torino. Benchè un Europeo 
abbia quasi da rinascere qui , per così dire, un’ altra 
volta, giacchè si cambia ogni cosa , clima, vesti, cibi, 
bevande , favella , costumi , ecc. , ecc. , io nondimeno 
godo miglior salute di quello che giù godessi in Roma ; 
se non che di quando in quando mi nasce un gran desi- 
derio d’un po’ di quell’ acqua fresca di San Pietro Mon- 
torio; mentre qui, non solo non si bee vino d’uva , per- 
chè non ce n’è , ma neppure ci è concesso di bere acqua 
fresca , perchè assolutamente nociva ; quindi quell’ uso 
grandissimo di tè senza zucchero , che aile volte , per 
dirla, non mi va molto a verso; ma aggiungo anche 
questo ai tanti altri sacrificj che ci tocca di fare. Gesù ne 
fece per noi tutti un così grande ! 


« Per quanto siano pochi i soldati posti a stanza nelle 
varie città , vi regna nondimeno un ordine mirabile ; e 
per darvene un’ idea mi basti il dire , che nei quindici 
di che durano le feste dell’anno nuovo cinese in U-cham- 
fu , dove trovavami io appunto in tal epoca (e sarà, ben 
inteso , anche lo stesso negli altri luoghi), rimane affatto 
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sospeso ogni traffico , si chiudono tutte le botteghe, 
ognuno attende a visitar gli amici, a banchettare , a di- 
veryrsi, a stare allegramente, at ar carnovale, talchè vi- 
vono tutti, quanto più s1 può dire oziosi. Quindi le strade 
della città son così zeppe di gente sfaccendata d’ogm con- 
dizione (eccetto di donne le quali stannosi in casa), che 
a mala pena uno vi può passare. Eppure un solo manda- 
rino inferiore a cavallo, con cinque o sei satelliti a piedi, 
armati di bastone , girando dì e notte per la città , tiene 
ognuno in dovere così , che quei due milioni in circa d'a- 
bitatori stanno quieti e pavidi come altrettanti conigli. 
Che se il mandarino si abbatte in chi cerchi di muover 
baruffa o azzeccar risse con altri, gli fa dare sul fatto 
venti o trenta bastonate, e cessa subitamente ogni cla - 
morosa contesa. Vero egli è, che la giustizia cinese fa tre- 
mare anche i più arditi ; e per addurvene un esempio vi 
dirò , come stando io in U-cham-fu , venne ivi arrestato 
per debiti un pover uomo, il quale, riconosciuto inabile a 
soddistarli , perchè erano superiori ad ogni suo avere , 
il giudice , per trarlo d’ impiccio , lo fece impiccare con 
sei facinorosi. Altri delitti poi vengono castigati con sup- 
plizj orrendi , e il reo di qualunque lieve trasgressione 
va sottoposto per lo meno a molte e crudeli bastonate. 
Quindi se i Cinesi tanto temono i mandarini , ne sanno 
essi il perchè. 


« Ma è tempo ormai ch’ io ponga fine a questa mia 
lunga lettera col salutar caramente tutti cotesti nostri cor- 
religiosi fratelli , col raccomandarmi alle loro preghiere e 
anti sacrifizj , e col dirmi vostro , ecc. 


« F. Giuseppe DA Carpasio M. R., 
Missionario Apostolico. » 


MISSIONI DELLA SIRIA. 


Lettera del R. P. Riccadonna , Missionario della Com- 
pagnia di Gesù in Siria , ai Signori dei Consigli cen- 
trali di Lione e di Parigi. (Scritta in italiano.) 


Al-Madllaka (pianura di Balbek) 16 febbrajo 1845 
« SIGNORI , 


« La vostra lettera delli 31 dicembre 1844, perve- 
nutami pochi giorni or sono , mi trovò qui solo fram- 
mezzo a mille indispensabili occupazioni : fabbrica d’una 
nuova residenza in Zahle, scuole di ragazzi e di ragazze 
incominciate , una ventina di paesi nelle pianure di Bal - 
bek quasi tutti senza prete e senza chiesa, cui d’ uopo è 
perciò di frequentare e di coltivare ; prediche , catechis- 
mi , confessioni ogni dì fino a notte avanzata. — Imma- 
ginate ! Più desiderio è in me di scrivervi lettere e noti- 
zie intorno alle belle cose di questi antichi paesi, che 
non di riceverle in voi : ma come fare con tanto lavoro ! 
Vi confesso, che dal punto in cui mi fu dato di ben par- 
lare agli Arabi, non ebbi più tempo di parlare o disseri- 
vereagli Europei. Io sono affatto solo, e la messe è molta. 
— Altre ragioni mi hanno impedito di scrivervi fin da 
circa il 1836 ; ed una delle principali è lo stato debolissi- 
mo di salute a cui mi ridussero le sei volte , che mi toccò 
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di passare i gran deserti di Siria e di Mesopotamia , ta- 
lora nel cuor dell’ inverno, e talora sotto il sole cocen- 
tissimo della state; e i viaggi così pericolosi nel Curdis- 
tan, e i molti incontri ed assalti di orde arabe e turche , 
e il tanto dormire sul terreno a cielo scoperto anche d’in- 
verno per mesi continui , e il patir così a lungo e così 
sovente la sete e la fame , e il cadere più volte in mano 
ed in balia delle più feroci tribù , e l'aver dovuto final - 
mente una volta portar la febbre periodica per quattro 
mesi, sempre a cavallo , dalle porte di Bagdad fino al 
pestilente acre di Alessandretta , che finì di abbattermi 
c mi lasciò mezzo morto per quasi un anno. Le quali dis- 
graziose circostanze mi gettarono in tal debolezza, ch'io 
diventai quasi insensibile a tutte le cose. Dio pe: mise che 
mi venisse tolta ogni forza fuorchè la necessaria per pen - 
sare a lui solo ; e in fatti, giunsi a segno di non potermi 
più occupar di niente altro. Ho fatto più volte gli eser- 
cizj di S. Ignazio nel modo più rigoroso, e fino per pa- 
recchi giorni continui, ma io confesso di non averne ot- 
tenuto mat tanto frutto , quanto ne ho ricavato dai de- 
serti dell’ Arabia. Chiunque ivi passa come Dio vuole , e 
con retta intenzione , non può a meno di non istaccarsi 
da tutte le cose di quaggiù. 

« Per distaccare il suo cuore perfettamente, deve 
l’uomo incominciare dal dividersi per forza dagli og- 
getti terreni. Ora , in Europa , per quanto uno esca 
della propria casa , e sì ritiri in un solitario abituro di 
campagna , non può mai allontanarsi del tutto da quante 
suol egli vedere ogni dì ; ma nel gran deserto del Scia- 
mie (1) o del Bein-an-nahrein (2), vi assicuro , che 
luomo si trova , quanto essere il possa , fuori di questo 


(1) 1 deserto fra Damasco (Sciara) e l'Eufrate. 


(2) Fl deserto fra l'Eufrate e il Tigri, fiumi chiamati dai Mesopotamj 
Nehrein. 


437 


mondo. Ivi non vede egli altro che cielo ed arene, o terra 
infeconda ; non gli si affaccia mai un cespuglio, non che 
un albero, non che un bosco ; mai un muro, non che una 
casa, ron che un paese. Aggiungete , come ben racco- 
ianda S. Ignazio , le mortificazioni della lunga fame e 
della lunga sete, tirate talvolta a più giornate , le per- 
cosse o il cilicio del sole che vi cuoce , e dopo di essersi 
ammacate per tante ore le ossa sur un dromedario, dor- 
mire in sulla nuda terra ; e pensate se vi può essere ap- 
parecchio che ridondi in frutti più eccellenti di raccogli- 
mento e di meditazione. In somma, si compiaque Iddio 
d’insegnarmi a rinunziare ad ogni impresa, ad ogni pre- 
tensione umana , ed a penctrare in lui solo ; volle ch’ io 
mi spogliassi interamente di tutti i miei soliti pensieri , 
e parole , ed opere, per pensare soltanto a me ed a lui. 
Sebbene io conoscessi , che per ciò non è sempre neces- 
sario il Jasciare le consuete occupazioni , e gli utili car- 
teggi, nondimeno io mi trovai per qualche anno così 
privo di forze da non poter più predicare , confessare e 
scrivere di continuo , come io soleva fare per l’addietro. 
— Appena mi sentii ridata un po’ di forza , ricominciai 
adadoperarmi negli esercizj del santo ministero ; e pel 
lungo uso cogli Arabi, non amando io più molto di 
praticare le città e le maremme frequentate dagli Eu- 
ropei , richiesi da’ miei superiori, per nuovo posto 
di Missione, queste pianta di Balbek, dove attualmente 
mi trovo. 

« Pochissimi sono ora gli abitanti in Balbek , ond’ io 
pensai di stabilire la residenza ove gli stessi Balbekiani 
si traslocarono da poco in qua, voglio dire in Zahle ; 
piccola città, tutta nuova, che si va facendo ogni giorno 
più grande , situata appiè del Libano da oriente , non 
molto discosta dall’ antica Balbek ; con intorno un nu- 
mero grande di propinqui villaggi maroniti, greci , tur- 
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chi, curdi, tureomani , per tacere dei molti Arabi er- 
ranti, che vengono ad attendarsi in queste pianure dal 
principio della primavera fino all’ entrar dell invero ; 
ma di questo bel paese, come pure della fondatavi Mis- 
sione, vi scriverò con più agio un’ altra volta. Venuto io 
qua lo scorso anno , incominciai la fabbrica della resi- 
denza del S. Cuore in Zahle, non senza incontrare molte 
opposizioni , le quali però, coll’ ajuto del Cuor divino , 
tutte in breve si dileguarono. Intanto aprii scuola nel 
grosso borgo d'Al-madllaka , quasi contiguo à Zable, e 
in termine di un mese ebbi più di trecento scolari greci 0 
maroniti. Poco dopo incominciai anche a visitare 1 circos- 
tanti paesi, e più frequentemente quelli che avevano 
maggior bisogno di spirituali soccorsi. Non posso per ora 
discendere a particolarità ; vi dico solianto, ch’ jo sono 
contentissimo di questo posto , dove di altro;non ho da 
lagnarmi se non del troppo lavoro che mi si appresenta, 
e delle molte anime , le quali , non bastando io solo ad 
accudire a tutto , sono costrette a partire senza essere 
munite degli estremi sacramenti. 


« Grato sarammi adunque , o Signori , il mandarvi 
talora qualche notizia di questa mia Missione Balbekiana ; 
ma voi pur vedete, che a ciò non potrò acconsentirè , se 
non in quanto non abbia da scapitarne per nulla il mio 
ministero ; Jaonde , se non mi è dato perora , perchè 
son solo , di appagare appieno i vostri desiderj , procu- 
rerò di scrivervi più estesamente subito che mi venga 
mandato un qualche compagno. 


« Intanto io godo , che mi abbiate offerta questa occa- 
sione di potervi presentare il tributo del profondo osse- 
quio, col quale ho l’enore di essere, ccc. 


« Paoro M° Riccaponna , S.J. 
‘Missionario in Siria.» 
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MISSIONI DELL’ INDIA. 


Estratto d’una lettera del Sig. Luquet, Missionario 
apostolico nell’ India, al Sig. Huot, Sacerdote della 
Congregazione delle Estere Missioni, nell’Fun-Nan in 


Cina (1). 
Sorakelpattu , li 6 aprile 1844. 


« CARISSIMO CONFRATELLO , 


« Che bramiate di sapere quello che fa lungi da voi 
questo povero Missionario, il cui cuore vi è cotanto af- 
fezionato ; e che caro vi riesca il conoscere i luoghi & le 
cose che lo circondano , l’ intendo anch'io per prova; 
è cosa così dolce l’accompagnar col pensiero quegli amici, 
che più non si rivedono fuorchè nelle proprie rimem- 
branze ! 

« Eppure io non scenderò quest’ oggi a ragguagliarvi 
intorno alla mia persona ; scriverovvi bensì di cose più 
gravi, e quindi più meritevoli del vostro interessamento ; 
epperciò rassegnatevi, amico carissimo, che nulla sa- 
prete di questo povero tugurio , che mi è cappella in 


(1) Dacchè fu spedita questa lettera , il Sig. Luqent venne conse- 
cerato veseovo in partibus Esebonense, 
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Sorakelpattu nei di festivi, ed albergo allorchè sono ces- 
sati i sacri misteri, mentre lo scisma in distanza di pochi 
passi, ostenta la magnifica pompa della bella sì, ma pur 
solinga sua chiesa ; nulla di questi ameni verzieri, dove 
tra il frondeggiare degli alberi del cocco, dei manghieri 
e di pampelimosi , si ricreano lieti i variopinti augelli , 
bramosi di benedire colla garrulità del gorgheggiamento 
non meno che colla varietà delle vistose penne , il Dio 
dell’ universo. 

« Uditene però uno graziosissimo fra gli altri : il sen- 
tite? Ei tenta di ridirmi alcune di quelle note dilettevoli, 
cui tempra nei nostri monti l’ usignuolo. Poverino! tu 
non conosci la deliziosa favella degli augelli della mia 
patria : sei bello, e nulla più; ed io in te scorgo la viva 
immagine d’ un anima ornata di splendide doti, ma non 
vivificata ancora dalla grazia del mio Dio. i 

« Quante cosuccie da nulla, che a me riescono così 
dilettose , e che a voi pure amico carissimo , suonereb- 
bero gradite all’orecchio ed al cuore ! Ma non ne avrete 
da me nè anco una sillaba. Appena rammenterò il nome 
disquel disinvolto Ænipulley , 0 come lo chiamano in 
Europa, topo palmisto , che i nostri Indi pongono fra gli 
animali di buona casta, siccome rigettano meritamente 
fra i parti lo svenevole corvo, che ne assorda col ranco 
suo strido. Quanta grazia, quanta leggerezza in quello 
scojattolo mezzo addimesticato! vedetelo in sulla punta 
di quel ramo d’ albero apparecchiato dal Sanar , conten- 
dere ad api inocue (1) il saporito sugo , da cui ricavasi 
quel licore insidioso , cui tanto ricercano i nostri bevi- 
tori. 

« Giacchè mi è uscita di penna la parola Sanar, vo- 
glio narrarvi a questo riguardo una curiosa tradizione, in 
sens ppare Anno fiorini ina libano gti MO 

(1) Queste api non hanno pungiglione, 
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cui troverete più d’un fatto da considerare. Si vede an- 
cora nell’ India un numero assai grande di antichi veneti 
zecchini, i quali sono chiamati dal popolo Sanarekassu , 
ossia moneta del Sanar ; ed ecco il perchè. 


« Voi ben sapete come sian detti Sanari gli uomini 
di quella casta, che attende esclusivamente a raccogliere 
dagli albero del cocco e dai palmizj quel sugo, che viene 
trasformato in Aallè e in Arak, due bevande inebrianti, 
le quali surrogano in questi paesi il vino, e L acquavite. 


« Dicesi adunque che uno di questi Sanari, essendo 
un dì salito in cima ad un albero del cocco, lasciò [inav- 
vertentemente cadere la ronca, ch'egli portava a cintola; 
e siccome il sottoposto terreno era sparso intorno di 
vari arboscelli, fra i quali trovavasene uno di maravi- 
gliosa virtù, così la ronca, che nel cadere troncò a caso 
un ramo di esso, trasmutossi immediatamente in un oro 
finissimo sovra ogni altro che si fosse veduto mai. Giu- 
livo oltre modo di così rara scoperta , accostò il Samar 
al troncato stelo qualunque altro ordigno di ferro ch’ei 
possedesse; e recatosi quindi con tutto quel tesoro da 
un orefice, fece coniare quella moneta che si vede tut- 
tora , e sulla quale ei volle, che, in memoria dell acca- 
duto, fosse rappresentato egli con dinanzi l’ albero’ del 
cocco, che avea dato occasione alla sua ventura. 


a Tale è la tradizione popolare , in cui vedesi dipinte 
al vivo il carattere degli Indi. Io però , fattami portare 
una di quelle monete d’oro, vidi, che il preteso Sanar 
appiè dell’ albero, non era altri, che il doge di Venezia 
genuflesso davanti alla croce. 


« Ecco adunque un testimonio ancor vivo di quella 
portentosa estensione , cui dava al suo traffico un dì la 
bella, ma così malinconica in oggi, città di Venezia; 
ed ecco una prova di più deli’ essersi diffuso in una parte 
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immensa della terra, non che in Europa, quel farnetico 
dell’alchimia del medio evo. 

« Non so se siate voi pure del mio parere; ma io 
provo un certo diletto nel riandara queste vestigie del 
passato ; nel discoprire sotto a colori locali, sotto al velo 
trasparente di popolareschi racconti, ciò che fu tolto 
dalla storia d’altri tempi, e d'altri paesi; quindi emmi 
prezioso studio il conversar frequente coi nostri cristiani 
eruditi, intorno a quei fatti famigliari, che tutto mi 
appalesano il genio d’ una nazione. In questa guisa, io 
mi avvezzo a poco a poco a discernere quello che vuolsi 
ritenere delle loro navrazioni, e mi procaccio insieme il 
toro amore colla particolar premura, ch’ io manifesto 
di tutto ciò che ad essi si riferisce. Io mi compiaccio 
principalmente coi fedeli di Pudupaleyam , i quali ven- 
gono spesso, e con piacere, a vedermi, consapevoli di 
quanto io sia loro affezionato. Inoltre, siccome mi man- 
dano essi ogni mattina il pasto del giorno , così mi è grate 
di benedire in loro l'attenta sollecitudine della benigna 
Provvidenza, che mi mantiene. 

« Già vi scrissi del più distinto di quei fedeli, Tam- 
bissamy-Mudeliar, e dello zelo che aveva egli manifestato 
contro lo scisma ; d’uopo m'è oggi, ch'io vi faccia cono- 
scere quello ch'io devo al suo concorso , per lo stabili- 
mento fra noi della Propagazione della Fede. 

« Voi ben sapete come i nostri confratelli di Pondi- 
eheri, abbiano or dinanzi stampata, in tamulico, una 
notizia intorno a questa sant’ Opera, nostro unico e vero 
scampo nelle Missioni. Ora, grazia al fervido cristiano 
nominato qui sopra, fra i sessanta fedeli di cui si com- 
pone la piccola comunità di Pudupaleyam , si sono già 
formate cinque decine d’ Aggregati alla pia Opera. 

« Tornando però ai nostri buoni cristiani dell India, 
ed ai frutti ch’ io ricavo dal mio frequente ragionare con 
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loro, dirò ch’ io vi trovo un ottimo mezzo onde appa- 
recchiarmi a sostener degnamente la guerra in cui siamo 
impegnati per lungo tempo ancora , col vecchio pagane- 
simo di queste contrade. 


« L’antica letieratura , i libri di morale e di religione 
dei gentili, acchiudono sotto l’ involto, per lo più stra- 
vagante (io vel concedo) di favole più o meno oscure, 
seducimenti e prestigi, i quali sono, per molti, un osta- 
col grande a ricevere la dottrina così pura , e così sem- 
plice del Vangelo. Quindi si capisce, come nel mondo 
antico della Grecia e di Roma, abbiano Omero e gli altri 
poeti potuto affascinar così a lungo accalorate immagi- 
native, e trarle seco per vie opposte a quella di salva. 
mento. 


« Ma se la poesia pagana dell'India è un vincolo ag- 
giunto a quelli, che tengono incatenato il popolo alle are 
de’ falsi suoi numi; non fia, che applicata alle nostre 
sante dottrine, diventar possa fra le nostre mani uno 
stromento efficace di grazia e di conversione ? Ben ciò 
intesero, e spesso non senza frutto il pra:icarono gli 
antichi Padri della Compagnia di Gesù, così idonei ad 
eseguir nelle Missioni tante opere speciali, a cui li 
chiama il loro carattere d’ausiliarj. E 1’ egregio fra tutti 
P. Beschi, non andò forse debitore alle esimie sue poesie 
di quella meritata fama , che non deve perire mai più ? 


« Le produzioni di tal genere, cantate in tempo di 
notte nei pubblici luoghi , pajono a noi tutti di tanto ri- 
lievo, che nel nostro. sinodo dello scorso gennajo, fu 
giudicato opportuno il raccomandar l'adozione di questa 
usanza, qual mezzo efliciente onde promuovere la con- 
versione dei gentili. 

« To tocco appena lievemente, come il vedete, molte 
«questioni gravissime ; chè a specificarvi quelle che mi 
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rimangono ancora da accennare, non basterebbe il lavoro 
di tutti i miei dì. 

« Fra queste però ne ho due principali, che molto 
spesso mi preoccupano : la prima sarebbe il dimostrare, 
mediante il paragone dei costumi legali della gentilità 
con quelli del cristianesimo , qual somma di benefizj ab- 
bia recato al mondo Ia nostra santa Religione, così ol- 
traggiata, così sconosciuta da coloro, che ne godono 
materialmente maggiori i vantaggi. La seconda consiste- 
rebbe in ricercare nello studio dei libri, delle tradizioni, 
delle usanze , e delle favelle dei popoli , fra i quali tro- 
vasi ognuno di noi, quelle rassomiglianze di famiglia, 
cui non bastò il tempo, dietro alla gran confusione di 
Babele, a cancellare del tutto. 

« Vedete, per esempio, sull’arco di Tito in Roma 
gli stromenti musicali del tempio di Gerusalemme; voi 
li ritroverete in parte fra le mani dei nostri Indì. Porgete 
or l'orecchio ai modulati accenti di costoro, e uditi che 
abbiate i contadini del regno di Napoli, e veduto inu- 
midirsi il ciglio d’un Brettone al suono della voce d’un 
pastor degli Abbruzzi, paragonate quelle medesimeariette 
colla flebile cantilena dell’ Indo, mentre ei lavora all ir- 
rigamento dell’orto posto dinanzi alla sua porta, e di- 
temi poi, se al pari d’ogni altra umana cosa, non ha 
la musica una origine comune. 

« Simili analogie ci vengono pure offerte dall’ archi- 
tettura, manifestazione potente e materiale dei più alti 
pensieri dell’ uomo. 

« Aprasi la Bibbia, leggansi le pompose descrizioni 
del tempio , vedansi quindi le rovine così maestose del- 
l’antico Egitto, e si rivolga infine lo sguardo ripieno di 
angosciosa amarezza a questi sciagurati pagodi dell’ India, 
ove tanti milioni d’anime stanno tuttora sacrificando al 
demonio ; e si vedrà come dal complesso delle disposi- 
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zioni e delle forme, comune appaja il più delle volte la 
primitiva idea. 

« La stessa considerazione mi venne in mente , allor- 
chè, penetrando la prima volta nell’ interno delle case 
grandi dell’ India, mi trovai proprio frammezzo a quanto 
io aveva già veduto in Pompeja , e nelle altre rovine di 
fabbriche romane. Al di fuori, niuna apertura fuorchè la 
porta; al di dentro, la medesima distribuzione delle 
varie parti, come nelle antiche abitazioni: stanza ap- 
partata per le donne; pochi piani, o nessuno oltre il 
terreno; cortili con logge, le quali mettono ad alloggi 
ristrettissimi ; poca complicazione negli arredi; caude- 
© labri modificati dietro all’usanza di star qui ognuno se- 
duto a terra sopra semplici stoje; forme ed ornati dei 
vasi, tutto mì rappresentava una viva immagine d’un 
tempo assai remoto , il quale par nondimeno che abbia 
acquistato fra questi popoli una perenne stabilità. 

« Aggiungete a queste prime particolarità, quelle 
donne abitualmente separate dalla vista degli estranei 
nell’interno della casa ; quel lusso di servi e di famigliari; 
quelle fanciulle attendenti ai lavori domestici, andanti 
come Rebecca ad attinger acqua al pubblico fonte, adorne 
di tutti i loro gioielli, vezzi, ed orecchini, che mai non 
depongono ; e vi sarà facile il giudicare qual interesse 
vada congiunto a tante utili e dilettevoli osservazioni. 

« Monumenti d’un epoca molto anteriore a quella 
che ho di sopra accennata, fanno ancora testimonianza 
dell’analogia, che esiste ovunque fra le opere degli uomini. 
Mentre gli antichi popoli d’ Europa, cogli sforzi d'una 
possa a cui può arrivare a stento la nostra immaginativa, 
edificavano quei torrioni da giganti, quei palazzi da fate. 
cui distinse la scienza coi nomi di Dnlmens, di Peulvans, 
di Cromleks, anche l'India ergeva ne’ suoi colli quelle 
pietre colossali , che vi si vedono ancora algiorno d’ oggi. 

Tom. XVII. 107. 29 
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« Dirò di quel che vidi io stesso non lungi da Saras, 
per la via che da Madras conduce a Pondicheri ; chè per 
mala sorte mi mancò il tempo di spingere più oltre le 
mie ricerche. 

« Figuratevi il mio stupore, anzi la mia allegrezza, 
nel trovarmi di repente a fronte d’un monumento così 
poco aspettato ; d’un monumento, che rammentavami in 
an modo così sensibile le druidiche pietre sorgenti sul 
poggio delle Forche, presso alla mia rupe di Langres ! 
Tutti mi si ravvivarono deliziosamente in quell'istante, 
i ricordi della fanciullezza e della gioventù. 

a Ergevansi quivi presso alla via tre colli di poca al- 
tezza, coperti e circondati di pietre alzate assolutamente 
come quelle dei monumenti celtici, che si vedono in 
Francia. Fra queste pietre, le quali son tutte d’un gra- 
nito biancastro a cui si mesce talora qualche lieve tinta 
rossiccia, se ne vedono alcune di straordinaria grossezza, 
è vi sì scorge una studiata varietà nel modo con cui ven- 
nero disposte. La più ragguardevole pare sia stata col- 
locata in sulla vetta di mezzo; e nella doppia fila di massi 
isolati che scende fino appiè del monte, mi sembrò di 
discernere una specie di galleria, come un andito che 
conduceva a sommo il colle. Si potrebbe anche distin- 
guere, nelle ultime falde, parecchi ricinti concentrici di 
pietre ritte; e nella pendice dell’ultimo colle ho veduto 
io chiarissimamente un dolmen la cui parte superiore 
consiste in un’ampia lastra, sovrapposta ad altre più pic- 
cole , le quali vengono sostenute da alte pietre verticali, 
formanti la base del monumento. 

a Bastando il sin qui esposto ad indicarvi il mio pen- 
siero circa il confronto da farsi fra le usanze dei popoli 
«diversi, io passo ora al paragone da stabilirsi fra i costum: 
vegali del paganesime e la legge santissima del Vangelo: 
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studio fecondo , ed atto molto a far sentire ad ognuno 
qual grazia immenza venga concessa ai popoli cristiani. 

« Che non potrei dirvi, riguardo all'India, della 
misera condizione delle donne pagane! Dedicate talora 
dalle proprie famiglie al culto di nefande divinità, le 
quali richiedono per primo sagrifizio quello della virtà ; 
maritate senza che alcuno si degni di consultarle intorno 
alla scelta, che vien loro imposta; vedove in perpetuo , 
e spesse volte fin dall’ infanzia , senza che la legge loro 
permetta mai di contrarre altri legami; ignare quasi 
sempre di quelle gioje cristianamente sante , che si go- 
dono in seno alla famiglia nella nostra felice Europa , 
ognora ed ovunque , le sciagurate femmine pagane sono 
ridotte a quello stato d’ avvilimento , donde il cristiane- 
simo solo potè sollevare questa metà dell’ uman gesere. 
L’entrare con voi in tali particolarità vi angoscierebbe 
l anima, e offenderebbe forz’ anche la delicatezza del 
vostro cuore : un velo adunque copra fra noi questi or- 
ridi misteri d’iniquità. 

« Quello però, che vuolsi far palese al mondo, sono 
gli eccessi della più immane superstizione; voglio dire 
i sagrifizj umani, adempiti ancora di quando in quando 
nell’ India , non ostante l’invigilare dei signoreggiantivi 
governi europei. 

« E per riferire soltanto quello che ne intesi io dacchè 
son giunto nella Missione, dirò come durante il mio sog- 
giorno in Pondicheri fu trovato , presso agli antichi fossi 
della città, il cadavere d’un fanciullo, che dava indizio 
manifesto di essere stato con empio rito barbaramente 
immolato. Conciossiachè il modo con cui si adempie così 
immane cerimonia , è questo, cioè: rivestita la povera 
creaturina con tela tinta in croco , che tutta le ricopre 
la parte inferiore del corpo , le si avvolge al collo una 
cordicella, e sovr’ essa una ghirlanda di fiori, che si 
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prolunga ad incoronarle il capo ; quindi le vengono traf- 
fitte con chiodi ambo le mani, in cui si pongono frutta 
di banano ; e legata i piedi con vincoli , è alfine spieta- 
tamente strozzata. 

« Tali crudeltà si usano alle volte contro donne, se 
si ha da credere quanto mi asserì un cristiano fededegno, 
e conoscitor perito delle usanze di questi gentili. Nar- 
ravami egli come esistano nell India certi stregoni men- 
dichi, i quali ad altro non attendono fuorchè a trar pro- 
fitto dal pubblico timore o dalla credulità , spacciando, 
a seconda delle informazioni che si possono procurare , 
presagi consentanei ai bisogni di ciascheduno , ed atti 
quindi a procacciar loro le largizioni della speranza. 
Questi impostori , che han nome Audukudupekarert da 
ua tamburino che scuotono fortemente nel presentarsi 
entro le case, vengono talvolta consultati intorno ad af- 
fari di alto rilievo, il cui segreto deve fruttar loro una 
vistosa mercede ; e in questo caso dicesi, che ricorrano 
essi agli umani sagrifizj. 

« Epperciò , siccome sogliono rimpiattarsi per entro 
le selve, così prescelgono a tal uopo qualche contadina, 
cui adescano con regalucci da nulla a recarsi fra loro ; 
c quando stimano essere la misera vittima bastantemente 
apparecchiata , la chiudono nella loro capanna , e bella 
e viva infino al collo la seppelliscono. Quindi con farina 
impastata formano e sovrappongono al capo della sepolta, 
una specie di lampada grande, che riempiono d’ olio , 
ponendovi quattro stoppini ai quali appicano il fuoco ; 
+ quando l’eccesso del calore ha tolto di vita l’infelice , il 
«he non va molto a succedere, le troncanola testa. Allora, 
pel fatto solo del sagrifizio , l’anima di quella sciagurata 
diventa una nuova divinità, e ad essa si rivolgono i ma- 
telicì per ottenere la bramata rivelazione. 

« Questi fatti, per quanto pajano orrendi , non sono 
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ancora del tuito stranieri ai tempi in cui viviamo. Vero 
egli è, che la vigilanza del governo inglese ticne rigoro- 
samente a freno le crudeli esigenze dell’ indica supersti- 
zione; onde gli dei, per mancanza di vittime umane , 
sono obbligati a contentarsi ostensibilmente, anche nelle 
circostanze più gravi, di qualche offerta di riso, di frutta, 
o di animali, come venne praticato | anno scorso, non 
senza grande apparato , nel disertato dal morbo collera 
borgo di Sicgy, presso a Pondicheri. Fu immolato ivi 
un bufolo , il cui sangue venne frammisto a palle di riso 
destinate a nutrimento della famelica dea in cui si rias- 
sume come in persona viva il flagello; e queste furono 
lanciate fuori del borgo nella direzione dei quatiro punti 
cardinali, acciò la crudele distruggitrice , incontrando 
quel cibo nel passar suo, e di esso appagandosi, gii uomini 
più non cercasse di divorare. Il rimedio perd, non che 
sortire il bramato effetto , parve anzi accrescere l inten- 
sità dell’ epidemia. 

« Oltre il riso ed il sangue gettati a satollamento di 
quel malefico genio , adoprano i gentili per rispingerlo , 
altri mezzi di non dissimile efficacia : talora tendono 
ghirlande in sull'ingresso dei casali, onde sbarrargli il 
passo ; altre volte sì figurano di poterlo spaventare con 
processioni in cui sì adunano stringendo nella destra la 
sciabola sguainata , squassandola , € percuotendo l’ aria 
quai forsennati , per fugare la dea del vomito..... Oh! 
quando fia , che spunti per questi popoli quella sospirata 
aurora di salvamento , che imploriamo per loro così cal- 
damente, e che affretteremmo pur di gran cuore col sa- 
grifizio del viver nostro ! 


- 


« LUQUET, Miss. apost. » 
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Lettéra del Sig. Jarrige, Miss. Apost., al Sig. Tesson , 
Direttore nel Seminario delle Estere Missioni. 


Trivandeam , capitale del Travancore. 


« SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO , 


« Vi è noto come già da gran tempo si tratti in Pon- 
dicheri di andare ad evangelizzar le Maldive ; quindi io , 
coll’ intento di raccogliere le informazioni necessarie alla 
riuscita di così difficile impresa, lasciata nello scorso giu- 
gno la mia residevza di Nilagheri, e ricevute nel Coim- 
bator le istruzioni di Monsignore, mi avviai alla volta di 
Coccino. Nel valicare la catena dei Gati per inoltrarmi 
verso il Malabar, io ammirai ls fertilità di quelle con- 
trade, coperte ovunque di messi , 0 di ricchissimi pascoli. 
Che rigoglio di vegetazione , che abbondanza di ricolti ! 
Le pioggie, che nella maggior parte dell’ anno irrigano 
il paese , temprano |’ ardore del clima, e danno alla terra 
una maravigliosa fecondità. 

« Più oltre, quando si è discesa la occidental pendice 
dei Gati, vedi una moltitudine di fiumi aggirarsi in ogni 
direzione, quasi cerchino la smarrita via per giungere 
all’ Oceano ; talchè , nella varietà dei loro avvolgimenti , 
ti appajono quali angui immensi saodantisi e ripieganusi 
in anella infinite. In quel! andar capriccioso, ora corrono 
a foggia di canali, ora si allentano e si spandono in laghi, 
o formano isole, il cui verde si riflette intorno e river- 
deggia nello specchio delle onde; le quali allera come 
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restie a più lungo trascorrimento , pare si addormen- 
tino appiè degli alberi che sorgono in sulla sponda ad 
adombrarle. Molte navicelle vanno solcando dì e notte, 
per ogni verso, la placida superficie di quei laghi, i 
quali estendonsi talvolta in una lunghezza di dieci o do- 
dici miglia; e queste bellezze son iutte opera della na- 
qura, anzi dell’ Autore di essa. 

« ln riva ad uno di quei laghi, scorgonsi le rovine 
della disabitata città di Crangarore, eretta nel tempo dei 
Portoghesi a sede arcivescovile. Gli Olandesi ne atterra- 
rono le fortificazioni in sul finire del secolo decimosesto ; 
ed ora non vi rimane intera una sola casa. La sua distanza 
da Coccino , che trovasi più oltre verso il mezzogiorno, 
è di ventiquattro miglia in circa. 

« Giace Coccino in sulla sponda del mare, presso alla 
foce di varj fiumi riuniti, i quali formano insieme un 
porto ampio e comode non meno che sicuro ; ma in oggi 
che il commercio si è allontanato da’ suoi banchi, Ja città 
non è più che un’ ombra di quello che era nei tempi an- 
dati. L'antica metropoli del cristianesimo nell’India, non 
acchiude ora una sola chiesa, ove pur non si voglia chia- 
mar con tal nome una privata abitazione convertita in cap- 
pella. I conquistatori Olandesi adeguarono al suolo tutti i 
santuarj cattolici; ed uno, che dei Francesi era, lasciato 
in piedi, in tempio protestante trasmutarono ; il quale è 
posseduto tuttora dai seguaci della riforma. Anche la cat- 
tedrale fu atterrata, e un'antenna da bandiera sorge ora 
in cima ad una sua torre , dove signoreggiava la croce. 

« Se a talespettacolo si contrista il mio cuore di Mis- 
sionario , gli è pur di dolce consolazione il veder quelle 
sponde dei laghi e dei fiumi, sparse per ogni parte di 
belle chiese; le quali, per essere più pompose d’ogni altro 
edifizio , formano il principale ornamento di tutto quanto 
il paese. Che gioja è il pensare , come il Signore , nel- 
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l’allontanarsi da una città ribellante , abbia trovato nelle 
campagne tanti devoti asili , in cui vive onorato il di lui 
culto ! Numerosissimi son quivi i fratelli nostri, divisi 
come nell’ Europa in parrocchie. Dalla parte di Coccino, 
i cristiani appartengono per la più al rito siro caldeo, e 
fanno risalire la loro origine fino ai tempi di San Tom- 
maso, apostolo delle Indie. Caduti, verso il secolo sesto, 
nello scisma e nell’ eresia di Nestorio, rientrarono la mag-, 
gior parte in grembo a Madre Chiesa all avvenimento dei 
Portoghesi. Gli altri vivono in uno stato che muove à 
pietà. In morte dell’ ultimo loro vescovo, non sapendo 
in qual modo dargli un successore, immaginarono un 
ripiego , che a nessuno fra i teologi d’ Europa sarebbe 
venuto in mente mai. Un prete aspirante all’ espiscopato 
venne condotto dinanzi al cadavere del defunio , e le di 
lui mani agghiacciate dalla morte furono prese ed imposte 
sul capoall’ordinando. Che ve ne pare? Non è questo un 
vescovo consecrato da un altro vescovo ? Parecchie per- 
sone mi cerziorarono di questo fatto, intorno al quale 
ho preso io informazioni speciali. 

« Non lungi da Coccino,sorge circondata da un ricinto 
di fiumi, la città e l’isola di Zerapoli , residenza del 
Vicario apostolico del Malabar. Un seminario diviso in 
due parti , luna pei Latini e l’altra pei Sirj, apparec- 
chia al sacerdozio un bel numero di giovani leviti, che 
molto mi edificarono colla loro modestia e regolarità. 

« Eccovi, signore e carissimo Confratello, quelle prin- 
cipali notizie ch'io posso darvi per ora. Mi raccomando 
alle vostre preghiere e santi sacrifizj. . 


« F. JARRIGE , Miss. Apost. » 
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Estratto d’una lettera dell’ I" e Rev” Sig. Bonnard, 
Vescovo Drusiparense , Vic. Apost. di Pondicheri , al 
Sig. dbate Besson. 


Pondicherì , li {8 novembre 1845, 


« Axico CARISSIMO, 


« Nell’ ultima mia visita pastorale, una sera che ci 
eravamo alquanto indugiati , mentre c’ inoltravamo per 
angusti sentieri frammezzo a campi e boschi, lontani an- 
cora tre miglia e più da ogni luogo di riparo, e quando 
già spegnevasi nell’ occaso l’estrema luce del dì morente, 
ne sorprese uno di quei temporali che sono così fre- 
quenti da queste parti. I nostri cristiani, vedendo che 
unico scampo dal sovrastante diluvio era il ricoverarci 
in fretta nella più prossima terra, si affaccendarono tutti, 
quale in recarsi addosso le suppellettili che la mia gente 
non avea più forza di portare, quale in accender fiaccole 
per rischiarare la via, quale in precorrerci onde avvertire 
i fedeli vicini ai luoghi per cui si doveva passare, come 
giungesse il Gran Samy (sacerdote), e fosse d’uopo di 
portar faci , ecc. 

« Accorrevano questi in tanta moltitudine, che quasi 
ad ogni passo io vedeva neofiti prostrarmisi ai piedi per 
chiedere la mia benedizione, ch'io dava loro con tutta 
l’ effusione dell’ anima. Dinanzi, ai lati, mi si spiegava 
una lunga fila di torchi, simile ad una striscia di fuoco ; 
mentre in lontano scintillava P aere intorno di molte fia- 
cole, scotentisi, ed avvicinantisi a quelle che mi circon- 
davano: prospetto veramente magnifico, tanto più che 
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il cielo coperto di folte nubi rendeva oscurissima la 
notte ! 

« La pioggia intanto pareva ormai imminente : spes- 
seggiavano i lampi, romoreggiava orrendamente il tuono, 
fatto vieppiù fragoroso dal rimbombo degli alti monti, 
alle cui falde ci avviavamo precipitosi. I cristiani, cono - 
scitori del pericolo, ne avevano spavento per me; io li 
udiva quasi ad ogni scoppio di tuono ricorrere a Dio , 
implorar fa protezione di Maria Vergine , acciò quei mi - 
nacciosi torrenti già non si riversassero prima che ii 
Vescovo e la di lui comitiva fossero giunti in sant'Antonio. 
I loro voti furono esauditi, e vedemmo alfine sedarsi li 
procella. Al primo giunger nostro, molti spari di morta- 
retti, il cui suono dilungavasi ripercosso in quel silenzi» 
notturno dall’ eco dei monti, annunziarono alle vicine 
parrocchie, come il loro primo pastore stesse ormai per 
benedirle. 

« L’indimani, celebrata la santa Messa, e fatta qual- 
che ammonizione , mi avviai alla principale parrocchia 
del distreito , quinci distante oltre a sei migiia. Quei 
cristiani, venutimi incontro fin dal mattino, si erano 
tratta dietro una musica assai romorosa , al suono delli 
quale mi condussero fino alla chiesa ; nè io aveva otte- 
nuto mai un ricevimento più pittoresco. La valle di cui 
seguivamo i varj avvolgimenti fra gli alti gioghi che ho 
di sopra accennati, è forse la più fertile ch’ io abbia ve- 
duta nell’ India ; tutto vi è coltivato, e Ja vegetazione vi 
è ovunque rigogliosissima. La pioggia, che ivi è conti - 
nua per quattro mesi dell’anno, non pregiudica punte 
alla coltura dei campi, stante l’ uso dei contadini di la - 
vorare coll’ ombrella in mano. Non già un’ ombrella di 
seta , ma bensì una semplice foglia d’ albero, ch'io non 
ho mai veduto altrove, ma che è pur molto comune in 
quel paese ; la quale, ridotta a forma circolare, e postovi 
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in manico di canna, diventa un sicuro riparo da qua- 
lunque pioggia. Le migliori fra queste ombrelle si ven- 
dono, cred’io, sei soldi. 

« In mezzo alla mia visita pastorale, fui assalito da una 
malattia. Riavutomi alquanto, mi strascinai fino ai monti 
del Nilagheri, dove sogliono recarsi gl’ Inglesi a corro- 
Lerazione della loro salute. Questi gioghi, estremamente 
selvosi nelle pendici, son quasi privi d’alberi in sulla 
cima. Trent’ anni fa, era quello un soggiorno affatto 
ignoto agl’ Inglesi ; ora vi hanno già edificato sulla più alta 
vetta una piccola città; e siccome la croce dovea pur si- 
gnoreggiar quelle alture , così noi nel 1839, vi ab- 
biam fatto costrurre una spaziosa cappella : possano i 
cinquecento cristiani che-la circondano , trovare in essa 
un arca di salvamento! lo sono il primo Vescovo, che 
siasi arrampicato lassù a visita di quei fedeli. 

« Gli abitatori indigeni di quell’alpina regione, nulla 
hanno di comune con quelli del piano : non si radono il 
mento , si avvolgono in una specie di toga antica, par- 
lano un idioma particolare, non hanno tempj, e dicesi 
che facciano appiè d’un albero i loro sacrifizj. In tale 
mancanza di monumenti atti ad avverare l’origine di quei 
montànari , vi è chi argomenta da certe analogie, che 
discendano essi dagli Ebrei o dai Romani. 

« Celebrai le feste di Natale appiè del Melagherr in una 
Della cristianità, che pati molto nei tempi di Tippoo; 
died: ivi la cresima, e riparti solo per Pondicheri , dove 
giunsi li 9 gennajo. 

« Sono, ecc. 


» + Craupio, Fescovo drusiparense, 
e Vic. Apost. di Pondicheri. » 
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Estratto d'una lettera del R. P. Brissaud , Missionario 
della Compagnia di Gesù, a’ suoî Conqiunti ed amici 
d'Europe. 


Tutucurin (Spiaggia del Malabar), 12 febhrajo 1845., 


Carissimi ConGIUNTI ED AMICI, 


« À me pare di sentirvi tutti chiedermi ad una : come 
ve la passate in codesta nuova patria vostra? — Io son 
qui più contento di quello che sia stuto mai da vice Par- 
roco, da Cappellano, da Missionario, più contento ia- 
somma che in qualunque luogo ove stetti in Europa, 
tranne il noviziato d’ Avignone. — Vi manca qualche 
cosa? — À questa interrogazione, che mi rammenta quelle 
parole di N. S. G. C. agli Apostoli: « Vi è mancato 
« qualche cosa dacchè siete con me ? » io posso anche 
rispondere : « Nulla , Signore, assolutamente nulla. » 
Un giorno solo, io non aveva pure un bocconcello di 
pane, ed era assai lontano dal luogo ove ne avrei potuto 
trovare. Nell’ ora del pasto, uno sconosciuto , uno di 
quei Mori che non han pane in casa, enon ne mangiano, 
me ne portò uno d’una libbra. 

« Un'altra volta , in un viaggio di cento e ottanta mi- 
glia, giunsi di notte tempo in un villaggio tutto pagano , 
le cui case non rassomigliano male a quelle capannuccie, 
che si vedono talora nelle nostre vigne. Non vi state a 
figurare, che siano qui alberghi , in cui trovi il viaggia- 
tore, mediante pagamento, alloggio e vitto ; ognuno 
deve portar seco la cucina , il vasellame , gli arredi più 
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indispensabili , o risolversi a non incontrare nell’ospitale 
tugurio , se non quello che troverebbe in Europa fram-, 
mezzo ai campi. 

Eccomi adunque giunto in quel villaggio affatto pa-, 
gano, in un paese ripieno di ladri e di animali nocivi, 
fra l'oscurità della notte, colla pioggia, coi lampi, 
col tuono , e con neppure un pentolino da farvi scaldare 
un po’ d’acqua. E fra tante angustie, credete forse , che 
il Signore mi abbia abbandonato ? No ; in distanza d’un 
miglio eravi attendato nell’aperta campagna un reggi- 
mento inglese; un uffiziale protestante, avendo saputo 
ch'io trovavami colà, mandò ad offrirmi la propria tenda, 
ricoverandosì egli presso ad un suo commilitone , e al 
giunger mio, fece allontanare ogni soldato acciò non 
venisse turbato il mio riposo. Cenai poscia con tre dei 
capi principali, i quali si fermarono a conversar meco 
con amorevole urbanità; e siccome da queste parti, 
stante il calore del dì , si viaggia di notte tempo, così 
io,a un’ora dopo mezzanotte parti, in coda del regimento, 
accompagnato però nel mio cammino da soldati cattolici; 
che se ne trovano sempre, e non pochi, nelle schiere bri- 
tanne. I 

« Dall Europa fin qui, il Signore mi ebbe sempre in 
cura qual pupilla dell’occhio. Che più ? Al pari di quasi 
tutti i Missionarj che muovono i primi passi della loro 
carriera sotto un cocente cielo, pagai pur io tributo al 
clima, vale a dire, ammalai; ma un medico inglese 
cattolico , residente nella città dove fui portato, non che 
mostrarmisi largo di rimedj e d’assistenza , mi alloggiò, 
mi mantenne: fino a perfetto ristabilimento; e non solo 
ricusò quanto potevagli offrire la mia gratitudine, ma 
vietò perfino a’ suoi servi di ricevere da me ogni benchè 
minima mercede. 

« Ora, se mi domanderete perchè abbia io lasciato 
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coloro che ini amavano, e che pur cari mi crano ; per- 
ehè abbia dato il tergo ad una patria così bella, e fatte 
‘ben dodici mila miglia per venire, fra i pericoli di pro- 
cellosa navigazione , sotto a un sole di fuoco, e in mezzo 
a cocenti arene; io vi risponderò col presentarvi il Cro- 
cifisso che mi splende sul petto; vi additerò Gesù Cristo 
disceso per noi dal cielo , e dirovvi : « Il feci per glo- 
rificare Iddio, per imitare il mio Redentore, e morire 
se sarà d’uopo, per lui, come morì egli per noi; nè 19 
dubito , ch'egli non me ne dia il coraggio, ove si pre- 
senti l'occasione ; in fine il feci per salvar me, salvando 
questi derelitti poveri Indi. — A voi, in Europa, non 
mancano Sacerdoti ; ma qui, che abbandono ! — E il feci 
ancora per attirare sopra di voi maggior copia di gra- 
zie; chè ben sapete come ci adopriamo tutti in comune 
a far più Della la nostra eterna corona, a trarci scam- 
bievolmente al Cielo. Nè io voglio già andarvi solo : ogni 
giorno , quanto 10 fo e patisco , io Poffro per voi tutti; 
vi aspetto io quindi al gran convegno , non tralasciate 
di venirvi. 

« Nella quale speranza vi abbraccio, o congiunti e 
amici miei dilettissimi, e vi prego di credermi ora e 
sempre nei sacratissimi cuori di Gesù e di Maria, 


« Vostro umilissimo ed affezionatissimo , 
« Brissaun , Miss. della Comp. di Gesù. 


459 


Estratto d'una lettera del R. P. Trincal, Missionario 
apostolico della Compagnia di Gesù, a suo fratello. 

L . 

Trichinopoli , 25 mai 1845. 


« FRATELLO CARISSIMO, 


« Prescindo da ogni relazione di viaggio, perchè , 
dalle francesi alle indiche sponde, non provammo altre 
vicende fuorchè quelle, che a chiunque navighi per lO- 
ceano soglion comunemente accadere ; e dirò solo, che 
afferrando, il mercoledì dopo Pasqua, nel porto di Galla, 
in Ceilano, fummo non poco maravigliati in vedere qual 
contrapposto offrisse quell’ isola, colle terre che già da 
gran tempo ci si affacciavano allo sguardo. Ivi la sponda 
non è altro che una continua selva di palmizj , e d’albert 
fruttiferi d’ogni sorta ; io non avea moi veduto fa natura 
ostentare un simil lusso di vegetazione ; e ben conobbi 
quanto meritamente si confacesse all'isola di Ceilano il 
nome, che le vien dato, di paradiso dell’India. 

« Vi scendemmo la sera, per visitare l’unico Sacerdote 
che trovasi in quel paese, e celebrar quivi l'indomani le 
nostre messe. La chiesa e il presbitero, discosti un mi- 
glio dalla città, sono accerchiate da un bosco, che ne 
rende colle fresche sue ombre piacevolissimo il soggiorno. 
Fummo ivi testimonj d’un fatto, che fa onore alla pia 
ospitalità dei Cristiani di quel luogo. Costoro, udito 
che ebbero il nostro arrivo, ci si affollarono intorno a 
chiederci !a nostra benedizione, e rialzandosi felici di 
averla ottenuta, devotamente taciti si ritirarono ; ed 
ecco di lì a poche ore, essendo noi invitati a passare ir 
mna camera vicina per rinfrescarci, vi troviamo una co- 
piesissima cena ; alla cui vista fummo tanto più sorpresi , 
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in quanto il Missionario , al quale avevam dichiarato di 
non poter prendere alcun cibo in casa sua per aver pran- 
zato dianzi nella nave, ci aveva pur detto che nulla ap- 
parecchierebbe ; alle rimostranze però, che gli facemmo 
a tale proposito, egli rispose : « Questi cibi non ve li of- 
» fro io ; ve li manda bensì il Signore. È usanza fra i 
» nostri fedeli, di far essi la spesa ai Sacerdoti che pas- 
» sano da queste parti; e in tale impegno, tutti con re- 
» ligiosa gara concorrono premurosi. » 

« Prima di andare a letto, stando fuori a godere il 
fresco notturno , ci vedemmo scintillare sul capo come 
una moltitudine d’ignifere perle; erano lucciole, che 
aleggiando da un albero all’altro, s’incrocicchiavano , e 
si svolgevano in mille circoli ai te Tutto aveva per 
noi il diletto della novità, e l’incanto della sorpresa, 
sotto un cielo così diverso da quello, a cui eravamo as- 
suefatti fin da bambini. 

« Giunto nella Missione, non andai molto a provare 
influsso del clima, al quale tutto quel vigore ch’io aveva 
recato dall Europa non resse più di tre mesi. Nel settem- 
bre ammalai gravemente per pochi giorni, e volsero ben 
sei mesi prima ch'io fossi ristabilito. Ora io sto perfetta- 
mente, e giova sperare ch'io sia per essere sciolto da 
ogni altro tributo a questo cielo cocente. Nondimeno le 
mie forze, come pur quelle degli altri nostri Missionarj, 
si affievolirono molto ; e quegli, a cui in Francia sarebbe 
stato un diporto il fare a piedi venti miglia e più, non 
ardirebbe qui di arrischiarsi a farne appena due o tré. 

« Per b’uona sorte non ci è d’uopo qui di molta ro- 
bustezza per adempire i doveri del nostro ministero, € 
fare 1l bene. Dapprima non si esce mai di casa fuorchè 
a cavallo ; poscia, essendo affatto impossibile il viag- 
giare dalle nove del mattino alle cinque pomeridiane , 
le giornate nen possono quindi essere molto lunghe. 
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Allorchè siamo chiamati in distanza di oltre cinque miglia 
a visita di un infermo, vi andiamo la sera , e vi pernot- 
tamo; all’alba seguente, celebriamo la messa, poichè 
in ogni casale cristiano è una chiesetta, in cui si adunano la 
sera i fedeli a recitare insieme le loro orazioni. Finito il 
santo sagrifizio , ci fermiamo a ragionare alquanto coi 
neofiti, che vengono tutti insieme a salutarci; ad esporci 
quei dissidj che possono essere insorti fra loro , e che 
immediatamente componiamo; a presentarci i loro fan- 
ciulli perchè siano da noi benedetti ; e nell’accommia- 
arci da essi, volgiam loro qualche breve istruzione, la 
quale, o bene o male articolata , viene pur sempre ri- 
cevuta con pia avidità. 

« Questa premura del popolo nell'istruirsi, è uno 
dei più preziosi distintivi del di lui carattere. Per sentir 
parlare il Guru (il Sacerdote), i fedeli starebbero in 
chiesa ventiquattr’ore di continuo , senza che si stancasse 
la loro attenzione. Quindi si avvera non di rado da queste 
parti quel di S. Tommaso : » farebbe Iddio un miracolo 
in favore d’un’anima semplice, e fedele alle ispirazioni della 
propria coscienza, prima di lasciarla perire per mancanza 
dei soccorsi della fede. » Guidato senza ch'egli lo sappia 
da una Provvidenza misteriosa , giunge talora il Missio- 
nario ad un solingo abituro, ed ivi trova un vecchio, un 
infermo , il quale già presso a scendere nella tomba, 
aspetta che il mandato da Dio gli arrechi l’unica cosa di; 
cui ha d’uopo per passare all’eternità , la grazia cioè 
del battesimo o il pane dei forti. 

« Accade però talvolta, che all ammalarsi d’una per- 
sona, il Missionario trovasi in distanza di venticinque o 
trenta miglia ; laonde l’infermo, per tema di morire senza 
sacramenti, si fa portare alla di lui residenza; ma per 
quanto si affretti, giunge quando il Sacerdote è già par- 
tito per un altro luogo: fa d’uopo adunque corrergli 
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dietro. Le forze languenti del moribondo vengon soste- 
rute dal desiderio, ch’egli ha di confessarsi, di rice- 
vere il suo Dio; ed ove gli riesca di ciò ottenere, ripieno 
il cuore di gaudio ineffabile, dice ai portatori: « Oh! 
fate ora di me quel che vi aggrada ; niuna brama è più in 
me; mi lasci pure Iddio morir così ! « In fatti, soggiace 
egli in breve alle conseguenze di così lungo e faticoso 
viaggiare ; ed è riportato estinto fra i suoi. 

« Torno al clima dell'India, ed-alla sua influenza sugli 
steanieri. Vi è noto come nei mesi di febbrajo , di marzo, 
e d'aprile, il sole ci passi, per così dire, direttamente 
sul capo ; e forse v'immaginate , che sotto il cocente suo 
raggio, la sete ci divori di continuo: niente affatto ; nè, 
fuori dei pasti, accade quasi mai ch'io pensi a bere; del 
che siamo tenuti in parte alla qualità dei consueti nostri 
alimenti. Sono essi adunque molto rinfrescativi, voi mi 
direte ; no, che anzi, dietro alle vostre idee, sono riscal- 
dantissimi : il riso , che ne forma la principale sostanza, 
è accompagnato sempre da una salsa composta di pepe 
d'India, di pepe nero , di tamarindi e di altre non meno 
forti spezierie. Che sebbene il primo cucchiajo di tale 
mistura pare vi arda il palato, non riesce però difficile 
l'avvezzarvisi; stante che , privo di questo strano con - 
dimento , il mangiare vi darebbe nausea, e non lo po- 
reste digerire. 

« Chi ha voglia qui di rinfrescarsi, o di pigliare una 
bevanda benigna, quale, per esempio, si darebbe in Eu - 
ropa ad un convalescente, beve una chicchera d’acqua 
in cui si è fatto bollire un grosso pugno di pepe. Quante 
volte, in Francia, nel bere ad un chiaro fonte, pensai : 
troverò io mai una simil sorgente nell’India, in quel 
paese così infuocato ! Ebbene , ne trovassimo pure una 
ad ogni passo, non ci verrebbe il pensiero di assaggiarla, 
che sarebbe un voler correre a morte; l'acqua buona, 
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quella che veramente disseta, è l'acqua degli stagni, o 
dei fiumi esposti incessantemente all’ardore del sole. 

« Per quanto sia ferte il caldo, non ne siamo qui sof- 
focati come in Francia. Nel cuor della state, standosene 
all'ombra, uno non si accorgerebbe, per dir così, del 
fuoco che lo penetra, ove non fosse il copioso sudore che 
gli gronda bel bello da tutte le parti del corpo. Per tem- 
prare il caldo nelle case, convien sequestare dai raggi 
del sole i muri esterni, non che le interne stanze ; ed a 
tal uopo si cingono gli alberghi intorno con ampj tetti 
di palmizio ; chè senza di ciò, le mura, si scaldano a se- 
gno da fare che ogni camera diventi un forno. Invano cer- 
chereste in tutta l’India una vetriera ; le imposte delle 
porte e delle finestre, fatte a modo di persiane, lasciano 
all’aria libero il corso, e mantengono perenne la venti- 
lazione. Non coltrici, non guanciali , non soffici sedie ; 
ma i letti’, formati con graticole sottili di legno, e sempre 
pronti, giacchè non vi è sovrapposto arnese verano, sér- 
vono di sedile durante il giorno; e uno vi si adagia sopra 
bello e vestito in tempo di notte ; onde il coricarsi e Val- 
zarsi non costa più d’un momento. 

« Nel eonchiudere questa mia lettera, voglio ritrarvi 
quello fra i nostri devoti esercizj, al quale si mostrano 
maggiormente propensi questi crisuani. La sera del Ve- 
nerdì Santo, giunge dai paesi circonvicini una moltitu- 
dine innumerovole, parte tratta dalla divozione, parte 
dalla curiosità. I fedeli si adunano coccoloni in un lato 
della piazza grande, che vien loro prefisso. Verso le otto, 
un catechisia , asceso in un palco che tutta signoreggia la 
sottoposta calca , incomincia ad alta voce le Stazioni ; le 
quali consistono dapprima in discorsi composti dagli an- 
tichi Padri nostri, e in cui si espone chiaramente la storia 
del mistero che sta per essere rappresentato, coll’ag- 
giunta di riflessioni morali, a questo buon pspolo per- 
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fettamente adattate. Mi si empieva il cuore di dolcissima 
gioja ir vedere con che silenzio, con che attenzione , con 
che raccoglimento venisse ascoltata da migliaja di neofiti 
quella lettura. Quanto il contrapposto di quell'umile con- 
regno col chiasso e col trambusto, che facevansi dall’altra 
parte della piazza, ove trovavansi frammisti pagani, 
turchi, e protestanti, richiamavaci in mente le sante 
femmine accompagnatrici’ del Signor Nostro frammezzo 
alla rabbia dei manigoldi, ed al furore degli affollati 
Giudei! Quanta eraci ventura, nel fermare lo sguardo 
su quei fedeli così compunti , il poter dire: Questo, SÌ, 
questo è il gregge degli eletti ! 

« Ma i loro sensi religiosi si manifestarono principal- 
mente con somma vivacità, quando venne rappresentata 
come al vivo la storia, di cui avevano essi udita dianzi 
la narrazione. Allora, mentre il catechista , interprete 
del comune dolore, faceva in nome di tutti onorevoli 
ammende, rimbombava intorno l’aere, non già di grida, 
chè il silenzio non venne interrotto un solo istante fra i fe- 
deli,ma di colpi, coi quali ognuno percoteasi il petto. In 
questa guisa le Stazioni si succederono per quattro ore 
e più. All’ultima, quando fu esposto agli sguardi del 
popolo il Salvatore in croce, esalante l’ultimo respiro, 
la commozione generale, rotto ogni argine, scoppiò ih 
pianti, in singhiozzi, in un battere ripetuto delle fronti 
a terra, dando ognuno un libero sfogo al dolore ed alla 
compassione . 


« Vostro affezionatissimo fratello , 


TrincaL S. J. 
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Estratto d'una lettera del R. P. Saint-Cyr, Missionario 
della Compagnia di Gesù nel Madurè , a’ suoi Con- 
fratelli. 


Dindigul ,3 marzo 1844. 


« REVERENDI PADRI, 


« Qual maraviglia , che tanto vi prema questo caro 
nostro Madurè ? Se in religione sono le opere di zelo , 
più ancora che i beni temporali , un comune patrimonio, 
il tesoro di tutta quanta la famiglia; questa Missione non 
è fors’ anche vostra ? questo campo che noi coltiviamo , 
non riceve forse dalle vostre preghiere quanto dai sudori 
nostri la sua felice fecondità ? Egli è duncue giusto , 
ch’ io vi renda ragione d’un ministero , di cui vi fa par- 
tecipi una carità fraterna. Nè dovrò andar lungi a cercare 
il soggetto di questa mia lettera ; il quale da un’ aposto- 
lica scorreria , ch'io feci or dianzi, mi è naturalmente 
somministrato. 


« To era andato , dalla consueta mia residenza di Dir- 
digul, a visitare il piccol gregge d’Aicudi, composto di 
circa quaranta famiglie cristiane. Ivi sussiste , dedicata a 
S. Francesco Saverio, una chiesetta, intorno alla quale 
voglio narrarvi un fatto curioso assai. Sorgeva essa altre 
volte presso al monte sacro, in cui abita l'idolo di Palani ; 
il quale, nel suo grande e pomposo pagodo, frammezzo a’ 
suoi pellegrini che venivano a torme innumerevoli ad 
ossequiarlo , non pago dei sacrifizj otfertigli di giorno e 
di notte, sdegnavasi di vedere nel sottoposto piano quell’ 
umile santuario di paglia , e minacciava di abbandonar 
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la contrada , ove non foss’ egli liberato da quell’ impor- 
tuna vicinanza. I brami però, i quali s’ingrassavano colte 
immense entrate del tempio , tanto con ogni arte ed in- 
gegno si adoperarono , cheil Zemindas , ossia principe 
d’ Aicudi, diede ordine che si atterrasse la cappella ; ma 
perchè temeva egli da un’ altra parte lo sdegno di colui 
che veniva venerato su quel altare medesimo , cui faceva 
egli distruggere , volle insieme , che dentro alle mura 
della città, non lungi dalla sua reggia, si rifabbricasse , 
quale sussiste ancora al giorno d’oggi , il sacro edifizio. 

« Due miglia più oltre si estolle il famoso monte che 
ho di sopra accennato. Quì siam proprio in seno all’im- 
pero di Satana , nel cuore dell’ idolatria , frammezzo 
alla più fitta densità delle di lei tenebre ; conciossiachè 
Palani vien noverato fra i cinque luoghi sacri dell’India, 
dividendo egli con Ramseram, con Chiringam , con Jag- 
grenat e con Benares , il privilegio di accordare infalli- 
bilmente la celeste beatitudine a chiunque abbia visitata 
la sua soglia. Varj poi non meno che stravaganti seno i 
ripieghi a cui ognuno ricorre , onde procacciarsi il favore 
dell’ idolo : il coltivare col massimo studio le proprie 
chiome, per venirle quindi ad offrire in dono al gran dio 
di Palani, è uu atto di divozione , praticato frequente- 
mente da questi gentili, i quali lo hanno per certo pegno 
di perenne felicità ; il trascorrere, con vestimento di 
tela a più colori, una parte dell’ India; il portare al tem- 
pio vasi ricolmi di latte ; Pandare con un campanello in 
mano, accattando doni per quella loro divinità , son cose 
tutte a cui attendono comunemente questi idolatri. Che se 
vi travaglia qualsiasi , anche gravissima infermità, venite 
a Palani , e siete sicuro di risanare. Veniteci con pesci 
morti, e non si tosto li avrete gettati nel!o stagno del 
dio, li vedrete tornare a vita; presentatearena, e diven- 
terà essa subitamente zucchero; oppure offrite zucchero, 
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e vi tornerà in arena. Intorno alle quali cose guardatevi 
dall’ accogliere dubbio alcuno, giacchè i brami stessi fan- 
nosì di esse mallevadori; e chi non sa essere sacra la pa- 
rola d’un brama ? Cotale è il pascolo con cui alimentano 
di continuo la credulità del volgo questi scaltriti e cupidi 
impostori. 


« Tali supposti portenti, e mentite maraviglie, oltre 
all’ attrarre quelle torme innumerevoli di pellegrini, che 
veggonst accorrere per tutte le vie , e da tutte le parti 
dell India, nei mesi di gennajo e di maggio ; furono an- 
che cagione dell’ avere i dominatori antichi del paese do- 
tato il pagodo ed i suoi ministri di tanti privilegi, e con- 
secrati al mantenimento del tempio tanti poderi immuni 
da qualsiasi gravezza , il frutto dei quali dicesi , che 
giunga a pareggiare le entrate di tutto quanto il regno di 
Tondaman. Quello di cui non si può dubitare , si è, che 
l’anno scorso gl’Inglesi appaltarono le riscossioni di Pa- 
lani , comprendendovi le offerte dei pellegrini , per una 
somma di cinquanta mila rupie in circa , ossia cento € 
cinquanta mila franchi in moneta francese ; ed ognuno 
pretende, che sia questa appena Îa quarta parte di quanto 
riceve annualmente il pagodo. Quest’ anno per altro, pare 
abbia il governo di Madras , sollecitato a ciò dagli or- 
dini della corte dei Direttori, recato qualche modifica- 
zione a questo traffico , che fa bottega di tutto , e trae 
vantaggio dalla stessa idolatria. Dicesi , che una parte 
dei beni del pagodo sia stata definitivamente attribuita 
alla Compagnia delle Indie , cessando quindi il governo 
dall’ingerirsi nel rimanente destinato alla conservazione 
del tempio, ed al mantenimento dei brami. 


« Il santuario si erge in cima ad un colle , di forma 
conica, e regolare anzi che no , spiccantesi dagli alli 
massi della gran giogaja dei Gatr. Nella più bassa falda, 
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si aggira intorno al colle, un’ ampia e comoda strada , 
orlata di molte nicchie , o pagodini , cui adombrano due 
file di bellissimi alberi. Per quella solevasi trarre altre 
volte , come in pompa trionfale, il gran Ter , ossia carrò 
del dio, sotto alle cui ruote smisurate precipitavansi fana- 
tici idolatri, facendosi ivi schiacciare per andar quindi a 
godere la felicità promessa alla loro demenza. Ora il go- 

“verno, per metter fine a quegli atti atroci , di cui tanto 
dilettavansi i brami, ha proibito il passeggio di quel carro 
mostruoso. 7 


« Appiè del monticello vedesi un pagodo con piramide, 
dedicato al dio Fichnt ; e più oltre sorge il gran portico, 
dove si apre quella seguenza continua di scalini, che va 
a terminare in sulla soglia del tempio. Da ponente, è un 
altro portico , la cui architettura è così rimarchevole , 
ch'io confesso di non aver veduto finora nell India., cosa 
che gli si possa paragonare. Ne adornano l'ingresso var; 
simulacri fantastici , rassomiglianti a pavoni ed a leoni; 
il tetto di pietra è sostenuto da gruppi di colonnette , 
sculte con molta maestria, e le cui forme svariate fanno 
di sè curiosissima mostra. Ivi si uovano le statue degli 
antichi signori di Palani, e d’Aicudi , le quali sono pur 
esse oggetto d’un culto speciale. 


« Introdotti nel gran portico, i pellegrini cominciano 
ad arrampicarsi su pel sacro monte. I più devoti salgono 
ginocchioni 1 molti scalini, e ad ognuno di essi rompone, 
in onore della divinità, una noce di cocco. Coloro, a cui 
non basta l’animo di fare in modo così penoso quella 
lunga salita, si prostrano almeno in ognuno dei tem- 
pietti o pagodini , che sparsi lungo i fianchi del colle, 
servono come di posa ai salitori; i quali però , ad ogni 
prostrazione, sono obbligati ad offerire un qualche sacri- 
fizio. In quei pagodini trovasi, dove un pavone, cavalca- 
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tura prediletta del Gran Signore ; dove un vignesurà , 
ossia pulear, divinità dal capo di elefante, dalle quattor- 
dici braccia, e dalla sterminata ventraja ; dove un dio 
serpente dalle cinque teste , che non ho veduto altrove 
fuorchè a Palani ; qui un elefante, là un cane , più oltre 
un killipillei, specie di pappagallessa , o gazza verde , 
molto comune da queste parti ; e varj altri in somma ani- 
mali strani, bisbetici, i cuinomi , se pur ne hanno, mi 
sono affatto sconosciuti. 


« Sulla spianata del monte , che si erge ben cinque- 
cento piedi oltre il livello del sottoposto piano , trovasi 
un ampio ricinto quadrangolare, nel quale si penetra per 
un portico leggiadramente adorno, e nel cui centro sorge, 
coll’ alta e magnifica sua piramide, il rinomato pagodo. 
I caratteri, o per dir meglio, le figure simboliche rozza- 
mente sculte nelle quattro facciate dell’ edifizio , sono 
tante, che a diciferarle tutte non basterebbe forse un 
Champollion, ove pur foss’egli nato e cresciuto nell’India. 
Da levante, sotto ad un albero di venerata vecchiezza , 
giace un pagodino, in cui fa il nume la sua consueta di- 
mera. Intorno al santuario principale , vedesi un gran 
numero di pavoni e di corsieri di pietra o di terra cotta, 
dei quali si vale lo stesso nume per uscire a caccia , od a 
diporto. Spesse volte furono veduti devoti fanatici preci- 
pitarsi col capo in giù dalla cima di quel monte scosceso, 
e sparpagliarsi le cervella , o frangersi le ossa sui sotto- 
posti macigni , al suono degli applausi giulivi della for- 
sennata moltitudine ; il quale sanguinoso spettacolo rin- 
noverebbesi ancora al giorno d’oggi , ove non l’avesse 
espressamente proibito il governo britanno. 


« Che se mi dimanderete : Chi è cotesto sì famoso, sì 
venerato dio di Palani ? — sarammi impiccio grave il ris- 
pondere. Ed ove facciate la stessa interrogazione a questi 
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idolatri, la maggior parte di essi si troveranno impieciati 
al pari di me. Diranno tutti bensì : « È il signor di Pa- 
lani. » — Ma se insistete in richiedere chi sia questo si- 
gnore, vi guardano con volto sorpreso , e tacciono ; 0p- 
pur balbettano ancora : « È il signor di Palani. » Poichè 
nel fatto non sanno essi quello che adorinv ; e se si at- 
ientano a dar qualche schiarimento, ognuno crea un per - 
sonaggio diverso , e riferisce fatti contradittorj. Non già 
che manchino a questo gran dio nomi, cognomi, e sopran- 
nomi, che anzi gl’{ndi son forse più fecondi di quello 
che fossero i Greci nell’inventare epiteti ; ed io stesso pe- 
trei mentovarne più di cento, tutti magnifici, che dar si 
sogliono a questo signor di Palani. La storia però più ge- 
neralmente accolta, suppone esser egli un figlio del gran 
Siva , e chiamarsi realmente Supramaniaien ; aggiunge, 
che avendo ei mosso guerra al suo fratello maggiore , lo 
confinò sulla scoscesa vetta del monte /irpachi, e stabili 
il proprio trono e l’albergo nel sacro monte di Pa'ani, 
dove ei regna d’allora in poi sovrano signore. 

« Cessi ormai questa fastidiosa narrazione delle stc]- 
tezze del paganesimo. Avrei pure da dirvi cose vieppiù 
stomachevoli ; ma che monta il muovervi a ribrezzo più 
tangamente ? Non basta forse quanto ho riferito finora a 
farvi apprezzar l’idolatria in uno de’ suoi più celebri, e 
più venerati santuarj ? Possano anche questi brevi rag- 
guagli indurvi a pregare pei miseri ciechi , così profon- 
damente immersi nelle tenebre più folte; i quali sono pur 
uomini ricomprati col sangue di Gesù Cristo, uomini cui 
venni io chiamato a convertire, ed alla cui salvezza po- 
tete voi pure conperare. 

« lo pongo fine a questa mia lunga lettera col raeco- 
mandarmi alle vostre buone orazioni, e coll’ accertarvi 
del più sincero affetto di questo vostro fratello ed amico , 

« L, Sar Cyr, S. J. Miss. opest. » 
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MISSIONE DELLE ISOLE LIEU - KIEU. 


Lettera del Sig. Forcade, Missionario apostolico del Lieù- 
Kieù , al Sig. Libots , procuratore delle Estere Mis- 
sioni in Macao. 


Grande Lu-chu, Tu-Mai, Bonzeria d'Amiku, 
li 12 agosto 1845. 


« SIGNORE E CARISSIMO CONFRATELLO , 


« Jo aveva tentatoindarno di scrivervi l’anno scorso ; e 
inquesto pure rimanevami ormai poca speranza di migliore 
riuscita, quando alfine, il mattino delli 19 giugno, sco- 
persi in un tratto, dal luogo in cui abito, una bella nave 
europea, inoltrantesi con vento in poppa , e con tutte le 
vele spiegate , verso il porto di Nafa ; nè potendo io dis- 
tinguerne la bandiera, mi era grato il figurarmi che fosse 
quello un bastimento di Francia ; le quali mie congetture 
non si avverarono però, avendo io saputo con certezza, in 
quella sera medesima, che era una fregata inglese. Risol- 
si nondimeno di comunicar subitamente con quella nave, 
ed ottenutane licenza da chi di ragione, seguito da una 
bellissima scorta, che pretendendo di farmi onore, aveva 
incarco di custodirmi a vista, mi avviai, correndo il dì 
21 di giugno , alla spiaggia vicina. 

a Giunsi nella nave, quande il capitano erasene ap- 
punto pochi momenti prima allontanato ; ma il chirurgo 
maggiore, a cui è nota Ja lingua francese, mi accolse con 
molta amorevolezza , fece armare a bella posta per me 
un palischermo , e si compiacque di accompgrarmi egli 
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fin presso all’uffiziale ch’ io cercava. Questi già si aspet- 
tava la mia visita : in un suo abboccamento col governa- 
tore di Nafa , aveva inteso come io mi trovassi in questo 
paese ; sapeva come una nave da guerra mi avesse con- 
dotto, e deposto qui con titolo d’interprete , nè parve gli 
riuscisse molesta la mia presenza ; che anzi, trattomi im- 
mediatamente in disparte , si fece a ragionar meco di 
quelle cose che potevano scambievolmente interessarci. 
Dopo di avermi dato notizie della Francia, mi disse , che 
partito due mesi addietro da Hong-Kong , aveva egli or 
dianzi visitato tutte le isole del Mezzodì dipendenti du 
Lu-chu ; chestava per avviarsi in linea retta verso il Gia- 
pone, e quindi alla volta della Corea ; che in sulla metà 
del mese di agosto tornerebbe a Nafa, dove aveva egli 
intenzione di fermarsi, onde visitar l’isola a suo bell’ 
agio ; che troverebbe egli qui al suo ritorno una nave 
oneraria venuta a portargli vettovaglie; e ch'io avrei po- 
tuto valermi di quell’ occasione per mandar le mie lettere 
a Macao. Oggi, 12 agosto, il capitano non è comparso 
ancora ; ma l’altro legno , detto il Realista , al quale è 
preposto il Sig. Ogle, essendosi ancorato fin da ieri nella 
propinqua spiaggia , io credo di non dover frapporre al- 
‘tro indugio nel dar di piglio alla penna. Premesse ora 
queste particolarità , io passo all importante capitolo 
della mia Missione. 

« Al primo nostro approdare in quest’ isola, li 6 mag- 
gio 1844, venimmo condotti a dirittura nella Bonzeria 
(abitazione dei bonzi) di Tu-mai, come la chiamano gli 
Europei, ma detta qui nel paese Po-tsum ; questo era 
l’albergo, o piuttosto l’onorevol prigione , che ci des- 
tinavano : lo scansarla era impossibile, e ci siamo tuttora 
al giorno d’oggi. Trovammo qui, oltre una guardia nu- 
merosa stabilita in tutti i contorni, una bellissima brigata 
di piccoli mandarini , collocatici dappresso coll’ unico 
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intento , come ci fu detto, di temperarci il tedio della so- 
litudine ; servi poi , non so quanti. Nè ci mancarono in 
quei primi tempi gli onori ; dì e notte, non ci era verso 
di poterci soffiare il naso, di sputare 0 tossire , senza che 
ci vedessimo assaliti da una dozzina d’individui, che con 
aria affaccendata , e con volto turbato venivano a chie- 
derci se spasimassimo. À questo treno di casa corris- 
pondeva , in apparenza , la splendidezza del vitto ; 
pareva che il paese consumasse ogni suo prodotto per 
sostentarci ; ma in realtà, come fu poscia da noi rico- 
nosciuto, quello che venivaci allora presentato a mensa 
con tanto sfarzo , era cosa da poco, riguardo al vivere 
di ognuno da queste parti. No, la povertà in Zu-chu, non 
è così grande, come si vorrebbe darlo ad intendere altrui. 
Fin qui ho detto not ; perchè , ad onta dell’ avere il Sig. 
Duplan presentato sempre Agostino qual uomo d’un gra- 
do molto inferiore al mio , e ad onta dell’ essersi il cate- 
chista stesso mantenuto ognora a mio riguardo in una 
convenevole ossequiosa distanza, i miei ospiti, chi sa 
perchè, ostentavano di trattarci assolutamente alla pari. 
D'allora in poi , le cose cambiarono molto ; ed è gran 
tempo, che il mio catechista ed io abbiam preso agli oc- 
chi di tutti, quel posto che compete ad ognuno di noi. 

« Comunque sia di ciò, era speranza di questi padroni 
che, abbagliato da tanto splendore , nuotando in tanta 
abbondanza, io non avessi più cosa al mondo da deside- 
rare; e che il ridere , il mangiare , e principalmente il 
dormir bene, aspettar mi facessero con pazienza , che 
colui, il quale deposto avevami su queste sponde, tornasse 
a cercarmi. Fu grande adunque la loro maraviglia allor- 
chè, mostrandomi io piucchè indifferente a tutte quelle 
studiate premure, chiesi in capo ad alcuni giorni un’udien- 
za, non già dal re, che non l’avrei ottenuta mai, ma almeno 
dal governator generale della provincia. Si adoperarono 


474 
con ogni arte ed ingegno per deludere quella mia richiesta; 
ma io stetti fermo, e furon costretti alfine ad acconsentirvi. 

« Fu destinata per luogo dell’ abboccamento una casù 
in Tu-maî, la quale io credo sia un collegio. Avrei avuto 
più caro di essere ammesso nella capitale, entro il palazzo 
medesimo del governatore ; ma ciò mi venne negato. I! 
personaggio che mi si presentò qual eccellentissimo si- 
gnore, era un grande e bell’ uomo di forse quarant'anni , 
vestito con una certa sontuosità, e traentesi dietro un se- 
guito numeroso. L’esterno suo aspetto era oltremodo di- 
gnitoso ed autorevole. Del resto , nelle due o tre ore che 
durò la conferenza, sostenuto ed immobile qual simulacro 
d'idolo in un pagodo , non aprì bocca se non per trangu- 
giare i cibi dell’ indispensabile diplomatico pranzo ; la 
qual parte importante del suo ufficio fu da lui adempita a 
maraviglia : un piccolo interprete; accreditato qual cor- 
riere di corte, col parlare, col rispondere, col dibattere , 
e col risolvere a seconda del suo piacimento le proposte 
difficoltà, assunse e condusse da se solo a termine il ri- 
manente della cerimonia. 

« Nel domandar quell’udienza, io non aveva avuto al- 
tro intento , fuorchè di entrare in materia, e di pormi in 
relazione colle autorità del paese ; e siccome era questo 
scopo non molto difficile a conseguirsi, così vi pervenni io 
infin d’allora. Imperocchè, dopo quel colloquio, che fu se- 
guito di & ad un mese da un secondo , furono da me spe- 
dite e ricevute non poche lettere , oltrete varie scambie- 
voli comunicazioni, che vennero fatte a viva voce. 

« lo richiedeva prima di tutto di esser libero ; chè , 
senza di ciò, qual cosa poteva io imprendere mai? Adunque, 
in sul principio, nè un'ombra pure d’indipendenza erami 
concessa. To non era libero nell’ interno della casa ; giac- 
chè dì e notte mi stava importuna al fianco quella molti- 
tudine di mandarini e di servi, che ho disopra accennati, 
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onde io non poteva muovere un passo senza essere seguito, 
non fare il menomo atto senza essere osservato. Non erù 
libero al di fuori ; poichè mi si permetteva a stento un 
breve passeggio, tra il fango e la ghiaja, in riva al mare. 
Avessi almen potute andarvi solo ! Ma no ; mi ciréonda- 
vano sempre gl inevitabili mandarini , e precedevanmi i 
satelliti, i quali , colle canne di cui erano armati percuo- 
tevano il povero popolo, facendo stare ognuno alla larga; 
il che doveva naturalmente destare una certa odiosaggine 
contro di me. 

« Dopo molte difficoltà, questi padroni consentirono ad 
abbandonarmi , acciò potessi starvi solo a mio bell’agio , 
e la camera in cui trovasi il mio letto nell’ albergo dei 
bonzi , ed un orticello che vi è contiguo. In quanto alle 
mie escursioni al difuori, ecco per qual via (e certo do- 
vrà essa parere alquanto rischiosa) giunsi pur anco ad ot. 
tenere qualche miglioramento. Veduto , che colle buone 
non conseguiva,e non avrei conseguito mai quello ch'io de- 
siderava, mi feci di repente, senza badare in conto alcu- 
no al gridio de’ miei accompagnatori, ad andare a voglia 
mia di qua e di là, ovunque mi parve e mi piacque, non 
discostandomi però mai dalle strade aperte indistinta- 
mente a Intli. 

« In sulle prime , si contentarono di scongiurare , 
di gridare, di porre in opera ogni sorta di piccoli ri- 
pieghi, usati da queste parti in simili circostanze; ma 
quando videro chiaramente essere ciò un perdere il tempo 
invano, fermarono di ricorrere alla violenza ; laonde, un 
bel giorno, mentre in distanza di forse un miglio dal mio 
albergo io inoltravami bel bello per la strada maestra 
che conduce a Nafa , un mandarino mi afferrò con ambe 
le mani, e m'impedi d'andare innanzi. Chiesi a colui 
se ciò facesse in nome della pubblica autorità , e dietro 
al suo rispondere affermativo, io retrocessi, e rientrai nel 
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mio albergo; ma scrivendo, fin dall’ indomani , al gover- 
nator generale, lo pregai, che mi facesse sapere per qual 
mia trasgressione o delitto era stato arrestato qual facino- 
roso.+ Sua Eccellenza rispose , non essere io colpevole di 
trasgressione o di delitto alcuno ; ma esistere una legg 

del regno, la quale vieta a qualunque straniero di passeg- 
giare altrove fuorchè in sulla sponda del mare; e dover 
io averin mente come il comandante della nave, che ave- 
vami condotto , avesse dato parola, che mi sarei sotto- 
posto alle leggi del regno. Fra varie altre cose, io repli- 
cai : che il comandante, nel promettere per parte mia ub- 
bidienza alleleggi del paese , aveva voluto dire , che di- 
venuto io simile agliabitatori del reguo, ubbidirei a tutte 
quelle leggi provide ed eque, a cui sono essi obbligati, il 
che bramava io pure con tutto il mio cuore; ma che al 
certo non aveva egli inteso di acconsentire ad un divieto 
arbitrario, ad una eccezione odiosa, che ponevami fuori 
del comune diritto, giacchè nessuno nel paese , altri che 
io, vi si trovava attualmente sottoposto ; divieto , che il 
comandante stesso aveva provato , co’ suoi atti, di aon ri- 
conoscere ; poichè era egli andato in qualunque luogo 
in cui gli era piaciuto d’andare. 

« E nel conchiudere, soggiunsi : « Fintantochè non mi 
« venga dimostrato che ho torto , non dovrà il governa- 
« tore recarsi a maraviglia, ch'io, sostenuto dalla mia 
« coscienza , non deroghi in conto alcuno alla mia pas- 
« sata condotta. » Nulla vennerìsposto a questa mia nota; 
ed io, da quel punto potei andare attorno a posta mia, 
senza aver da temere a'cuna specie di violenza. 

« Rimaneva quella molestia dei mandarini , e dei sa- 
telliti ; ed ecco a quale spediente io ricorsi per liberar- 
mene. Quanto era più numeroso il mio seguito, e faceva 
chiasso maggiore , cacciando e percuotendo il povero po- 
polo , tanto camminava io più speditamente, e spingeva 
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più oltre lemiescorrerie. Allorchèi miei custodi si accor- 
sero di ciò, minorarono a poco a poco la mia comitiva , 
talchè al giorno d’oggi, ogniqualvolta io esco o vado al 
mio solito passeggio, non sono più accompagnato che da 
uno o due mandarini con un solo famiglio. Strada facen - 
do, mi lasciano conversare coì viandanti, i quali non ven- 
gono più rimossi d’intorno a me come per l’addietro ; 
anzi io sono alle volte invitato ad entrare in qualche al- 
bergo di bonzi, o in case particolari, o per bevervi il tè, 
o per riposarmi un istante. In somma, quantunque io sia 
pur lungi molto dall’ esser libero, giacchè non mi lasciano 
mai andar solo , divenuta è per altro alquanto più com- 
portevole, a me ed al pubblico, la mia schiavitù. 

« Voi, signofe e carissimo Confratello, mi raccoman- 
daste già di prendere, quanto più presto il potessi , l’a- 
bito del paese; ed io, fedele alle vostre istruzioni, fui sol- 
lecito di richiedere da questi indigeni l’onor di vestirmi 
secondo le loro fogge. Ma che! forse vimmaginate , che 
lieti oltremodo di quella mia richiesta, siansi mostrati 
premurosi di accondiscendervi : niente affatto ; chè anzi, 
adonta delle nostre calde e replicate istanze , non vollero 
mai permettere , nè a me, nè ad Agostino , che facessi- 
mo fare uno dei loro vestiti , o lo comprassimo bello e 
fatto. L'unica cosa, in cui ci sia stato lecito d’imitarli , 
fu il calzamento , perchè a tal uopo ci bastò di mettere i 
piè nudi entro certe gabbioncelle , a cui si da in questo 
paese il nome di scarpe. 

a Il punto principale era di ottenere, per me la libertà 
di predicare la nostra santa Religione , e per gl’ indigeni 
la libertà di abbracciarla. Senza questo permesso , dato 
autenticamente onde assicurare il popolo , il quale , per 
quanto ho potuto discernere , vive in uno stato d'oppres- 
sione , ci riuscirebbe sommamente difficile il raccogliere 
qualche frutto ; ma fatta che fosse colle debite solennità 
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fa concessione , vi è motivo di sperare , che mediante la 
grazia di Dio, non andrebbero molto a dar fuori le con- 
versioni, e che sarebbero anzi numerosissime. Nel trattare 
coimandarini, io non volli porre in campo sul bel prinei- 
pio, una questione di tanto rilievo, e non la esposi se non 
dopo lunghi e ben meditati ragionamenti preparatorj; ma, 
mtavolata ch'io l’ebbi , intorno ad essa, col massimo stu- 
dio e colla massirfia insistenza, quasi unicamente mi ado- 
perai. Alla mia prima domanda tenne dietro un rifiuto, il 
quale però era appoggiato da motivi di così poca entità, 
che non mi fu diflicile di ribatterli, e d'insistere nella mia 
richiesta. Questa volta la risposta del mandarino , quan- 
tunqueognor negativa, era più fondata nelle sue ragioni. 
\ppoggiavasi egli principalmente sul motivo, che ove mi 
venisse concessa tal tolleranza, da una parte , la Cina, 
della quale il regno è tributàrio , cesserebbe sut fatto 
dalle amichevoli sue relazioni con esso ; dall’altra parte, 
it Giapone, che solo mercanteggia da queste parti, ritire- 
rebbe le sue navi : déppia sventura , da cui nascerebbe 
infallibilmente [a rovina del paese. 

« Era d’uopo ridurre queste apprensive al loro giusto 
valore; quindi risposi : 1° Conoscere io altri regni tribu- 
tarj della Cina , e in ispecie il regno Anamita e quello di 
Siam, iquali avevano concesso il libero esercizio della 
cristiana Religione in epoche,in cui era essa proscritta in 
(ina, senza che il celeste impero avesse perciò rispinto il 
tributo, o fatta purea tale riguardo fa menoma doglianza; 
2° Non trattarsi già di aprire il porto di Vufa al com- 
mercio europeo, della qual cosa il Giapone , a cui ciò 
potrebbe recar discapito , avrebbe al certo qualche ra- 
gione di lagnarsi ; ma trattarsi semplicemente di cosa che 
spetta all interna amministrazione; nè veder io come 
ciò risguardar possa uno stato vicino, dal quale qui si 
pretende di non dipendere in conto alcuno. 
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« Un altro punto intorno al quale, per ragioni che a 
me parvero buone, non feci alcuna domanda espressa alle 
autorità, ma che fu pure fin dai primi giorni l'oggetto di 
tutta la mia attenzione, si è lo studio della lingua del 
Giapone ; che io credo di non errare nelì’ accertarvi es - 
sere comunead ambo i popoli lo stesso idioma. È questa 
la sofa favella che si parlì qui; la cinese non è capita se 
non da alcuni interpreti , discendenti da famiglie, che 
trasmigrarono anticamente dal Fokien , e questi ancora 
non sene valgono mai nel commercio famigliare della vita. 


« To nén potrei ridire quanto venne fatto per rendermi 
impossibile quel mio lavoro : non che ostinarsi in non vo- 
lermi dare qualunque insegnamento , 0 somministrarmi 
qualche libro , giunsero perfino a negar di proferire da- 
vanti a me, ed a mia richiesja , il nome delle cose più sem- 
plici e più usuali ; anzi, si compiacevano talvolta in de- 
ladermi intorno al significato di quelle parole, ch’ io 
aveva potuto cogliere come al volo ; oppure m’insegna- 
vano malignamente voci della lingua scritta, le quali non 
si usano nel linguaggio comune; se non che, per ispecial 
misericordia di Dio , i piccoli mandarini che abitano in 
questo albergo, mutarono subitamente, da sette od otto 
mesi in qua, le loro disposizioni a tale riguardo. L’uno 
di essi principalmente, ii quale sembra essermisi alquanto 
affezionato, mi rese e mi rende tuttora servigi importan- 
tissimi , dettandomi egli perfino alcuni brevi dialoghi , i 
quali sono molto giovevoli a me, come pur lo saranno a 
quei nostri confratelli , a cui tocchi di venire da queste 
parti. In somma , io posseggo attualmente un dizionario 
di oltre scimila voci , posso a un diprésso capir tutto , e 
sostenere qualsiasi conversazione senza troppa difficoltà ; 
in prova, stamane , pregato io replicatamente di fur da 
interprete presso al capitano inglese, che è qui approda- 


al. 


360 


to, mi disimpegnai di quel mementaneo assunto colla 
massima agevolezza. 

« Ecco, o signore e carissimo Confratello , quali furono 
i nostri tentativi circa le cose più importanti della mia 
Missione: io vene feci conoscere i risultsmenti con quella 
maggior chiarezza che mi è stato possibile di adoperare. 
Quello che si fece finora è poco , e la nostra situazione 
puossi in questi tre brevissimi punui riepilogare : 1° Io 
mi trovo attualmente prigioniero di fatto, sì in questa abi= 
tazione di bonzi dove nessuno può farmisi dappresso senza 
averne ottenuta licenza, ed essere invigilato dai manda- 
rini ; si fuori della mia residenza , donde non posso scos- 
tarmi un sol passo senza essere segui:o. 2° Mi veggo es- 
posto alla più viva opposizione dell’ autorità , la quale , 
se pur non mi perseguita apertamente perchè non ardisce 
di farlo, non trasanda però mezzo alcuno di suscitarmi in 
secreto tutte quelle piccole vessazioni , chele si affacciano 
alla mente. 3° Predicatore del Vangelo, e venuto qui ap- 
posta per annunziarlo , io non trovo nella favella del 
paese voci corrispondenti ai nostri dogmi, e temo di de- 
turparli con un tentativo di traduzione, che li renderebbe 
forse spregievoli anzi che venerati e sacri agli cechi di 
questi indigeni. In tale angustia, io ricorro a voi ; pro- 
curate di trovarmi alcunilibri, alcuni di quei libri buoni, 
cui far dovettero necessariamente i Padri della Compagnia 
di Gesù , quando evangelizzarono il Giapone : dove ab- 
biate da cercarli, io nolso; ma in somma trovateli. 

« E fia che abbiamo perciò da perderci d'animo? Ah! 
no. Faccia Iddio, che mai non venga meno in noi la fidu- 
cia! Egli, che mi ha mandato a queste isole ; Egli, che 
mi ha qui custodito fino a quest’ ‘oggi , e che pare voglia 
custodirmivi ancora ; Egli, in cui io pongo ogni mia spe- 
ranza; no, Egli non mi abbandonerà. Getterem forse la 
reie per una notte asta lunga, senza prendere cosa alcuna; 
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ma quando giunga l’ora del Signore, una miracolosa 
pesca ci fia al lungo aspettare ampio ristoro. 

« Questa mia speranza è tanto più fondata, in quanto 
questo popolo, eccellente per natura, nutre un gran de- 
siderio di vedermi , di udirmi , e di favellare con me ; 
del che ne ottenni io più volte non dubbia prova. L’anno 
scorso, essendo io uscito a passeggio con Agostino, i mieì 
mandarini , a cui pareva riuscisse molesto un lungo cam- 
minare, trovarono ch’io andava molte lontano; ma in 
vedermi sordo alle loro rimostranze , ebbero ricorso ad 
un altro ripiego, ad un’ arte della loro politica, cui ave- 
vano spesso , non senza felice esito , adoperata ; fingendo 
cioè di essere stanchi , spossati, si fecero ad andare stras- 
ciconi come chi non ha più forza du mettere un piede 
davanti all’ altro ; mi seguivano ancora, ma da lontano, 
ponendosi a sedere sopra ogni pietra che incontrassero 
per via, persuasi , che io, secondoil mio solito, mosso a 
pietà di loro, li avrei aspettati, o sarei tornato indietro. 
Ma in quel giorno, stomaccato io troppo da' quelle ecces. 
sive loro infinte, e certo d’altronde di non aver cosa al- 
cuna da temere, studiai invece il passo insieme al mio ca- 
techista, tanto che un picciol colle ci tolse , di lì a poco, 
alla vista dei nostri accompagnatori. 

« Per la prima volta , eccoci affatto soli; nessuno sa 
più dove trovarci; laonde noi , approfitandoci di quel} 
impensata occasione , attraversando terre e casali , e se- 
guendo qualunque via ci si apre dinanzi, dopo aver fatte 
ben dodici miglia, giungiamo fra le rovine d’una città, la 
quale, sebbene non sia più al giorno d’oggi senon un po- 
vero borgo, credo sia stata nei tempiandati la capitale di 
questo regno del Sud. Per le vie , negli abitati, dapper- 
tutto ì contadini ci salutano , e ci si mostrano ossequiosa- 
mente cortesi. 

« Terminata alfine la mia lunga scorreria , lasciai che 
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Agostino s’inoltrasseancora alquanto onde scoprire il cir- 
costante paese , ed io mi posi a sedere in sulla vetta d’un 
monticello. Nonsitosto i lavoratori, che erano sparsi per 
la campagna, mi ebbero scorwo solo colà, abbundonato il 
lavoro, mi si affollarono tutti premurosamente d’intorno ; 
chi mi offriva la propria pipa, chi mi porgea tabacco, chi 
andava a cercar fuoco in una casa vicina ; altri parlava, 
altri m’interrogava ; e sebbene 10 allora sientassi molto a 
capirli, ed a farmi capire, intavolammo nondimeno alla 
meglio un amichevole colloquio. Era quella la prima volta 
che mi vedevano ; non poteva no conoscermi ancora se non 
per via delle molte calunnie diffuse ovunque contro di me; 
nè mai , per quanto è da credersi , alcun Europeo era 
comparso fra loro ; eppure fin dalle nostre prime rela- 
zioni già traspariva manifesta una scambievole bene - 
volenza. Eravamo quivi già da qualche tempo , e le 
cose andavano di meglio in meglio quando apparve di re- 
pente la sempre importuna mia scorta ; alla cui vista quei 
poverelli , sorpresi quanto atterriti, si diedero a fuggire 
di qua e di là, e tutti in un istante si dileguarono. 

« Un'altra volta, mi abbattei passeggiando in un buon 
contadino, il quale ad alcune parole da me direttegli ris- 
pose con una schiettezza ed una bonarietà, che molto mi 
sollazzarono : era la semplicità in persona : « Davvero , 
« diss’io , volgendomi al piccolo mandarino che veniva- 
« mi accanto, davvero è un dabben uomo costui ; il suo 
« dire franco, ingenuo, ed alieno da qualunque simula- 
« zione, merita pure che gli si presti intera fede. » Al 
mio accompagnatore parve quella un occasione propizia 
per farmi un po’ di lezione ; laonde ei disse a quel sem- 
pliciotto così: « Non è egli vero, che quando il maestro va 
« trascorrendo le vostre terre, voi altri contadini avete 
« molta paura? » Il tuono con cui era fatta la interro- 
gazione , dettava chiaramente il senso della risposta ; lo 
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sbagliarsi era impossibile , il deliberare superfluo , nè il 
buon uomo tentennò : « Signor sì ; diss'egli , abbiamo 
« molta paura ; non già che temiamo il maestro europea, 
« poichè sappiamo benissimo, che non ci farà egli alcun 
a male; ma quelli che ci spaventano, sono i mandarini 
« edi satelliti, che gli fanno scorta. » Sebbene non fosse 
questa la risposta precisa , richiesta ed aspettata dal 
mandarino, era dessa però così verace, così spirante buona 
fede,così naturale nelle espressioni,che il giovane letterato 
non potè rattenersi dal dare in un grande scoppio di risa. 
* « Anche questi mandarini, quantunque generalmente 
parlando siano qui come altrove la specie peggiore , non 
sono poi tutti assolutamente cattivi ; anzi ce ne sono pa- 
recchi, i quali resterebbero agevolmente capaci , se fosse 
loro concesso, di porger l’érecchio alla verità. Nei primi 
tempi della mia residenza in Zu-chu, uno di quelli che ci 
stavano d'intorno , il quale del resto ci parve sempre un 
uomo retto , intelligente, e molto erudito per un paese 
in cui tanto scarseggia l’erudizione, prese ad interrogare 
Agostino, e tenne secolui un breve colloquio intorno all’ 
esistenza d’un Dio creatore, al culto da noi dovutogli , 
ecc. ecc. Balenatagli appena sugli cechi la luce di queste 
sante verità , mosso egli indubitatamente dalla grazia, e 
colpito di repente dalla sublimità d’una dottrina ch’ egli 
sentiva per la prima volta , fu compreso da ‘tale e tanta 
ammirazione, che non bastandogli le parole a manifes- 
tarla, compose estemporaneamente una leggiadra poesia 
cinese , colla quale , esaltando la scienza del mio cate- 
chista , dichiaravasi bramoso di udirlo in tutti i giorni 

del viver suo. 
« Ma ohimè! che le belle speranze a cuisi erano aperti 
i nostri cuori alla vista di così lieto principio, non dura- 
rarono a lungo ! Il nostro futuro neofito ci fu iolto imme. 
diatamente ; e chi sa , che non gli sia toccato di pagare a 
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carissimo prezzo quella spontanea manifestazione de’ suoi 
nobili sensi? Degnisi il Signore, nella sua misericordia , 
di rimeritarlo di quel primo ossequio, col fargli piena- 
mente rilucere dinanzi agli occhi il divin lume della fede, 
le cui prime scintille gli fecero nell’ anima una impres- 
sione così viva ! 

« Dopo un esito così infelice, non ci fu più verso pel 
mio catechista, in tutte le sue relazioni coi mandarini , di 
parlar loro di religione ; ed ogniqualvolta tentò egli , in 
un modo o nell’ altro di far cadere il discorso su questo 
capitolo, vide chiudersi tutte le orecchie, e allontanarsi 
subitamente, sotto qualsiasi pretesto , i suoi ascoltatori. 
Nessuno cerca di contendere, o di contrastare, ma ognuno 
nega di udire. Nè vuolsi già credere , che siano indotti a 
ciò da indifferenza , o da naturale apatia ; questa con- 
dotta, io ne son certo , vien loro dettata da ordini supe- 
riori. Eppure , ad onta di tutto questo , è in me lusinga 
di avere al giorno d’oggi , fra i nostri mandarini , come 
un mezzo proselito; ma perchè io temo, che già di lui sos- 
pettino le soprastanti autorità , noi siamo obbligati , per 
politica, a tenergli , per così dire una specie di broncio. 
Oh! se fossimo liberi I... Speriamo in Dio, e sorgeranno 
tempi migliori. | 


a Questa mia lettera è già soverchiamente lunga , si- 
gnore e carissimo Confratello ; eppure tutto io non dissi. 
lo dovrei forse ragguagliarvi in parte dei costumi di questo 
popolo , descrivervi questa bella contrada , significarv 
quanto sia dolce e salubre il di lei clima ; le quali cose 
insieme a molte altre che neppure accenno , vi riuscireb- 
bero , al certo , gradite non meno che interessanti ; ma 
costretto per ora a rinchiudermi nel circolo delle più in- 
dispensabili osservazioni , mi contenterò di darvi alcuni 
schiarimenti intorno a due punti essenziali , la cui solu- 
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zione è sempre stata fin qui, ed è attualmente ancora , 
difficilissima. 

« 1°. Il regno di Zu-chu dipende, o no dal Giapone ? 
Se fate questa domanda ai nostri mandarini, parrà in sulle 
prime che neppur vi capiscano; ove insistiate ripetutamen- 
te, diranno di non sapere che cosa sia quel Wippium (nome 
dell’ impero Giaponese ) , la cui esistenza viene svelata 
loro per la prima volta da voi ; se poi li solleciterete , e 
li tornerete ancora a sollecitare , confesseranno alfine di 
aver sentito bensì a parlaredi quel paese, ma di non esser 
gli in conto alcuno tributarj. Aggiungeranno essere essi 
fin dai tempi più antichi dipendenti dalla Cina, la quale 
ha incivilito queste isole (cosa non meno falsa del rima- 
nente) ; regolarsi qui gli affari del regno dietro al solo 
volere del Figlio del cielo , a cui si paga un tributo ogm 
secondo anno ; da lui ricevere il re la sua corona, e nulla 
risolvere fuorchè a seconda del dilui piacimento ; essere 
. eggie le usanze del regno in tutto conformi alle leggi 
ed alle usanze dell’ Zmpero celestiale. Nei famigliari col- 
loquj, se pur siete straniero , vi parlano quotidiana- 
mente con molta enfasi della Cina, vela magmficano, ve ne 
raccontano la storia, ve ne descrivono le provincie e le città; 
mentre del Giapone non fanno mai il minimo cenno. Tali 
sonole parole; ma come convengano esse coi fatti , or ora 
si vedrà. 

« Egli è vero, cheil Lu-chu, dall'anno 1372 dell’ era 
cristiana, vale a dire da quattrocento e settantatrè anni 
in qua, paga tributo alla Cina ; egli è vero ancora , che in 
caso di rinunzia o di morte del re, il di lui successore vien 
collocato in trono da un mandarino cinese, qui a taluopo 
spedito ; ma questi pare siano i soli legami con cui va 
unito al celestiale impero questo regno , il quale sembra 
pure congiuto per ogni altra parte a quel Giapone , cui 
tanto qui si ostenta di non riconoscere. Nulla è cinese in 
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Lu-chu , tutto vi è giaponese ; che ss i nobili, le città , ed 
i borghi han nomi cinesi, questi si usano soltanto quando 
si ha da trattar colla Cina o con Europei : nell’ interno del 
regno i soli nomi giaponesi, sì d’uomini, sì di luoghi sono 
adoperati; che gli altri non sarebbero intesi. Il culto, la 
favella, gli alberghi, gli arredi, i costumi, le usanze, an- 
ehe fra gli abitatori della città di Kuninda, i quali discen- 
dono da Cinesi, mandati qui sotto la precedente dinastia, 
in nulla differiscono ( ed ho forti motivi di crederlo) dal 
culto, dalla favella, dagli. alberghi , dai costumi , e dalle 
usanze del Giapone. Ho qui fra le mani , le lettere di san 
Francesco Saverio, la storia del padre { harlevoix , vari 
estratti di Malte-Brun, e di Balbi intornoal Giapone, ed 
ogniqualvolta io leggo queste opere, parmi proprio che vi 
si tratti di Lu-chu, tanta è l'analogia fra quel ch’io vedo , 
e ciò che trovasi in esse descritto. Non so quanti vocaboli 
giaponesi, citati e tradotti da questi autori diversi, ritro- 
vansi colla stessa pronunzia e collo stesso significato nella 
lingua di Zu-chu. Inoltre, non ho ancora veduto una sola 
barca cinese nel porto di Nafa, mentre vi si trovano di con- 
tinuo ancorate da dieci a quindici navi Giaponesi. Ora , 
con un decreto pubblicatonel 1637 ,vien proibito a queste 
ultime di veleggiare verso qualunque terra straniera ; nè 
possono esse, anche navigando nelle propinque spiaggie , 
approdare altrove fuorchè nelle isole dipendenti dall’im- 
pero. Per ultimo, ed è pur questa sgraziatamente cosa 
certissima per averla veduta io cogli occhi miei proprj , 
esiste scolpita. nella pietra una croce per essere calpes- 
tata , all’ estremità dell’argine di Tu-mar, nel luogo ap- 
punto in cui furono sempre fatti sbarcare gli Europei 
approdati in Lu-chu ; e chi non sa essere questa infernale 
idea venuta, non già dalla Cina , ma bensì dal Giapone ? 

« Egli è dunque cosa provatissima , almeno per me , 
che ognuno è qui Cinese di parole , e Giaponese di fatti, 
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Donde siffatta contradizione ? Ecco qui alcuni schiarimen- 
ti, ch'io arrischio , senza assumerne però la malleveria. 
Chiunque consulti il /iaggio intorno al Mondo , pubbli- 
cato sotto la direzione del navigatore Dumont-d’Urville , 
vi leggerà all’articolo Lu-chu, quanto segue : « Allorchè 
« il famoso Tay-Ko-Sama, imperator del Giapone (per- 
« secutore acerrimo del cristianesimo), volle sorprendere 
« e conquistar la Cina, credè un buon mezzo prelimi- 
« nare il mandar un suo agente presso a Chang-Ning, 1 
« quale regnava allora nel Zieë-Tcheu , afline d’indurlo 
« a sciogliersi dalla dipendenza del Celeste impero, ed a 
« mutare col giaponese il cinese patronato. Ma Chang- 
« Ming, non che resistere a tali esortazioni, fece preve- 
« nire in secreto la corte di Pechino del disegnato assalto, 
« Ta qual nobile condotta fu cagione, che scopiasse sopra 
« Lieù-tcheù una tremendissima procella. Tay-Ko-Sama 
formò il progetto di soggiogar queste isole ; ma non 
« potendolo mandar egli ad effetto, perchè il sorprese in 
quel frattempo la morte, !o commise, morendo, al suo 
successore ; il quale, allestito di lì a qualche tempo un 
« naviglio in Sat-Xuma, discese armato in Lieù-Tcheù, e 
« gl’isolani tutti o vinse o trucidò. Il padre del re fu uc- 
« ciso,e lo stesso Chang-Ning venne condotto nel Giapone, 
« dove rimase prigioniero due anni; se non che il vinci- 
« tore, maravigliato della sua invitta costanza e della sua 
« magnanima fermezza nel mantenersi fedele a’ suoi pri- 
« mi giuramenti, il rimandò libero ne’ suoi stati, dove il 
« primo atto di autorità ch'ei fece nel porvi il piede , fu 
« di spedire un’ ambasceria all’ imperator della Cina. » 
Questo racconto , m’immagino sia la tradotta relazione 
del Pu-Pao-Kuam, ambasciador di Kamhi in Lu-chu. È 
infatti, al diplomatico cinese conveniva espor le cose così. 
La narrazione non può essere più commovente , nè ripiena 
di più fina politica; ma non si aggiustano in-cotal guisa 
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le faccende di questo mondo,massime quando si. ha da fare 
con un governo qual è quello del Giapone. Se il re di Zu- 
chu avesse tenuto quella nobil condotta, che gli venne at- 
tribuita , l’imperator del Giapone, invece di continuar 
pacificamente secolui quelle relazioni mercantili, che du- 
rano ancora al giorno d’oggi , sarebbe rientrato armata- 
mano ne’ di lui stati, e tutto mettendo a sangue e a fuoco, 
sterminato avrebbe in ventiquattro ore il misero principe, 
rimasto, per le antecedenti sconfitte, senza forza e senza 
difesa. 

« Non parrebbe adunque cosa più probabile, che il re 
Chang-Ning, ottenuta la libertà , non già per la mirabile 
sua costanza, in virtù bensì di efficaci concessioni, abbia 
rappresentato al vincitore , che col dichiararsi indipen- 
dente dall’imperator della Cina, si tirerebbe addosso una 
guerra cui non potrebbe sostenere ; che miglior consiglio 
era il mantenere in apparenza l’antico stato delle cose, il 
lasciar cioè all” /mpero celeste tutti gli onori del patronato, 
mentre ne darebbe egli al re del Giapone i reali vantagg 
Quindi avrà data promessa di pagargli secretamente un 
tributo, di lasciargli il monopolio del traffico, di ubbidir- 
gli qual feudatario, di non ricevere stranieri nel regno , e 
d’inibire le loro dottrine ; ed i Giaponesì , ch’ io credo 
generalmente come tutti questi indigeni, molto più posi - 
tivi che vani, avranno accettato di buon grado un accordo 
così profittevole. Coll’ammettere questa ipotesi , tutio si 
concilia; nel caso contrario, io vedo qui, fino a quest 
oggi almeno , molte cose che non si possono eo È 
tempo ora, ch'io passi al secondo punto. 

« 2°. Fu già la Fede predicata in Lu-chu ? — I nostri 
mandarini rispondono di no; ma perchè mentono essi da 
mattina a sera, nessuno è obbligato di credere alle loro 
asserzioni. Egli è però cosa incontrastabile, che conoscono 
benissimo , almeno di nome , la nostra santa Religione ; 
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anzi osservai, che due di loro, in un colloquio che tenne- 
ro meco, la chiamarono, non già Ja Religione del Signore 
del cielo, come suol essere denominata in Cina, ma bensì 
la Religione di Gesù, come nel Giapone. Il governator ge- 
nerale , avendomi scritto un giorno, come ai suoi di pa- 
tria non andasse a genio la cristiana fede, io gli risposi : 
« Che ne sapete attualmente, se questa Religione non fu 
« predicata ancora nel regno ? Nessuno può mostrarsi 0 
« avverso, 0 propenso a cosa che non conosce. » À questo 
egli non replicò, che aveva ei forse le sue ragioni per non 
replicare; ma siccome non è al certo uno sciocco, parmi, 
che non avrebbe egli scritto in simil guisa , se per l’ad- 
dietro non si fosse mai sentito a parlar del Vangelo da 
queste parti. 

« Che se nella storia del P. Charlevoix, non s'incontra 
pure un cenno intorno a Lu-chu, quest autore, se il mio 
ricordo non falla , dichiara in qualche luogo di aver om- 
messo molte cose di non lieve momento : « Stante , così 
« dic’egli, il non essere mai giunto in Europa un gran nu- 
« mero di lettere, e di documenti importanti, smarritisi 
« nei diversi naufragi.» Delresto, egli parla dellostabili - 
mento della fede in parecchie isole situate a mezzodì dello 
Ximo (chiamato generalmente in oggi, Ata-Sin) , e quasi 
tutte le isole sorgenti a mezzodì dello Ximo sono dipendenti 
da Lu-chu. Finalmente giova osservare, che il padre Char- 
levoix non distingueva il Zu-chu dal Giapone , come il 
fanno manifesto le seguenti geografiche indicazioni , che 
si leggono in sul principio della sua storia : « À setten- 
a trione delle Filippine e dell’ isola Formosa, trovasi un 
« numero quasi infinito d’isole di ogni grandezza , le 
quali‘, riunite come in un grande arcipelago , formano 
insieme l'impero del Giapone. » 

« A questi indizj ardirò io ancora di aggiungere la tes- 
timonianza di Beniowski , quantunque il suo dire non 
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ficcia autorità. Questo navigatore asserisce , esser egli 
sbarcato in una delle isole di Lu-chu, alla quale dà egli il 
nome di Usmoy-Ligon , i cui indigeni, convertiti da un 
Missionario, professavano quasi tutti il Cristianesimo. Che 
siavi esagerazione nel numero dei neofiti, io ne sono con- 
vinto; ma che il Beniowski, benchè propenso al novellare, 
abbia scritto essere cristiani tutti gli abitatori di quell’ 
isola, in cui si fermò egli per qualche tempo, quando non 
se ne fosse trovato pur uno, è cosa alla quale io stenterei 
moltissimo a prestar fede. 

« Da tutti questi dati , ove non si voglia dedurre una 
prova manifesta, risulta almeno una fondata presunzione, 
che il Vangelo fu già predicato se non nelle trentasei isole 
del regno , in parecchie di esse, e specialmente in quelle 
che sono situate verso borea, e più vicine quindi al Gia- 
pone. E infatti , come mai supporre, che quei Giaponesi 
cristiani, che tanto rifulsero pel loro proselitismo , quei 
Giaponesi, che andando a guerreggiare in Corea, ivi por- 
rarono in un colle armi la cristiana fede , nulla abbiano 
tentato di consimile in Lu-chu, dove fecero pure invasione 
nella medesima epoca ; e dove le loro navi, salpando 
dalla grand’ isola di Ain-Sin , principal sede del cristia- 
nesimo in quell’ impero, approdavano carche, non solo di 
merci, ma d’idee ancora, e perfino di cattolici sacerdoti ? 

« Nel conchiudere queste mie osservazioni , voglio 
narrare il fatto seguente, il quale , per quanto io vi abbia 
pensato sopra, fusempre, ed è tuttora per me un enim- 
ma. Nei primi tempi del nostro soggiorno in quest’ isola, 
Agostino erasi âssuefatto ad andar ogni sera, sul far della 
uotte, a recitare il rosarie in riva al mare , le cui onde 
vengono a lambir le mura del nostro orticello ; e sic- 
come non era egli capace allora di proferire o d’inten- 
gere quattro parole nel linguaggio del paese , siccome 
d'altronde, stante le molte guardie collocate nelle vici- 
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nanze, gli sarebbe stato impossibile di allontanarsi inos- 
servato , così veniva egli ordinariamente lasciato solo. 
Ora, addì 2 dell’ultimo passato ottobre , essendo oscuris- 
simo il cielo , e tutta quanta l’isola perturbata per la 
morte del principe succeduta il mattino di quel medesimo 
giorno, Agostino ode un improviso rumore, come d’uomo 
che cammina nell’ acqua. Ed ecco, in fatti , comparirgli 
ilinanzi un uomo, con un remo in mano, e parlargli sotto 
voce, edadditargli l’albergo dei bonzi, e gesticolar viva- 
mente quasi gli chiedesse con molta istanza qualche in- 
formazione. Il mio catechista sorpreso, non potendo ca- 
pire che cosa gli vien detto, e temendo sta quegli un mal- 
fattore, fa mostra di porsi in atto di difesa. Lo sconosciuto 
allora, allontanandosi di repente , corre a portare non so 
dove il suo remo, dal quale traeva ei forse argomento di 
timore nelcatechista; poi t' rna frettoloso, e rinnova, con 
molti inchini econ molte genullessioni, ie sue preghiere. 

« Durava già da quattro o cinque minuti la misteriosa 
conversazione , quando accorsero due giovani del vicin 
posto, tratti probabilmente dalla voce commossa di Agos- 
tino; alla vista dei quali lo sconosciuto si diede precipi- 
toso alla fuga per la via del mare, donde era venuto. Un 
altro personagg io, di cui non erasi accorto in sulle prime 
il catechista, ma che era rimasto, quindi non lungi ad os- 
servare, fuggì con esso, ed entrati ambidue in una navi- 
cella, con un gran far di remi, si dileguarone in breve ad 
ogni sguardo. Ecco un fatto, intorno al quale io mi per- 
dei e mi perdo tuttora in congetture. Credetemi, che se 
fossimo liberi nel nostro operare, scopriremmo qui molte 
cose, che non ci vengono pure in pensiero. Deh ! doman- 
date a Dio per noi quest’ arbitrio così prezioso e così santo ! 

« Piacciavi di gradire, ecc. 


« T. FORCADE, Miss. apost. »’ 


492 
Littera del Sig. abate Hillereau, al Sig. conte de Lepinay. 
Costantinopoli, 17 maggio 1846. 


« SIGNORE, ED AMICO CARISSIMO , 


« AI partir mio di Francia , mi aveva ella raccoman- 
datodi ragguagliarla di quelle particolarità interessanti , 
che mi potessero occorrere ne’ miei viaggi per la Turchia; 
il faccio ora tanto più volontieri, in quanto fui poc’ anzi 
testimonio dello spettacolo più miserando, che mai siasi 
affacciato agli occhi miei. 

« Li 28 dello scorso aprile, io avviavami in compa- 
gnia del Sig Bonnieu , Missionario Lazzarista , alla volta 
di Brusa , affine di visitare quei cattolici, e d’informarmi 
dello stato e del luogo d’esilio, in cui erano state gettate 
oltre a venti famiglie cristiane dei confini dell’ Albania e 
della Servia ; e nel trascorrere quelle marine sponde dell’ 
Asia, dove pur corrisponde alla piacevolezza dei siti , la 
fertilità del terreno , io vedeva le strade coperte di mi- 
gliaja d’infelici , i quali venivano a cercare nei porti di 
mare grano d'Europa. 

« Brusa, città fioridissima nei tempi andati , sede già 
dei Soldani durante un secolo, e capitale dell’ antico re- 
gno di Bitinia, giace alle falde del monte Olimpo, che le 
sovrasta maestoso colle sue vette di eterna neve ricoperte : 
acchiude ella tuttora molti abitatori, ma fra questi si con- 
tano appena ottanta cattolici del rito latino. Il console di 
Francia, che ci fu cortese di ospizio, ed al quale chiedem- 
mo le prime informazioni , ci disse essere stati i poveri 
esiliati di cui cercavamo tradotti or dianzi in una piccola 
città, chiamata Moalitch quindi distante un treniacinque 
miglia ; ma ignorar egli il motivo della pena alla quale 
andavano sottoposti. Gli narrammo come quelle famiglie , 
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dopo lunghi anni di vessazioni e di violenze, che loro 
mossero i Turchi per indurle a professar l’islamismo , 
avessero esse fatto mostra di adottarlo ; e come si fossero 
poi dichiarate apertamente cattoliche l’anno scorso , in 
udire che gli ambasciatori di Francia e d’Inghilterra ot- 
tenute avevano concessioni favorevoli a chiunque volesse 
tornare al cristianesimo ; liete oltre modo di poter in tal 
guisa rigettar per sempre un culto, che internamente 
abborrivano. 

« Ma le autorità turche, le quali nelle provincie com- 
mettono ancora, come per l’addietro, mille atti arbitrar], 
le gettarono subitamente in prigione, donde non le tras- 
sero, se non per incamminarle verso l’esilio, anzi verso la 
tomba. Divisi in due brigate, luna d’uomini, e Valtra di 
donne e fanciulli , furono quegl’ infelici trasportati da 
Scopia a Salonica , dove un sacerdote della Missione di 
Costantinopoli ottenne, non senza molta fatica, di visitarli, 
e dì porger loro i soccorsi della religione. Gli strazj 
d’ogni genere a cui li avevano sottoposti i Turchi, avreb- 
bero mosso a sdegno qualunque più barbaro cuore ; 
quindi le misere vittime erano ormai presso a morte 
nel tetro loro carcere di Salonica : dodici ivi perirono ; 
una cadde estinta in riva al mare, nel punto stesso in cui 
le imbarcavano pel luogo dell’ esilio. 

a Giunti in Moalitch, nostra prima cura fu di recarci 
dove trovavansi riuniti quegli sventurati , e quivi... oh ! 
scena lamentevole e dolorosa ! io non la posso descrivere 
senza che mi sgorghi il pianto dagli occhì. I primi oggetti 
che ci si offrono allo sguardo son donne giovani ancora, 
fanciulle, ragazzi quasi nudi , non avendo la maggior 
parte sulle membra omai rose dagl’ inseiti, e intirizzite 
dal freddo , che una lurida e lacera camicia ; da tutti i 
petti uscivano, singhiozzi , gemiti e strida , che ne stra- 
ziavano l’anima. Quale, consunto dagli stenti , giaceva 
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sul nudo terreno, quale sedeva fra schifoso ciarpame , 0 
sopra ammonticchiate ossa d’animali, di cui tenevasi in 
quel cortile un gran deposito , quasi a maggior corrom- 
pimento deli’ aere , e ad aggravazione di quell’ orrido 
supplizio. Le prime parole a noi dirette da quei miseri , 
furono queste : « Siamo cattolici, e lo saremo fino alla 
« morte. » Quindi ci chiesero oggetti di pietà , croci e 
corone ; commoventissima domanda sul labbro di ot- 
tama martiri, i quali Dramavano i simboli della loro re- 
ligione, più che il cibo, i panni, e i rimedj, di cui ave- 
vano, pure somma necessità. 

« Avevamo portato medaglie, e corone, ma non croci; 
ond’io non sapendo come appagare la loro pietà, trassi un 
crocifisso , ch’ io soglio tenere sul petto , e che per molti 
titoli mi è caro assai. Lo strinsero essi immediatamente, 
ed alla vista della sacra immagine d’un Dio sofferente al 
pari di loro, e per loro, alzarono un grido di allegrezza, 
il primo forse che sialoro sfuggito dacchè ebbero princi- 
pio le loro sventure ; se lo passarono gli uni agli altri, e 
tutti con amore tenendovi a lungo appiccate le labbra 
smortite dall’ inedia , riverentemente il baciarono. Nella 
loro sventura rendevali felici quel trovarsi un istante con 
amici e fratelli, quando non erano più avvezzia vedere 
se non nemici e manigoldi. E noi pure , ah ! sì, eravam 
felici nel soccorrere quei martiri della religione, rel con- 
fondere le nostre lagrime coi loro sospiri ; non dico già 
colle lagrime, i loro occhi più non ne spargono, pare ne 
abbiano esaurita fa sorgente. 

« Passammo quindi nelle luride loro cappannuccie , 
ch'io dovrei chiamare covili, dove nessuno ardisce di vi- 
sitarli , e dove trovavansi i più infermi, sdrajati alla rin- 
fusa , con nessun altro letto fuorchè una coltre cenciosa, 
ed erano per lo più donne e ragazzi ! Oh! quivi sì , che 
era veramente orrendo lo spettacolo ! Fra loro giacevano 
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tre cadaveri ; ed essi ce li addittavano con un atto che in- 
dicava essere la morte, ai loro occhi, un benefizio.Questi 
dicevano : «Quello è il cadavere di mia moglie ; » colei : 
« Quello è il cadavere di mio padre ; » più oltre udivasi 
una sciagurata femmina, traviata dal dolore , o piuttosto 
delirante per l’indicibile ambascia, muover canti lugubri 
presso alfa morta spoglia d’un suo congiunto : tratto tratto 
quei selvaggi accenti modulatì con rauca stridula voce , 
venivano interrotti da urla disperate; poi ricominciava ella 
il suo canto, che ne faceva raccapricciare. Un’ altra 
donna, ed una fanciulla non poterono reggere a tanti strazj; 
l'eccesso del dolore le trasse a demenza pochi giorni fa : 
ci guardavano esse istupidite senza muover parola. Le 
femmine, che avrebbero pur dovuto trovare maggior 
pietà, furono anzi vittime di peggiori oltraggi , per: cui 
molte di esse sono già nella tomba; e quelle clie pote- 
rono sopravivere a tormenti inenarrabili , alla morte dei 
congiunti, al perenne supplizio di udir grida di dolore e 
di disperazione, caddero in tanto abbattimento, e in tanta 
costernazione, che sono come prive di sentimenio. Epper- 
ciò tuti i sembianti sono squallidi , lividi , crespi ; at- 
cuni sguardi , spiranti un’ angoscia indicibile , si erge- 
vano al cielo, e pareva gli chiedessero : Perchè mai 
siam noi condannati a patir tanto ? 


« Parecchi ebbero frante o ammaccate le gambe dalle 
bastonate ; altri languono assaliti dalla dissenteria ; i ra- 
gazzi principalmente, a cui si vedono sul corpo le ampie 
ferite fatte dai molti insetti che li divorano , fanno udire 
incessanti grida, e chiedono indarno da bere : i loro ge- 
nitori non esistono più ! Alcuni pargoleiti lattanti erano 
smunti quanto le loro madri, che li vedevano struggersi 
lentamente senza poterli solievare ; ad altri in fine , gia- 
centi fra persone moribonde, più non rimaneva che un 
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lieve soffio di vita. Vecchi non ce ne sono più ; l’ultimo 
si spense quasi sugli occhi nostri. 

« Dei cento e ottanta in circa, à cui ascendeva il loro 
numero nel partir dalla patria , più non si contavano in 
Mohaliteh , la settimana scorsa (3 e 4 maggio 1846) , 
che ottantasette.; la morte aveva già mietuto il rimanente, 
e fra i sopravissuti trenta per lo meno giacevano infermi. 
Diedi l'Estrema Unzione a quindici adulti. L’indimani , 
celebrata la santa Messa. all’ aperto aere , in mezzo al 
cortile della loro prigione , compartii il Santissimo Via- 
tico ad una quindicina d’ammalati, fra i quali trovavasi 
una giovin donna, cheil giorno antecedente ini supplica- 
va di amministrare gli ultimi sacramenti a suo marito , 
cui reggeva ella fra le sue braccia, non pensando al certo, 
che Pindimani gli giacerebbe moribonda al fianco. Sep- 
pellimmo colle solite cerimonie, tre persone,che ci erano, 
per così dire, spirate sugli occhi ; dieci altre erano tra- 
passate una settimana dopo di essere giunte in quel luogo; 
cinque, il giorno stesso del loro arrivo. Tutti devono del 
pari soggiacere in quella contrada palustre , ha detto il 
bascià di Brusa , perchè l'aria è quivi molto insalubre ; 
onde otteragno tutti la palma del martirio, per aver ne- 
gato di contaminare con una vile apostasia illoro trionfo. 

« Prima di separarci da quei poverelli, che tanto cari 
ci erano divenuti pel loro coraggio e pelle loro sventure, 
li esortammo ad amarsi, ad ajutarsi a vicenda, ad ado- 
rare la mano di Dio, che provavali bensì in un modo as- 
sai forte , ma che li premierebbe un giorno magnifica» 
mente. Loro demmo quei consigli , che gindicammo più 
opportuni a prevenire od a combattere le loro malattie ; 
facemmo spazzare i loro infetti covili ; e in fine , distri- 
buito [oro tutto quel poco denaro che avevamo (ottanta 
franchi in circa), promettemmo di mandar loro abiti , 
biancheria, e qualunque soccorso temporale e spirituale, 


479 
di cui abbisognassero, assicurandoli,che della loro orren- 
da miseria avrem fatto, alle civili, non che alle ecclesias- 
tiche autorità, una genuina relazione. Le quali nostre 
promesse vennero pure da noi puntualmente mantenute. 

« Rientrati appena in Brusa, il console di Francia ne 
chiese dei poveri esiliati , e fu estremamente commosso 
in udire quanto ho di sopra riferito; disse, che fin dall’ 
indomani avrebbe egli informato d’ogni cosa il bascià , 
e promise espressamente di soccorrere col massimo im- 
pegno tanti infelici , sui quali aggravavasi così crudele e 
così iniquo castigo. In quella sopraggiunse il console 
d’ Inghilterra, il quale sorpreso oltre modo di tanta atro- 
cità , diede pure promessa di difendere energicamente 
presso al bascià della provincia la causa dei prigionieri. 
Mirabile quanto concorde fw la condotta dei due consoli 
in tale circostanza ; entrambi informarono i loro amba- 
sciatori rispettivi; e questi fecero pure nell’imperiale di- 
vano le opportune diligenze, adoperandosi con tutta quella 
energia che aspettar potevasi dal noto loro zelo per la 
libertà di coscienza. 

« Dal canto suo l’Arcivescovo di Petra., vicario apos- 
tolico patriarcale di Costantinopoli, manifestò la più viva 
premura per quei tormentati, i quali divennero, stante il 
toro esilio, suoi diocesani. Pianse egli inudire i loro pa- 
timenti ; ordinò immediatamente una colletta in tutte le 
chiesedella capitale,ed aggiuntavi una vistosa elemosina, 
la mandò agli esiliati di Mohalitch, per mezzo del Reli- 
gioso francescano, che era già preposto alla loro spirituale 
amministrazione ; onde questo Missionario potrà scemare 
le privazioni di coloro , che saranno ancora in vita. Ma 
ohimè ! che non rivedrà egli se non una piccola parte 
della sua greggia ! più non troverà dieci ragazzi, già 
fatis schiavi dai Tuerhi , nè altro che gemiti si udrà d’in- 
torno; ma invece avrà la consolazione di vedere come 
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supplizj così lunghi e così crudeli non sian bastati a 
strappare dal labbro di donne , e di fanciulli , il rinnega- 
mento della cattolica fede (1). su ds 
« Gradisca, ecc. 
« HILLEREAU. » 


NOTIZIE DIVERSE. 


Un santo Missionario, il cui nome è molto conosciuto 
dai nostri lettori , il R. P. Francesco, cappuccino della 
casa di Lione, perì poc’ anzi nell’ India, vittima del suo 
zelo e della sua carità. Dietro alla sua dimanda, era stato 
destinato ad aprire l’importante e pericolosa Missione del 
Lahore; e mentre stava per porre il piede in quella terra 
idolatra, il ferro di coloro cui andava egli a salvare , gli 
tolse la vita. Traseriviamo qui in appresso, quali ci ven- 
nero comunicati con una lettera del Sig. abate Rossat , 
vicario generale di Verdun , i particolari di nea morte 
così preziosa al cospetto di Dio. 

« Il R. P. Francesco da Santo Stefano (Francia) , era 
stato dalsuo Vescovo mandato a Loodhiana, città situata 
in breve distanza dal Setledje , il quale forma da setten- 
trione il confine del dominnio britanno. Questa stanza 
però non eragli destinata se non per farvi un po’ di posa, 
dovendo ei quindi passare, alla prima occasione propizia, 


(1) Abbiam saputo , come il governo ottomano , informato delle 
violenze esercitate contro quelle infelici albanesi famiglie , abbia spedito 


un suo agente in Mohalitch a salvare coloro . che potevano ancora essere 
soccorsi. 
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nel regno di Lahore, oggetto e termine d’ogni suo desi- 
derio. Nè guari è ancora , ch’egli scriveva essere pronta 
ogni cosa , e dover egli andare in breve ad inalberar la 
croce in quella terra infedele. 

« Correva allora il giorno 12 di dicembre 1845. L’in- 
domani , il numeroso esercito condotto dal governatore 
generale a battaglia contro i Seiki, mettevasi in via ; e il 
Padre, che aveva già terminato ogni suo apparecchio , 
sebbene gli fosse toccato di corredarsi a proprie spese , 
gli tenne dietro, portando seco il suo piccolo bagaglio da 
Missionario. 

« Il giorno 18, i due eserciti si trovarono a fronte, e 
già in procinto di combattere. Il P. Francesco aveva pur 
dianzi udite le confessioni di molti soldati irlandesi ; tutti 
avevano dalui ricevute parole di consolazione e di forza, 
e tanto confidavano tutti nella sua sperimentata virtù, che 
non potevano da lui separarsi; quindi l’intrepido Reli- 
gioso non dubitò , per amor di loro, di scagliarsi nel 
bollor della mischia, a confessare i peccatori, a soccorrere 
i feriti, a raccogliere l’estremo respiro dei moribondi. 
indarno si tentò di farlo ritirare ; null’ altro ascoltando 
luorchè il proprio zelo, negò egli di rimuoversi da quegli 
uffizj di eroica carità; e mentre ad essi tutto intendeva, 
ecco tremende le artiglierie sparate a scaglia , portar lo 
spavento e la morte per entro alle file del cinquantesimo 
reggimento della Regina, il qualé fu, per così dire, annien- 
tato in un istante; e la cavalleria de’ Seiki, lanciatasi qual 
rovinoso fulmine sulle sconvolte ed atterrate squadre de- 
gl’Inglesi, uccise colla scimitarra coloro , che la metra- 
glia avea soltanto feriti. 

« Fra questi trovossi il P. Francesco. Mentre, coll’ ul- 
tima assoluzione, apriva egli; cielo ad un povero moren- 
te, le sguainate spade di tre Seiki gli si alzarono sul capo, 
e percosso a replicati colpi, spirò l'estremo anelito presso 


500 


a quel soldato medesimo cui aveva egli assistito. Sciagu- 
rati Seiki ! se avessero saputo di chi era quel sangue che 
spargevano, se avessero conosciuto quanto quel buon Pa- 
dre agognasse di dedicar loro Ja propria vita , avrebbero 
essi protetto i giorni suoi. 

« Fra leschiere di quegl’ Inglesi , che la morte aveva 
risparmiati, si diffuse di fila in fila un lungo grido ango- 
scioso, allorchè videro, che il P. Francesco non riappa- 
riva più. Ididui corpo fu trovato due giorni dopo quella 
sanguinosa battaglia , fra gli ammontichiati cadaveri di 
cui vedevasi coperto il piano. Era orrendamente sfigu- 
rato; dallaspaccata testa traspiravano molte ferite, ed il 
collo era quasi tronco del tutto. 

« Le sue esequie furono celebrate con pompa onore- 
vole fra il pianto dei cattolici e dei protestanti, amato 
come egli era da quelli e da questi, perchè a tutti aveva 
fatto ei sempre molto bene. Ognuno, nell’accompagnario 
alla sepoltura, rammentavasi quanto fosse stato ardente il 
di luizelo; adognunosi affacciavano alla memoria quei su- 
blimi esempj di carità, ch'egli aveva dati sì nella guerra di 
Gualior,quando aveva purseguito l’esercito fin nel campo 
di battaglia perassistere ai moribondi ; sì negli ospedali 
d’Agra, di Kurnaule di Merut, dove erasi rinchiuso per ben 
due mesi, allorchè il morbo collera incrudeliva con tanto 
furore in quelle città. Se però il popolo del Lahore ha in 
lui perduto un apostolo , noi confidiamo ch'egli ha nel 
cielo un potente intercessore. . 

Cinque Sacerdoti della Congregazione degli Oblati di 
Maria Immacolata, i S" cioè Malloys, Bermond, Cheval- 
lier, Ryan, e Faraud, partirono per le Miss. dell’A-Canadà. 

Il Sacerdote D. Luigi Ambrosi , di Verona , s'imbarcò 
in Napoli, li 15 gennajo 1846, per le Missioni della Cina. 


Lione, coi tipi di G. B. Peragavp. 
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MISSIONI DELL’ INDIA. 


MISSIONE DEI RR. PP. CAPPUCCINI IN AGRA. 


Lettera dell’ IU"° e Rev"° Sig. Borghì , Vescovo e vicario 
apostolico, ai Consigli Centrali di Lione, edi Parigi. 
(Scritta in italiano.) 


Agra , 46 novembre 1845. 
« SIGNORI, 


« Tl tanto da me sospirato momento di stabilire una 
Missione nel territorio di Lahore è ormai giunto ; già il 
R. P. Francesco da Santo Stefano (1) si è recato fin dallo 
scorso mese in Laodiana ; già mediante una spontanea 
oblazione dei nostri cattolici, si è potuto far quivi acquisto 
d’un terreno onde fabbricarvi una chiesa , la cui prima 
pietra fu posta dal P. Vincenzo della Fersa. Di quanta 
consolazione deve mai riuscire a Cotesti pit Associati il 


FTTTTIIieeeEe!, —____——— 
(1) Ques'o sinto Missionario cadde, come l'annunziammo nel prece 
dente fascieclo , trucidato da quer medesimi gentili, cui era egli andato 
a convertire, 
tov. xvin. 108. SETTEMBRE 1846. 33 
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sapere , che celebransi attualmente gli augusti nostri 
misteri in quella terra di Lahore, la quale udito mai non 
aveva fino a quest’ oggi il santissimo nome di Gesù ! La 
città di Laodiana, situata in riva al fiume Luttledje , è 
occupata presentemente dagl’ Inglesi ; una distanza di 
sessanta miglia in circa la divide da Lahore , capitale del 
regno del medesimo nome. Io confido,chelo stabilimento 
di questa nuova Missione sia per ridondare in vantaggi 
assai grandi alla nostra santa Fede ; perchè quei popoli, 
oitre all’ esser molto più intelligenti degli altri Indi, 
non sono al pari di questi tenacemente attaccati alle loro 


sette. 


« La nuova chiesa di Kassoulee, nell’ Imalaja, fuaperta 
poc’ anzi al divin calto , l’altra di Subbathoo lo sarà 
quanto prima; cosicchè avremo in breve tre chiese in 
quella nuova Missione, la quale ba veduto appena volgere 
il quarto anno dacchè venne fondata. 


‘a Lostabilimento dei soldati Irlandesi invalidi di Thu- 
nar, non possedeva altro che una misera capanna che 
serviva foro di cappella ; ma quest’ anno si è cominciato 
a fabbricare una chiesetta comoda e decente , la quale 
10 spero sia per essere terminata per la futura Pasqua di 


Risurrezione. 


« La mancanza di denaro mi costrinse a sospendere 
la fabbrica della chiesa di S. Patrizio, situhta fuori delle 
mura di questa città. 


« Riguardo poi alla mia nuova cattedrale , ho il pia- 
cere di annunziarvi , che le sue mura già sorgono ad al- 
tezza di venti piedi al di sopra delle fondamenta. Reche- 
rommi a dovere il mandarvene un disegno , e troverete , 
io ne son certo , essere dessa il più vasto, e il più rego- 
fare edifizio cattolico , che sussista in tutto quant ol In- 
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dostan. Somma difficoltà fu il procurarmi l’apposito le- 
gname pel tetto ; e se pur mi fu dato di riuscire in ciò, ne 
son tenuto principalmente allo zelo ed all’ attività del 
novello convertito, Sig. capitano E. Kirke , il quale 
andò in persona nelle valli dell’ Imalaja, fece ivi l'acquisto 
del richiesto legname , e ad Agra, per la via del fiume 
iumna, me lo spedì. lo continuo a non perdermi d’animo 
in proseguire la detta fabbrica, sperando che non manchi 
Iddio di venirmi, per vostro mezzo, efficacemente in ajuto 


« La Missione del regno d’Oude era stata già da gran 
tempo abbandonata , stante la scarsità degli evangelici 
operaj ; ora però, che mediante i caritatevoli vostri sûc- 
corsi mi fu dato di accrescerne il numero , ho il piacere 
di annunziarvi , che l’ho ristabilita, mandando a Lue- 
ckaon il P. Adiodato da Perugia , e il R. Sig. Bertrand , 
sacerdote della diocesi di Gap. Voi ben sapete, o Si- 
gnori, come Lucknou sia la capitale del detto regno. 
Questa città , fondata già da Iksrakoo , capo della dinas- 
tia Solare , si distingue per alcune spaziose strade quali 
se ne trovano difficilmente nelle altre città dell’ India, ed 
acchiude una popolazione di trecento mila anime in circa. 
Ivi divenne chiaro , tanto per l’egregio valore, quanto 
per le maguifiche sue liberalità, il generale Martin, fran- 
cese, la cui morta spoglia riposa in un palazzo vastis- 
simo e adorno di molte statue , ch’ egli già fece in vita 
edificare per propria abitazione , e che gli serve attual- 
mente di mausoleo. Lasciò egli vistosissime somme di 
denaro per opere di beneficenza , oltre la fondazione di 
due collegi, l’uno in Calcutta, l’altro in Lione, sua patria ; 
ma il primo è divenuto una instituzione esclusivamenie 
protestante , quantunque ciò sia contro |’ espressa vo 
lontà del cattolico fondatore. 


« Glistabilimenti di educazione diretti dalle Religiose 
33. 
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di Gesù-Maria di Fourviere in Lione, vanno ognor più 
prosperando. L’ eccellentissimo Sig. Hardinge , gover- 
nator generale dell’ India , che si degnò di visitarli il 
giorno 28 dello scorso mese, ne manifestò la sua alta ap- 
provazione , e rimase principalmente maravigliato in ve- 
dere i fiori artefatti, ed altri lavori muliebri, ai quali 
attendono con felice successo le nostre indiche orfanelle. 


« I progressi della nostra santa Fede sono più rapidi 
fra i protestanti europei , che fra gl’Indi idolatri ; di 
quelli posso dire, che non trascorre settimana in cui non 
riceva io qualche abbiurazione ; mentre di questi non 
conto ancora più di nove convertiti, negli otto mesi che 
volsero dopo il mio ritorno dall’ Europa. La naturale apa- 
tia degl’ Indi, e i loro pregiudizj di casta, sono due 
gravi ostacoli alla propagazione del Vangelo in queste 
contrade. Nondimeno io confido , che le unite preghiere 
vostre , e dei fervidi vostri Associati siano per impetrar 
da Dio, che cada alfine il denso velo dagli occhi di questi 
infelici, acciò possano essi vedere, e seguire il lume 
della verità. | 

« Questo è quanto , o Signori, ho creduto mio dovere 
di esporvi circa quest immensa mia Missione , e nell’ 
offrirvi i più sinceri miei ringraziamenti , uniti ancora a 
quelli di tutti questi fedeli, pel vivo interesse che ci avete 
sempre dimostrato , passo a rassegnarmi , ecc. 


«| F. G. Ant. Borcm , 
Vescovo e vie. apost. » 
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MISSIONI DI GIORGIA E D’'ANATOL JA 


MISSIONE ITALIANA DEI RR. PP. CAPPUCCINI. 


Lettera del R. P. Damiano da Viareggio , Prefetto apos- 
tolico delle Missioni di Giorgia e d’ Anatolia , ai Sr- 
gnori dii Consigli Centrali di Lione e di Parigi. 
(Scritta in italiano.) 


Trebisonda , 4 dicembre 1845. 


« SIGNORI, 


« Quanto sia giunto opportuno a questa nostra nas- 
cente Missione d’Anatolia l’assegnatole sussidio , è cosa 
che si farà loro chiaramente manifesto nel sentire come 
noi, per mancanza d’ ogni altro mezzo di sussistere , fos- 
simo ormai ridotti alla crudele necessità di dover forse 
abbandonare questa santa impresa , affidataci per ordine 
espresso della sacra Congregazione di Propaganda. Ep- 
perciò io , in ricevere tsl consolante notizia, alzai le 
mani al cie'o, e col cuor sulle labbra ne ringraziai il 
Signore , pregandolo insieme di spander copiose le sue 
divine benedizioni sugli Associati a cotesta-mirabil Opera, 
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tutela e sostegno dell’ apostolico ministero, e quindi della 
cattolica fede fra tutte le nazioni della terra , en quanto 
sian esse o barbare, o remote. 


« Passando ora a ragguagliarvi del nostro stato pre- 
sente , dirò come da un anno in circa io mi trovi , co’ 
miei Religiosi compagni su queste rive del Mar Nero , 
dove siam privi affatto e spogliati di tutto ciò che è in- 
dispensabile , sì per vivere colla convenevole proprietà, 
sì per esercitare col debito deccro il culto divino. Del che 
potrà persuadersi agevolmente chiunque rifletta, che nel 
fatal momento del nostro doloroso esilio dalla Missione 
della Giorgia , fummo costretti ad abbandonare non solo 
i nostri ritiri e le chiese, ma gli altri stabili ancora , 1 
cul frutti ci ajutavano in parte al sostentamento della vita. 
Dovemmo pur lasciare , per ordine del governo mosco- 
vita, i sacri arredi, e gli ecclesiastici paramenti; altro non 
rimanendo a nostra libera a fuorchè alcuni li- 
bri, che portammo con noi , e i vili attrezzi esistenti nei 
nostri ospizj , insieme con pochi viveri, cui distribuim- 
mo di tutto cuore ai poveri cattolici, che quivi rimane- 
vano derelitti, immersi nel dolore, e nella desolazione ; 
cosicchè , al giunger nostro in Trebisonda , ci trovammo 
ili tutte le cose necessarie interamente sproveduti. 


« Lascio pensare alle S. V. quanto mi angosciasse quel 
trovarmi nel cuore d’un rigidissimo inverno, privo di 
focolare e di tetto , circondato da sei poveri Religiosi tre- 
manti pel freddo, e il non aver un ricovero da offrir 
loro! Stante però le caritatevoli premure del Sig. Clai- 
rambault , console di Francia, ci fu trovato, benchè a 
grandissimo stento, una casa appartenente ad un eretico 
Armeno , affittabile pel prezzo di 80 franchi al mese ; 
ma neppur quivi, dove altro non eravi fuorchè le nude 
pareti, ci sarebbe stato possibile di abitare, se i cattolici 
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europei dimoranti in Trebisonda , e specialmente il detto 
Sig. console , mossi a pietà del nostro stato miserabilis- 
simo, non ci avessero imprestato quanto facevaci di 
bisogno. 


« Il solo padrone di casa fu insensibile alle nostre mi- 
serie. Aveva egli ricevuto anticipatamente i franchi 80 
pel mensuale affitto ; nondimeno mosso o dall’avarizia , 
o da quell’ odio interno che nutrir sogliono gli eretici con- 
to il nome cattolico , prima ancora che terminasse il 
mese, c’intimò di sloggiare , talchè fummo in procinto 
di trovarci , nella maggior rigidezza dell’ inverno , in 
mezzo ad una strada ; se non che il console interpose 
presso a quel barbaro la propria autorità , e noi gli au- 
mentammo la pigione fino a franchi 104 al mese. Nè di 
ciò pago , prese egli a molestare quei cattolici, che veni- 
vano ad assistere alla santa Messa nella nostra abitazione, 
dove avevamo eretto un piccolo altare , affine di cele- 
brarvi quotidianamente i sacri misteri. E siccome temeva 
egli d’ incorrere l’indegnazione del prelodato Sig. Clai- 
rambault , così risolse di scegliere a esecutrice del suo 
empio disegno la propria consorte , giudicando egli fal- 
samente , che a lei, che donna era , non potesse venire 
inflitta alcuna specie di castigo. Un bel mattino adunque, 
costei, postasi con un bastone in mano sull’ uscio della 
strada , nell’ ora appunto in cui celebrar dovevasi il santo 
sacrifizio , a chiunque si presentò per entrare , tanto re- 
sistè colle villanie , colle minaccie , e perfino colle per- 
casse , che il costrinse a retrocedere ; e chi sa fin dove 
avrebbe ella spinta la sua tracotanza , se il console, a cui 
ne giunse dilì a poco l’avviso , non vi avesse posto tale_ 
ripiego, che d’allora in poi , nel breve tempo che dimo- 
rammo ancora nella medesima casa , nessuno ardì più 
di sturbarci nell’ esercizio del nostro santo ministero. 
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« Frattanto la sacra Congregazione di Propaganda , 
con suo veneratissimo foglio delli 13 marzo dello sca- 
dente anno , degnossi di rispondere alla relazione ch’ io 
le aveva mandata due mesi addietro, circa l’iniqua nos- 
tra espulsione dalla Missione della Giorgia, ordinandomi 
di trattenermi in questi luoghi unitamente a quei Missio - 
narj che mi avessero abbisognato , e d’inviar gli altri 
nella Missione di Costantinopoli. Laonde io ritenni con 
mei PP. Bonaventura da Stabio , Fiorenzo da Torgiano, 
Bernardo da Bologna, Filippo parimente da Bologna, ed 
Emidio da Morrovalle, e spedii per l’indicata Missione i 
PP. Emanuele da Yglesias, e Cherubino da Seravezza. 
Quindi tolsi in affitto da un Greco scismatico un’ altra 
casa, dove alberghiamo tuttora, e celebriamo senza 
disturbo i divini misteri ai quali concorrono , non 
solo i cattolici di rito latino ed armeno,, ma parecchi 
eretici ancora. E più vi concorrebbero se avessimo una 
chiesa bastantemente capace ; ma la nostra propria cap- 
pella , non è altro che uno stanzino basso ed umido , nel 
cui mezzo è una rozza colonna di legno , che sostiene le 
vecchie travi della soffitta. I sacri arredi pure son po- 
chi e miserabili ; anzi ci mancano in gran parte i para- 
menti , e non abbiamo nè pisside , nè ostensorio , nè 
turribolo. 


« I cattolici di rito latino stabiliti in Trebisonda, non 
giungono pure ai cento individui; se non che vi sono 
quasi sempre , ed in gran numero viaggiatori , che pro- 
fessano la nostra santissima Religione. Quello però che 
più di tutto consola si è il veder patentemente come la 
cattolicità si vada qui aumentando di giorno in giorno , 
stante il gran commercio che esiste, e si fomenta per gli 
arrivi e partenze periodiche, massime dei vapori aus- 
triaci , ottomani, ed inglesi ; onde era qui necessarissimo 
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lo stabilimento d’una Missione di sacerdoti europei. Vero 
egli è , che i cattolici armeni hanno in questa città una 
piccola chiesa, due sacerdoti del loro rito, ed una 
scuola , ove insegnano a leggere ed a scrivere nel loro 
‘idioma ; ma tutto questo non bastava a pascolare spiri- 
tualmente i cattolici europei , attesa l’imperizia che han - 
no quei sacerdoti delle lingue occidentali. Oltracciò era 
quasi impossibile , senza la stabilitavi Missione , di 
sperar qui l'avanzamento della cattolica Fede , perchè ai 
sacerdoti orientali, sudditi della Porta, è proibito sotto 
gravissime pene dal governo ottomano , di ricevere fe 
abbiurazioni de’ settarj , massime greci ed armeni. 


« Quest’ antichissima città di Trebisonda , già resi- 
denza dei greci imperatori, e governata in oggi unica- 
mente da un bascià musulmano , per nome Abdul, rin- 
chiude circa trertaquattro mila e cinquecento abitatori : 
dei quali, trenta mila son maometani ; mille quattro- 
cento, della setta eretico-armena ; due mila cinquecento, 
della greco-scismatica ; cinquecento sono di religione 
armeno-cattolica , e ottanta in circa , son pure cattolici, 
ma di rito latino. I Turchi vi hanno forse un trenta mos- 
chee, e almeno sessanta Molla, che sono i loro sacer- 
doti ; oltre una ventina di Dervigi, i quali vivono di ele- 
niosina separatamente , e soltanto si adunanoa pregare 
con var) giri,riverenze e prostrazioni in una loro partico- 
lare moschea. Gli eretici armeni posseggono tre chiese, 
ed un monastero disabitato ; non hanno Vescovo, ma un 
arciprete, e cinque sacerdoti molto ignoranti. 1 Greci 
poi hanno un Vescovo , due archimandriti , dodici sacer- 
doti , sette chiese , sei cappelle, quasì tutte rovinanti , 
ed un convento di monache lacere e pezzenti, senza clau- 
sura e senz’ abito regolare , le quali rassomigliano più a 
zingare, che a religiose. Tali a un dipresso son pure i 
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loro sacerdoti e prelati. Gli armeno cattolici finalmente , 
che sono il gregge più piccolo, hanno due sacerdoti 
di molta dottrina ed esemplarità , ed una chiesa edificata 
di fresco e tenuta con bastante pulitezza. 


« Isuddetti motivi, che m’indùssero a procurare lo 
stabilimento d’una nuova Missione in Trebisonda , mi 
fecero anche riguardare qual preciso mio dovere il ten- 
tare altrettanto in Sinope ed in Samsun , città marittime 
assai mercantili , e visitate periodicamente , come Tre- 
bisonda , dai sovraccennati vapori. 


« Nella prima di esse, che è situata sull? istmo d’una 
penisola del Mar Nero, e che fu patria del cinico Diogene, 
non esistono ora di permanenza più d’una ventina di 
cattolici europei, essendo tutti gli altri abitatori o greco- 
scismatici, o musulmani. Ivi stabilii il P. Emidio da 
Morrovalle, il quale abita provvisoriamente nella casa 
d’un Turco , da lui presa in affitto , e vi esercita il sacro 
migistero con fervore , e con pazienza , ad onta di qual- 
che persecuzione , che gli è toccato già di patire. 


‘« In Samsun , il P. Fiorenzo da Torgiano , che vi 
condussi io stesso , si alloggiò presso al Sig. de Mattei , 
agente dei vapori austriaci della Compagnia del Loyd. 
Venticinque cattolici incirca , di rito latino , abitano in 
Samsun , ed altrettanti di rito armeno. Di questi ultimi. 
se ne trovano ancora nei villaggi limitrofi di Ciarciambà 
e di Bafra , almeno una trentina , i quali, per essere 
distanti cinque giornate da Tokat , dove risiedono i sa- 
cerdoti del loro rito , si recano ad adempire in Samsun 
i loro doveri direligione. Quanta poi fosse la consolazio- 
ne,che provarono quei poveri cattolici nel trovarsi in ista- 
to di essere spiritualmente ajutati da un sacerdote quando 
ne erano affatto privi , è cosa da non potersi significare. 
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Solo dirò, che durante la prima Messa , a cui ebbero la 
bella sorte di assistere , non fecero altro che sparger la- 
grime di gioja,e ringraziar il Signore con tanto senso di 
dolce tenerezza, che a quello spettacolo non potei a meno 
di lagrimare anch’ io. 


« Gli abitanti di Samsun , tranne questi pochi fedeli 
di cui ho parlato ora , son tutti settarj o del Corano , 0 
dell’ armena eresia, 0 del greco scisma ; per altro io non 
so qual sia precisamente il loro numero. 1 soli Musul- 
mani abitano nella cittadella , circondata da alta ed an- 
tica muraglia ; gli altri vivono al di fuori , in un colle 
ameno che signoreggia il porto ed il mare. Samsun offre 
un prospetto veramente pittoresco ; i terreni intorno sono 
ubertosi, e producono ogni sorta di frutti ; ma l’aria non 
è tanto buona a cagione dei laghi circonvicini. I greco- 
scismatici han quivi un vescovo , e varj preti della loro 
setta ; gli armeno-eretici poi non hanno alcun prelato , 
ma solo alquanti sacerdoti. 


« Vero è bensì, che in tutti i luoghi ove andiamo fis- 
sando le nostre Missioni , celebriamo privatamente i di- 
vini uffizj , perchè ci mancano e i necessarj firmani , e le 
chiese , e perfino i cimiteri; nondimeno il bene che si 
fa non tralascia di essere ragguardevole ; si predica, si 
amministrano 1 sacramenti, si fa scuola ai fanciulli, per 
tacere varie altre opere di cristiana pietà. Tanto io , 
quanto i miei confratelli, attendiamo assiduamente allo 
studio delle lingue più comuni in questi luoghi , onde 
poter giovare non solo agli Europei, ma ancora agli 
Orientali, molto più bisognosi di cristiana istruzione. 
Per ora , suppliamo all’ imperizia di queste lingue , col 
distribuire gratuitamente i catechismi fatti stampare in 
varj idiomi dall’ I e Rev®® Sig. Hillereau ; che se in 
seguito ci darà Iddio la grazia di ottenere dalla Porta 
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ottomana gli opportuni firmani onde poter liberamente 
esercitare il sacro ministero , io spero che il frutto della 
nostra Missione non abbia da essere scarso. È vero , che 
questa barbara terra è sparsa ovunque di zizzania e di 
spine; è vero altresì, che incapaci siamo di fare da per 
noi stessi alcun bene ; ma la nostra fiducia è posta in 
quel Dio onnipotente , che vuole si salvino tutti gli uo, 
mini, e vengano a cognizione della verità , e nella di lui 
purissima Madre Maria , stella dei miseri erranti , arca 
di salvamento , e rifugio dei peccatori , alla quale fu dato 
il potere di tutte esterminar le eresie. Degninsi adunque 
Gesù e Maria di esaudire i nottri umili e fervidi voti, e 
noi , per parte nostra , siamo e sarem pronti ognora a 
dare, per la salvezza del prossimo , anche il sangue e 
la vita. 


« Mi pregio di essere , ecc. 


« F. DAMIANO DA VIAREGGIO, 
Cappuccino, Pref. apost. delle Missioni di 
Giorgia e d’Anatolia. » 
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MISSIONI DELLA MESOPOTAMIA. 


MISSIONE DEI RR. PP. DELL’ ORDINE DEI PREDICATORI. 


Lettera del R. P. Antonio Mercia) , Prefetto apostolico 
della Missione di Mesopotamia e Curdistan , ai Si- 
gnori dei Consigli centrali di Lione, e di Parigi 
(Scritta in italiano. ) - 


Mossul , $ fobbrajo 1846. 
« SIGNORI, 


« Nel ringraziarvi ch’ io fo dei sussidj assegnati pel 
corrente anno a questa nostra Missione, mi è grato il 
potervi annunziare , come siano alfine adempiti i nostri 
voti di edificare alla Maestà divina un tempio decente , 
talchè sorge ora, nel ricinto del nostro ospizio, una chiesa 
pel culto latino, la quale non iscomparirebbe al certo 
anche nelle più colte città della cattolica Europa. 


e Le luttuose vicende , che turbarono in sul finir di 
giugno del 1844 la nostra Missione, davanci per 
verità poca speranza di poter intraprendere una fabbrica 


così atta à muovere l’atrabile dei nemici della nostra 
santa Religione; ma la buona intelligenza» che esisteva 
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fra l’autorità locale , e l’egregio Sig. Rouet , vicegerente 
il consolato francese, mi diede animo a non desistere 
dalle mie istanze ; e in fatti , toltosi il detto Sig. Rouet 
lo scabroso incarco di ottenere leopportune facoltà, con- 
dusse egli la cosa con, tal prudenza e destrezza , che 
senza disturbo di sorta , il nuovo tempio , edificato con 
sorprendente celerità , potè alfine essere terminato in sul 
principio di gennajo. 

« Per darvi ora una idea della forma interna di questa 
chiesa , il cui complesso è leggiadro insieme ed augusto, 
dirò , che tanta è l’armonia delle*varie sue parti , che 
l'occhio non può saziarsi dal rimirarla. L’unica sua na- 
vata è un bel quadrilungo , cui fregia un ben intesò cor - 
nicione sostenuto da dodici pilastri con vaghi capitelli 
d’ordine composto. Nella navata medesima sono due al- 
tari , l’uno rimpetto all’ altro ; quello di destra è dedi- 
cato alla Vergine Santissima del Rosario , pairona dell’ 
Ordine dei PP. Predicatori ; quel di sinistra , al nostro 
patriarca San Domenico. Il coro di larghezza pari alla 
navata, ma separatone per un arco maestoso appoggian- 
tesi a due pilastri, ha nel suo centro un ampio altare 
alla romana ; e dietro ad esso , quattro colonnette acca- 
alate , ergentisi sopra apposito basamento , e coronate 
da un elegante architrave , formano come la doppia cor- 
nice del bel quadro in cui vedesi rappresentata la Sacra 
Famiglia. La volta del coro si apre in ben proporzionata 
cupola , posata su quattro archi marmorei , e terminan- 
tesi in una snella lanterna , da cui scende placida e mis- 
teriosa sull’ altare la luce del giorno. 3 


« Nè per quantoci fu possibile , tralasciammo di ador- 
nare la chiesa suddetta di tutti quei fregi, che compor- 
tano i luoghi e le circostanze. Gli arabeschi a stueco vi 
sono eseguiti con tanta grazia , e distribuiti con sì giudi- 
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ziosa economia ; che rallegrano il cuore del riguardante, 
senza generar confusione , o render pesante quel tutto , 
cui sono destinati ad abbellire. Anche le due balaustre 
(luna per dividere il coro dalla navata , l’altra per se- 
parare, secondo il costume d'Oriente, il luogo delle 
donne da quello degli uomini ) danno un risalto , ed ag- 
giungono grazia al sacro edifizio. In fine, la sacristia pure 
riuscì talmente ampia , e comoda per acconcie disposi- 
zioni, che nulla da noi potevasi desiderare di meglio. 


« Non altro ormai più rimaneva, fuorchè con solenne 
benedizione rendere questo safituario atto a celebrarvisi 
i divini misteri; e tale funzione facevasi il giorno 12 di 
gennajo. Prima però di procedere a questa sacra ceri- 
monia, fummo solleciti di far conoscere alla popolazione 
cattolica,come il regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
con suo rescritto delli 13 maggio 1844, concedesse gior- 
ni sei d’indulgenza plenaria, a modo di giubileo , a tutti 
i fedeli, che confessati e comunicati, visitassero la chiesa 
medesima , pregando 1 altissimo Iddio per la propaga- 
zione della santa Fede ; e come questa indulgenza dovesse 
principiare il giorno 13 di gennajo, in cui per la Chiesa 
orientale ricorreva la solennità dell'Epifania. Chi potrebbe 
ridire la frequenza del popolo, che precedendo l'aurora, 
accorreva impaziente di visitare il nuovo tempio ? Chi 
significare qual impressione ricevesse ognuno alla sola 
vista d’una chiesa , il cui genere era tanto diverso da ciò 
che erasi finora veduto da queste parti , e che appariva 
ornata in modo da non ceder punto alle più decenti 
chiese dell’ Europa ? L'espressione , che ho sentita io le 
cento volte da questi buonie semplici fedeli, si è, che 
nulla poteva darsi di più bello , fuorchè il paradiso. Du- 
rante i sei giorni d’indulgenza , gli uffizj divini furono 
celebrati in rito latino , in caldaico e in siro , con tanta 
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calca di popolo , che la chiesa fu sempre zeppa da mat- 
tino a sera. Nè vuolsi già credere , che la sola curiosità 
spingesse questi fedeli ad affollarsi nel nuovo tempio ; vi 
erano essi tratti principalmente dal desiderio di valersi di 
quell’ indeficiente tesoro, che aveva loro aperto con tanta 
bontà il sommo Pastore ; quindi il numero di coloro che 
si accostavano ogni giorno all’ eucaristica mensa, non era 
minore di quello che si suol vedere nel tempo pasquale. 
Grazie sian dunque a Dio a cui piacque nell’ infinita sua 
misericordia di far sì, che il nuovo tempio ridondasse a 
spirituale vantaggio di questi cristiani, ed a maggior 
gloria del suo Nome, ünico fine per cui venne da noi 
edificato. 


« Se l’edificazione d’un tempio cattolico in regioni 
dove alla croce sottentrava la luna musulmana, è cosa 
atta a rallegrare i fedeli tutti d'Europa , non che le S. V. 
riveritissime, di quale e quanta gioja non hanno da essere 
inondatii vostri e i loro cuori in udirele liete notizie, ch'io 
sono per comunicarvi. Credo di avervi scritto, due anni 
fa, come il Kurdistan desse speranza di veder molti fra 
i seguaci di Nestorio , rinunziare ai loro errori , e far 
ritorno alla cattolica unità. Questa speranza , la Dio 
mercè, comincia ad avverarsi ; ben cento trenta di quei 
montanari, abbiuravano , nel decorso dell’anno passato, 
le loro false credenze, e spontanei e volonterosi nel male 
abbandonato grembo della Romana Chiesa , loro verace 
madre , si ricoveravano ; dei quali parte erano debitori 
della loro conversione all’apostolico zelo del P.Luigi Agos- 
tino Marchi, mio egregio compagno; parte allefatiche non 
meno indefesse dell’ inclito Vescovo Monsignor Giuseppe 
Nudo, d’Amedia. Anche fra i Giacobiti dei villaggi pro- 
pinqui a questa città, si conyertirono non pochi alla vera 
Fede ; e segnatamente nella terricciuola di Basceka, dove 
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i cattolici, i quali poco tempo fa erano appena venti, ol- 
irepassano i sessanta al giorno d’oggi. 


« La residenza in Mossul d’ un vescovo giacobita , 
munito d’un firmano , col quale vien proibito a qualsiasi 
individuo della sua setta di passare ad altra credenza È 
rende quivi assai difficile l’uffizio del Missionario ; con- 
ciossiachè appena questi ha promossa una conversione , 
quegli mette sossopra ogni cosa per impedirla. Ciò nulla 
ostante, abbiamo la consolazione di ricevere ogni anno , 
anche dai giacobiti di questa città , un certo numero 
d’abbiurazioni ; e se non li rattenesse il timorè delle an- 
gherie , il quale soffoca il più delle volte in loro la voce 
della grazia, qui l’eresia non andrebbe molto ad essere del 
tutto annientata. 


« Giova per altro asserire, che non mancano qui ani- 
me forti, le quali sfidano coraggiose qualunque procella; 
e queste , cosa più mirabile ancora , sogliono al sesso 
più debole appartenere; del che siavi prova il fatto se- 
guente. Una giovane giacobita rimasta in freschissima 
età vedova d’un ricco mercante , eretico anch’ egli , ma 
che professò morendo il cattolicismo , aveva già da qual- 
che tempo formato il disegno di abbracciare pur essa 
quella religione nella quale era morto così felicemente il 
suo sposo ; ma prevedendo tutte le macchine che si sa- 
rebbero poste in opera per attraversarela sua pia volontà, 
non si sapeva risolvere , e andava di giorno in giorno 
procrastinando.*Informato io di ciò, procurai che la 
giovane mi fosse presentata ; e presi a favellarle in quel 
modo , che più confacevasi al mio ministero, esortandola 
a non porre ostacoli alla grazia , che pur volea ritrarla 
dal sentiero dell errore. Cercai di rassicurarla contro il 
umore delle vessazioni col farle capire, come il vero cat- 
tolico , per mantenersi costante nella fede , affrontar 
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debba animoso ogni pericolo , e porre ogni sua speranza 
in quel Dio che confonde i forti , e dà vigore ai deboli ; 
ela giovane, che pur docile era, e ben disposta, cedendo 
agl interni impulsi della grazia , previe le necessarie is- 
iruzioni, veniva riconciliata , pel mio ministero , alla 
cattolica Chiesa. Non era scorso molto tempo dall’ epoca 
della sua conversione , quando la vedova veniva chiesta 
in matrimonio da un giovane cattolico di onorata fami- 
glia, al ché dichiarava essa pure di acconsentire ; ma 
questo suo proponimento destò fra gli eretici il tumulto 
più strano , che sia possibile d’immaginare. Fremevano 
tutti di rabbia contro di lei, e volevano che ad ogui costo 
non dovesse ella essere cattolica ; il vescovo richiedeva 
autorevolmente l’esecuzione del suo firmano , e si giunse 
perfino ad esibir vistosesomme al magistrato turco, acciò 
costringesse colei a far ritorno a quella setta , cui aveva 
ella solennemente abbiurata. La giovane , che erasi mos- 
trata così peritosa nell’ abbracciare il cattolicismo , fatta 
diversa in tutto da quella di prima, manifestò una fer- 
mezza d’animo ed una costanza, diflicilissime a spiegarsi, 
per chiunque neghi di ricorrere a cause superiori. Non 
Patterriva il pericolo di perdere le proprie sostanze, non 
la minaccia di essere maltrattata nella persona ; ed a 
chiunque sforzavasi d’indurfa a ritrattarsi della sua ab- 
biurazione , rispondeva con fermezza, potersi bensì to- 
glierle la vita , ma non costringerla ad abbandonare la 
cattolica fede. Nè io, mentre quella mia neofita trova- 
vasi esposta all’ eretica persecuzione, stavami inoperoso ; 
chè anzi mi recava sollecito dall’ egregio Sig. Rouet, 
onde muoverlo a difesa della giovane bersagliata ; edegli, 
già così propenso per natura e per principj a beneficare 
l'umanità , si adoperò con tanta premura € con tanta 
destrezza presso al governatore ottomano, che colei , 
senza il menomo suo danno , pecuniario o corporale , 
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venne liberata da ogni vessazione , e posta in grado di 
effettuare il suo matrimonio col giovane cattolico , al 
quale erasi promessa. 


« Non minore fermezza mostrava, pochi mesi or sono, 
un infelice che negli annisuoi più teneri abbracciò l’is- 
lamismo , all’ occasione d’una tremenda carestia da cui 
venne straziata questa città. Desiderava egli di tornar 
cattolico , e di mettere così al sieuro l’importantissimo 
affare della sua eterna salute , ma niuna via gli si pre- 
sentava , che il potesse condurre a quel termine , che si 
era egli prefisso ; quando , avuta jo l'occasione di par- 
lire più volte con esso , lo confortai nel suo disegno , 
proponendogli di mandarlo al Libano , dove sarebbe an- 
dato immune da quei pericoli , che, ad outa degli ultimi 
provedimentr del Sultano , avrebbe egli pur uoppo in- 
contrati in questo paese. Non dubitò egli punto di accet- 
tare la mia proposta, e determinossi ad abbandonare la 
patria , edi congiunti , lieto soltanto di poter servire al 
suo Dio in quella fede , che in un collatte della genitrice 
aveva egli succhiata da bambino. 


« Tale è quel tanto, che intorno a queste nostre Mis- 
sioni io credei di dovervi esporre a conforto del vosiro 
zelo, eda soddisfazione dei vostri desiderj ; onde , sup- 
plicandovi ora di porger preci all’ Altissimo, acciò questa 
‘cristianità cresca viemmaggiormente di numéro, non 
meno che di fervore , mi pregio di essere , ecc. 


« F. Antonio Mercias, de’ PP, PP. 
Pref. apost. delle Missioni di 
Mesopotamia e Kurdistan. » 
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MISSIONI DELLA SERVIA. 


Lettera del R. P. Pasquale da Nizza , dei Minori Rifor- 
mati, Missionario apostolico in Servia, al suo cugine 
R. P. Giacomo Bottau , lettore in Sacra Teologia nel 
convento della Madonna degli Angeliin Torino. (Scritta 
in italiano.) 


Giacova (Servia turea), li 30 marzo 1846 


« Carissimo Cucino + 


«Tempo ormai sarebbe, che da questi remoti e barbari 
luoghi, io vergassi alcune righe in adempimento della 
promessa fatta a V. P. , di ragguagliarla cioè della nos- 
tra Missione; quindi io principierò col darle un ceuno 
di questa diocesi, la quale è detta Scopia , dal nome 
della città vescovile.Dessa è vasta assai, ma in tanta am- 
piezza contiene solo sei chiese, ch'io dovrei piuttosto chia- 
mare campestri abituri. Di quattro di esse siamo al go- 
verno noi, Religiosi francescani riformati; le altre due 
sono rette attualmente da due indigeni sacerdoti. Finora 
non ho potuto aver dati certi , onde precisarle il numero 
a cui ascendono i cristiani della intera diocesi ; epperciò 
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passo a dirle alcun che della città e distretto di Giacova , 
dove hanno la loro consueta residenza i Missionari]. 


« Giacova è situata in un vasto piano , interrotto di 
quando in quando da varj poggi , la cui altezza non su- 
pera quella dei sette colli di Roma. Siffatti poggi , qua- 
‘lora fossero coltivati, renderebbero più amena , e più 
dilettevole questa città ; ma l’esser essi , per l’indolenza 
e pigrizia dei Turchi , affatto incolti‘, le dà invece un 
aspetto malinconico e selvaggio. Più in lontano è dessa 
circondata da una catena di monti , cui signoreggia il 
monte Schar , il quale , dopo l'Olimpo nella Tessaglia, è 
Vapice del sistema delle alpi orientali. Questi gioghi se- 
gnano il confine della Servia colla Macedonia, e coll’ Al- 
bania. La città di Giacova, distante 150 miglia a sirocco 
da Ragusa, 50 da Scutari, capitale dell’ alta Albania , 
200 a borea da Belgrado , sua capitale , e 60 a greco 
da Nissa ed Albanopoli , trovasi fra i gradi 30 e 34 di 
longitudine , e fra i 3 e i 6 di latitudine. La circonferen- 
za che occupa , è grande assai ; ma sono pur pochi gl: 
abitatori che in se racchiude ; stantechè ogni casa con- 
tiene altro spazio di terreno , circondato e ben diffeso da 
muri, per comodo delle donne a cui difficilmente viene 
concessa l’uscita da cotale ricinto ; e se pure ottengono 
alle volte di uscirne , fa d’uopo che vadano per la via 
interamente velate. Meschinissima poi, e affatto priva 
d’ogni regola , è l’architettura , o dicasi meglio la cos- 
truzione di tali case , consistendo esse in un pian ter- 
reno, il quale non eccede sei piedi di altezza e dieci di 
lunghezza ; e allorquando una casa contiene tre stanze di 
simil tenore, viene considerata per una delle più grandi 
e delle più spaziose della città. Siffatta descrizione muo- 
verà certamente a riso V. P. avvezza a vagheggiare i 
magnifici e torreggianti palazzi della reale Torino ; eppure 
la è così. La popolazione di Giacova ascende ad anime 
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dieci mila. I cristiani cattolici, compresi quelli di tutto 
ij distretto, olirepassano i ire, mila, ed altrettanti 
pur sono i greco-scismatici , più nemici e più accaniti 
contro. i cattolici , che gli stessi musulmani. Sonvi poi 
cinque mila in, circa zingari, qui denominati Magiup , 
gente instabile e vagabonda , d’una pelle che tira più al 
nero che al bianco , senza temp] e senza sacerdoti, e dei 
quali fin adesso signora da noi qual sia la credenza, La 
loro vita si può con ragione paragonare a quella del sel- 
vaggio Cafro dell Affrica ; e i loro costumi sono così laïdi, 
e così bestiali, che per non offendere le orecchie di V. P. 
tralascio di riferirli. Vantansi questi Musulmani abitanti 
in Giacova , di essere i più fedeli seguaci di Maometto , 
ed hanno per increduli, anzi sottopongono talvolta alla 
pena delle bastonate quelli fra loro, che tengono qualche 
comunicazione coi. cristiani. Esistono qui pure alcune 
adunanze, di dervigi, che questi, acciecati maomettani 
sogliono risguardare quai. santi, e quai puri osserva- 
tori delle prescrizioni del profeta. E in vero è cosa che muo- 
ve a pietà il veder costoro , allorché fanno fe loro ora- 
zioni, mandar fuori e voci, e strida, eurla ; quindi sal. 
are e ballare , e infine lasciarsi cadere carponi a terra, 
Tanto i dervigi, quanto gli altri musulmani , sono obbli- 
gati a pregare tre volte al giorno ordinariamente , e 
quando sentono il segno dato dall’ /man, loro sacerdote, 
inaccessibili alle suggestioni dell’ umano rispetto, si 
fanno in un subito ad orare ovunque si trovino, 0 sul 
terrazzo della propria. casa , o prostrandosi anche nella 
polvere delle vie, e delle pubbliche piazze. La loro festa 
ebdomadaria è il venerdì, in cui però possono lavorare ; 
le altre feste dell’ anno più speciali per loro , come sa- 
rebbe la nascita di Maometto , da essi chiamata Mevlond, 
le sogliono distinguere con lunghe orazioni, e colta 
semplicità del vestire; ma la principale e la più lunga, 
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delle loro feste , è quella a cui danno il nome di Rema- 
dam , la quale dura trenta giorni. Questo tempo è per 
noi , e pei cristiani tutti un tempo di lutto e di miseria ; 
essendo ben difficile , che alcuni non vengano oltraggiati, 
barbaramente maltrattati, e talora anche battuti. 


« Al Ramadam succede un’ altra festa di tre giorni , 
che è detta il Beiram ; e mentre ella dura, i seguaci del 
Corano , cessando da qualsiasi lavoro , si danno ad ogni 
sorta di divertimenti , d’immondezze , e di nefandità. 


« Questi Turchi, come pure i cristiani , si radono il 
capo , e lasciansi soltanto una ciocca di capelli in sul bel 
mezzo del coccuzzolo. È sacra tradizione fra i musulmani, 
che ove sgraziatamente vadano dopo morte nell’ inferno, 
ivi scende subito il Profeta , ed afferrandoli per quella 
ciocca, seco li porta in paradiso. E noi , Missionarj , che 
portiamo i capelli lunghi , siamo perciò conosciuti, e 
quando ci occorre di uscire , ci tocca mai sempre di sof- 
frire insulti , e il più delle volte di esser presi a sassate. 


« Che dirò ora degli altri costumi di questi Turchi , 
costumi così sconvenevoli , così barbari , così ripugnanti 
alla civiltà, ed alla sensatezza P_ Dicesi , che l’incivili- 
mento si avanzi a gran passi fra i musulmani; ma questo, 
ove sia vero , accade solo nelle grandi, mercantili città. 
Qui, privi di comunicazione colle contrade incivilite , 1 
Turchi trovansi tuttora nelle tenebre e nella barbarie; non 
rispettano leggi, non soffrono superiori, e viver vogliono 
a loro capriccio ; quindi quel loro genio di andar sempre 
armati , perchè in tal guisa son pronti , in qualunque 
circostanza , a commettere atti iniqui e sanguinolenti , 
ed a ribellarsi alla legittima autorità. Fortunatamente , 
nel settembre dell’ anno scorso, venne da Costantinopoli 
un Seraschiere , il quale sottomise colle sue truppe ben 
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disciplinate ed agguerrite questi ribelli Bascialaggi, e ri- 
mise di bel nuovo il comandante , Bey, in questa città di 
Giacova , dal popolo pria scacciatone. D’allora in poi gli 
affari della Religione cominciarono a prendere un’ altra 
piega ; ed i cristiani , che fin da quel tempo avevan do- 
vuto starsene come occulti , respirarono un’ aria più li- 
bera e più tranquilla. Ciò nulla ostante , i pericoli del 
Missionario non sono ancora cessati del tutto ; nè può 
egli dirsi libero appieno nell’ esercizio dell’ apostolico suo 
ministero. Abbiam da combattere con uomini rozzi e 
selvatici ; con passioni fanatiche e sanguinarie ; colla 
stupida e crudele ignoranza di genti piene di assurde su- 
perstizioni , di genti che colla massima difficoltà s’indu- 
cono a lasciare la loro falsa credenza , perchè troppo è 
consentanea alla depravità dei loro costumi... Quid agen- 
dum in così scabro e dificoltoso terreno? Non altro che 
incessantemente lavorare, e pregare nel tempo istesso 
caldamente l’Agricoltor divino , acciò , con celestiale ru- 
giada inaffiando questa sua vigna , la renda egli. produt- 
trice di frutti di vita eterna... Faccia grazia di presen- 
tare i miei ossequiosi saluti all’ 11" e Rev®° Sig. Gal- 
vano, Vescovo ornatissimo di Nizza , al Rew"° Sig. 
canonico teologo Riberi, al M. R. P. Vittorio, Pro- 
vinciale, a suo fratello e mio cugino P. Lorenzo , Guar- 
diano dei PP. di Saorgio , mentre ho l’onore , ecc. 


« F. PasquaLE BoTTau , 
Min. Rif. Missionario apostolico. » 


MISSIONI DELLA CINA. 


Lettera del R. P. Francesco Saverio Maresca, Missionario 
in Cina, al Revo P. D. Antonio Galatola, Superiore 
della Congregazione e Collegio della Sacra Famiglia 
di G. C. in Napoli. (Scritta in italiano.) 


Provincia di Hu-Quang , 8 marzo 184% 
« REVERENDISSIMO PADRE, 


« Per soddisfare al pio desiderio di alcuni fra cotesti 
BR. Sacerdoti, i quali m’ invitarono con lettera a dar 
loro , intorno a questa Missione, notizie edificanti , io , 
quantunque mi trovi di averle scritto già con data delli 
25 passato decembre, non voglio però trasandare la pre- 
sente occasione , che mi si offre, di ragguagliare V. R. 
d’un viaggio da me fatto testè nella provincia di Ho-Nan, 
come pure di altre non meno interessanti particolarità. 


« Stando a far Missione nel distretto di Suei-Chowu , 
provincia di /fu-pé , ricevei lettere dell’ Ill'?° e Rev!®° 
Sig. de Besi, Vescovo di Nanchino , colle quali solleci- 
tavami egli caldamente di accettare l’incarco di visitatore 
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pella provincia di Zo-nan , sottoposta alla sua giuris- 
dizione ; e insieme a quelle , altre lettere confermative 
del nostro Vicario apostolico, vescovo aradense ; laonde 
io, uniformandomi volonteroso alle divine disposizioni , 
lasciati per breve tempo i miei cristiani di Fo-Snei-chou, 
correndo il giorno 20 di settembre dello scorso anno , 
mi avviai pel settentrione alla volta del Zo-nan. Qui , il 
modo più comune di viaggiare nei luoghi piani consiste 
in far uso di piccoli carri , i quali vengono tirati da due 
uomini, ed hanno la forma d’una farfalla colle ali aperte. 
H dì seguente, dopo aver fatto circa 90 (1) , pervenni 
alla prima cristianità del Zo-nan , chiamata Su-choan , 
dove amministrai l'Estrema Unzione ad un infermo , ed 
ascoltai parecchie confessioni ; ma perchè pochissimi 
eran quivi i neofiti, temendo io di qualche molestia per 
parte dei due gentili che conducevano il carro , ove co- 
nosciuto mi avessero per cristiano e sacerdote , ripartii 
fin dall’ indomani dal detto luogo, incamminandomi verso 
Nan-jam-fu, città di primo ordine, e quindi alla fiorente 
cristianità di Cen-kiat-cac , nella quale si contano due 
cento neofiti in circa, e che trovasi situata in breve dis- 
tanza dalla predetta città. Ivi giunto , e congedatii miei 
conduttori gentili, fui introdotto insieme ad un vecchio 
catechista che mi accompagnava , nella cappella, dove 
i congregati cristiani , ai quali sfavillava in volto la più 
schietta allegrezza , mi si mostrarono sommamente osse- 
quiosi ; e perchè era stata spedita dall’ IS e Rev" Sio. 
de Besì l’anticipata notizia del mio arrivo, trovai anche 
quivi l'ottimo Sig. D. Giovanni Baldus , Lazzarista fran- 
cese , e Provicario di quella provincia, il quale mi ac- 
colse con un lieto Benedictus qui venitin nomine Domini. 


(4) Hi die un tratto di strada lungo 360 passi. 
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Ringraziammo dapprima il Signore ; quindi i cristiani , 
secondo l’uso del paese , furono ammessi al Xo-fu , cioè 
ad una inclinazione profonda fino a toccar col capo la 
terra, piegando insieme il ginocchio; e tutti a gara con- 
sratulandosi della mia venuta , mi volgevano pure aflet- 
tuosissime parole : chi domandavami da qual luogo del 
Hu-pè io fossi partito, chi compativami delle fatiche da 
me sofferte in quel lungo viaggio,ch’ioaveva intrapreso per 
visitarli, chi mi chiedeva della residenza del Vescovo , 
ed aggiungeva : E non avrem.noi pure una volta la bella 
sorte di vederlo ? — Tornarono poscia a recitare orazio- 
ni, e ciò fecero con tanto fervore e con tanta modestia , 
eh’ io ne rimasi sommamente edificato. 


« Stetti in quella cristianità fino alli 3 di ottobre as- 
coltando confessioni, amministrando altri sacramenti, ed 
attendendo a tutti quegli uflizj che mi erano affidati dal 
mio incarco ; poscia, accompagnato dal R. S. Baldus , 
passai ad un’ altra cristianità più piccola , in distanza di 
trenta l, nella quale mi fermai due giorni, e mi trovai 
quindi d’aver visitato tutto il distretto di Van-jam-fuw, ove 
si contano quattrocento neofiti in circa. 


« Il giorno 5 del detto mese , dato un addio a qnei 
buoni cristiani, e ringraziato affettuosamente il R. P. 
Baldus dell’ amorevole gentilezza con cui m'aveva egli 
trattato, mi avviai, in uncarro simile al primo, a visità 
delle cristianità stabilite fra i colli di Azo-kan. La vi: 
che da Van-jam mena a Aio-kan , non è tanto piana da 
potersi trascorrere agevolmente con carri ; inolire, pia- 
cevami pur di cedere di quando in quando il mio posto 
al catechista, che vecchio era e spossato dal lungo cam- 
minare ; laonde, sì per sollievo di lui , si per alleggerire 
la fatica dei tiratori, incomineiai a far giornalmente parte 
del viaggio a piedi; e così proseguii fino al mio ritorno 
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nel Hu-pé. Dopo quattro lunghe e faticose giornate di 
cammino , fummo sorpresi dalla notte come eravamo a 
breve distanza da Aio-kan ; e i miei conduttori negan- 
do di andar più oltre,io mi vidi costretto a prendere al- 
loggio in una locanda. Entriamo , e troviamo molti indi- 
viduì seduti ad un lauto convito, insieme col locan- 
diere , il quale , come pur essi, pare non cerchi pure 
di muoversi, o di badare a noi , cosa affatto contraria 
alla cinese urbanità. Quello strano accoglimento mi sor- 
prese, ma conosciutane in breve la causa, mi tranquillai. 


Quei miseri gentili stavano facendo un sacrifizio alla luna, 


piena ; quindi ad altro non pensavano , che a mangiare 
e bere fino ad inebbriarsi per onorare quella muta , 
inerte loro divinità, 0 piuttosto per soddisfare la loro in- 
temperanza. ‘Terminato il convito , attesero finalmente 
ad apparecchiarci sopra un po’ di paglia due poveri let- 
ticciuoli , nei quali, dopo una parchissima cena , il mio 
catechista ed io ci coricammo , e dormimmo placida- 
mente fino all’ aurora. 


« L’indimani pervenni assai per tempo ad una cris- 
tianità situata parecchie miglia oltre la città di A70-kan, 
e nella quale trovavasi il P. Paolo Sun, sacerdote cinese, 
che mi accolse colla più ossequiosa premura. Al primo 
giunger mio, tutti quei neofiti sì affollarono intorno alla 
casa dov’io era alloggiato , tanto erano bramosi di ve- 
dermi; e quantunque poveri molto, giacchè abitano tutti 
in casuccie coperte di paglia, vollero nondimeno trattar- 
mi con tanta lautezza, ch’ io fui costretto a comandar loro 
espressamente di moderare quel soverchio dispendio. As- 
coltai quivi molte confessioni ; e correndo il giorno 18 
d’ottobre , ripresi la via verso settentrione per a Chan- 
fee-fu onde visitare altre cristianità del Ho-nan..... 


« Dopo sette giorni di viaggio , giunsi alla sponda de! 
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più rinomato fiume di tutta la Cina , chiamato Fiume 
Giallo , la cui larghezza estendesi in quel luogo oltre ad 
un miglio e mezzo, Il vento sofliava con tanta violenza , 
che nessun barchiere arrischiavasi di tentare il tragitto ; 
un’ arena giallognola aggiravasi vorticosa nell’ aere , e 
formava come una densa nube, che impediva la vista 
degli oggetti anche più vicini. Sperando di poter passare 
dopo mezzogiorno , io mi fermai quivi col mio piccolo 
carro, ma indarno; che anzi il vento andò vieppiù im- 
perversando , cosicchè in breve ci trovammo coperti di 
quella polvere , in modo da incutere spavento in chic- 
chessia ; gli occhi , le orecchie , le nari , il viso, i panni, 
tutti da capo a piedi eravam divenuti gialli. Il mio vec- 
chio catechista rimaneva come avvilito , e dicevami di 
non essersi mai trovato in simili angustie ; i conduttori 
del carro giacevano brontolando a terra, coperti più 
dalla sabbia , che dai poveri arnesi del loro letto, e cir- 
condati dalla moltitudine dei viaggiatori esposti anch'essi 
alla medesima sorte. Al vedere, che facevasi ormai im- 
possibile di passare il fiume in quel giorno, mi sentii 
l’animo oppresso da una tetra malinconia, e rammentan= 
domi della patria, dei cari congiunti , degli amati con- 
fratelli di costi , mi parve sedere in riva al Tigri ed all’ 
Eufrate, edandava ridicendo col Profeta, Super flumina 
Babylonis flevimus et sedimus cum recordaremur tui Sion. 


« Era già passato il mezzodi, e la fame si faceva sen- 
tire. Il mio catechista si accostò ad una botteguccia , in 
cui si vendeva massa di fave(è usanza in tutta la Cina di 
stritolare i legumi, i quali , ridotti in massa e bolliti , 
formano il cibo consueto degl’ indigeni) , e ne comprò 
due scodelle , cui mangiammo ben mescolate e condite 
di quella polvere che penetrava dappertutto ; poscia , se- 
guendo l’esempio degli altri passeggieri, voltammo le 
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spalle al fiume, e andamino a passare la notte in un povero 
albergo , quinci discosto forse tre ‘miglia , frammezzo 
alla confusa moltitudine dei concorrenti. Frattanto il vento 
era cessato verso mezzanotte ; e noi, tre'ore prima dell’ 
alba eravam già tornati alla sponda del fiume , cui val:- 
cammo finalmente, non senza però molto travaglio, stante 
il trovarsi quivi due sole navi per traggittare i molti 
viaggiatori, e carri, e muli, e cavalli, che da ben tre 
giorni si andavano accumulando , e che facevano tutti a 
gara per passare i primi, temendo che allo spuntar del 
sole risorgesse gagliardo il vento ad impedir loro il 
Wragillo.... 


« Attraversato per la divina misericordia quel perico- 
loso passo , proseguii il cammino, e giunsi in termine di 
ire giorni ad una città di secondo ordine, detta Xoer-kien ; 
donde, rimandati indietro il carro ed i conduttori , per- 
che il rimanente della strada fino alla prima cristianità 
di Cha-fee-fu , correva fra monti, andai innanzi a piedi 
eol mio vecchio catechista , e con un altro cristiano, ch'io 
aveva toltoa guida in Nan-jam-fu. Il viaggio era incerto, 
mentre la mia guida non sapeva positivamente in qual 
parte si trovasse il monte Zan-kia-lin , dove abitavano 
quei cristiani ch’ io doveva visitare; e per quanto ne 
chiedessimo a coloro, in cuci abbattevamo per la via, 
messuno sapeva darci una indicazione precisa ; quindi 
noi, in quella lunga giogaja , che alta quanto le nostre 
Alpi, si estende da oriente ad occidente verso la provin - 
cia di Æansi, eravamo costretti ad andare a caso , cou- 
fidati solo nella divina Provvidenza , che sempre guida 
e soccorre con grazie singolari chiunque in essa fidacial- 
mente spera. Dopo aver camminato quasi un giorno in- 
iero per monti e per balze, essendo ormai oppressi dalla 
stanchezza e dalla fame , incontrammo appiè d’un pog- 
gio alcuni contadini, i quali da noi richiesti del monte 
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Fan-kia-lin , ci dissero non essere ei quinci distante più 
di otto Zi ; ma perchè il sole era già presso all’ occaso , 
e nessun’ orma di sentiero appariva fra quei dirupi, pre- 
gammo caldamente un di coloro, il quale diceva essere 
ben conoscente del luogo , di volerci ivi accompagnare ; 
e quegli, fattosi prometter cento sapecche, si adattò sugli 
omeri il nostro piccolo bagaglio , e con veloce passo cui 
potevamo a stento adeguare , ci ebbe condotti in breve 
ad un monticello , tutto coperto di fronzuti alberi , nel 
quale trovavasi stabilita la tanto da noi cercata eris- 
tianità. Ivi, ricevuta la patuita mercede , se ne torno 
egli subitamente indietro. Introdotto da quei cari neofiti 
nei loro miseri tugurj , e quindi in un piccolo oratorio , 
che nella sua povertà inspirava pur divozione, genuflesso 
con essi , e non senza sentirmi gli occhi molli di lagrime, 
io ringrazio il Signore dei favori compartitimi ; poscia ri- 
volto ai circostanti cristiani, espongo loro come mi abbia 
mandato a visitarli il Vicario apostolico Monsignor de 
Besi, loro amministratore ; ed essi, con affettuose ed 
umili parole , manifestano la loro riconoscenza , e verso 
il Vescovo, perla caritatevole sua premura , e verso 
me pei disagi sofferti in un viaggio così lungo e così fati- 
coso. Finalmente mi apparecchiarono alla meglio un po” 
di cena, consistente in miglio bollito , in massa di fave , 
e in una radice d’erba detta Sgin-ton : io mangiai tutto 
con piacere , dandone ben di cuore a Dio le debite gra- 
zie. — I cristiani del distretto di Cham-fee-fu ascendono 
ai quattrocento in circa , ma dispersi in molti luoghi , 
nei quali mi trasportai successivamente amministrando 
dappertutto i sacramenti, e volgendo ai fedeli quelle esor- 


‘tazioni, ch'io credei più opportune affine di vieppiù 


infervorarli nell’ osservanza dei commandamenti divini , 
e nel santo amore di. Dio ; finchè li 10 novembre , tro- 
vandomi di aver visitato tatto il distretto, pensai alia 
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partenza. Avrei dovuto recarmi ancora presso ad alcuni 
pochi cristiani, che abitavano in un’ altra parte della 
detta provincia di Ho-nan ; ma l inondazione avvenuta 
allora del Fiume Giallo me lo vietò, rimanendo da quel 
lato impedite tutte quante le vie dalla traboccante piena 
delle acque. Mi affrettai dunque al ritorno , e il giorno 
4 di dicembre del medesimo anno, mi trovai, non 
senza special protezione del Signore , nella mia Missione 
diSuei-chou,avendo fatto nellospazio di due mesi e mezzo 
oltre a mille miglia italiane , sempre in buona salute. 

« Ricpilogando ora quel poco frutto , che il miseri- 
cordiosissimo Iddio si compiacque di dare alle fatiche di 
questo umile ed inetto suo servo , dirò come nel decorso 
del passato anno, io abbia fatto Missione successivamente 
nei distretti di Fu-ten-hien, Kiu-men-chan, Kiu-kac-hien, 
Suei-chou , oltre all’ aver visitata , come il dissi di sopra, 
quasi l’intera provincia centrale di questo impero , vale 
a dire l’Ho-nan ; nelle quali mie diverse scorrerie mi è 
toccato di fare più di mille e seicento miglia italiane. Nel 
detto spazio di tempo ho udite 1,350 confessioni annuali, 
e non piccola parte di esse d’individui, che da dieci, 
venti, o trent’ anni non s'erano più confessati ; anzi ta- 
luni, benchè vecchi , si accostavano per la prima volta 
al sacramento di penitenza ; ho udito inoltre un 300 
confessioni ripetute nell’anno; ho battezzato 135 bam- 
bini, e 48 adulti; ho amministrato ; per facoltà spe- 
ciale , il sacramento della cresima a 443 cristiani, data 
l’estrema unzione a 15 , e infine ho benedetto 40 matri- 
monii. Mi ajuti ella dunque a ringraziar il Signore dei 
benefizj, che si degna di diffondere su questo povero 
popolo , cui raccomando , come raccomando me pure 
alle sante orazioni della P. V. R"®, e di. tutti i fervidi 
cristiani, mentre ho l'onore , ecc. 

« Franc. SAVERIO MARESCA, 
della S. F. Miss. Apost. » 
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MISSIONI DEGLI STATI-UNITI. 


Y PADRI DEL SESTO CONCILIO DI BALTIMORA AI SIGNORI DIRETTORI 
DELL’ OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 


« 1 Padri del sesto Concilio proyinciale di Baltimora 
terminar non potevano le faticose e gravi loro sessioni , 
senza manifestare la loro alta ammirazione pei maravigliosi 
successi, che ottiene ovunque codesta vostra Società , e 
senza offrirvi l’ossequioso attestato della loro propria 
gratitudine , non che di tutti i fedeli commessi alle loro 
sollecitudini. Non siscordarono già , che a codesta grand” 
Opera diedero origine i bisogni di questa Chiesa nascente, 
che alla vostraindustre carità vanno essi debitori dei pro- 
gressi stupendi della Fede negli Stati-Uniti, e che, se il 
venerando loro Metropolita presiede alle deliberazioni e 
dirige i consigli di ventidue suoi confratelli nell’ episco- 
pato , vagheggia egli, vostra mercè, questa mirabil con- 
grega, che richiama alla mente i più bei giorni della 
Chiesa. E infatti, non è forse cosa commovente il vedere 
adunati intorno al medesimo altare ventitrè prelati e oltre 
a cinquanta sacerdoti , formanti insieme un cuore ed un’ 
anima sola, animati dallo stesso spirito di forza edi verità, 
dividendosi le loro pene e le loro speranze, e confortan- 
dosi a guerreggiare sotto quell’ antico vessillo, che il suc- 
cessor di Pietro addita ancora , dopo diciotto secoli , à 
tutte le nazioni con sempre nuovo vigore ? — Questo 
spettacolo ci ha spesse volte inteneriti, tanta è la sua stra- 

TOM. xv. 108. 35 
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nezza riguardo al secolo ed al paese in cui viviamo! Nelle 
contrade incivilite, la Chiesa patisce, è angustiata ; nè po 
trebbero i successori degli Apostoli congregarsi senza 
destarei timori, anzi le minacce dei potenti di quaggiù. 
Qui, esistiamo per così dire solo da ieri, usciamo appena 
dalla fanciullezza, e facciamo in comune e pubblicamente 
testimonianza alla Fede , alla disciplina della santissima 
nostra Religione! La nostra situazione , unica fra tante 
opinioni divergenti, fra tante sette che dividono e squar- 
ciano gli sparsi brani del Vangelo quale il fecero esse, ci 
espone al fanatismo dei pregiudizj,allo spregio dell’ indif- 
ferenza , agl’ insulti‘ed anche alle passeggiere persecu- 
zioni di alcuni ciechi ed accaniti nemici. Ma qual pro ne 
venne loro dall’ aver arso due o tre edifizj consecrati al 
nostro culto ? La fiamma, che divorava ì tempj del Signore, 
ridestava insieme quelle menti che più non pensavano all’ 
esistenza dell’ antica cristiana società, le quali si doman- 
darono con maraviglia chi ella fosse, e ciò che avesse fatto 
per meritare di essere esposta in tal guisa alle maledi - 
zioni ed all ostracismo d’un’ intolleranza , che assume il 
titolo di religiosa. Pare, che per opera misteriosa della 
Provvidenza si scuotano queglintelletti i quali non pat- 
teggiarono colla menzogna ; e che la sensatezza e la pe- 
netrazione dei nostri coneittadini scorgano in questo con- 
trasto di simboli e di credenze, come all’intelligenza uma- 
na sia necessario di avere , per guida e per riposo , la 
intelligenza divina. Acciò l’uomo creder possa, conviene, 
o che parli lo stesso Ideio , o che la di lui voce per organi 
infallibili siaci tramandata. Trascorso ha l'errore l’intero 
circolo d’ogni possibile metamorfosi , nè dato gli è più 
di variare. 

« All’andar nostro sicuro e pacifico si offre lieto l'av- 
venire; ma costretti siam pure a dichiararvi, o Signori, 
che ci si van moltiplicando i bisogni a misura che avan- 
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ziamo , che neppur una delle nostre diocesi è stiolta an- 
cor dalle fasce, e che, se ci rallegra il bene di cui foste la 
sorgente vivificatrice , vieppiù grande è quello che ri- 
mane da fare. — Nel 1810, la Chiesa degli Stati-Uniti 
non aveva altri tempj fuorchè povere capanne, quindi le 
diocesi più vecchie son molto giovani ancora , e lungi 
molto dall’ aver acquistato forza bastante da camminare 
senza sostegno. Seminar}, collegi, cattedrali, chiese, con. 
venti , presbiteri , asili per gli orfanelli d’ambo i sessi, 
ospedali , scuole gratuite , ornati da chiesa, tutto insom- 
ma mancava; nè volsero ancora cinque lustri dacchè 
suscitovvi Iddio acciò foste i balii di tuite quante le cat- 
toliche Missioni! Questo titolo era un dì la gloria , e il 
privilegio dei Re ; ed ora passò dalle loro mani a quelle 
del povero di cui siete gli economi fedeli. Volgete lo 
sguardo alla nostra patria del Nuovo Mondo; annoverate 
le croci, che mostrano ovunque il simbolo della salvezza. 
Soda , permanente è l’opera , non esposta a quelle vi- 
cende , cui provano tutte le imprese formate in Oriente 
dalla carità ; che se non la irriga il sangue de’ Martiri, il 
sudore degl’ indefessi suoi sacerdoti non cessa però d’in- 
naffiarla. Noi pensiamo , nè parrà troppo arrischiato il 
nostro pensiero, che la Provvidenza ci serbi una missione 
speciale , e che grandi, magnifici siano i disegni di Dio 
per l’esistenza nostra futura ; epperciò , stante il trovarci 
noi ancora in sul principio d’ogni cosa, e il farsi ognor 
più incessante e più numerosa l'emigrazione dall’ Europa, 
e l’essere generalmente parlando le nostre pecorelle del 
numero di quei poveri a cui vuolsi annunziar continua- 
mente il Vangelo, e il dipendere la sorte nostra dalla 
eristiana educazione dei fanciulli , e il non aver noi altri 
mezzi fuorchè la mandataci elemosina , pensiamo quindi 
esser dovere di noi pastori verso le povere nostre gi ggie, 


l’esporvi e i loro bisogni, e la loro ansietà. Non vi fu 
35. 


536 , 
mai epoca più importante e più critica : è quella del nos- 
tro svolgimento , è quella in cui tutte le menti rette e 
generose si rivolgono a noi , è quella dell’ operare e del 
combattere. Col proseguire a sostenerci, vedrete più 
presto il trionfo della cattolica fede , ci darete animo a 
perseverar fino al fine , seminerete in un campo già pro- 
duttore di molti frutti, e raccoglierete forse un giorno 
quanto ci avete prestato. Testimonj della divina verità , 
noi siamo eziandio ì testimonj naturali, gl’interpreti fe- 
deli delleindigenze che ne premono per ogni parte. 


« Per corrispondere , o Signori , al vostro invito , 
raccomandiamo , nella lettera pastorale del Concilio ai 
pastori ed ai fedeli , lo stabilimento della vostra Società 
in tutte le diocesi nostre ; affrettandoci così di concor- 
rere alla vostra opera buona, e manifestandovi in quanto 
pregio ne siano da noi tenuti i benefizj. Preghiamo Iddio 
acciò , per la misericordiadi Gesù Cristo, diffonda sopra 
di voi la copia dei doni del suo Spirito Santo , e vi con- 
ceda il guiderdone promesso ai profeti , ed a chiungne 
partecipi, mediante la carità , al loro ministero. 


« Gradite , o Signori, l'attestato della stima, della 
venerazione , e della gratitudine dei Padridel sesto Con- 
cilio provinciale di Baltimora. 


I vostri ossequiosissimi servi , 
Firmati : + SAMUELE, Arcivescovo di Baltimora ; 
] Micmeze , Vescovo di Mobile , 
Promotore del Concilio ; 
F. Luomwme, Secretario del Concilio. 
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MISSIONI 
DELL’ OCEANIA CENTRALE. 


MISSIONE DELLA NUOVA CALEDONIA. 


Lettera del R. P. Rougeyron, Missionario apostolico , 
al Revmo P. Colin, Superior generale della Società di 
Maria. 


Nuova Caledonia , 1° ottobre 1845. 


« REVERENDISSINO PADRE, 


« Eccoci da venti mesi e più in questa terra della Nuova 
Caledonia , la quale, sebbene dai geografici sia stata ri- 
tratta con nerissimi colori , non tralascia però di avere , 
massime agli occhi del Missionario , le sue piacevolezze. 
Rimasti quasi con nessun mezzo di campare , e con nes- 
suna difesa in un paese sproveduto d’ ogni cosa , fram- 
mezzo a un popolo feroce ed antropofago , nondimeno , 
grazie a quella divina Provvidenza che veglia in si parti- 
colar modo a cura dei mandati da Gesù presso alle sel- 
vaggie nazioni, andammo sempre immuni da qualunque 
disastro. AI cuore della P. V. Rev"? , così ripieno di 
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sollecitudine e di tenerezza pe’ suoi figli, è riuscito più 
angoscioso che a noi quell’ abbandonoin cui rimanemmo 
fino a quest’ oggi ; è giusto adunque , ch’ ella sia a parte 
della nostra allegrezza, e ci ajuti a ringraziar Maria Ver- 
gine dell’ averci così benignamente protetti. 


« So ch’ ella bramerebbe moltissimo d’ aver ragguagli 
intorno a questa grand’ isola in cui abitiamo ; ma io , ad 
onta di essere vissuto così a lungo fra questi indigeni, non 
ho ancora delle loro usanze e dei loro costumi tanta co- 
gnizione da poterli descrivere. Ammiro quei nostri eruditi 
viaggiatori, i quali, per aver incontrato alcuni selvaggi 
in qualche terra solinga , e scambiate secoloro alcune pa- 
role, o, se più le aggrada, assistito a una o due delle loro 
feste, tornati in patria, danno alle stampe relazioni in- 
ieressantissime circa i costumi , la religione e la favella 
dei popoli cui visitarono nelle remote loro peregrinazioni. 
Jo non li posso imitare, perchè parmi ci vogliano più in- 
dagini onde scoprire intorno a tutte queste cosela verità. 


« Il dialetto caledonio mi sembrò difficilissimo, tanto 
pel suo genio affatto diverso dalle nostre lingue d'Europa, 
quanto per lasua pronunzia. Soli Europei in quest’isola, 
senza interprete, senza gramatica , senza vocabolario — 
che dar non si può tal nome ad una serie di voci pubbli- 
cate con nessuna esattezza — ciè toccato di vincere enor- 
mi difficoltà, esolo da tre mesi cominciamo a balbettare, 
ed a fare qualche breve istruzione in caledonio. 


Del resto, fummo costretti non di rado a trascurare lo 
studio, per attendere a cosa di maggior premura, voglio 
dire il non morir di fame. Le nostre scorte per cinque 
persone erano poche: un barile di salsume,e tre di farina. 
Non potevamo far capitale degli scambj cogl indigeni , 
perchè,oltre all’ aver noi poco da ceder loro,non avevano 
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essi, per così dire , cosa alcuna da venderci. Non giù , 
che questo paese sia arido ed improprio alla coltivazione, 
come l’asseriscono alcuni viaggiatori ; chè , per tacere 
della somma bellezza di certi siti, vi si trovano fertili 
piani, che nutrir potrebbero una moltitudine di abitanti ; 
ma infinite cagioni, e principalmente l’ignavia, riducono 
agli estremi della miseria questi isolani della Nuova Ca- 
ledonia. Coltivano essi , e non male, coll’ajuto d’ uno 
stecco e colle proprie unghie ; ma coltivano poco, e mai 
in proporzione dei loro bisogni ; nè sanno trarre profitto 
dall'albero da pane, che pur cresce e si riproduce in al- 
cune parti dell’ isola. Ad onta del non esser privi d'intet- 
ligenza, sono indietro tre secoli e più dai popoli di Tong 
e di Ovea. Hanno pure alcuni alberi del cocco, ma |: 
distruggono spesso nei loro funesti guerreggiamenti. È 
tanta è la sconsideratezza di questo popolo, ancor nelle 
fasce, che all’aspetto d’ un copioso ricolto, qual chi si 
sente gravato da un peso molesto , ne chiamano a parte 
i vicini fin da venti o trenta miglia all’ intorno, e fin che 
dura gozzovigliano insieme ; quindi rimangono i tre 
quarti dell’ anno con nulla da mangiare. Allora il loro 
cibo consiste in pochi pesci,chiocciole o nicchi marini, ra- 
dici e corteccie d’ alberi; mangiano talvolta pugni di terra, 
divorano gli schifosi insetti di cui sono coperti, trangu- 
giano con ghiottornia vermini , ragni, lucertole, ecc... 
io non so come questi sciagurati viver possano durante 
ì nove o dieci mesi di tanta penuria; e come essi, i quali 
si pascono colla carne dei loro vinti nemici, non si dia- 
no la caccia , e non si uccidano a vicenda per satollare 
la cruda fame che li divora. 


« Noi adunque non potevamo aspettare se non poco 
scccorso da questi indigeni ; e d'altronde , non volendo 
tentare la Provvidenza, imprendemmo di procacciarci il 
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pane col sudor della fronte. Per trar profitto della nos- 
tra farina , ci voleva un forno ; e ne convenne andare 
in distanza di tre miglia dalla nostra abitazione a cer- 
car creta, formare i mattoni , farli asciugare , e cuo- 
cere. Anche per iscavare un pozzo ne fu d’uopo di fare 
un simil tragitto onde aver pietre, e calce; quindi la 
necessità di costrurci una barchetta pel traporto di questi 
materiali. 


« Da un’ altra parte, avevam da far con un popolo 
a cui, nel rubare, cederebbero talvolta la mano non 
pochi fra i nostri ladri d’ Europa , ela cui importunità 
e inimicizia facevansi ogni giorno più manifeste per nuo- 
vi furti eseguiti con una destrezza , posso pur dire sor- 
prendente ; onde fummo obbligati a cingere intorno con 
una siepe , munita di forti pali , l’orto e l’abitazione ; e 
d’allora in poi potemmo pur vivere più tranquilli. Ma 
ecco sorgere un nuovo impiccio ; la nostra prima casa ro- 
vinava, i legai erano infraciditi , e ne fabbricammo una 
di pietre. Per ultimo , ci convenne fin dai primi giorni 
dissodare un terreno assai grande, vangare, seminare una 
gran varietà di grani. Umanamente parlando , tutte 
queste cose erano per noi faticosissime ; ma qual forza 
non attingevam noi nel rammentare come , prima di 
dar principio all’ apostolico suo ministero , erasi il 
S. N. G. C. degnato di farsi operajo nell’ umile officina 
di San Giuseppe ! Confortavaci d’altronde l’esempio del 
nostro Vescovo , il quale , fattosi manovale del buon 
fratello Giovanni, era sempre il primo al lavoro. Quante 
volte il vid’io piegare sotto il peso del vassojo! la sua 
letizia però era sempre ammirabile quanto la sua fede. 
Il fratello Biagio stette infermo ben sette mesi , per 
le conseguenze d’ una caduta , e toccò a me di far le 
sue veci. 
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« Chi avrebbe mai detto , al partir mio di Francia , 
eh’ jo sarei venuto nella Nuova Caledonia a piantar ca- 
voli, e ad infilar perle ? Eppure la è così ; ho fatto l’uno 
e l’altro (1). Ed evvi forse, nella casa di Dio ufficio vile 
e spregevole , quando si esercita in mira della salvezza 
delle anime ? L’ottimo P. Viard gareggiava di zelo con 
Monsignore ; ma perchè la sua esperienza, e la sua co- 
gnizione dell’ idioma cui parlano alcuni stranieri qui re- 
sidenti , lo mettevano in grado di promuovere più di- 
rettamente l’opera della Missione , trascorreva egli più 
spesso, e non senza un felice risultamento , le sparse 
tribù ; per non parlare del grande ajuto ch’ei ci recava 
coll’ indefesso suo intendere allo studio della favella 
caledonia. | 


« Ad onta però dell’ esserci affaticati da ben venti mesi 
in un lavoro incessante, non ci è riuscito ancora di pro- 
curarci i mezzi necessarj al nostro sostentamento ; anzi , 
i prodotti dell’ orto cessarono, per sopravvenuta arsura , 
quando si facevano appunto maggiori i nostri bisogni. 
Sia benedetto Iddio! quella prova accrebbe vieppiù la 
nostra fiducia nella di lui provvidenza ! Comprammo 
allora un camperello d’ ignami , e ci demmo a strap- 
parli colla massima attività ; ma nel punto in cui sta- 
vamo per trasportarli nel nostro albergo , quel capo 
che ce li aveva venduti , mandò uno stuolo di ribaldi , 
che in un istante ce li portarono via tutti sugli occhi 
nostri. Più tardi, piantammo noi stessi ignami, dei quali 
non raccogliemmo alcun frutto per mancanza di pioggia. 


(4) Ridotti all’ estrema necessità , disfacemmo due copertoj di calice 
fatti con perlette , le quali ci valsero come di moneta , che ci procurò 
da vivere per sei mesi. 
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« Che fare allora per non morir di fame ? Comprammo 
finchè ci rimasero oggetti da dare in iscambio, e finchè 
gl indigeni ebbero derrate da venderci. Ne convenne 
poscia andar fuori del nostro vicinato accattando di porta 
in porta qualche radice. Per più giorni di seguito ci 
toccò di rimaner digiuni fin oltre le tre pomeridiane ; e 
quel poco e misero cibo , che ne veniva dato d’incon- 
trare , bastava bensi a tenerci vivi, non a satollarci. 
Quante volte avremmo avuto cari alcuni di quegli ali- 
menti , cui sdegnerebbero in Europa anche gli uomini! 
più necessitosi ! 


« Ma quel Dio, che ne condusse talora fin tra le fauci 
di morte , degnossi pur sempre di trarcene fuori in un 
modo così commovente, ch’ io non posso a meno di non 
riferire alcuni fatti, in cui apparve manifesta lazione 
della sua infinita misericordia. La vigilia d’Ognissanti , 
consumate essendo le nostre ultime scorte, il fratello Bia- 
gio , molto inquieto pel dì seguente , dicevane : «Che 
« cosa mangierete domani ? digiunerete ? — Eh sì! 
« gli rispondemmo , abbiamo gran bisogno di far peni- 
« tenza, nè darsi potrebbe occasione più propizia. » 
L’indimani, temendo che il digiuno si prolungasse di 
soverchio , andai nell’ orto a schiantare alcunì tronchi di 
cavoli, che ultimi rimanevano; e già il fratello si accin- 
geva a farli cuocere, quando la Provvidenza ci mandò 
re oquatt ro isolani carichi di vettovaglie. 


a Un altro giorno , era la festa di san Francesco 
Saverio, ci trovammo ridotti agli stessi estremi , se 
non che vieppiù tremendo ci si affacciava l’ avvenire, per 
averci allora abbandonati quella tribù, che somminis- 
travaci per l’ addietro il quotidiano alimento ; e nessuno 
veaendo più a venderci cosa alcuna , eravamo ormai 
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rassegnati a morire. Ma no, il Missionario nou può mo- 
riv di fame ; muore o spossato dalla stanchezza nel 
correr dietro ad anime traviate , o sul patibolo nel con- 
fessare la divinità di Gesù Cristo. Colui che nutre gli 
augelli dell’ aere, non lascia perire il servo che si es- 
pone per la sua gloria a tante privazioni. In quel me- 
desimo dì, varj selvaggi , inspirati al certo dall’ Apos- 
tolo delle Indie , e dai nostri Angeli custodi, vennero 
da otto o nove miglia a venderci abbondanti derrate. 
E chi potrebbe non ravvisare in ciò Ja destra dell’ AI- 
tissimo , massime se si considera, che quegli indigeni 
erano d’ uma tribù nemica alla nostra , che si presenta- 
vano a noi per la prima volta , e nell’ ora appunto in 
cui era giunta agli estremi la nostra necessità ? Alla 
vista di quel cibo mandatoci dalla Provvidenza, io scam- 
biai uno sguardo con Monsignore , ed entrambi pro- 
rompemmo in un dolcissimo pianto in noi destato 
dalla riconoscenza. Ah sì ! nelle Missioni fra i selvaggi, 
mille cose vengono a ravvivare la fede e l’amore del 
sacerdote. Dio è dappertutto , il so ; ma egli fa sen- 
Ure più fortemente il suo potere e la sua bontà in queste 
spiaggie remote, dove ci siamo esiliati per la gloria 
dei suo santissimo Nome. 


« E convien pure che sia così ; chè senza di ciò , 
che cosa sarebbe di noi poveri Missionnarj , perduti fra 
la vastità dei mari, in queste isole selvaggie , alla dis- 
crezione di popoli feroci ? Ma qui si ricava molta con- 
solazione e molta forza dalla preghiera. Taluni sogliono 
pregar male , perchè manca in loro la fiducia ; e in 
vero , a chi si vede circondato da umani soccorsi riesce 
difficile molto il non far capitale della propria industria 
e dell’ altrui protezione , e l’aspettar tutto dal solo Iddio; 
a noi invece , l’ abbandono e la miseria in cui eravamo, 


541 


rendevano agevole lo sclamare con quella fede che pe- 
netra i cieli : Domainus firmamentum meum , et refu- 
qium meum , et liberator meus. Sal. 17 (1). Solo qui, 
nella Nuova Caledonia , ho saputo dire : Dateci oggi 
nostro pane quotidiano; perchè altrove non aveva mai sen- 
tito così bene, e la potenza di Dio, e la mia debolezza. 

« Il giorno 13 dello scorso agosto , provammo un is- 
tante di consolazione ; comparve un bastimento nella 
vicina spiaggia , e credemmo finite le nostre miserie. Ma 
ohimè ! che riconosciuta in breve la bandiera , ci ac- 
corgemmo non esser quella la tanto da noi sospirata 
nave, ma bensì un’ altra americana , la quale trovan- 
dosi da molto tempo in mare , non potè lasciarci se non 
pochissime scorte, onde il nostro stato divenne di lì a 
poco peggiore di prima ; ed eravammo già ridotti alle 
ultime strette , quando al P. Viard venne in mente , 
come un capo di tribù, il quale abitava in distanza di 
quarantacinque miglia , gli avesse , quattro mesi addie- 
tro, dato un campo d’ignami, coll’ intento di procacciarsi 
la nostra amicizia. 

« Nessuno fra noi ardiva di sperare , che quel capo 
fosse rimasto così lungamente fedele alla sua parola, e 
che avesse serbato per noi quel campo d’ignami , di cui 
non avevamo mai fatto conto, massime dopo di aver ve- 
duto altri indigeni venirci a rubare quei frutti, che ci 
avevano essi venduti. Ma premevaci la fame , e Monsi- 
gnore consigliavaci a partire. Chi non ammirerebbe le 
cure della Provvidenza! Quel capo di cui parlo ne ac- 
colse con molta amorevolezza , ne additò il campo d’i- 
gnami lasciato intero, mentre tutta la tribù consumato 
aveva già da un pezzo i prodotti delle sue terre. Nè pago 
di far egli stesso schiantare e trasportare nella nostra 
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(î) Il Signore è il mio sostegno , il mio rifugio , il mio liberatore. 
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barca tutte quelle radici , volle regalarci ancora alcune 
noci di cocco ; se non che, per esser queste tap , si ri- 
volse ad un suo figlio , bambino di otto o nove mesi, e lo 
pregò affinchè levasse l’interdetto. Un cenno, che si fece 
fare al pargoletto, fu indizio della di lui volontà ; e noi, 
lasciati a quel capo alcuni nostri regali , ripartimmo con 
quelle molte provigioni , benedicendo Iddio dell’ averci 
così mirabilmente soccorsi. 


« Erano scorsi tre giorni dopo il nostro ritorno da 
quella escursione, allorquando, volgendo il dì 28 di set- 
tembre 1845, comparve nella spiaggia la saettia francese 
detta il Reno. Io non tenterò di ridire la nostra allegrezza 
allorchè vedemmo sventolare la nazionale bandiera ! Il 
ricordo delle sofferte prove ci si dileguò in un istante dalla 
mente, occupata solo dal dolce pensiero d’incontrar quivi 
amici, fratelli , salvatori! Neppure io cercherò di com- 
mendare il Signor Berard, degnissimo comandante della 
nave , in un col suo stato maggiore ; chè qualunque mio 
encomio saria sempre minore di quella generosità con cu 
sovvennero essi a tutti i nostri bisogni. 


«Io non temo di asserire, che;il Sig. Berard ci si è mos- 
trato provido e affettuoso quale amantissima madre, e che 
ha dato prove di molto zelo pel bene della Missione.La nos- 
tra sorte è interamente mutata, e il Reno, nel salpare da 
quest’ isola ci lascia viveri per unanno e più.Sia benedetta 
la nave della patria! Degnisi il cielo di rendere a cente 
doppii al di lei comandante, agli uffiziali, ed a tutti i 
nocchieri, quei beni di cui ci colmarono ! Ben possono 
esser certi, che il loro ricordo ci starà sempre impresso 
profondamente nel cuore. 

« Comunque sia delle privazioni a cui andammo sotto- 
posti fino a quest’ oggi, non vuolsi già pensare, che la 
malinconia siasi impadropita del nostro cuore , 0 che ci 
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sia nato mai il menomo rincrescimento del nostro «acri- 
fizio; no, chè fra noi non cessò mai di regnare Valle- 
grezza in un coll’ unione , e colla pace dell’anima. D’al- 
tronde, potevam noi forse ignorare , che prima di salire 
al Tabor, deve il cristiano seguire al Golgota G. C.? Non 
sapevamo pur anche come la croce sia presagio di felice 
successo, come la prova sia il suggello delle opere di Dio, 
e come qualsivoglia spirituale edifizio debba essere eretto 
sopra le salde fondamenta dei patimenti ? Si rinnovino 
pure le nostre miserie ne sopravvengano pure altre viep- 
più penose , che monta ,.se a cotal prezzo si hanno da 
conquistar quelle anime, che ci vennero affidate?... 


« Giacchè mi rimane ancora un po’ di tempo prima 
che il Reno sciolga le vele ai venti, voglio approfittarmene 
per dare a V. P. Rev” , intorno a questi isolani alcuni 
breviragguagli, riserbandomi a scriverle più estesamente 
un’ altra volta ; ma quel poco che sono per dirle ora le 
darà vieppiù a divedere , come abbiamo una Madre, la 
quale veglia dall’ alto cielo colla più tenera sollecitudine 
a cura di noi. 

« I popoli della Nuova Caledonia, simili in ciò a tutti 
gli Oceanici da noi conosciuti fino a quest’ oggi, si dis- 
tinguono per una ospitalità così grande, che rende ogni 
cosa a tutti comune. Questa pratica pare ottima in se; ma 
nel fatto ha certe conseguenze, che son pure tristissime, 
conciossiachè mantiene essa ogni isolano nella sua in- 
credibile pigrizia , coll’ indurlo a far capitale delle sos- 
tanze altrui. Qui non sitrova chi nieghi ciò che gli vien 
domandato, chè sarebbe delitto il negarlo ; anzi accom- 
pagnano il dono con parole lusinghiere ; ma nel fondo 
dell’ anima si spodestano a malincuore , e solo perchè 
nen possono fare a meno (1). 


(1) Una sola osservazione farà capire quanto siano poco sinceri i sensi 
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« Sono poi in contraccambio dediti al furto , come il 
dissi disopra; nè ciò arrecherà meraviglia a chiunque co- 
nosca la loro indigenza, per la quale anche delle cose di 
poco o niun valore diventano vogliosi. Che se in sul prin- 
cipio non fossimo stati allerta, ci avrebbero in breve ri- 
dotti ad una povertà non dissimile da quella in cuisi tro- 
vano essi. Le nostre perdite però non furono molto rag- : 
guardevoli ; e mi piace pur di asserire , in onore dei nos- 
tri Caledoni, che già fecero essi a tale riguardo non poco 
progresso. Allorchè venimmo ad abitare in questa nuova 
casa , distante un miglio e più dall’ antica, gl isolani 
trasportarono la nostra roba ; della quale nulla ci mancò, 
eccetto forse una camicia. Vede ella quindi , che comin- 
ciano a diventar uomini ; noi speriamo, che di qui a non 
molto diventino anche buoni cristiani. 


« È vigente nella Nuova Caledonia quel principio della 
legge salica, per cui i soli primogeniti maschi sottentrano 
al defunto genitore nel governo della tribù. Pochissima è 
del resto l’autorità di questi principi; il che vuol essere 
principalmente ascritto al soverchio loro numero, non es- 
sendovi casale, per piccolo che sia, che non abbia il suo. 
lo ammiro però come ci sia riuscito di farci rispettare 
anche dai capi a segno , che uno di noi saria capace di 
mettere in fuga più migliaja di selvaggi. Siccome la loro 
isola non fu ancora, per così dire, visitata dagli Europei, 
così serbano essi un concetto magnifico dei Bianchi , ai 


di costoro. In morte d'un Caledonio , i suoi congiunti ed amici si adu- 
nano per lamentarsi presso al luogo, dove il cadavere dev’ essere pianto, 
per lo più da donne, le quali vengono invitate a tal uopo. Ma tutto e in- 
finta e ipocrisia nelle loro lagrime ; imperocchè, dopo i singulti ed 1 pia- 
gnistei , s’ odono quelle medesime persone gridar per gioja , e smascellar 
dalle risa. No , non vi è tenerezza , non vero affetto in questi cuori , che 
non ricevettero ancora ;l dono della carità, 
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quali attribuiscono la possanza sopra i venti ela pioggia; 
e dall'aver veduto le nostre navi nell’ orizzonte toccare il 
cielo , argomentarono sia veramente il cielo la patria 
nostra. 


« Le donne principalmente han d’uopo, che la Reli- 
gione venga a strapparle dalla schiavità,e dall’avvilimento 
a cui sono ridotie. Come in tutte le nazioni non ancora 
incivilite dal Vangelo, la donna è qui condannata a stri- 
sciare ai piedi dell’ uomo, suo iniquo tiranno. A lei tocca 
di portare i pesi più gravi, a lei di andare in cerca 
del cibo, a lei di aver cura dei campi allorchè comincia- 
no ad esser dissodati ; e quanto è maggiore Ja parte sua 
nelle comuni faticlie , alirettanto minore è quella delle 
famigliari sue consolazioni. Che se havvi un bel frutto da 
mangiare , il marito subito si affretta a dichiararlo 
tapù ; quindi la digiuna moglie, se pur le è permesso di 
assistere al pranzo del suo sposo, incorrerebbe la pena 
di morte, ove toccasse appena quel cibo. Oguiqualvolta 
ammala , viene espulsa all’ istante dal domestico teito , 
costretta a giacere all’ aperto cielo, 0 sotto povere fronde, 
esposta pur sempre alle intemperie della stagione. 
Al menomo sospetto , alla più lieve disubbidienza, il fu- 
ribondo marito la tratta con incredibile barbarie; non di 
rado le spacca il capo con una pietra ; e se talvolta ac- 
corrono alcuni sedicenti chirurghi , costoro , con acute 
conchiglie, le squarciano miseramente le carni, spettacolo 
in vero che fa raccapricciare. 


« Io non credo però, che questi Caledoni siano natu- 
ralmente crudeli quanto il farebbe supporre la loro con- 
dotta. Quantunque antropofagi, non uccidono mai un 
uomo a bella posta per mangiarlo ; ma solo divorano 
ì loro prigionieri, recandosi a nobil vanto, e ad eccelso 
trofeo l’essersi cibati colla carne d’un nemico , la cui 


549 


memoria rimane quindi appunto vituperata. Ho vedutoio 
cogli occhi miei proprj un brano di carne umana arros- 
tita: era un pezzo della mano, e l’avevano involto in 
una foglia per meglio serbargli l’odore e la succosità ; 
nè di rado ci accade di calpestare ossami d’infelici così 
empiamente trucidati. Questi selvaggi si fanno a vicenda 
guerre crudeli ; e quando sanno che un loro nemico deve 
allontanarsi dalla sua tribù , vanno a nascondersi presso 
alla via per cui ha da passare, e gli si avventano addosso 
colla ferocia d’una tigre digiuna. 


« Quante volte ci fu minacciato il fuoco e la morte ! 
Vedemmo gl’ isolani venirci incontro con lance , con 
clave, con fronde ; li udimmo schiamazzare e dire di 
voler ardere la nostra casa; nulla però ne avvenne di tutto 
questo. Che abbiano voluto incendere il nostro albergo , 
è cosa ch’ io non potrei asserire; ma quello ch'io so per 
certo , si è che vi trovammo parecchie volte d’intorno 
carboni accesi. Perchè fummo noi risparmiati da questi 
barbari? chi potè mai trattener loro il braccio tante 
volte sospeso sopra di noi? Le loro armi son micidiali , 
ne vedemmo pur troppo la prova cogli occhi nostri ; 
e in mezzo a siffatto popolo, noi dormiamo in pace , 
viviamo allegri ; perchè ? — Perchè sappiamo essere Dio 
per noi, e tornarci quindi la morte , ov” ella ci soprav- 
venisse , in sommo vantaggio. 


« Nel conchiudere questa mia lettera, giù molto lunga , 
voglio riferire tre fatti, dai quali apparirà in qual modo 
speciale ci abbia protetti la Provvidenza. Nel decorso di 
novembre 1844 , un nostro vicino , d'accordo col capo 
della tribù , ci portò un grosso pesce ; e siccome in quel 
giorno non avevam fatto altro che una magra colezione, 
fummo contenti di poter satollare una volta la lunga 
fame, che ci tormentava ; ma ahi ! quanto ne costò cara 

Tom. xvi. 108. 36 
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quelia breve contentezza! Noi ci trovammo avvelenati ; 
e avvelenati così, che un gatto , il quale aveva pur man- 
giato di quel medesimo pesce,morìin capo a nove giorni. 
Che fare in così critico frangente ? Non veran medici , 
non rimedj , non contravveleni; unico nostro scampo 
fu il gettavci fra le braccia dell’ eccelso medico celeste ; 
e il facemmo, colla massima fiducia, chè non è difficile 
in tal caso il pregar molto e di cuore. Sdrajati su poveri 
letticciuoli , ognuno nel nostro cantuccio , eravamo in 
preda a dolori acutissimi , con nessuno accanto , che at- 
rendesse carititevole a recarci qualche sollievo. Un pe' 
di caffè , regalato già al nostro Vescovo dall’ ottima Si- 
gnora Bruat, ci fu di non lieve giovamento in quell’an 
gustiosa circostanza. Del resto , a nessunodi noi nacque 
pure il dubbio di soggiacere al male, per quanto ei fosse 
violento; e infatti, dopo tre settimane di doloranze più 
o meno travagliose , ripigliammo lé nostre solite occu- 
pazioni , e al giorno d’oggi non ci accorgiamo in alcur 


mado di essere stati avvelenati. 


a Nell’ antecedente mese di luglio , chiamato io per 
qualche affare in una vicina tribù, fui in procinto di 
cader vittima della barbarie d’un isolano , il quale, ar- 
mato d’un grosso randello , erasi nascosto.dietro ad un. 
albero , per assalirmi al passar mio ; e già mi aveva per- 
cosso due volte alla nuca senza mio grave danno, quando 
mi si piantò dinanzi per ferirmi alla faccia. Indarno io 
cercai di ripararmi dietro al figlio d’un capo ; quel fu- 
rioso non mirava a persona , e pareva vieppiù infello- 
nito ; onde , raccomandatomi a Maria Vergine, spiccai 
un salto , e con velocissima fuga mi sottrassi alfine dalla 
rabbia di quel forsennato. 


« Un altro giorno , io aveva accompagnato Monsignor 
Douarre in quella stessa tribù. Al nostro ritorno, toc- 
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candoci da passare un fiume, pregammo alcuni indigeni, 
che ci togliessero in ispalla;al che accondiscesero essi con 
piacere. Mentre pero uno ci portava sugli omeri , varj 
altri ci tenevano per le gambe e per le braccia ; la quale 
soverchia premura fece in noi nascere il sospetto in 
prima , quindi la certezza dell’esser noi caduti in mano 
di ladri, che ci rovistavano le tasche per isvaligiarci. Ci 
sciogliemmo da essi con molta fatica ; ma quando cer- 
cammo di correr dietro a coloro che ci avevan preso il 
denaro, vedemmoglialtriappuntar le lance contro dinoi; 
onde convenne lasciar loro la borsa per salvar la pelle. 
Poco stante, un sasso scagliato con forza venne a colpire 
l’orlo del cappello di Monsignore. Per buona sorte , io 
m'era in quell’ istante chinato a bere acqua nel rio ; 
chè venendo la pietra nella mia direzione , mi avrebbe 
colto infallibilmente. 


« Un passo grande è fatto ora pel felice successo di 
questa Missione ; l’aver imparato cioè la favella dei Nuovi 
Caledonj , sconosciuta fino a quest oggi ; e l’esserci noi 
stabiliti frammezzo a questo popolo di cannibali , così 
imbestiato , che tutti pare abbia posto in obblio i più 
comuni principj della legge naturale ; popolo senza culto, 
senza tempj, senza sacerdoti , e quasi senza Dio , con- 
ciossiachè le sue divinità , per quanto ci fu dato d’inten- 
dere , altro non sono che glispiriti dei loro primi capi , 
i quali abitano io non so dove. Ciò nulla ostante questi 
isolani credono all’ esistenza della loro anima e ad una 
vita avvenire. 


« Taccio i progressi spirituali della nostra Missione , 
intorno ai quali il P. Viard assunse l’incarco di raggua- 
gliare la Rev” V. P. Il Reno sta per salpare, e ne con- 
duce via questo carissimo nostro confratello , richiamato 
da Monsignor Pompallier. Quanto ci è mai doloresa 
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questa separazione ! che orribile vacuo ci fa nel cuore! 
quanto sospirerem l’arrivo di nuovi operaj ! Che per 
santo e zelante che sia il Vescovo Amatense, come vuol 
ella che con un sol sacerdote che l’ajuti, dissodare ei 
possa così ampio terreno , ed illuminare questi cin- 
quanta mila Caledoni, i quali cominciano a pena a schiu- 
dere gli occhi alla vera luce ? 


« Degnisi la P. V. Rev" di benedire questo suofiglio, 
di affidarlo in custodia alla Beatissima Vergine , e di 
raccomandarlo alle preghiere di codesta Società , che 
cara ognor sarammi in vita ed in morte. i 


« Roucerron, Miss. apost. » 


Lettera del R. P. Viard , Missionario apostolico della 
Società di Maria, al Revmo P. Superior generale della 
medesima Soctetà (1). 


Dalla saettia francese , detta il Reno, li 27 ottobre 1845. 


« REVERENDISSIMO PADRE , 


« Lasciammo, ventidue giorni or sono, la Nuova Ca- 
ledonia, veleggiando verso Sidney , dove speriamo di 
giungere posdomani. Il Sig. Berard , comandante della 
nave, aveva per me lettere , colle quali Mgr Pompallier 
sollecitavami di tornar senza indugio nella Nuova Zelanda. 
Mi costò moltissimo il lasciare, massime nelle atwuali cir- 
costanze , Mgr Douarre e il P. Rougeyron; e do grazie 
alla Provvidenza dell’ aver concesso , ch’ io rimanessi 
con loro circa due anni, per rendermi testimonio della 
loro virtù, e farmi partecipe dei loro meriti. 


« Ora darò a V. P. Rev”? una idea dello stato in cu; 
trovasi presentemente la Missione della Nuova Caledonia. 
La popolazione di tutta l’ isola ascende , per quel ch'io 
eredo , ai cinquanta mila abitatori, dispersi nella di lei 


(4) ILR. P. Viard, richiamato dalla Nuova Caledonia da Monsignor 
Pompallier, suo Vescovo , giunse li 29 ottobre 1845 in Sidney , dove 
trovò lettere della S. Sede, che lo nominavano Vescovo Ortosiense e 
coadjutore del prelodato Monsignor Pompallier , col quale parti egli alla 
volta della Nuova Zelanda , dopo di essere stato corsecrato in Sidney, 
Vi # gennajo del corrente anno, 
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superficie. 1 viaggi offrono difficoltà non lievi per ca- 
gione dei monti , delle selve , e dei fiumi , che coprono 
e tagliano per ogni parte il paese. 


« Lo studio della lingua caledenia ci avrebbe a lungo 
trattenuti , se non era il felice concorso d’una circos- 
tanza molto singolare. Trovai quivi parecchi , ai quali è 
nota la favella di Vallis, donde pare siano essi origi- 
narj. I loro antenati , per essersi procacciato l’odio d’un 
principe , furono costretti ad abbandonare la patria. An- 
darono dapprima errando di qua e di là per le varie 
isole, finchè si fermarono in quella di Leyahy , e quindi 
vennero più tardi a stabilirsi nella Nuova Caledonia , 
dove crebbero in numerosa tribù. Costoro adunque, . 
avendo osservato fin dal primo nostro arrivo, ch’ io par- 
lava il loro idioma , mi si affezionarono , e mi ebbero 
poi sempre per amico. Giovommi specialmente l’ajuto 
d’uno dei loro capi , il quale nell unae nell’altra favella 
ayeva del pari molta perizia. 


« Se le sopravvenuteci imperiose circostanze non c! 
avessero ridotti alle più crudeli strettezze , se non fossi- 
mo stati costretti ad occuparci così spesso di lavori ma- 
leriali, avremmo potuto avanzar molto l’opera stessa 
della Missione. lo mi approfittai di tutto quel tempo che 
rimanevami libero per attendere col massimo ardore allo 
studio della lingua, e in pochi mesi mi trovai in grado 
di tradurre il Paternoster e l’Avemaria, e di comporre 
alcune lodi spirituali. 


« Accompagnai parecchie volte Mgr Douarre nelle 
sue visite agl’ indigeni dei varj luoghi dell’ isola; e mi 
valsi di tali circostanze per dare a quel povero popolo 
qualche istruzione. Nei primi mesi , mi riuscì d'apparec- 
chiare al santo battesimo un fanciullo di otto anni, 
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pericolosamente infermo ; ‘e la grazia del Sacramento 
avendo forse operato anche sul di lui corpo , non andò 
egli molto a risanare. Rigenerai poscia là moglie del 
gran capo di Koko, dandole il nome di Maria ; e la di 
ld anima ergevasi în quel medesimo giorno beitts al 
cielo. Seguivala ivi in seno a Dio , non molto dopo , un 
bambino, quindi un altro appena nato , che incontrai à 
caso vicino ad una capanna, giacente sopra una stoja , 
già in procinto di spirare l’estremo anelito ; ed ebbi la 

bella sorte di farlo un angelo. 


« Il giorno dell’ Assunta (1844), venti isolani di va- 
rie tribù, ai quali aveva io insegnato a fare il segno 
della croce, ed a recitare il Paternoster e l’Avemaria, 
vennero nel nostro albergo ad assistere alla santa Messa. 
Che dolce allegrezza ne recò l’udire quei nostri Caledoni 
porgere per la prima volta le loro preci al vero Dio ! 
Finora erami toccato di correre qua e lì per istruirli se- 
paratamente nelle loro capanne ; ma incominciando dal 
primo giorno di novembre del medesimo anno, adunai, 
mattino e sera , un certo numero d’indigeni nell’ abita- 
zione del capo di Ballade , ai quali mi fu dato d’inse- 
gaare , nello spazio di tre mesi , il Paternoster , l’Ave- 
maria , il Credo , il Decalogo , e varj inni in onore di 
Maria Vergine. Dotati di bastante intelligenza , hanno 
essi pel canto una particolare disposizione. E sarebbero 
stati molto più rapidi i loro progressi, se la costruzione 
del muovo nostro albergo, che pur era urgentissima , 
non mi avesse obbligato a sospendere le mie istruzioni. 
L'abitazione dei Missionarj è presentemente in Baïao , 
distavte un miglio e più dall’ antica nostra residenza di 
Mahamata. 


a Finita la fabbrica , io fui mandato da Monsignore 
visitate le varie tribù ; e mi diressi dapprima verso 
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quella di Jeugene in distanza di quarantacinque miglia 
dalla nostra abitazione. Intesi per via come il capo della 
detta tribù fosse in guerra, e avesse dato morte a quattro 
femmine ; io quindi affrettai viemmaggiormente il mio 
cammino. In breve, vidi venirmi incontro parecchi uo- 
mini, mandati da quel capo medesimo a farmi palese il 
gran desiderio , ch’ egli aveva di favellar meco ; e , pas- 
sato il fiume in una barca apparecchiata per ordin suo in 
sulla riva, non andai molto a trovarmigli dappresso. 
Era egli circondato da forse ottocento selvaggi armati di 
lance e di clave ; e tanto mi si mostrò cortese ed ossequio- 
so, che mi fu agevole l’indurlo a metter fine alla guerra. 


«Ci recammo quindi sei miglia più oltre, dove trovavasi 
la sua abitazione ; e in quel tragitto , additavami egli i 
suoi poderi, trattandomi però sempre con ogni sorta di 
riguardi. Aveva ei fatto prevenire sua moglie , la quale 
venne in sulla soglia a ricevermi , ed a presentarmi un 
suo lattante bambino ; ed io, accarezzato dapprima quell’ 
innocente pargoletto, gliamministrai poscia il santo bat- 
tesimo , facendo insieme conoscere ai genitori quanto 
fosse prezioso e grande quel benefizio. Si mostrarono essi 
oltremodo giulivi , e mi offrirono ignami e noci di cocce. 
Quindi mi posi a sedere in una bella stoja ; e il padrone 
di casa venne a collocarsi vicino a me. Mentre ammani- 
vano il pasto, io mi feci a ragionare nell’ idioma di Vallis 
col mio ospite , e con sua moglie; ed egli traduceva 
poscia il nostro colloquio ai circostanti indigeni , i quali 
agognavano di sapere quello che dicevamo. 


« Dietroallaloro richiesta, presi a cantare quegl’ inni, 
ch’ io aveva insegnati ai nostri catecumeni di Ballade , e 
mostrarono pur di provarne molto diletto. Il mio cappello 
triangolare li traeva a non poca maraviglia ; lo vollero ve- 
dere , toccare , e mi chiesero licenza di portarlo fuori , 
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onde mostrario ai loro amici delle altre tribù ; nè mi fu 
restituito se non in capo a due giorni , dopo che l’eb- 
bero fatto viaggiare oltre a quindici miglia. Ma ben altra 
impressione fece in loro il Crocifisso , ch'io portava sul 
petto ; e dal desiderio, che manifestarono di sapere il 
nome di Colui, che era ivi morto in croce, io trassi argo- 
mento di annunziar loro N. S. G. C., e di narrare 
quanto aveva egli fatto e patito pel loro amore, del che 
mi parvero essi molto commossi — Facevami sempre 
da interprete il capo, perchè la favella di quegl’ isolani 
erami allora sconosciuta. 


« Avvicinavasi intanto la notte, e non avendo io an- 
cora recitato il mio uffizio , dissi di voler pregare il 
grande Spirito , acciò li rendesse felici ; ed essi all’ is- 
tante si ammutolirono. Quando si avvidero, ch’ io aveva 
finito di pregare , mi portarono ignami cotti, banani , e 
noci di cocco , onde io feci un’ ottima cena di cui aveva 
pure sommo bisogno. Ripigliammo quindi il colloquio , il 
quale durò fino a notte avanzata ; poscia mi ritirai colla 
mia guida nell’interno della capanna , e quivi, recitato 
il rosario, placidissimamente miaddormentai. Svegliato- 
mi il mattino,scorsi in un canestro gli avanzi d’una gamba 
umana , serbati per colezione di quei salvaggi. Feci in- 
tendere al capo quanto abbominevol cosa fosse il cibarsi 
colla carne de’ suoi simili ;egli mi disse di non averlo mai 
avuto per male, ma che in avvenire nonlo farebbe più. 


« Fatte ch’ io ebbi le mie orazioni , il capo mi con- 
dusse in un bel campo d’ignami, e nell’ additarme!o ei 
disse : « Questo campo è di mio figlio ; egli te lo re- 
« gala ; accettalo per amor suo. » Lo accettai infatti colla 
più viva gratitudine ; ma io non pensai allora quanto ci 
sarebbe stato utile quel campo allorchè, di lì a quattro 
mesi , ci trovammo ridotti all’estremo dell’ inopia. Vi- 
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sitai partitamente le piantagioni di quel capo, poscia ac- 
compagnandomi egli, trascorsi tutta quanta la tribù per 
battezzare i fanciullini; el’indimani tolsi congedo da lui, 
promettendogli di tornarlo a vedere quando l’arrivo della 
nostra nave mi ponesse in grado di dare a lui ed al suo 
figliuolo qualche segno della mia benevolenza. « Se la 
« nave tarda in venire , ei rispose, vieni tu ad istruirci, 
« eda trarci dalla nostra sventura. » — Mi accompagnò 
in molta distanza con una parte della sua tribù , portan- 
dosi il figlio in braccio ; e nel dividersi da me, mani- 
festommi con molta vivacità il suo rinerescimento. lo gli 
diedi ancora un addio, e mi avviai quindi verso Ballade, 
ove giunsi dopo un’ assenza di nove giorni. 

a Ripartii in breve per l’isola Balabio , dove stetti 
due giorni istruendo i selvaggi , e battezzando i loro 
fanciulli. Quivi gl’indigeni mi fecero osservare una gran 
rupe, al cui piede credevano essi di scorgere certe mac- 
chie di sangue, le quali altro non erano che semplici vene 
della pietra ; e mi dissero essere quello il trono del loro 
Dio. Aggiunsero, che in morte d’ogni selvaggio, la di lui 
anima ivi recasi per essere giudicata, e che viene accolta 
favorevolmente, o castigata con molto rigore secondo che 
è vissuta 0 bene o male. Presso quella rupe, sorge un’ 
annosa e foltissima pianta, le cui fronde sono avute pel 
santuario della divinità. Da Balabio mi recai per mare ad 
Arama, dove ricevettilieta accoglienza, massime dal capo, 
il quale si mostrò grato della mia visita. In queste diverse 
mie scorrerie , battezzai circa duecento e settanta fan- 
ciulli, molti dei quali pregano già nel cielo pel felice 
successo della Missione. 

« In oggi, parmi siasi operato fra i nostri Caledoni un 
lieto cambiamento ; già sono essi men ladri, e meno fre- 
quenti le loro guerre ; cominciano a conoscere il motivo 
che ci condusse fra loro , e i nostri confratelli son ben 
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ricevuti in ogni parte. La spinta è data, e quel popolo , 
generalmente parlando, brama d’ istruirsi. Già il seme 
divino è sparso in varj'luoghi dell’ isola ; già vi si conta 
un picciol numero di discepoli bastantemente apparec- 
chiati al santo battesimo : molti altri conoscono le verità 
indispensabili all’ eterna salute ; alîri, più numerosi an- 
cora, sanno le preghiere più importanti. Ecco già cresce, 
già biondeggia la messe ; ma per raccoglierla, dove sono 
gli opera) P 

« Mgr Douarre , e il P. Rougeyron diedero principio 
alle apostoliche loro scorrerie il giorno della festa dei 
SS. apostoli Pietro e Paolo. Devono aver presentemente 
una leggiadra cappella , alla cui costruzione si adopera- 
rono i lavoranti della nave , mentre il Sig. Berard , ca- 
pitano , somministrava il legname principale ; onde i 
nostri confratelli hanno la dolce consolazione di possedere 
presso al loro albergo Gesù sacramentato , e di offrire 
ogni giorno il santo sacrifizio ; la quaie felicità non veni 
vaci concessa per l’addietro fuorchè la domenica, per 
mancanza di pane e di vino. Ah! Padre mio reveren- 
dissimo , fra le molte privazioni, era pur questa la 
più angosciosa. Raddolciva però il nostro giusto dolore 
il pensare, che cotesti cari confratelli non salivano mai 
all’ altare senza far memoria di noi , e dei popoli che ci 
erano affidati. 


« Piacciale di gradire , ecc. 


« Vianp, Provic. apost. » 


560 


MISSIONE DI TONGA. 


Lettera del R. P. Calinon , Miss. apost. , al Rev" P. 
Colin, Superiore generale della Società di Maria, 


Isola Tonga-Tahu , ottobre 1845. 


« ReverenpISSINO PADRE , 


« Dalle lettere , che le vennero mandate da Tonga , 
tutto già ella intese intorno a questa Missione; tutto, fuor- 
chè i patimenti di coloro che la dirigono. Persuasi che 
le croci sono più meritorie quando le conosce il solo Id - 
dio, e ritenuti forse dal timore di soverchiamente ango- 
sciare il di lei cuore paterno, i nostri confratelli copri- 
rono con generoso silenzio la loro miseria ; e lasciando a 
V. P. Rev! la gioje della speranza, serbarono per seil 
secreto d'una situazione che li uccide. À me non è data 
la facoltà d’imitarli ; i di lei espressi comandi m’impon- 
gono altri doveri ; poichè , nel benedirmi per l’ultima 
volta , ella mi disse : « Ricordatevi , ch’ io deggio e vo- 
« glio conoscer tutto, il difetto non meno che il vantag- 
« gio delle nostre Missioni. » Ebbene, Padre mio re- 
verendissimo , ella saprà tutto , saprà il genio eccettua- 
tivo dei popoli cui siamo chiamati ad evangelizzare, i di- 
versi ostacoli che si oppongono alle nostre fatiche , gli 
stenti e le privazioni a cui vanno sottoposti in queste 
isole i di lei figli. 

« Lo stato attuale dei popoli dell’ Oceania, è povertà 
somma ; il loro carattere predominante , è svogliatezza 
ed accidia ; l’usanza più rimarchevole fra loro , è una 


561 
ospitalità così oltrespinta , che invano ne cercheresti un 
esempio in qualsiasi contrada della nostra Europa. 

« In quanto alla povertà dirò , che le loro capanne , 
consistenti in un tetto di fogliame sorretto da pali, sone 
sempre così basse , che d’uopoè chinarsi non solo per en- 
trarvi, ma talora anche per potervi stare in piedi ; esten- 
dentisi in un quadrato di trenta o quaranta palmi , con 
nessuna separazione, e aperte per lo più da ogni parte. 
arredo dei più facoltosi sì riduce ad un piatto di legno 
per farvi il cava , a qualche guscio di noci di cocco per 
tenervi l’acqua e l’olio , a poche stoje tese a terra per 
porvisi a sedere o a dormire, ad una o due scuri d’ Eu- 
ropa, con uno sirumento aratorio ; al che S#aggiunge tal- 
volta un archibugio, o qualche arma di legno a foggia 
del paese. Nè sempre una capanna di simil genere è abi- 
tata da una sola famiglia , chè tutti non si danno l’inco- 
modo di fabbricare; anzi ce ne sono molti che vanno 
senza soggezione a stabilirsi presso ad un congiunto , 0 
ad un vicino, ponendosi a parte del di lui cibo, se ne ha, 
come pure del tetto ; la qual cosa, che parrà strana costì, 
non soflre in questo paese veruna difficoltà. 

« Confacevole all’ alloggio è il vestimento dei nostri 
isolani, il quale consiste, comme le è noto , in una stri- 
scia di! Tapa (1), che li copre dalla cintola al ginocchio. 
Questa specie di stoffa dura poco ; e non che reggere al 


(1) « La tapa è una specie di stoffa fatta colla corteccia d’un arbo- 
scello , che rassomiglia ad una grossa pianta di canapa. Ogni corteccia 
vien battuta separatamente fintanto che giunga all'estensione ed alla sot- 
tigliezza d’un fazzoletto ; poscia sono incollate le une alle altre in modo da 
formare una pezza sola , lunga spesse volte sessanta braccia , e larga 
tre o quattro. Coi disegni a color rosso , con cui non tralasciano mai di 
abbellirla , la fapa non rassembra male a ruvida carta da tappezzeria 
lievemente ingommata, 


562 


lavamento , si discioglie nell’acqua a un dipresso come la 
carta. Ad onta del suo poco valore, edell’agevolezza con 
cui può essere fatta, scarseggia ellacosì, che perfino certi 
capì non ardiscono alle volte di comparire in pubblico , 
per mancanza d’ una {apa decente onde coprirsi, 

« Qui, i principali alimenti sono l’ignamo , il frutto 
dell albero da pane, iltaro, il banano , il porco , il 
cane, il gatio , ela gallina. Anche il pesce potrebbe es- 


sere in alcuni luoghi di non poca utilità. Se di queste va- 


rie derrate vi fosse abbondanza , sì potrebbe vivere age- 
volmente ; ma ci vorrebbea tal uopo un certo lavoro , e 
più ancora una certa regola economica, al che gl’indigeni 
non si possono risolvere , si per la naturale loro infin- 
gardaggine, si pel loro sistema d’ospitalità , o dicasi me- 
glio, perchesono selvaggi. In somma, i cibi in queste re - 
gioni sono scarsi a segno che, dietro al parere de’ miei 
confratelli e di me, ire di queste isole si crederebbero 
di vivere nell’ opulenza ove far potessero una volta al 
giorno un pasto , quale si farebbe in Francia con sem- 
plici patate. Se a tanto sono ridotti i re , che ha mai da 
essere la sorte del popolo ? La fame è davvero il suo 
peggior flagello , e noì siam convinti, che abbrevia essa 
a molti la vita. 

« Questa estrema indigenza dei popoli dell'Oceania , 
non nasce già dall’ infecondità del terreno , chè poche a 
nessune terre di Francia potrebbero paragonarsi a queste 
per la fertilità; neppure proviene dalla stupidezza degli 
abitatori , i quali oltre all’ esser dotati d’ intelligenza 
non comune fra selvaggi , hanno molta perizia della col- 
tivazione delle loro piante. Questa inopia e questa fame 
perenne sono , come l’accennai disopra , effetto della pi- 
grizia, e frutto d’un’ospitalità , che si converte in un vero 
spogliamento. 

« La pigrizia è tale e tanta fra questi indigeni, che la 
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metà del tempo , per lo meno , stanno coricati ; il rima- 
nente lo passano a sedere , anche nel coltivare i campi. 
Nessuno li sorprende mai in piedi , se non quando cam- 
minano, e non muovono mai un passo per semplice 
diporto. In qualunque capanna vi ptaccia d’entrare, tro- 
verete tutta la famiglia disoccupata., e il più: delle volte 
immersa nel sonno. Si destano per ricevervi , ma non si 
alzano sempre, e si ricorcano prima che sia finita la vi- 
sita. A chi viene a vedervi., accade spessissimo di co- 
ricarsi in casa vostra, ed anche di addormentarvisi fino 
‘all indomani ; e chiunque trovasse ciò disdicevole , sa- 
rebbe avuto per un malcreato. Quando vi risparmiano il 
‘sonno vi dicono almeno , nel congedarsi, che vanno a 
dormire , e le persone garbate devono rispondere : 
« Stà bene. » La formola consueta di civiltà , nell’ ab- 
battersi in qualcheduno , è il dirgli : malo e mohe, 
coraggio a dormire. 

« Le qualità della mente non corrispondono però fra 
questi popoli alla torpidezza del corpo ;. chè si scorge 
in essi una penetrazione naturale annunziatrice d'una 
certa abilità per le scienze : nel discorrere, nel cantare, 
nel ballare, ecc. , manifestano una capacità. superiore a 
quella di parecchi contadini d’ Europa. Riguardo alle 
arti , fanno cose, come per esempio arme , edifizj , e 
navicelle principalmente , di cui gli stranieri stessi am- 
mirano l’eleganza , e la finitezza del lavoro ;. ma spen- 
dono a venti doppii il tempo, che vimpiegherebbero ar- 
tefici europei, 

« L'ospitalità , posta fra noi nel numero delle cris- 
tiane virtù, non è qui meritevole di sì bel nome ; con- 
ciossiachè , oltre al, non essere ella nei cuori , si op- 
pone manifestamente alla pubblica felicità , e si trae 
dietro un corteo di vizj , dei quali è funesta madre la. 
dianzi da me adombrata indomabil pigrizia. Vero egli è, 
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che aduna in una sola famiglia queste grandi popola- 
zioni , e che unisce perfino un’ isola all’altra ; ma questa | 
famiglia èlungi molto dal rassomigliare a quella che negli 
Atti degli Apostoli ci viene ritratta. È un’ ampia comu- 
nanza , in cui ognuno ha diritto di prendere , nessuno 
si dà fastidio di portare. Nel fatto , non è ospitalità, ma 
piuttosto una mendicità generale , consentita dalle idee 
del paese, o per dir meglio , è il diritto di vivere a 
spese altrui. Le case , i commestibili , gli animali, ogni 
cosa insomma , e perfino i figliuoli, benchè appartengano 
in vista a proprietarj speciali , formano in realtà il pub- 
blico patrimonio. Costruisce questi una capanna per se 
e per la sua famiglia , un altro vuol pure alloggiarvisi , 
e può farlo in virtà del diritto d’ospitalità. Quegli ap- 
parecchia il suo pasto , ed è obbligato a dividerlo con 
chiunque si presenti; che se il numero dei sopravve- 
gnenti è troppo grande , tocca all’ apparecchiatore a ri- 
maner digiuno. Qualunque cosa possediate , se uno la 
vede, e la guarda , si può dire che diventa sua, perchè 
voi dovete offrirgliela , protestando esser cosa da poco , 
e la vostra offerta non verrà rifiutata mai. Taluno di- 
manda ad un padre , ad una madre i loro figliuoli , e 
questi vengono separati dai proprj genitori , e ceduli 
al richiedente , e così via dicendo. Le quali cose succe- 
dono quotidianamente , al primo incontro , per le vie , 
nelle adunanze , con mirabil sagacità e gentilezza. 

« Questo è quanto si pratica tra pari e pari; chè 
riguardo ai capi fa d’uopo di aggiungervi un breve sup- 
plimento. Dall’ arbitrio di questi dipende la vita dei loro 
sudditi, cui possono essi far accoppare a seconda dei 
proprj capricci , per mancanze , che meriterebbero ap- 
pena fra noi una lieve riprensione ; e quantunque le idee 
religiose abbiano già temperato assaissimo anche negl’ 
infedeli così atroce dispotismo, accaddero nondimeno in 
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Tonga dacchè vi giunsi io, parecchi casi di simil genere. 
Rivolgono i capi medesimi a loro pro le fatiche degli 
uomini, facendoli lavorare o nei loro campi, o in- 
torno alle loro barche , o ad altro; ben inteso, che i 
lavoratori rientrano , la sera , nelle proprie capanne , 
dove nulla trovano da mangiare. Le donne e le fan- 
ciulle sono proprietà dei capi , i quali dispongono di 
esse 0 per sè , o per gli stranieri a cui le vendono , 
oppur le regalano. 


« Crederà forse la P. V. Rew®® , che un tal reggi- 
mento , a cui danno gli Europei 1’ orrevol nome d’ ospi- 
talità, per quanto sia difettoso in sè , abbia almeno il 
vantaggio di provvedere ai bisogni dei deboli. Niente 
affatto ; sotto l'impero d’ una legge , che consiste uni- 
camente , come il dissi di sopra , nell’ obbligo di dare , 
benchè a malincuore , a chi viene a chiedere , nessuno 
è tenuto a recar soccorso a chi non può venire ; quindi 
gli ammalati , ed i vecchi rimangono in uno stato di più 
o meno intero abbandono ; e questi principalmente veg- 
gono affrettarsi, per l’inedia,, i loro ultimi momenti. 

« Tale è il rapido abbozzo di quell’ oceanica ospita- 
lità , di cui leggonsi in Europa relazioni così allettatrici, 
che indurrebbero quasi a muover lite all’ incivilimento 
cristiano , onde mandarlo alla scuola di questi selvaggi. 
Gli autori di siffatte narrazioni videro le cose solo di 
passo , e le giudicarono senza il debito esame ; ma noi, 
che abitiamo nel paese , asserir possiamo come questo 
modo di vivere, così decantato , sia difettoso ne’ suoi 
principj quanto funesto nelle sue conseguneze. 


« Quest’ isola, donde io scrivo, in un con quelle 
che le stanno intorno , ha ricevuto dagli Europei il bel 
nome d’ Arcipelago degli Amici, a motivo dell indole 
amena , e della pretesa ospitalità de’ suoi abitatori , 
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qualificazione mendace , io lo replico , eccetto che in- 
tender si voglia comparativamente ad altri popoli più 
feroci, quali sor quelli che abitano quinci non molto 
distante , nelle isole Fidji; che spenta non è ancora , 
proprio qui in Tonga, quella generazione , la quale ci- 
bossi già colla carne de’ suoi simili ; e solo da poco in 
qua ci è riuscito di ottenere dai nostri neofiti la schietta 
dichiarazione dell’ essersi , nella loro gioventù , data la 
caccia per divorarsi. I luoghi in cui succedevano le scene 
più solenni , e quindi più atroci d’ antropofagia , bian- 
cheggiano ancora al giorno d’ oggi d’ umane ossa inari- 
dite, In epoche meno remote , si fecero essi a vicenda 
guerre sterminatrici, in culil diritto delle genti, riguardo 
ai vinti; venne posto in non cale ; nè volsero ancor sette 
ammi, dacchè fu espugnata qui la città di Houlè, appar- 
senente ad infedeli , e gli espugnatori , che da protes- 
tanti quali erano tutti pare dovessero mostrarsi più uma- 
ni , trucidata ogni persona adulta, presero a farsi or- 
ribil giuoco dei fanciulli , gettandoli in aria , e riceven- 
oli sulla punta delle aste , o sul taglio delle scuri. 
Pochi anni prima si erano essi impadroniti d’una scafa 
da guerra e dei nocchieri che vi sì trovavano , stando an- 
corata non lungi una saettia di cui era comandante 
Dumont-d’Urville ; il quale , per ottener soddisfazione, 
fu costretto ad incendere il villaggio di Maspanga. Questo 
carattere di mansuetudine e d’ospitalità, che tanto osten- 
tano verso chiunque si appresenti coll’ apparato di forza, 
come per esempio con navi da guerra., si muta breve- 
mente in ferocia riguardo ai deboli ; del che sia prova 
il non esservi quasi una di queste isole , la quale non 
conti nella sua storia if rapimento di qualche nave mer- 
cantile , in un colla strage dell’ equipaggio. 

« Passo ora alla nostra situazione fra questi popoli. 
Qualunque straniero , che venga in oggi a stabilirsi fra 
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loro, ha libera la scelta fra due partiti: o di entrare nella 
comunanza testè descritta , o di mantenersi a proprie 
spese come farebbe in Europa. Chi nulla possiede, come 
sono alcuni marinaj o naufraghi, o fuggiti via dalle 
navi, deve appigliarsi necessariamente al primo; vi gua- 
dagna quanto egli riceve , vive una vita vagabonda 
frammischiato cogl’ indigeni, facendosi loro servo, adot- 
tando i loro costumi , le loro usanze , dividendo con essi 
il cibo e la fame , il bene e la miseria. Quegli però che 
non è privo di mezzi,può alloggiarsi e vivere a sue spese, 
come fanno i ministri protestanti e parecchi , trafficatori 
venuti a mercanteggiare in queste isole. Monsignor Pom- 
pallier adottò un sistema misto , al quale ha dovuto uni- 
formarsi fino a quest oggi anche Monsignor Bataillon. 
Questo mezzo termine consiste in far regali a qualche 
capo , onde ottenere da lui promesse di benevolenza e 
di soccorso,ed in affidare i Missionarjalla sua discrezio- 
ne per quarto ha riguardo ali’ alloggio ed al vitto. Il che 
si riduce pienamente alla sorte de’ marinaj che ho di 
sopra accennati , salvo però I’ adozione dei costumi cor- 
rotti degl’ isolani. Tale è adunque la nostra attual situa- 
zione nell’ Oceania centrale, e tale pur provolla lo stesso 
Vescovo d’ Enos nella sua Missione di Vallis fino al 
punto in cui venne rivestito della episcopal dignità. 
D’allora in poi , grazie al fervore dei novelli cristiani , 
ed ai soccorsi venuti d’ Europa, la sorte di quel Prelato 
e di quei Missionarj che secolui stanno, cambiò del tutto ; 
ma nelle nostre isole , questa comunanza cogl’ indigeni 
ci tiene in uno stato di patimento e di soggezione , che 
procurerò ora di farle conoscere , ed al quale neppure la 
‘conversione di questi popoli porrebbe interamente 
rimedio. 

« E qui deggio asserire, che gl HIM! e Rev"! Sig" Pom. 
pallier e Bataillon seguir non poterono , in sulle prime , 
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altro metodo di condotta. Il timore che i Missionnarj fos- 
sero avuti per trafficanti , il non aver essi precisi rag- 
guagli intorno all’ intimo carattere di questi popoli, l’in- 
sufficienza dei mezzi , la difficoltà delle comunicazioni , 
che so io ? mille ragioni rattennero forzatamente i due 
Prelati nell’ ardua si , ma pur unica via , che fosse loro 
aperta. Ma ora , la mutazione di questo stato di cose ci 
si affaccia possibile, ed è questa una ventura ; poichè , 
senza un notabile miglioramento , le nostre Missioni non 
potrebbero sussistere , come il giudicherà la P. V. R®°° 
da quanto le sono ora per dire. 
« Per benevoli che si voglian supporre questi isolani, 
anche gli stessi nostri neofiti, non crederanno essi mai di 
dover fare per noi più di quello che fanno per se mede- 
simi. Ci alloggiano in anguste capanne , serbando l’uso 
di venirvi a passare una parte del di,o ancor della notte, 
se loro aggrada ; cotale essendo lo stile del paese. Di- 
vidono con noi quel poco cibo, che possono avere ; ben 
inteso che rendiam loro la pariglia, quando ci è dato di 
procurarcene , sì dalle navi , sì mediante il lavoro delle 
nostre mani. In quanto a loro, quando non hanno di 
che mangiare , cosa che accade per lo meno la metà del 
tempo , si danno a correre per le boscaglie in cerca di 
frutti e di piante selvatiche , frugando e rapinando dap- 
pertutto , vivendo con un po’ di kava , digiunando spes- 
sissimo più giorni consecutivi, coricandosi per sentir 
meno la fame , e non si rialzando se non per attendere 
a nuovi frugacchiamenti ; quindi quelle torme di fame- 
lici , che s’ incontrano quasi di continuo , andanti at- 
torno per rinvenire qualche sorta di cibo. Che se qual- 
che nostro neofito ci manda alcuni ignami , il portatore 
suol essere seguito da uno stuolo d’ isolani , ognuno de ! 
quali agogna di averne la sua parte. Lo stesso avviene 
per quello che facciam cuocere in casa ; convien farne 
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all istante la distribuzione ai visitatori , sotto pena d’ini- 
micarceli conculcando le usanze del paese : felici noi 
quando ci è dato di salvare la nostra povera porzioncella ! 

« V. P. Rev" intende quanto ciò debba ridondare a 
sfacimento d’ uomini, la cui vita è così faticosa come la 
nostra. A nulla gioverebbe il rammentar le loro pro- 
messe a coloro , i quali assunsero per contratto formale 
col Vicario apostolico l’impegno di mantenerci , e che 
ne riceverono anticipato il pagamento ; sarebbe in noi 
sgarbatezza , e gliene dirò or ora la ragione. D’altronde 
sono essi affamati al pari degli altri, ed a questo ri- 
guardo io non eccettuo pur uno, dal re più potente fino 
all’ infimo de’ suoi sudditi. Il quale stato , sebbene mi 
muovesse in sul principio a somma compassionedi questi 
popoli, non andò molto a farmisi famigliare , pel ri- 
flesso ch’ egli è uno stato abituale , la rigorosa conse- 
guenza di quell’ ospitalità , che autorizza ciascuno a far 
conto delle sostanze altrui. Ei torna loro bensì in un pe- 
renne disinganno ; ma nessuno vi abbada ; questi sel- 
vaggi non ragionano : senza pensiero per l’indimani, non 
sono pur consapevoli dell’ attuale loro miseria ; epper- 
ciò non ne mostrano essi nè mestizia , nè avvilimento , 
come ciascuno potrebbe immaginarselo ; e ad onta di 
tanto patire , non tralasciano di ordinare spessissimo e 
feste , e canti, e danze, ed incredibili tripudj. 

« Veda ora V. P. Rev" se giudicar si possa lo spi- 
rito di queste genti secondo le nostre idee d’ Europa. 
Quei capi , che sono come incaricati di provvedere alla 
nosira sussistenza , benchè non ci siano per così dire 
di alcuna specie di soccorso , non tralasciano perciò di 
considerarsi quai nostri mantenitori , ed a tal titolo ci 
vanno chiedendo di continuo or questa cosa, or quella. 
Crede ella forse che ciò provenga in loro da cattivo vo- 
lere? Niente affatto. Dietro all’ usanza del paese, qua- 
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lunque straniero che si pone sotto la protezione d’un 
capo selvaggio , entra quindi nella condizione degl’ in- 
digeni, mette cioè a disposizione del capo medesimo sè 
e il suo avere , per riceverne in contraccambio la libertà 
di vivere come gli altri , vale a dire come egli può. Si 
propongano pure agl’ isolani condizioni intermedie fra 
il sistema di comunanza, e quello d’ indipendenza : li 
accettano essì quasi senza capirle ; e tornano poi sempre 
al loto abito antico. Pensi ella quindi come intender si 
debbano il Vescovo ed i capi, trattando insieme, quegli 
colle sue idee da Europeo, costoro colle loro idee da sel- 
vaggi. Nevengono all’accordo vieppiù presto,ed ognuna 
delle due parti si ritira convinta di aver fatto un buon 
rercato. Frattanto noi siamo le vittime , nè’ potremmo 
pigliarcela coi nostri debitori, se non riformando in 
‘prima , ad esempio delle nostre , le loro primitive co- 
gnizioni; la quale saria per noi impossibile impresa. 
« Quindi quelle tante esigenze con cui ci aggravano 
ì capi , come di un debito. Quel che dar non possiamo, 
conviene almeno presiarlo ; epperciò i nostri attrezzi 
da cucina, le seghe, le scuri , gli strumenti da arare 
van correndo incessantemente per le loro mani , e di 
rado ci tornano interi. I nostri bauli sono continuo 
oggetto della loro cupidigia , inesauribili essendo ai 
loro occhi i tesori , che vi stanno rinchiusi ; é a dir vero 
le nostre poche suppellettili son cose magnifiche per 
questo paese. Nè sarebbe prudenza l’aprirli quando essi 
ci sono ; non già pel timore d’un furto a viva forza, ma 
solo per le loro domande , il cui rifiuto ei metterebbe in 
compromesso. Direbbero esser ciò un trasgredire le leggi 
della comunanza , per le quali compete loro di chiamar 
proprio tutto quello che è nostro , siccome a noi lice di 
chiamar nostro tutto quello che loro appartiene ; e ben 
si sa, che non hanno quasi niente. Ci vanno interrogando 
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ad ogni tratto, per sapere se giungerà in breve la loro 
nave; perchè sì aspettano nuove largizioni, le quali però 
non saranno mai ragguardevoli ; laonde noi siamo ri- 
dotti a segno di temere anzichè di bramare l’arrivo di 
quel bastimento , persuasi che ci porterà poco , e che 
non potremo appagare la incredibile avidità dei nostri 
isolani. L’ anno scorso , allorchè io venni qui col Ves- 
covo d’Enos,scopersi, al partir suo, una subita freddezza 
nel tratto d’ ognuno , perchè Monsignore non aveva sod- 
disfatta la generale aspettazione. Il Bucefalo e ultima- 
mente il Reno lasciarono anche molti scontenti, sebbene 
nell’ interesse della Missione , abbiano dato prove di ge - 
Nerosità e di compiacenza più di quello che avesse mai 
atto ogni altra nave. Del resto, questo carattere d’ avi- 
dità è comune a tutti i popoli dell’ Oceania. 
« Bastasse a questi uomini imperiosi il valersi , come 
di cosa propria, della nostra roba ! Le loro pretensioni 
si estendono perfino alle persone: conviene che i nostri 
fratelli si faccian loro servi, e noi stessi abbiam uopo 
di sagacità e d’energia per ischermirci dal discendere , 
in loro favore , ad uffici indegni del nostro ministero. 
Nè vuolsi già credere che ci siano grati della nostra com- 
piacenza , e dei nostri sacrifizj; si servono di noi come 
si farebbe in Francia d’un giumento , e come si coltive- 
rebbe una miniera. È cosa umiliante , il so, per le nos- 
tre idee, ma nelloro concetto è cosa naturalissima. Si, 
agli occhi dei capi, ed anche d’una gran parte del po- 
polo, altro non siamo se non quello , che gli schiavi 
mori sono agli occhi dei loro padroni ; anzi, appena sia- 
mo per costoro qual è un bue per un castaldo ; il che ci 
Viene ogni di confermato da prove novelle. Questo io lo 
dico soltanto alla P. V. Rev.®, non per lagnarmene , 0 
per intiepidire le viscere della di lei carità verso questi 
poveri selvaggi , sapendo io anticipatamente , che quanto 
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più essi sono ciechi, tanto più destano la di lei pietà, 
come pure la nostra ; ma il dico perchè ne ebbi il co- 
mando da lei, e perchè necessario è pure ch’ ella lo 
sappia , nell’ interesse di questi suoi figli , e pel pros- 
pero successo della loro Missione. 

« Debbo aggiungere , che 1 doni ed i servigi non sono 
se non fomento a nuove esigenze , e che ogni più lieve 
rifiuto fa porre subitamente in obblio qualunque obbli- 
go , provoca minacce ed acerbissimi rimproveri. ll P. 
Chevron fu in procinto di esser cacciato , in un col P. 
Grange , dalla misera capannuccia in cui abitavano, per 
aver pregato un capo di gradir sue scuse del non potere 
il fratello Attalo recarsi nella di lui casa a fargli la barba. 
Più volte ha dovuto quel confratello adoprar tutta la pru- 
denza e la forza d’un Apostolo per impedire il capo me- 
desimo di governar la missione a suo piacimento. Ep- 
pure è desso uno dei zelanti, e fervidi neofiti; assiste 
ogni giorno alla messa ed alla preghiera , e si prostra 
spesso al tribunale di penitenza. Che se un tal neofito , 
ch’ io chiamo fervido e zelante , le fa pietà , il motivo si 
è, ch’ ella lo giudica, mi sia lecito il replicarlo , dietro 
alle sue idee d’ Europa ; ma ove rivesta un istante le 
idee di questi isolani, benedirà ella con noi la divina 
Provvidenza pel cambiamento che operar dovette la gra- 
zia in quest uomo ; giacchè , invece di far accoppare 
immediatamente chi ardisce di fargli qualche lieve osser- 
vazione, si accontenta di sfogar con minacce il furioso 
impeto dell’ ira sua. 

« E poichèho parlato degli effetti della grazia, è giusto 
che a mitigamento dell’ orridezza del quadro che le ho 
fin qui rappresentato, io dichiari a V. P. Rev”* come il 
carattere egoista e feroce dei nostri isolani, per quanto 
ei sia generale, cominci nondimeno ad offrire , fra i nos- 
tri neofiti, non poche eccezioni. Già parecchi attendono | 
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con più vigilanza alla cura della propria famiglia , la- 
vorano con più animo , hanno per noicerti riguardi , ci 
ajutano a vivere secondo i loromezzi,e formano principal- 
mente pella loro condotta un contrapposto singolare colla 
vita che menavano nel paganesimo. Il quale progresso è 
inloro tanto più commendevole, in quanto sono essi cos- 
tretti a contrastare coll’ opinione ; mentre quel soprap- 
più di lavoro al quale si sottopongono non arreca sollievo 
alcuno al loro stato primitivo , opponendosi l’ ospitalità, 
qual muro di rame , a qualunque specie d’ individuale 
miglioramento. Questi buoni neofiti si vanno tuttavia 
acendo più fermi, ed il loro numero si accresce a poco al 
poco. Ce ne sono alcuni , il cui fervore potrebbe parago- 
narsi a quello d’ una comunità religiosa, se non avessero 
continuamente bisogno di essere sostenuti e confortati. 
La Religione non è ancora sì profondamente radicata in 
loro , perchè un mutar di luogo , un viaggiare con pa- 
renti pagani , un prolungato soggiorno fra gli eretici , e 
varie altre simili cagioni scuoter non possano la loro fede, 
e indebolire la loro pietà. 

« Tornando ora al mio primo soggetto , dirò che al 
giunger mio in queste regioni, trovai estenuati i nostri 
confratelli sotto a questo metodo di comunanza ; e in is- 
pecie il Vescovo d’,Enos , il quale ne provò più d’ ogni 
altro le funeste conseguenze , talchè si vide ridotto alla 
necessità (come ebbe a dirmelo egli confidenzialmente) 
di pregare il re di Vallis, acciò gli permetesse almeno di 
mangiare co’ suoi majali. Affine di rimediare, per quanto 
era in lui, a così disastrosa situazione , il Prelato fece 
venire d’ America alcune derrate ; ma queste, rimaste ir 
mare diciotto mesi , giunsero così deteriorate , che con- 
venne affrettarsi a vederne la fine. E fossero anche state 
fresche , come serbarne la menoma particella cogli affa- 
mati che ci si affol'avano d’intorno per aver da mangiare? 
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E gli affamati qui, giova rammentario , son tutti , dal 
primo dei re fino all’ ultimo dei popolani. 

« Ci rimane la coltivazione della terra ; ma oltre al 
volervi braccia e strumenti, che noi non abbiamo, non 
possono i Missionar] attendere a tali lavori , senza scapi- 
tare nel concetto altrui. D'altronde non potremmo colti- 
vare i terreni, e insieme le anime. In quanto ai nostri 
due fratelli, uno è logorato dal molto patire; gl’infermi 
ch’ ei deve curare o visitare, quelli che vengono o che 
sono portati da ogni parte dell’ isola, assorbono a un di- 
presso tutto il suo tempo. L’altro , il fratello Rinaldo , 
intraprese bensì una piantazione ; ma è pur ardua fatica 
quel dissodare la terra , colla fame , sotto il sole dei 
tropici ; nondimeno ottenne egli alcuni ignami , che ne 
recarono molto piacere. Per mala ventura, perdè egli 
quel po’;di salute e quelle poche forze, che gli rimane- 
vano. E poi, sotto l’impero della legge comune, non de- 
vono tutti essere a parte dei frutti delle di lui fati- 
che? In Francia si direbbe : « Ecco un fratello che si con- 
« suma per mantener uomini , a cui dovremmo provve- 
« dere il vitto noi, giacchè ci rendono servigi inestima- 
» bili : recamogli almen sollievo col nostro ajulo. » 
Qui , per lo contrario , si dice : « Ecco un fratello, che 
« molto lavora in celtivare ì nostri ignami; tanto meglio, 
« ne mangieremo la nostra parte. » 

« Costì, dove nutrir si sogliono sensi generosi, parrà 
strano al certo cotale linguaggio ; ma qui , i pregi del 
cuore sono a un dipresso sconosciuti , e gli affetti 
dell’ anima si riducono per lo più ad un affare di con- 
suetudine o di convenzione. Eppercid, per dare un esem- 
pio fra mille: nei funerali (parlo dei pagani) vi è un 
luogo stabilito per piangere , e dove ognuo si reca come 
ad un convito. Si odono allora strida, schiamazzi , urla 
da far tremare il firmamento ; ognuno si percuote il 
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volto , sisquarcia le carni, si tronca le dita ; ed ecco , 
scorso appena il tempo prefisso al pianto , si danno tutti 
a ballare, a tripudiare, a banchettare, mettendo insieme i 
viveri d’ un intero quartiere per satollar gli affamati di 
tutto quanto il paese. La festa si prolunga più o meno , 
oppure si replica secondo la dignità del defunto. Mi scor- 
dava di dire , che questi, alcuni giorni prima della sua 
morte , vien posto fnori della sua capanna , sulla stoja 
in cui dev’ essere seppellito ; e che vede ei fare i prepa- 
ramenti delle sue esequie, vale a dire l’apparecchio delle 
gozzoviglie , che seguiranno immediatamente la di lui 
sepoltura. 
« Il sin qui detto basterà forse a dare alla P. V. Rm 
un’ idea dei popoli, che stiamo evangelizzando , ed a 
farle conoscere il difetto d’ una situazione , che tanto ci 
pregiudica nella vita , nella dignità, nel ministero. Sella 
mi chiede ora in qual sua parte modificar si possa questo 
sistema , e qual metodo possa essergli vantaggiosamente 
sostituito , esporrolle io il mio parere , nel quale con- 
corrono pure i miei confratelli , che più di me soggior- 
narono in queste regioni. 

« Il principio di comunanza , per quanto uno si ado- 
pri in rimediare a’ suoi difetti, sarà sempre una voragine 
in cui verranno ad inghiottirsi tutte le sostanze della Mis- 
sione ; nè altro mai ci lascierà fuorchè la prospettiva 
d’ un’ estrema miseria; poichè questo sistema, nel modo 
con cui è costituito , non può sovvenire ai nostri bisogni, 
se non ha provveduto prima ai bisogni del popolo ; il 
che sarà pur sempre cosa impossibile. Conviene adun- 
que abbandonarlo , serbando però cogl’ indigeni ogni 
relazione , non solo di sacro ministero , ma di zelo an- 
cora pei loro interessi temporali ; la qual cosa si fa da 
noi quotidianamente , e nulla havvi a tale riguardo da 
innovare. 
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« Dobbiamo entrar quindi nella via degliscambj cogì’ 
isolani,affine di procurarci vettovaglie. Crederà ella forse 
che ci vogliano a tal uopo vistosissime somme di de- 
naro , dietro a quel ch’ io dissi di sopra della scarsità 
dei viveri; ma ora le farò vedere, che ci vuol poco. Sotto 
la regola della comunità , parrebbe natural cosa, che 
chi nulla diede nulla riceva : qui non si fa tale raziocinio; 
epperciò coloro che ne trovano lo smaltimento, vendono 
fino all’ultimo loro ignamo , sicuri di essere sempre am- 
messi a dividere il ricolto dei vicini. Le navi, che ven- 
gono a provvedersi di viveri su queste sponde , trovano 
ordinariamente più di quello che comprar vogliano; e 
gli Europei che qui si mantengono a proprie spese , de- 
vono darsi maggior briga per rispingere, che per rì- 
, cercare i venditori. Il punto sta nell’ aver oggetti di scam- 
bio , poichè il denaro non ha corso in queste isole ; ma 
gli scambj vi si fanno a discrete condizioni ; e dovessimo 
pur comprare al doppio e al triplo del solito prezzo, po- 
tremmo ancora essere mantenuti senza spendere le somme 
assegnate dalla pia Opera della Propagazione della Fede. 

« Lo stesso, 0 presso a poco, si può dire degli sta- 
bilimenti da fondarsi. Le terre , finora almeno , non si 
vendono : chè gl’ indigeni nulla sanno di transazioni in 
materia di stabili; ma i capi, che ci sono amici , ne ce- 
derebbero di buona voglia i necessarj terreni , nei quali, 
sebbene considerati ognora come proprietà dei capi me- 
desimi, potremmo noi edificare a nostre spese le fabbri- 
che opportune, il cui libero possesso non ci sarebbe con- 
trastato mai. Tale è l'usanza del paese , tale è pure il 
sistema che seguono gli Europei. 

« Certo, i ministri protestanti e i loro seguaci , allor- 
chè veggano questo mutamento nelle nostre condizioni 
di esistenza , sclameranno contro tal novità ; ma noi siam 
così avvezzi a sentirli gridare per motivi ancora più 
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assurdi, che non dobbiamo inquietarci dei loro schia- 
mazzi. In quanto ai nostri neofiti , ci sarà agevole il le- 
var via qualunque serupolo che turbar possa , a tale ri- 
guardo , la loro coscienza ; e il far loro capire , che altro 
essendo la Religione , altro il modo con cui ci procuria- 
mo il vitto, puossi questo modificare , e lasciar quella 
intatta. Da un’altra parte , non vuolsi temere, che questo 
muovo metodo ci assimili ai ministri protestanti : vi sarà 
sempre un gran divario tra loro e noi agli occhi degl’ in- 
digeni ; chè oltre la distinzione delle dottrine, noi con- 
tinueremo a dedicarci alla cura degl’ infermi , a render 
ad ognuno quei servigi che da noi dipendano , a far an- 
che quei doni che ci vengano permessi dalla nostra po- 
vertà , cose tutte che i ministri non fanno mai gratui- 
tamente. 

« Conviene adunque appigliarsi ad un partito , ed 
operare quanto prima una riforma , che dalla P. V. Rm 
sarà giudicata, come la giudichiamo noi, assolutamente 
necessaria. Dessa è possibile , grazie ai sussidj, che la 
pia Opera della Propagazione della Fede si degna di asse- 
gnarci ; dessa è urgente , perchè, oltre all’ essere i nos- 
tri patimenti di quelli che consumano rapidamente gli 
uomini , la nostra Missione non offre nel suo attuale 
sistema , altra prospettiva , che di precaria esistenza , 
e d’un’ avvenire di privazioni e di abbattimento. 

« Prima di por fine a questa mia lettera , voglio nar- 
rarle alcuni fatti, che si riferiscono all’ epoca del mio 
arrivo , e che le faranno vieppiù conoscere questo pc- 
polo , e le difficoltà che s’ incontrano in convertirlo. 

« Allorchè approdai qui , per istabilirmi in Mua coll” 
Illm° e Rm° Sig. Bataillon , il Sig. ***, avuto per capo 
dei ministri protestanti di queste isole , ci aveva pre- 
corsi onde rappresentarci quali emissarj della Francia , 
che si apparecchia in cotal guisa ad impadronirsi delle 
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terre, a ridurro i popoli in servitù , a mangiarli belli e 
vivi, ecc. ecc. Cotali discorsi non tralasciarono di con- 
fermare nelle loro prevenzioni i capi di Mua, i quali ol- 
tre al sentirsi, da quei pagani che sono , avversì al 
Vangelo , giudicarouo , che ove pur fosse d’uopo di 
piegar la cervice al giogo della religione , meglio era 
scegliere quella del Sig. “** , promettitrice di pace , che 
sottopporsi alla nostra, cui credevano distruggitrice della 
loro libertà e della vita. Quindi quell’ antipatia , che e 
manifestano più ancora che ai ministri protestanti, e seb- 
bene rispingano essi e gli uni e gli altri , noi scacciano 
peròdatutti i luoghi ove sono tollerati i nostri avversar]. 

« Quest’ odio per la Francia, che gli eretici infondono 
con ogni loro sforzo nei creduli isolani, aveva preso in 
loro , sul bel principio , tale ascendente, che 1 nostri 
Padri non potevano mostrarsi in alcun luogo , senza des- 
tarvi una specie di funesto terrore , tanto che al loro 
apparire fuggiva ognuno come chi si abbatte in una fiera. 
In vano si mostravano essi mansueti , amorevoli , sop- 
portando con inaudita pazienza le sgarbatezze , gli ol- 
traggi, le angherie d’ ogni genere ; la moltitudine ne- 
gava di lasciarsi. disingannare sì dalla loro condotta , 
si dalle loro parole di pace, prevenuta come era anti- 
cipatamente , che verrebbe presa così colle buone , per 
esser tratta poscia più sicuramente in rovina. Per distrug- 
gere a poco a poco queste funeste impressioni , ci vuole 
la testimonianza dei nostri fedeli, i quali ridono era dello 
spavento degli altri, e più ancora la visita delle navi da 
guerra , che manifestano somma benevolenza , anche ai 
più accaniti fra i nostri nemici. Con tutto ciò, l'opinione, 
Ja quale è pur mutata molto, è lungi ancora dall’ es- 
serci favorevole ; .e rade volte ne accade di attraversare 
una tribù pagana, oppure eretica, senza sentirci dare dell’ 
ipocrito, dell’ assassino, del mangiator di bambini, ecc. 
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« Ecco adunque , che oltre i soliti ostacoli d’ una 
Missione, troviamo un ostacolo vieppiù grande nell’ 
essere noi Francesi. Nondimeno il Vangelo , come già il 
dissi, va facendo progressi ; massime per effetto della 
Provvidenza , la quale pare ci voglia convincere dell” 
inutilità dei nostri sforzi nell’ assecondare l opera sua. 
Noi coltivammo assiduamente |’ amicizia di certi isola- 
ni, imponendoci anche non lievi sacrifizj per ajutare in 
essi i moti della grazia ; e la maggior parte rimasero 
sordi alla nostra voce , anzi parecchi ci si fecero più av- 
versi che prima; mentre altri selvaggi a cui pensavamo 
appena , vennero spontanei ad accrescere il nostro pic- 
colo gregge. Sono per lo più, o poveri o infermi, 
e principalmente fanciulli, persone tutte, che a nor- 
ma del Vangelo , ottengono la predilezione del Maestro 
divino. 

« Nessuno in Francia potrebbe immaginarsi in qual 
grado di prevenzione e di selvatichezza ci convenga an- 
dare a prender costoro per farli cristiani. To credo , 
che da qualunque più astiosa e più rozza popolazione 
d’ Europa trarrebbe il Missionario frutti migliori , e che 
lo spettacolo del nostro zelo, dei nostri sacrifizi , e 
delle nostre miserie farebbe in essa un’ impressione più 
viva di quello ch’ ei faccia nei nostri poveri isolani. E 
qui deggio accennare ancora un altro ostacolo , l’es- 
sere cioè questi indigeri pienamente convinti , che niun 
popolo fra quanti ne illumina il sole , li pareggia per 
nobiltà , per potenza , e per ingegno. Gli stranieri, 
che si appresentano coll’ apparato della forza, come 
fanno i comandanti delle navi da guerra , sebbene li 
destino talvolta ad ammirazione, non però imprimono in 
loro un concetto uguale a quello che hanno di se stessi. 
Gli altri non raccolgono se non dispregio , e noi mede- 
simi siamo considerati quai miserabili venuti nelle toro 
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isole in cerca d'una sussistenza , cui forse negavaci il 
nostro paese nativo. Il ministero apostolico eccede troppo 
i limiti della loro immaginativa , e ci vorrà lungo tempo 
ancora prima che possano apprezzarne le ragioni. La 
nostra povertà volontaria è per loro una chimera , e uno 
scandalo ; ed i ministri protestanti , cui circonda il pres- 
tigio dell’ opulenza , non tralasciano di confermarli in 
questa loro opinione. Aggiunga a tanti ostacoli tutte le 
passioni fomentate dall’ idolatria , vi aggiunga molti al- 
tri contrasti locali, che ilimiti d’ una lettera non mi 
permetten pur d’accennare, e la P. V. R°* avrà un’ idea 
delle fatiche preliminari , che ci toccano in sorte, onde 
dispor questi popoli a sentir parlare di religione. 

« È tempo , ch’ io ponga fine a questa mia lettera , 
che le parrà lunga assai , benchè tutto non dica. Nel 
lesgerla un po’ attentamente , vi troverà ella alcune con- 
traddizioni manifeste ; io stesso le sentii, e ce ne sono 
di due sorta, altre apparenti, altre reali. Quelle , io 
non poteva farle sparire, se non coll’ajuto di spiegazioni, 
che avrebbero soverchiamente dilungato il mio testo ; 
queste vogliono essere ascritte alle anomalie della mente 
umana , tanto più , che si riferiscono principalmente 
alle dipinture ch’ io feci dell’ indole di questi popoli. 
Se trovansi inconseguenze nel carattere delle nazioni in- 
civilite , le cui idee pare aver debbano maggior rettitu - 
dine, con più ragione incontrar se ne debbono nel genio 
incolto di questi nostri selvaggi. 

« Nell’ assoluto abbandono in cui ci troviamo, ci è 
conforto e speranza il sapere come alzi ella per noi le 
mani al Signore. Deh ! preghi , e pregar faccia i nostri 
confratelli, non che le anime pie. Sostenga Iddio il 
nostro coraggio, e ci faccia uomini secondo il suo cuore! 
ci benedica e ci copra colla sua protezione ! noi siamo in 
via di acquistar molti meriti, se avremo tanta virtù da 
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suntificare le nostre pene! Preghi ella pure pei nostri 
poveri e diletti selvaggi ; quanto più son ciechi tanto più 
han d’ uopo , che si dilatino a loro pro viscere di tene- 
rezza. Molti di essi sono già nel cielo , memori di noie 
dei loro fratelli davanti al trono di Dio. Un numero mag- 
giore si rallegra presso di noi dall’ aver finalmente aperti 
gli occhi alla luce ; e confidiamo , che siano agli altri 
viserbate nei segreti tesori della divina Provvidenza 
grandi misericordie. Degnisi il Signore di farci merite- 
voli di aprirne loro la sorgente , e di ricevere per noi 
quella parte di cui tanto abbisogniamo ! Nell” esprimere 
questi miei voti, io supplico la P. V. Rm*, acciò tutti 
ci benedica. 


« Catinon , S. M. 
Miss. apost. » 


rom, xvi. 108. | 38 


MISSIONI DEL CANADA. 


Lettera del R. P. Aubert , Missionario Oblato di Maria 
Immacolata , a suo fratello , Missionario anch’ egli 
della medesima Soctetà. 


San Bonifacio , Fiume Rosso, 25 agosto 1845. 


« Carissimo FRATELLO , 


« Gettato dalla Provvidenza fra queste tribù selvagge 
della Settentrionale America, distanti due mila e quat- 
trocento miglia da Montereale, io voglio farvi conoscere 
in brevi detti, ed i varj paesi che mi è toccato di trascor- 
rere , e le regioni ove attualmente mi trovo. 


« Partimmo dalla terricciuola di Lachine , discosta 
nove miglia da Montereale , li 25 di giugno , entro una 
barchetta fatta con corteccia di betulla, e carca di viveri 
per due mesi ; nella quale dovevamo percorrere im- 
mense spiaggie , quasi dappertutto disabitate. L’ equi- 
paggio della barca consisteva in quattro Canadiani e in 
due Irochesi ; i passeggieri erano il P. Tachè ed io. 
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Oltre le sopradette vettovaglie avevamo per letto alcune 
coltri di lana , e portavamo con noi varie pezze di tela ; 
i rematori erano provisti di schioppo , di munizioni da 
caccia , e di lenze da pescare. 


« Quando si ha da viaggiare per acqua , queste bar- 
chette di corteccia sono qui il mezzo più comune , e più 
comodo nel medesimo tempo : lunghe venti piedi , e 
larghe quattro , con due piedi di profondità , portano 
dieci viaggiatori in un col loro bagaglio, galleggiano in 
qualsivoglia fiumicello , e strisciano rapide e lievi, per 
V ampiezza dei laghi. Sei rematori fanno senza stento 
sessanta miglia al giorno ; nè ti accorgeresti del moto 
della barca, se non fossero gli oggetti, che pare si al- 
Jontanino velocissimi in sulla riva. Quando poi si fa im- 
possibile la navigazione, due navichieri si recano agevo!- 
mente sugli omeri il leggierissimo schifo. 


« Vis incontrano bensì alcuni disagi : la sera , per 
esempio , non trovi altro alloggio fuorchè una povera 
tenda frettolosamente eretta, non altro letto fuorchè la 
terra ; chè non vuolsi richiedere da queste selvaggie 
contrade, o locande, o religiosi ospizj come in Europa. 
Taccio del cibo ; il Missionarionon dee lagnarsi di questo 
tirocinio della vita dei deserti, quand’ egli ha da passare 
la sua frammezzo a selvaggi. Neppure parlerò dei peri- 
coli della navigazione ; avevam posto la nostra fiducia 
più nella Stella del mare , che nella forza, e nell’ abilità 
dei rematori. 


« Nè affatto monotono è il vivere in tali barchette ; 
vi si può leggere ed anche scrivere a bell’agio ; la vista 
è ricreata continuamente dalla varietà dei prospetti, 
l'udito dal canto dei rematori ; e noi medesimi spesse 
volte facevam risuonare quelle ban di qualche lode 
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spirituale francese , dolce conforto all anima nostra, € 
sorgente insieme di devoti pensieri a chi ci stava dap- 
presso. Recitavamo inoltre nella barca insieme coi noc - 
chieri la terza parte del Rosario , alla quale succedeva 
una pia lettura; e al cader della notte, fermata appena sul 
lido , con pali , con tela , o con frasche la nostra umile 
tenda,ivi facevamo in comune le orazioni serali. La dome- 
nica era anche per noi, in quelle solinghe foreste , il 
dì del Signore. La tenda, più adorna del solito , diven- 
tava la chiesa del Dio vivente ; quivi fra ì vivaci colori 
e la soave fragranza dei selvatici fiori che abbellivano un 
altare formato con tronchi d’alberi , scendea la vittima 
che ovunque s’immola per la salvezza del mondo ; quivi 
adempivasi in commovente modo la parola del Pro- 
feta : Dal ponente all’ aurora offresi a Dio una pura ed 
immacolata oblazione. 


« I luoghi da noi trascorsi traggono ovunque dalla 
‘er solitudine un carattere uniforme ; il tonfo dei remi, 
tl fischio degli scojattoli , il grido degli uccelli ti giun- 
gono soli e dappertutto all’ orecchio ; alberi , rupi, ed 
acqua, ecco i soli oggetti , che ti si affacciano dapper- 
tutto allo sguardo. Appena scorgesi qua e là qualche 
umano vestigio , alcuni posti della Compagnia del Golfo 
d’Udson , e capanne di selvaggi situate a lunghi inter- 
valli in riva ai laghi ed ai fiumi. 


« Attraversammo dapprima il lago di San-Luigi, e 
quelle dei Due Monti , nelle cui vicinanze i Sulpiciani 
hanno una Missione pegl’ Irochesi e pegli Algochini. En- 
trammo poscia nell’ Ottawa , quindi nel Mattawan , che 
scorrendo da ponente a levante , gli arreca il tributo 
delle sue acque. Presso alla chiara ed ampia corrente 
dell’ Ottawa (fiume grande) trovansi molti cantieri , vi- 
#itati da Missionarj del nostro ordine , il quale ha una 
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casa nella vicina Bytown. Più oltre conviene spessissimo 
trasportare la barca da un fiume all’ altro ; ma è così 
poca l’estensione di questi luoghi , che sebbene siano in 
numero di ottanta fino al Fiume Rosso, formano appena 
tutti insieme una lunghezza di trenta miglia. 


« Il fiume della Melma, che uno incontra in sulla pen 
dice opposta alla conca del Mattawan, è dapprima così 
angusto , che a stento vi può passare la barca ; ma si va 
poi allargando a poco a poco fino alla sua foce, cui mette 
nel lago Nipissing. Pericolosissimo è il navigare in questo 
lago , perchè le di lui acque assai basse si scuotono e si 
sollevano al menomo vento. Ne attraversammo una gran 
parte , e passando presso ad una penisola , scorgemmo 
in sulla riva parecchie croci, indizio di naufraghi ivi 
seppelliti, ed avvertimento insieme agl’ incauti naviga- 
tori. Nè solo colà si vedono tali monumenti funerei, ma 
ne incontrammo ancora presso ad alcuni rapidi (specie 
di cascate) , ove proteggono le reliquie di passeggieri 
tratti dal vorticoso torrente a naufragare. 

« II Jago Nipissing scorre , pel fiume dei Francesi, nel 
lago Huron, ragguardevolissimo sopra ogni altro dell’ 
America per la spaziosità dell’ estensione , per la lim- 
pidezza delle acque , per la moltiplicità delle isole ; se 
non che riesce di penoso contrapposto quel vedere in 
sulle rive un terreno sterile tanto da non poter nutrire i 
pochi alberi, che vi sorgono come stentatamente. 
Dappertutto ti si affacciano alpestri le sponde, sassoso il 
suolo , povera e sterpigna la vegetazione ; e, tranne 
le foci dei fiumi, non vi scorgi quei prati e quelle valli, 
che annunziano collo spesseggiar dell’ erba, e col verdeg- 
giar delle piante la naturale fertilità. Ma per compenso, 
tutti quei laghi sono pesciosissimi. 


« Il salto Santa Maria apre la comunicazione fra il 
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ingo Huron ed il lago Superiore, il più grande dell’uni- 
verso, giacchè si estende quanto parecchi mari. Ne cos- 
teggiammo la parte settentrionale in una lunghezza di 
quattrocento e cinquanta miglia, le quali , in tempo di 
calma , si fanno in otto giorni. 


« Navigando quindi contro la corrente della Taminis- 
tichia, avuta da certi geografi per la più alta sorgente del 
San Lorenzo , giungemmo ad una spianata di poca es- 
tensione , che divide il Canadà dal territorio del golfo 
d’Udson. Da qui le acque scorrono verso ponente, e for- 
mano varie conche , incominciando dal fiume della Sa- 
vana fino al lago Winipeg, il quale si estende in una 
lunghezza di circa trecento miglia. 

« Quivi sbocca il fiume Rosso in riva al quale è edifi- 
cato il villaggio di San Bonifacio , residenza dell’ Illm® e 
Revm® Sig. Provenchere , Vescovo Giuliopolitano, Vi- 
cario apostolico del Golfo d’Udson ; quivi dovevasi pur 
terminare la nostra lunga , e rischiosa navigazione. 


« La benevolenza con cui ci accolse il Prelato , la bel- 
lezza del paese, e la mansueta indole dei nostri selvaggi, 
non andarono molto a farci porre in obblio le fatiche del 

viaggio, ed a renderci liete quelle prime impressioni ehe 
in noi produsse l’aspetto di questa nuova patria nostra. 


« Gl’ Indiani , cui dobbiamo evangelizzare , comin- 
ciano a mostrarsi a misura che uno s’inoltra verso il lago 
Superiore ; ma ivi non s'incontrano se non di rado fami- 
glie numerose. Vengono soltanto a torme presso ai posti 
della Compagnia del Golfo d’Udson , dove scambiano i 
prodotti della loro caccia con quelle cose di cui abbi- 
sognano. 


« Genera'mente parlando , si curano poco dell in- 
comari; e benchè ignorino qual libro acchiuda quella 
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massima , che ad ogni giorno basta la sua pena , sanno 
perfettamente praticarla in umsenso materiale. Neppure 
hanno l’idea di provvedersi per qualche tempo di viveri; 
quindi , allorchè manca loro e la caccia e la pesca , vi- 
vrebbero iravagliati da cruda fame , per poco che fossero 
schifiltosi circa la scelta dei cibi. Le Toro case consistono 
in capanne di forma conica , coperte con corteccia di be- 
tulla ; Pabito in una specie di tabarro, che varia secondo 
i luoghi, e il genio delle diverse tribù : le relazioni che 
hanno coi bianchi inducendoli ad imitare le loro foggie. 
Giova per aluro osservare , che gli uomini , e più ancora 
le donne , nel vario lor modo di vestire , badano princi- 
palmente a non offender mai le leggi della verecondia. 
I selvaggi che appartengono all’ ampio distretto del Ves- 
covo Giuliopolitano , mostrano di avere più intelligenza 
che quelli del Canadà, e d'esser quindi più suscettivi d'is- 
truzione e d’incivilimento. 

« Grande impressione ha fatto qui il nostro arrivo ; 
vi è chi ci riguarda quai personaggi straordinari ; ed 1 
Saltatori, tribù che abita nei contorni del lago Winipeg, 
sanno già come siano venuti Zestiti neri d’oltre il Gran 
Lago (così chiamano essi l Oceano) ad insegnar loro la 
preghiera del Grande Spirito. Agognano essi di vederci, 
e parecchi già fecero trenta e più miglia , solo per appa- 
gare questo loro ardente desiderio. Ci fu presentato or 
dianzi un giovine della detta tribù , ornato il capo di 
belle piume, e tinto la faccia di vivido cinabro. Non diede 
segni di soverchia timidezza; anzi , dopo averci attenta- 
mente considerati , ci si avvicinò , e additando la croce 
da Missionario , che ci splendeva sul petto , dimandò se 
fosse quello il Manità (Dio) ; gli fu risposto essere il di 
lui figlio venuto fra gli uomini affine di salvarli. Io allora 
gli chiesi , s’egli fosse della Preghiera (della Religione 
cattolica); e dietro alla sua risposta negativa, gli dissi , 


588 


che non vi si ascrivendo , non vedrebbe un giorno il 
Grande Spirito; ed egli soggiunse di volervi pensare. 


« Io sono intimamente convinto , che un numero bas- 
tante d’ apostolici operaj sgombrerebbe qui in breve le 
tenebre dell’ idolatria. Ma i pochi Missionarj , che divi- 
dono le fatiche di questo Vescovo , non possono mostrarsi 
in un posto , senza esser costretti subitamente a lasciarlo 
per accorrere altrove ; nè vi è qui sacerdote , il quale 
non faccia per lo meno mille e cinquecento miglia in ogni 
anno. Uno è spesse volte obbligato a tornare in quel 
luogo , donde era dianzi partito ; e siccome queste con- 
trade non si possono trascorrere se non nella bella sta- 
gione, così la maggior parte del tempo destinato a visi- 
tar gl’ infedeli, è speso in viaggiare. 


« Ringraziate , o fratello carissimo , il pietosissimo 
Iddio dellessersi degnato di allontanare da noi,in questo 
lungo nostro tragitto , ogni spiacevole accidenza ; chie- 
degli per noi la grazia di corrispondere alla nostra santa 
vocazione , e di adempir degnamente il bel ministero che 
gli piacque di affidarci. 


a Credetemi , ecc. 


« Pietro AUBERT, 
P. Missionario , O. M. J. » 


Lettera del R. P. Laverlochere , Missionario Oblato di 
Maria Immacolata , al R. P. Bellon, della medesima 
Società. 


Longueil, 22 settembre 1843. 


« ReveRENDO PADRE, 


« L’anno scorso , ebbi, come le è noto, l’ incarco di 
portare ai selvaggi dell’ Ottawa la parola di salvamento; 
il qual tremendo insieme e prezioso ministero tornando 
ad essermi affidato anche quest’ anno, io fui accompa- 
gnato dal P. Garin , che contribuì moltissimo ad allegge- 
rire il peso delle mie fatiche , ad onta della sua poca di- 
mestichezza colla favella degl’ Indiani. 


« Il giorno 6 di maggio , avuta entrambi la bella 
sorte di offrire l’augusto sacrifizio , e postici sotto la pro- 
tezione di Maria Immacolata, partimmo da Montereale 
onde recarci in riva al lago dei due Monti , ed apparec- 
chiar quivi una barchetta. Avevamo con noi sette uo- 
mini per condurla, quattro Irochesi, due Algonchini, ed 
un Canadiano ; la qual diversità di origine rendeva quel 
nostro schifo pari ad una piccola Babele, in cui nessuno 
s’intendeva ; quindi la sera, fatta parcamente la nostra 
refezione , ed il mattino prima di metterci in via, ci di- 
videvamo in tre piccole schiere per lodare, ognuno nella 
nostra lingua , il Dio delle genti. 

. 
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« Navigando contro la corrente dell’ Ottawa, sentim- 
mo come si fossero annegati in quel fiume alcuni giovani 
canadiani, che in certe loro zattere lo attraversavano ; 
il quale accidente, riferito da noi a molti cacciatori, fece 
in loro una impressione così salutare, che parecchi di 
essi chiesero di confessarsi. Rapidissimo era il corso dell’ 
Ottawa ; e i nostri sette rematori durarono somma fatica 
per giungere al forte dei Piccoli zolfanelli , dove appro- 
dammo li 23 di maggio. Era quello il primo posto, ch'io 
doveva evangelizzare. 

« Non so qual nero presentimento mi si aggravasse 
sull’anima nell’ avvicinarmi a quella stazione , la quale 
erami per altro molto cara. lo aveva sentito a parlare 
d’una grave mortalità ivi succeduta nell’ inverno antece- 
dente; nè andai molto a vederne la prova cogli occhi 
miei ; chè appena sbarcato , vidi venirmi incontro una 
quindicina di donne, con pargoletti in braccio , le quali 
mi dissero ad una voce : « ] nostri mariti se ne sono an- 
« dati. — E dove andarono, figlie mie? io chiesi loro. 
« — Lassù , io penso , risposemi una di esse volgendo 
al cielo uno sguardo pieno di lagrime; poscia sog - 
« giunse : Oh ! se tu sapessi, Padre mio , quanto fui 
« mesta quest'inverno nel bosco , allorchè venne la 
« morte a visitar mio marito ! — Io non vedrò più il 
« Festito nero , egli diceva ; deh! potessi rivederlo , 
e aceiò mi purificasse de’ miei peccati ! » E parecchie 
altre ripetevano lo stesso lamento con una voce così an- 
gosciata , che mi squarciava il cuore. L’anno scorso , 
nell’ allontanarmi da quei cari Indiani, io ne aveva bensì 
lasciati alcuni infermi, ma non avrei pensato mai che Ta 
morte colpir ne dovesse un numero così grande : trentuno 
nel vigor dell’ età, soggiacquero durante l’ inverno. La 
maggior parte si erano ascritti nella Società di Tempe- 
ranza , e viveano molto cristianamente. 


R 
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« To erami cotanto affezionato a quella povera e scon- 
solata greggia, che non potei lasciarla senza un vivo 
rincrescimento. Mentre i rematori apparecchiavano ogni 
cosa perla partenza , e stando noi già in riva al fiume , 
con d’intorno tutti quei nostri figli taciti e mesti , mi si 
lece accanto una donna , la quale parlando sotto voce e 
con aria misteriosa, mi disse : « Reïwe minin heko uossa, 
voglio darti qualche cosa , Padre mio.» E mi porse in- 
sieme una cassettina di zucchero d’ acero , soggiungen- 
do : «Quando questo zucchero siillò dalla pianta io dissi 
« ricordandomi di te : Ecco ciò ch'io darò al Zestito 
« nero , nostro padre , allerchè verrà ad isiruirci intor- 
« no alla santa preghiera del Grande Spirito. » Il non 
ricevere quel tenue regalo sarebbe stato un contristare 
acerbamente la buona donna ; chè l’offerta d’un selvaggio 
è sempre fatta colla massima cordialità. 


« In distanza di novanta miglia dal detto posto , in- 
contrammo altre famiglie, che venivano alla Missione ; 
forza era dunque il ristorarle dal viaggio che avevano 
intrapreso, ed a tal uopo ci fermammo due giorni fra 
le loro tende. Li confessai tutti ; e, celebrata la santa 
Messa , durante Ia quale parecchi si comunicarono , ri- 
pigliammo ognuno il nostro cammino. 


« Quarantacinque miglia più oltre , al varco d’un ra- 
pido detto Lo svegliato , aspettavaci una prova terribile. 
Giunti appiè della cascata , la quale si estende forse in 
una lunghezza di tre miglia, deponemmo a terra la metà 
del bagaglio per andare innanzi più agevolmente , ed io 
stetti quivi, mentreil Sig. Garin fecesi il primo a valicare 
quel passo scabroso. I rematori, dopo di averlo condotto 
all’ estremità del rapido , dovevano tornare a prender 
me, ed il rimanente della nostra roba. Erano scorse ben 
tre ore, ed io cominciava ad cssere inquieto pei nostri 
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uomini , quando li vidi venire per Ja via del bosco , in- 
zuppati, anelanti, esterrefatti,e squallidi quanto la morte. 
Mi narrarono, che nel ridiscendere , la barca strascinata 
dall’ impeto delle acque , e spinta insieme da forte vento, 
correva rapida quanto il baleno , allorchè intoppò in ‘un 
tronco d’albero, e si spaccò. Tutti gli uomini caddero 
nei flutti, nè senza molto stento poterono giungere nuo- 
tando fino alla sponda; anzi , due di essi si sarebbero 
immancabilmente affogati,se gli altri, peritissimi in nuo- 
tare, non fossero accorsi in loro ajuto. Senza riposarsi 
pure un istante , tornarono in fretta al forte de’ Zolfa- 
nelli , onde comprare una nuova barca , che fosse atta 
a proseguire quella pericolosa navigazione. 

« Io per merimasi sommamente addolorato, massime 
pensando in quale ansietà trovar si dovesse il P. Garin , 
rimasto solo all’ estrema punta del rapido , in distanza 
di tre miglia , sull’ opposta riva del fiume , senza fuoco, 
senza viveri, senza sapere che cosa fosse di noi, e creden- 
doci tutti annegati. — Ah ! fu quella al certo per lui una 
notte orrenda ! Egli aveva seco tutto il bagaglio, io tutte 
le scorte ; e solo l’indimani trovò egli a caso un pezzo di 
pane, che il nostro cuoco aveva giudicato opportuno di 
mettere in un sacco colle nostre scarpe. Oh! quanto una 
separazione di simil genere fa sentire ciò che vale un 
fratello, un amico! La barca , che mi trasportò all’alura 
parte del fiume, non aveva ancor toccata la sponda , 
quando eravamo già nelle braccia l'uno dell’ altro. 

« È questo il solo accidente rimarchevole, ch’ io abbia 
da riferire a V. P. ; che sebbene la nostra fragile scafa 
sia andata più volte in procinto di cappeggiare, ed alcuni 
fra i rematori di annegarsi , i due Missionarj però non si 
videro mai esposti ad alcun pericolo imminente ; chè dall’ 
alto cielo vegliava a cura dei loro dì l amorosissima ed 
augusta loro madre, Maria Immacolata. 
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« Proseguendo quindi la nostra strada, giungemmo 
felicemente , il giorno 11 di giugno, a Temiskaming , 
dove eravamo aspettati con molta impazienza. Ivi intesi, 
non senza mia consolazione,come delle settecento e venti- 
cinque persone, aggregatesi l’anno scorso alla Società di 
Temperanza, una sola avesse mancato alle sue promesse. 
Venticinque alire vi si ascrissero premurose, dietro il 
nostro invito. Questa propensione dei selvaggi alla so- 
brietà , parrà tanto più mirabile in quanto , dacchè in- 
cominciarono essi a trattare coi bianchi, Vubbriachezza 
è stata sempre la loro passione predominante , e la sor- 
gente d’ogni loro sventura. 

« Esiste fra Temiskaming ed il Gran Lago, una fami- 
glia, i cui individui — il padre e nove figliuoli — si eran 
resi, per eccessi d’ogni genere , famigerati ; erano il ter- 
rore della contrada. Ogni anno ne veniva qualcheduno 
al posto durante la Missione , ma nessuno aveva pensato 
mai a farsi istruire. Due giorni prima della mia partenza 
da Temiskaming , avendo io saputo come il padre fosse 
accampato in breve distanza, andai a trovarlo ; e pensan- 
do al Pastore divino, il quale ricercava con tanto ardore 
e con tanta tenerezza la smarrita pecorella, mi presento a 
lui, l'abbraccio , gli parlo della bontà e della giustizia 
di Dio, gli addito l’immagine del Salvatore morto in 
croce per amor nostro. Quel mio assalto improvviso lo 
destò a non pocamaraviglia ; e mi parve , che in udirmi 
favellare dell’ infinita misericordia di Dio pel reo che si 
pente, si temperasse alquanto quel fosco, quell’orridezza, 
che gli spiravano dal crespo e truce sembiante. Lo rividi 
in quella sera medesima ; e l’ indimani, venuto ancora a 
trovarmi , domandommi se già partissi, se non tornassi 
l’anno venturo. Il tuono con cui mi volse queste interro- 
gazioni manifestava il trionfo della grazia , e mì era pre- 
sagio quasi certo del di lui ritorno alla virtù. 
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« Lasciammo Temiskaming dopo sedici giorni di Mis- 
sione, durante i quali oltre a ducento selvaggi si erano 
confessati, molti eransi accostati alla divina Eucaristia , 
taluni per la prima volta. Quindici persone ottennero ivi 
di essere rigenerate, e fra esse tre adulte, un uomo e:due 
femmine, luna delle quali ci edificò tanto più col suo fer 
vore, quanto la sua conversione si era fatta più lunga- 
mente aspettare. Finchè durò la cerimonia del battesimo, 
non restò ella dallo sparger lagrime , che manifestavano 
fa vivacità della sua fede e del suo pentimento. Allorchè 
poscia io la rividi, piangeva essa tuttora, ma piangeva di 
allegrezza. « Quanto io era infelice , Padre mio , dice- 
« vami , prima che il Grande Spirito prendesse pietà di 
« me! Da quel giorno in cui il Zestito nero mi prevenne, 
« che ove non mutassi io vita non sarei ammessa nel nu- 
« mero dei cristiani, non ebbi un istante di requie. 
« Spesso, ne’ miei sonni, parevami ch’ io fossi precipi- 
« tata nella voragine (l’infer no). Allora io destavami 
« tutta spaventata , e prometteva al Grande Spirito di 
« fare quanto avevami suggerito il Z’estito nero ; ma io 
« era sempre vinta dal Matchi-Manità (il demonio). La 
e vista dei santi granelli della pre ghiera (la corona) , e 
« principalmente la santa immagine di Maria (la 71eda- 
« glia) , che i miei figli portavano al collo , facevano in 
« me una viva impressione. Dall'anno passato in qua , 
« jo abito co’ miei figli; ogni gior no contavamo insieme 
« i santi granelli della preghiera , il che facevami un 
« gran bene, ed io sentiva vieppiù accrescersi in me il 
« desiderio del battesimo. Quanto mi parve mai lungo 
« l'anno! Piacesse a Dio , diceva fra me, che venisse 
« presto il Z’estito nero ; egli forse m’impetrerebbe mi- 
« sericordia ! Tale fu il pensiero di tutti i miei giorni 
« in quell’ affannoso inverno. Ecco qui una lettera di 
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« mio figlio ; la scrisse egli per te , prima di partire pei 
« Kithi-Kami (il Golfo d’Udson). » 


« Aperta subitamente quella lettera , io lessi quanto 
segue : «À tei miei saluti ed i miei pensieri , Padre mio, 
« Vestitonero. To porto meco da Temiskaming un gran 
« rincrescimento ; tu ci verrai , ed io non ti vedrò, nè 
« potrò andarti ad aprir l’anima mia acciò tu la purifi - 
a chi. Quanto io sono infelice ! pensa a me, muoviti a 
« pietà di mia madre; è tanto il suo desiderio di essere 
« battezzata, ch’ella già vive quasi fosse cristiana. » 


« Letto ch'io ebbi, domandai alla neofita , perchè 
avesse tardato tanto in mostrarmi quella lettera. « Ora te lo 
« dirò,risposemi ella. Quando mio figlio Ja scriveva, era 
« egli molto afflitto in pensare,che non vedrebbe il estito 
« nero ; ed io diceva fra me : Oh! io sono molto più 
« sventurata! il figlio è battezzato : e non pensava ad 
« altro... Ma la felicità rende la memoria. Se incontri 
« mio figlio in Abbitibbi fagli ben comprendere , 
« che sua madre era cristiana quando ti consegnò 
« la sua lettera. » 


« Il tragitto da Temiskaming ad Abbitibbi, si fece in 
nove giorni. Trovammo in quest’ ultimo posto pochi sel- 
vaggi, essendo la maggior parte dei cacciatori partiti per 
Moose, ele donne andate a tenderretiin qualche distanza, 
per aver con che cibarsi durante la Missione. 


« La cristianità di Abbitibbi non è ancor molto nume- 
rosa, ma sarebbe difficile il rinvenirne una più fervida. 
In tutte le ore della notte , io sentiva quei pii neofiti 
pregare, cantare , e recitare insieme la terza parte del 
rosario. 


« Fu ostacol finora all’ istruzione degli Abbivibbimi, il 
non esistere fra loro alcuna cappella. Obbligati a fare il 
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catechismo all’ aperto aere , eravamo il più delle volte 
sorpresi da temporali, e costretti a ricoverarci nelle nos- 
tre capanne, quando appena erasi dato principio agli eser- 
cizj. Ora però, grazie alla generosità dell’ornatissimo Sig. 
Giorgio Simpson, governatore della Compagnia del Golfo 
d’Udson , si è già preparato il legname per fabbricare una 
chiesa lunga trenta piedi , e larga venticinque ; la quale, 
nella prossima primavera offrirà , io spero, un comodo 
riparo;alla maggior parte della popolazione. 

« Cento e cinquanta individui assisterono assidua- 
mente agli esercizj della Missione. Il modo con cui si con - 
fessano è così singolare,ch’ io non posso a meno di accen- 
aarlo : allorchè fanno |’ esame di coscienza , incidono 
certiloro caratteri simbolici in un pezzo di corteccia; un 
uomo, per esempio, col capo in giù , rammenta loro 
come si siano essi ubbriacati. 


« Abbiamo battezzato decianove ragazzi , e sei adulti. 
fra questi ultimi merita principalmente di essere men- 
tovato un giovine cacciatore , la cui indole impetuosa e 
sanguinolenta l'aveva spinto ad uccidere , due anni or 
sono , con una schioppettata , la propria nipore. Da quel 
giorno, lo sciagurato giovine non ebbe più alcun riposo, 
nè dì, nè notte, come il dichiarò egli stesso : « Parmi 
« sempre, così dicevami egli , di vedermi dinanzi agli 
« occhi la mia nipote rimproverantemi di averla uccisa 
a prima che avesse ella ricevuto il battesimo. » L’anno 
scorso , egli era ripieno ancora di robustezza giovenile ; 
era un male interno lo rode e lo consuma. lo non vidi 
mai un penitente così compunto del suo delitto; e mi 
parve quindi di trovare, nella fievolezza della sua salute, 
come pure nella vivacità del suo pentimento, nn motivo 
d'indulgenza a suo riguardo. 


« I nostri congedi in Abbitibbi furono da ambe Je parti 
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così commoventi , che i fattori protestanti della Compa- 
gnia, venuti dianzi da Moose, ne rimasero inteneriti. Fi- 
gurisi V. P. trecento e più selvaggi, la maggior parte in- 
fedeli, ginocchioni in riva al lago, e il Missionario in 
piedi nella sua barchetta, il quale ergendo al cielo le 
mani avvezze a benedire in un cogli occhi grondanti di 
lagrime, supplicava il Dio delle misericordie, acciò si de- 
gnasse di volgere pietoso lo sguardo a quella parte del 
suo retaggio. « No , dicevami un protestante testimonio 
« ditalespettacolo, no, io non aveva mai veduto cosa, che 
« tanto mi commovesse. » Eppure, io gli risposi, non fa 
« quello effetto della mia eloquenza ; chè in vano mi sa- 
« rei sforzato di cattivar l’orecchio di quella moltitudine 
« d’Indiani, cui posso, come ben sapete, appena capire; 
« fu effetto soltanto dell’ influenza divina di quella Reli- 
« gione ch’ io procurai di far loro conoscere; fu la pre- 
« senza di Colui che disse : «Chi ascolta voi, ascolta me! » 

« In ognuno dei posti in cui ci fermammo a far gli 
esercizj della Missione , ricevemmo dai delegati della 
Compagnia la più amorevole accoglienza. Il comandante 
di Abbitibbi, benchè protestante, ci si mostrò ripieno di 
tutti quei riguardi, che avrebbe per noi avuti qualsiasi 
cattolico, anche dei più fervorosi. Basti il fatto seguente 
à provare, e quanto sia mirabile la di lui schietezza , el 
a qual segno s’ ingannino i traviati nostri fratelli circa i 
veri motivi , che dirigono il Clero. Un giorno , egli mi 
chiese qual profitto ricavassimo da un viaggio così fati- 
coso ; e rispondendogli io essere questa fatica una vera 
nostra felicità, averla noi con calde istanze impetrata , e 
tale essere la nostra persuasione , che ci crederemmo di 
recar disonore alla Religione cattolica ed a noi stessi col 
richiedere qualche cosa, eccetto il cibo ed il vestiario , 
rimase come trassognato, e nella sua maraviglia , rivol- 
geadosi ad alcuni giovani indocili, che ivi si trevavano, 
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disse loro in mia presenza: « Sciagurati che siete dinon 
« voler dar retta al Zestito nero, il quale vien qui soltanto 
« per farvi del bene! Noi, se ci confiniamo m questi de- 
« serti, lo facciamo per guadagnar denaro, ma egli non 
« ne ricava pure un quattrino. » 

« Da Abbitibbial Gran Lago, viaggiamo in compagnia 
di parecchi selvaggi, i quali conducevano barchette cari- 
che di merci ; e noi ci approfittammo di quella occasione 
per esercitare,lungola via, il nostro ministero. Quei buoni 
Indiani, remigato che avevano tutto quanto il dì, non tro- 
vavano la sera ricreamento migliore del venirsi a confes- 
sare, e dell’udire la paro!a di Dio. 

« Una sera , stando noi occupati a piantare la nostra 
tenda, vedemmo venirci dappresso alcuni di quei neofiti, 
che avevano assistito agli esercizj della Missione in Te- 
miskaming, i quali, interrogati da me intorno allo scopo 
del loro viaggio, risposero : « Veniamo a vederti. Figli 
delle selve , ci siam detto : «« Passerà in breve il Zestito 
« nero, nostro buon padre ; andiamogli incontro , e ci 
« accamperemo presso alla di lui tenda. » Avevan fatto, 
per venirci a raggiungere , cinque giornate di cammino ; 
ci accompagnarono due giorni ancora , e costretti final- 
imente a rientrare nelle loro famiglie, ci chiesero un po” 
d’acqua benedetta , e se ne tornarono indietro contenti. 

« Giunti al Gran Lago, ci fu di grata sorpresa il tro- 
vare riuniti nel medesimo campo i capi delle tre piccole 
wibù , che frequentano il detto posto : il capo cioè del 
Inogo , quello di Kanikwanakag , e quello di Michikana- 
vikong, cui teneva per l’addietro,divisi uno spirito di ge- 
losia, Otickwagami, capo di Michikanabikong , mi venne 
incontro, seguito dagli altri due , e da una sessantina di 
accompagnatori ; teneva egli in mano la lettera, che man- 
data avevagli nell’ antecedente inverno il Vescovo di Mon- 
tereale, e nel preseniarmela, ei disse così : «Sei salutato 
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« da noi, Padre mio. Nella scorsa state, allorchè il nostro 
« antico Padre (era il Sig. Moreau) passò al Gran Lago, 
« ei trovavasi infermo, e non potè confessarci ed istruirci, 
« del che ci dolse moltissimo , perchè eravamo qui non 
« pochi bramosi di purificarci dei nostri peccati. Grande 
« fu adunque la nostra allegrezza , quando , l'inverno 
passato , ricevemmo una lettera del Custode della pre - 
« ghiera, il quale dicevaci : « Sarete visitati dai Vestiti 
« nert nella primavera ventura ; io, Custode della pre- 
« ghiera in Montereale, faccio consapevole di ciò Otich- 
« kwagami, capo di Michikanabikong, affinchè ne avverta 
« egli tuttii suoi guerrieri. » Ecco quello che a me 
« scrisse il Custode della preghiera; epperciò io fui sol- 
« lecito di annunziarlo a tutti gl’individui della mia iribù. 
« Inoltre , siccome da gran tempo il capo del Gran Lago 
« ed io non ci accampavamo più insieme , 10 era afflitto 
« di quelle nostre dissensioni, e per terminarle, andatolo 
« io a trovare, gli feci conoscer ciò che da noi voleva il 
« Custode della preghiera; e. tornò quindi la pace a sta- 
« bilirsi fra noi, cosicchè d’or innanzi le nostre tende sa- 
« ranno unite, come pure i nostri cuori. Speriamo, che 
« il ME esempio sia per essere imitato da tuiti i guer- 
« rieri della tribù. Che ve ne pare? soggiunse ci quindi 
« rivolio ai circostanti. » Ognuno rispose con un segno 
approvativo, e l'oratore si pose a sedere in mezzo a suoi. 

« Questo buon neofito aveva costrutto egli , per cap- 
pella, in Michikanabikong, una gran capanna di cortec- 
cia, in cui potevano capire oltre a cento e cinquanta per- 
sone. Quivi io feci l’ultima mia Missione, che durò nove 
giorni, ed alla quale parteciparono ducento e più neofiti ; 
Ja cui viva fede mi fece porre in obblio tutte quante le fa- 
tiche dell’ apostolico ministero. 

« Addì 6 d’agosto , m'imbarcai in una piroga offer- 
ami dal capo Otichkwaganli , e dopo nove giorni di 

39. 


600 
navigazione per la corrente del Gatineau , giunsi in By- 
town, li 14 , un’ ora prima di mezzanotte. 

« To qui mi fermo , persuaso che i sovra esposti rag- 
guagli bastano a provare qual incremento prenda ogni 
giorno , in queste remote regioni , il cattolicismo , ed a 
dare insieme un’ idea dei progressi , ben altramente ri- 
levanti, che sia per farvi il Vangelo, allorchè possano 
alcuni Missionarj andarsi a stabilire in seno alle tribù. 
Questa Chiesa che è tuttor nelle fasce, potrebbe in breve 
esser proposta come esempio alle altre cristianità , se 
fosse maggiormente sovvenuta di religiosi soccorsi ; nè 
temeraria cosa è il supporlo , quando si vedono parecchi 
Indiani mantenersi tutto l’anno in grazia di Dio , quan- 
tunque non ottengano , se non per pochi giorni, la pre- 
senza del sacerdote. 


« Ah! se il numero degli apostolici operaj permettesse 
mai di ragguagliare l’ajuto ai bisogni , tutte queste tribù 
di cui è popolato il settentrione dell’ America, e che ri- 
chiedono , la maggior parte, Vestiti neri , verrebbero in 
breve ascritte alla gran famiglia cattolica ! Quante volte 
hospinto io lo sguardo, ripieno di santo desiderio, verso 
quei poveri selvaggi del Golfo d’Udson , che c’ invocano 
ad alte grida , e che, non andandovi noi , diverranno 
forse la preda dei ministri dell’ errore ; poichè si dice 
andarsi ogni giorno più estendendo per quelle contrade 
i fratelli Moravi ! 


« Preghi ella per me , Padre mio reverendo, e mi 
creda suo affezionatissimo confratello , 


a LAVERLOCHERE , O. M. J. » 
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Lettera del R. P. Hanipaux, Missionario apostolico della 
Società di Gesù , a suo fratello. 


Santa Crece, grand’ isola Manitohna, 14 settembre 1845. 


« FRATELLO CARISSIMO, 


« Eccomi alfine fra questi miei selvaggi della grand” 
isola Manitolina , nel settentrione dell’ Alto Canadà. Da 
Montereale fin qui , viaggiai quasi sempre per acqua e 
col vapore, il che agevolò moltissimo il mio cammino , 
e lo rese spedito così , ch’ io feci circa mille e dugento 
miglia in meno di otto giorni. Del quale mio lungo tra- 
gitto io non dirò altro se non che mi parve quasi sempre 
di essere in mare , tanta è la vastità dei molti Jaghi, che 
s'incontrano in queste regioni del Nuovo Mondo. 


« Giunti a quella sponda, ove approdar sogliono le 
navi mercantili, e trovandoci ancora discosti un trenta 
miglia dalla nostra Missione, entrammo in una bar- 
chetta di corteccia , la quale, guidata da indiani catto- 
lici, ne ebbe trasportati in breve alla parte opposta del 
golfo ; quindi c’inoltrammo per entro alle selve dove 
aprivasi angusto e tortuoso un sentiero sterpigno. Nè ci 
fu dato di seguirlo a lungo, sorgendo ivi un incendio a 
contrastarci il passo ; onde fummo costretti a fare un 
gran giro, per iscansore l’ardor delle fiamme. Udimmo, 
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come il fuoco , appiccatosi quivi quattro o cinque mesi fa 
(è ignoro se per fulmine o per qualche altro accidente), 
vada trascorrendo la selva dove più il tira o lo spinge 
aridità delle piante o l’impeto del vento, talchè ora non 
è distante più di due miglia dalla nostra stazione. Figura- 
evi una boscaglia antica quanto il mondo, dove uno può 
a fatica, e non senza un gran lavorar di scuri , aprirsi il 
passo ; dove il suolo è coperto fino ad altezza d'uomo 
di tronchi caduti per vetustà , ivi ammontichiati da più 
secoli, e vedrete quindi quall’ esca porga alle fiamme 
così accensibile immensa catasta. 


« Andammo adunque innanzi con quei nostri selva 188; 
saltando a guisa di scojattoli di fusto in fusto, finchè giur 

gemmo , sul far della sera , alla Missione, il cui Lio 
mi riuscì gradevole più di quello ch’ io erami immagi- 
nato : case di legno discretamente capaci ; capanne cui 
direste formate per albergo di carbonaj , compongono 
una specie di villaggio non molto dissimile da certi poveri 
casali, che si vedono in Europa. Questa cristianità venne 
fondata, sette anni or sono, da un Missionario canadiano, 
il quale vi costrusse una chiesetta di legno , ed adunò in- 
torno alla croce le disperse tende degl’ Indiani rigenerati. 


« Appena entrati e stabiliti nella casa del Missionario, 
vediamo i selvaggi adunarsi, e venirsi a congratulare con 
noi, mostrandosi tutti contenti di rivedere il P. Chonè , 
mio compagno d’apostolato , il quale già evangelizzavali 
fin dall’ anno scorso, e secolui un altro Padre, che viene 
ad abitare con loro. Noi fraitanto benediciamo il Signore, 
e lo ringraziamo del nostro felice arrivo ; io , in ispecie, 
mi sento il cuore inondato di giubilo in vedermi , per la 
prima volta, con questi neofiti , che hanno da essere 
d’or innanzi i miei dilettissimi figli. 


« Come sono , voi mi direte , cotesti selvaggi P sono 
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vestiti almeno P — Si, a un dipresso quai contadini. Il 
governo inglese dà a ciascheduno , in ogni anno , una 
coltre di lana ,, tanta bambagina da farsi una specie di ca- 
micia , ed un pezzo di panno col quale gli uomini si fan- 
no un pajo di calzoni, e le donne un decente vestito. Pa- 
recchi comprano altre stoffe , e ce ne sono anche di quelli 
che si vestono con una certa ricercatezza. 


« E come si cibano? — La patata e la meliga for- 
mano il loro comune alimento ; fanno essi talora nel 
Gran Lago un po’ di pesca ; anche la caccia somministra 
loro alcuni uccelli , chè le belve son rade molto in questi 
boschi ; inoltre qui si trovano in copia vacche , pecore , 
cavalli, porci, galline, gatu, e principalmente cani. Con 
tutte queste cose l’Indiano campa come può ; ognuno va 
dappertutto , per proprio conto ed a suo piacimento, in 
cerca di vitto. Dei cavalli , si può dire che questi selvaggi 
non se ne valgono , eccetto la domenica, per gareggiare 
insieme di velocità. Neppure mungonole vacche, perchè 
bisognerebbe andarle a cercar troppo lungi nei boschi. 
E noi come viviamo P — À un dipresso come i selvaggi; 
o meglio , perchè abbiam condotto dalla città, mediante 
i sussidj-deila Propagazione della Fede , lardo, farira , e 
sale , cui dividiamo , da padri amorosi, coi nostri figli 
delle selve, e ci troviamo di vivere da principi. 


« La domenica susseguente a quella del nostro arrivo, 
dietro all’ invito del mio confratello, tutti gli uomini della 
tribù si adunarono , dopo Vespro , nella capanna d’ uno 
dei capi. Il luogo era spazioso , ma non vi erano sedie , 
ed i nostri selvaggi si adagiarono sul pavimento , come 
sogliono fare i mietitori allorchè si riposano all’ ombra 
d’un albero. A noi però furono trovati due sedili ; ed ec- 
coci tutti insieme a ragionare. ll mio confratello getta in 
mezzo all’adunanza un bel mazzo di tabacco da fumare, 
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il quale viene accolto con generale allegrezza ; nessuno 
però gli pone le mani addosso, ma ognuno ne trae al- 
quanto a sè col proprio bastone, come trar si soglion» 
le patate dal fuoco. Un selvaggio dimanda al P. Chonè 
il di lui coltello onde tagliare il tabacco , il quale era 
avvolto in rotoli mol:o duri , e servito che se ne è, 
forbisce il coltello alla suola delle sue scarpe, quindi lo 
restituisce al Padre senza muoversi da terra , porgendo- 
glielo col braccio piegato al di sopra della testa. 


« Siccome io veniva ad abitare cogl’ Indiani, era 
d’ uopo che m’imponessero essi un nome selvaggio ; e fu 
stabilito per questa cerimonia il seguente giovedì. ln 
quel giorno solenne, tutta la tribù si adunò , parte den- 
tro, e parte intorno della più spaziosa capanna , dove 
erasi apparecchiato un pubblico convito , pel quale il mio 
confratello aveva pur somministrato lardo e farina. Noi 
vi giungemmo verso le due pomeridiane , ed ivi tro- 
vammo disposte tavole e panche, quante il sito ne poteva 
capire. Vedevasi inoltre , contro la parete una specie 
di palco, ivi eretto qual posto d’onore al quale se- 
demmo il mio confratello ed io , coi diciotto capi della 
tribù. I cibi consistevano in lardo, uccelli, patate , e 
meliga, con grandi caraffe ripiene di tè per bevanda. 
Ai vecchi eransi apparecchiate alcune panche, acciò si 
ponessero a sedere, gli altri stavano , chi in piedi , chi 
in ginocchioni , chi seduto a terra in ogni canto, e per- 
fino sotto le tavole. Si parlava poco , ma |’ appetito co- 
mune non era dal comune silenzio pregiudicato ; e noi 
pure mangiavamo da selvaggi. 


« Finito il pranzo , e portate via le tavole, si trasse 
avanti un oratore , il quale favellò lungamente della fe- 
licità , che ottenne la tribù dal punto in cui ebbe cono- 
sciuta la preghiera , vale. a dire la Religione ; quindi 
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soggiunse ; « Ecco i nostri Padri, ecco coloro che ven- 
nero , per tante terre e per tanti mari, a recarci questo 
benefizio. Un nuovo Z'estito nero viene oggi ancora a 
stabilirsi fra noi , per farci da guida nella cognizione e 
nell’ amore del vero Dio ; ei chiamerassi.... E dopo un 
istante di sospensione solenne pronunziò alfine Nosseu- 
aquat , il novello mio nome , che significa, forca che 
solleva è cuori dalla terra in su ; poscia intonò e cantò, 
con tutta l'adunanza, } inno nazionale, che i vecchi ac- 
compagnarono ripetendo in cadenza, hon , hon , hon. 
lo allora mi feci a manifestare i miei sensi di allegrezza , 
i miei desiderj, e le mie speranze per l’avvenire ; quindi 
ci separammo, ed ognuno se ne andò, portando in punta 
del bastone un pezzo del lardo che era avanzato. 


«Questi neofiti sommano ai settecento in circa. La nos- 
fra cappella è molto gretta ; ma speriamo di poterne edi- 
ficare una più decente l’anno venturo. Nondimeno, qual 
essa è , l’abbiamo fatta nell’interno , cogli addobbi da 
noi recati, un piccolo paradiso. La mia contentezza è es- 
trema, sebbene mitocchi di attender ora allo studio della 
favella di questi selvaggi , come feci da fanciullo per im- 
parare il latino. Pregate adunque , e fate pregare per 
me , affinchè io possa presto capire , e farmi capire dui 
nostri neofiti. 


« Sono, nei Sacratissimi Cuori di Gesù e di Maria , 


« Hanipaux , S, J. » 


606 


NOTIZIE DIVERSE. 


Lettera del Sig. Charrier , Missionario apostolico , al 
Sig. Bissardon, Superiore dei Missionarj di Lione. 


Tonchno , 20 luglio 1845. 


« SIGNORE , 


« Quante volte , dacchè ho lasciata la Francia, mi 
trasportai mentalmente presso V. S. ! E certo anch’ ella 
si domandò più volte : Dov è quel Tonchinese ? Chi sa 
che l'Oceano non l’abbia sepolto ne’ suoi gorghi P — Si 
disinganni pure , che il mare non mi fece alcun danno, 
Lo scuotersi delle sue onde procurommi bensì lo spetta- 
colo d'una procella ; ma riceveane la nave impeto mag- 
giore onde affrettarsi vieppiù a queste spiaggie remote , 
chio tanto sospirava. 


« Finalmente , dopo cinque mesi di navigazione , ri- 
vidi Macao. Un Cinese , la cui ampia e rilevata pancia il 
farebbe degno di comparire fra le sue divinità , si com- 
piacque di condurmi sino al villaggio di Zafù , situato 
in sul confine della Cina e del Tonchiuo. Quivi mi con- 
venne cercare una barca pescareccia , che mi con- 
ducesse quatton quattone alla prefettura di Jenquang , 
primo luogo, ove sia possibile di sbarcare. In due giorni 
e due notti , giunsi nella prima Missione dei PP. Do- 
menicani , e grazie al premuroso loro concorso , pote! 
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proseguire il mio viaggio senza gravi pericoli , e senza 
troppa fatica ; cosicchè attraversate , di fiume in fiume e 
di villaggio in villaggio , due intere provincie, approda: 
nel Tonchino occidentale, vicinissimo alla residenza di 
Monsignor Retord, nostro Vicario apostolico. 


« Come ridire in qual modo io venni accolto ! Era 
notte allorchè la mia barca giurse alla riva. Monsignor 
Retord , il Sig. Tidaud con cinque o sei sacerdoti testè 
ordinati, tutti i nostri catechisti ed alunni, seguiti dalla 
frequenza dei cristiani armati di fiaccole , si affrettavano 
a vedere e salutare il povero reduce. Erano canti, lagri- 
me , acclamazioni : un intonar di salmi, uno sparar di 
mortaretti, un suonar d’ istrumenti , un battere di tam- 
buri , un tintinnir di caldaje formavano un chiasso im- 
menso , spaventevole ; prima della mia liberazione, nes- 
suno avrebbe ardito mai di fare altrettanto. D’ allora in 
poi, io vo trascorrendo la Missione, senza aver posto 
fisso ; amministro ovunque mi trovo , nè mi manca al 
certo il da fare. 

« Nei primi dì, Ja curiosità dei nostri cristiani era 
troppa , perch’ io pensassi ad altro , che ad appagarla ; 


spesi due settimane in ricever visite , ed in narrar vi- 
cende , quindi io ripigliai le mie apostoliche funzioni. 


« Non più, come per l’addietro, esercitasi or qui da noi 
un occulto ministero ; immensa è ovunque sull’ orme 
nostre la moltitudine ; nè saria maggiore, o più generale, 
quand’ anche vivessimo in piena pace. E la prova più 
manifesta d’un mutamento nella nostra situazione, si è, 
che questo moto verso il cristianesimo si produce di gior- 
no chiaro , sugli occhi dei pagani , con cognizione dei 
magistrati , alla maggior parte dei quali è noto il mio ri- 
terno. Del resto, i cristiani stessi non nefanno un mistero. 
I Mandarini dal canto loro , in vedere Thiew-tri starsene 
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muto riguardo alla Religione, anzi graziare alcuni vecchi 
sacerdoti col pretesto della compassione a cui lo muove 
la loro età, sono , o fingono di essere persuasi , che gli 
antichi editti non hanno più vigore agli occhi del re, e 
che , se non li disapprova , lo fa unicamente per rispetto 
verso la memoria di suo padre. 


« All ombra di questa tolleranza , noi andiamo per 
ogni parte, e amministriamo con bastante libertà. Io per 
me , sto regolarmente nel confessionale da mezzodì fino 
a mezzanotte, e non dirado fino alle tre mattutinali , ora 
in cui principia la preghiera comune, seguita dalla messa 
e dalla predica. Dormo poscia or più or meno , secondo 
le occupazioni del mattino , il quale è destinato in parte 
a ricevere le visite , ed a comporre i dissidj. Mi convenne 
annunziare , ch’ io non confesserei prima del meriggio ; 
altrimenti , dal primo di gennajo in qua , io non sarei 
uscito dal tribunale di penitenza. 


« Vede ella adunque, che dopo la morte di Minh-Menh 
lo stato religioso del Tonchino non è più quello di pri- 
ma. I cristiani esultano , i gentili chiedono a gara di 
convertirsi ; ma i catechisti son pochi per corrispondere 
alle loro buone disposizioni. Oh ! fossero qui ducento 0 
îrecento fratelli della dottrina cristiana ! 


« Qui do fine col porgere a V. S. i miei affettuosi 0s- 
sequj, e col raccomandarmi , alle di lei orazioni. 


« Pietro CHARRIER, 
Miss. Apost. » 
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Nome dei RR. PP. Cappuccini partiti in maggio 1846. 


1° Per le Missioni d'Europa : 

Costantinopoli, — Il P. Domenico da Hona, provincia 
di Savoia ; il P. Serafino da Firenze , provincia di Tos- 
cana ; il P. Agostino da Visso, provincia d’Ombria. 

Filippopoli. — WP. Maurizio da Castellazzo , pro - 
vincia di Monferrato ; il P. Serafino da Casteltermini , 
provincia di Palermo. 


2° Per le Missioni d’Asia : 

Stiria. — Il P. Fedele da S. Giorgio, provincia di 
Savoia; il P. Alessandro da Cassine , provincia di Mon- 
ferrato. 

Mesopotamia.,— Il P. Agostino da Sorso , provincia 
di Sassari ; il P. Giuseppe da Fiesi , provincia di Sas- 
sari ; il P. Benedetto da Jglesias , provincia di Cagliari. 


3° — Per le Missioni d’ America : 

Brasile. — Il P. Fabiano da Scandiano , provincia 
Lombarda; il P. Sebastiano da Ploaghe , provincia di 
Sassari ; il P. Domenico da Casale, provincia di Toscana; 
il P. Bernardino da Lagonegro , provincia di Basilicata ; 
il P. Rafaele da Foggia, provincia romana; il P. Vin- 
cenzo Maria da Ascoli, provincia della Marca. 


4° — Per le Missioni d’Affrica : 

Paese dei Gallas. — L’ Illm® e Revm® P. Francesco 
Guglielmo Massaja , Vescovo Cassiense , e primo Vicario 
apostolico di quella nuova Missione, provincia di Torino; 
il P. Giusto da Urbino, provincia della Marca ; il P. Ce- 
sare da Castelfranco , provincia Lombarda ; Fra Pas- 
quale da Duno , provincia di Torino. 
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STATO DEI NOVELLI 
affidati alla Società delle Estere 


|ITALIA SEE TERNO EAT ISAIA POE TRI 
$ 


NOMI 
NOMI EPOCA È 
i della 
dei novelli MISSIONE della loro 
APOSTOLICI VICARIATI. di cui facevano parte prima) EREZIONE. À 


della loro erezione. 


Il Leao-tong Pechino 1840 
La Malesia Siam e Malaca 1841 | 
Il Yun-nan Sut-Chuen 1841: 
La Cocincina occidentale |Cocincina | 184 | 
Il Kui-tcheù (Sut-Chuen : | 1846 | 
Il Giapone Co 1846 | 
Il Tonchino meridionale |Tonchino occiden.| 1846 ! 


Il Vicariato apostolico del Leao-tong confina, da mez- 
zodì colla gran muraglia e colla Corea , da ponente col 
meridiano di Pechino, da levante colla Corea e col mare 
del Giapone, a settentrione colle possessioni moscovite. 

Quello della Malesia comprende tutta la penisola del 
medesimo nome fino a Martaban (tranne la città di Mul- 
mien), Pinang, Sincapor, Nicobar, Andaman, e Jonclan ; 

Quello del Yun-nan , tutta la provincia dello stesso 
nome ; 
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APOSTOLICI VICARIATI 
Missioni dal 1840 fino al 1846. 


NOMI E TITOLI | 


| 
; i 
dei vispettivi | 


APOSTOLICI VICARI. 


! 


Em. Gio. Franc. Verrolles, Vescovo di Colombia. 


| Gio. B. Boucho, Vesc. d’Atalia, consecrato en 1845. 
Ë 
Giuseppe Ponsot , Vescovo di Filomelia. 


Domenico Lefebvre, Vescovo d’Isauropoli. 
Eug. Gio. Claudio Desfieches, Vescovo di Sinite. 


Teod. Agost. Forcade, Vesc. nominato di Samo. 


| 
Ì 
Ù 


GI Hi e Rev Signori. 


| 
| 


Gio. Dionigi Gauthier , Vescovo d'Emaus. 


J 
| 
i 
i 
i 


DEEE TS 


EE 


Quello della Cocincina occidentale , tutta la Bassa 
Cocincina ; 

Quello di Kui-tcheù , tutta la provincia del medesimo 
nome ; 

Quello del Giapone comprende tutto il Giapene , le 
isole Lieù-Tche ù , le Bonine , ed altre isole circostanti. 

Quello del Tonchino meridionale, le provincie di Nghe- 
an, d’Ha-tinh , ed il Bo-chinh. 
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L’ Opera nostra continua a raccogliere le benedizioni 
dell’ Episcopato , essendo stata pur dianzi ancora dagl 
{llustrissimi e Reverendissimi Signori l Arcivescovo di 
Tolosa , il Vescovo d’ Orvieto , il Vescovo di Malta , e il 
Vescovo di Gap, al Clero ed ai fedeli delle rispettive loro 
diocesi raccomandata. 


Addì 12 di maggio , simbarcarono nel porto di Havre 
per le Missioni della Guinea , due Sacerdoti ed un Fra- 
iello della Congregazione del Santo Cuor di Maria , i 
Signori cioè : Gerolamo Graviere , della diocesi di Chia- 
ramonte , nominato Prefetto apostolico a surrogamento 
del Sig. Tisserand ; La Berre , della diocesi di Vannes , 
ed il fratello Giovanni Battista Thiersè , di Strasborgo. 


ii Sig. abbate Dubois , già vicario di Fontaine , presso 
a Lione , era nel numero dei Missionarj, che seguirono 
nel Texas l’Illm° e Revm® Sig. Odin. 


Li 2 diluglio , il R. P. Sorin, Superiore dello stabi- 
limento di Nostra Signora del Lago (Stati-Uniti) , s' im- 
barcò con un sacerdote , due seminaristi , tre professi , 
ed un postulante ; i quali tutti appartengono alla Con- 
gregazione di Santa Croce. 


Lione, coi tipi di G.B. Piracavp. 


613 


MISSIONI DI TURCHIA. 


MISSIONE DEI RR. PP. CAPPUCCINI IN ORFA. 


Lettera del R. P. Agostino da Sorso , Missionario apos- 
tolico Cappuccino, al Revmo P. Giusto da Camerino, 
Definitor generale , e Prefetto del Collegio delle Mis- 
sioni dei Cappuccini in Roma. (Scritta in italiano.) 


Orfa , 20 maggio 1816. 
« REVERENDISSIMO PADRE , 


« Dopo un lungo soggiorno in Costantinopoli per ub- 
bidire all’ 11" e Rev®° Sig. Delegato apostolico , par- 
timmo in compagnia del medesimo, addì 24 di marzo , 
e il giorno 18 del corrente maggio arrivammo felice- 
mente , ein piena salute in questa città di Orfa , dove 
trovomi di residenza, avendo gli altri due miei compagni 
proseguito, col prelodato Monsignore , il loro viaggio 
per Diarbekir. 

« Il narrare quanto ci è toccato di patire e per terra 
e per mare durante la nostra peregrinazione , è cosa che 
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troppo mi dilungherebbe ; e che d’ altronde la P. V. Rî" 
potrà agevolmente figurarsi , per poco che voglia riflet» 
tere alla lunghezza della strada , ai luoghi che dovem- 
mo attraversare, ein mezzo a qual genie; quindi io le 
accennerò soltanto quello che possa esserle di consola- 
zione , le molte cure cioè , e le sollecitudini, di cui ci 
fu così larga in tutto ilänostro cammino l’amabilissima 
Provvidenza. 


« Stante la tenuità del datoci sussidio, non ci sarebbe 
stato possibile di continuare in modo alcuno l’ intrapreso 
viaggio , se Quegli, che dat escam esurientibus , non si 
fosse avanzato , sto quasi per dire , ad operar prodigi. 
Taccio la liberalità colla quale il degnissimo apostolico 
Delegato ci soccorse più volte con qualche parte dei pro- 
pri viveri ; ma quello ; che vuol essere riferito , e che 
desta maggiormente ad ammirazione , sono i sussidj ve- 
nutici da persone straniere. Dirò dunque come, sbar- 
cati in Alessandretta , e non essendovi ricovero per noi, 
siamo stati alloggiati da un Signore , il quale faceva pro- 
visoriamente le veci di console sardo ; e questi , oltre al 
trattamento fattoci in tutti quei giorni che dimorammo 
in casa sua , ci provvide di pane, vino, e carne fino 
ad Aleppo; e per ajutarci nella spesa dei cavalli, 
ci donò graziosamente ducento piastre. E questo signore, 
Padre mio reverendissimo , è ebreo di religione !..... 


« Nè men provvida mostrossi verso di noi la mano 
del nostro benignissimo Iddio allorquando , in sulla 
sponda dell’ Euirate, fummo trattenuti in quarantena. 
Esposti come eravamo, e giorno e notte , all inclemenza 
d’un tempo sempre piovoso, venimmo , dopo cinque 
giorni soli , in grazia di Mon:ignore , e dei PP. Cap- 
puccini, dispensati dal rimanente del tempo prefisso. 
Che però , se tutti indistintamente andarono esenti 
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dalla permanenza in quarantena, non tutti lo furono 
dal pagamento : i soli Cappuccini, a motivo della loro 
povertà , me vennero esentati , e di circa trecento 
piastre, che ci sarebbe toccato di sborsare , ne pagam- 
mo soltanto trenta , dieci per uno , a titolo di gratifica 
zione alle guardie ;.e tutto questo per grazia accordataci 
e dal Bascià , e dal direttore della quarantena di Beri- 
gih, abbenchè turchi. Giudichi ora V. P. Reve”* se non 
aveva io ragione di dire, che il nostro amorosissimo 
Signore , in questi casi , ha operato prodigi in nostro 
favore ? 


« Liberati dalla quarantena , e oltrepassata già la 
città , ci fu di gratissima sorpresa l’ incontrare il nostro 
Padre Superiore dell’ ospizio d’ Orfa , col quale poi se- 
guitammo il rimanente del cammino, che durò ancora 
due giorni continui. 

« Tre quarti d’ora prima di giungere in Orfa, trovam- 
moilnostro confratello Missionario, P. Antonio da Naves, 
con tutta la turba dei fanciulli addetti alla, scuola del 
paese. Sarebbe impossibil cosa il ridire qual conso- 
lazione provassimo nel vederci venire incontro, con bella 
ordinanza e posatezza , tutti quei giovinetti, ad ognuno 
dei quali leggevasi in volto una schietta leiizia. Vennero 
tutti a baciarci la mano ; poscia, con sania , innocente 
libertà , stringendocisi d’intorno per farci corona, anda- 
vano a gara e contendevano fra loro per portare , chi il 
bastone , chi la sporta , chi qualche altra cosa di nostro 
uso. Avevamo , per ripararci alquanto dall’ ardenza del 
sole , un cappellaccio di paglia , ed essi sel contrasta- 
vano per porselo in testa ; e chi non aveva di che por- 
tare, cisi attaccava alle mani, al cordone ed al mantello. 


« Poco dopo trovammo gran quantità d’ uomini, che 
riverenti, datoci il ben venuti, benedicendo Iddio ci 
40. 
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seguitavano. Presso alle mura della città, e disposte con 
bell’ ordine in varj siti, incontrammo inoltre le donne 
cattoliche, le quali con mille proteste di ossequio ci bacia- 
vano anch” esse l’ abito e la mano ; poscia , e uomini e 
donne , ripieni tutti di giubilo e di consolazione pel nos- 
tro arrivo , andavano ripetendo : « Finalmente sono ar- 
« rivati i nostri Padri; questi sì che sono i veri sacer- 
« doti di Gesù Cristo ; questi sì che ci amano di vero 
« cuore, mentre abbandonando il tutto, senza alcun 
« loro interesse, vengono a noi, per vivere con noi, 
« per essere a parte con noi delle nostre miserie , e con 
« noi piangere le nostre disgrazie! » 


« Delle quali cose però nulla noi capivamo, ma spie- 
gavaci il tutto il nostro degnissimo Monsignor Delegato 
apostolico , il quale ebbe a protestarci , che nelle varie 
volte che era egli già venuto in Orfa, non aveva veduto 
mai un simile spettacolo. « Tutto questo si è fatto per 
« voi, dicevane poi in quella sera l’ umile Prelato ; e 
« dovete tanto più esserne persuasi , in quanto vedeste 
« più concorso in baciare a voi l'abito ele mani, che 
« l’anello a me, tuttochè loro Delegato ; e ne godo as- 
« Sal... ne sia ringraziato il Signore. » 


« AI romore che cagionò il nostro ingresso nella città, 
accorsero da ogni parte i Turchi , ed affollandosi ovun- 
que al passar nostro , anch” essi ci tributavano ossequj, 
e ci salutavano secondo il loro costume , col mettersi 
cioè la mano alla fronte e sul capo. 


« Quello però , che ci trae a somma consolazione, e 
che col renderci immemori dei sofferti patimenti e dei 
passati disagi ci da animo a maggiori sofferenze , si è 
aver Monsignor Ibrahim , vescovo eretico giacobita , 
fatto professione della cattolica fede, come pure un rinné- 
gato sacerdote siro,che nell’abbracciar leresia giacobita 
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era stato costituito vescovo, e che al giorno d’oggi, per 
misericordia di Dio, è tornato anch’ egli all’ amoroso 
seno della male abbandonata madre la cattolica Chiesa. 


« Tali sono, intorno a questa nostra Missione, le no- 
tizie ch'io posso dare per ora a V. P. R®*, conforme al 
manifestatomi suo desiderio. Se mi è grato il chiamarla 
così a parte delle nostre consolazioni, mi compiaccio 
pure in pensare , che non sia ella per avere alcuna dif - 
ficoltà di mandarci altri nuovi Missionarj , poichè trat- 
tasi di aprire un novello ospizio , acciò all’abbondanza 
della messe possa in qualche modo corrispondere la col- 
tura degli evangelici operaj. 

« Piaccia al nostro Signor Gesù Cristo di sempre più 
confortarci , e di compensare gli ulteriori nostri pati- 
menti con abbondanza ulteriore di conversioni ! Noi lo 
speriamo , eda tal uopo non cesseremo di pregare istan- 
tamente il Padre delle misericordie. 


« Nell’ atto di baciarle la mano , e di protestarle , 
come pure al P. Segretario ed a tutti cotesti Collegiali , 
mille sinceri ossequj , anche per parte de’ miei carissimi 
compagni, io passo a rassegnarmi con tutta venerazione 
di VaR e, 


« Devotissimo ed obbligatissimo servo , 
F. Agostino DA Sorso, Miss. apost. Cap. 
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Estratto d’ una lettera del P. Angelo da Villarasia , 
Missionario apostolico Cappuccino , al R"° P. Ve- 
nanzio da Torino , Definitore e Procurator generale 
dell Ordine e delle Missioni dei Cappuccini in Roma. 


( Scritta in ital ano. ) 


Aleppo, 20 giugno 1£46. 
« REvERENDISSIVO PADRE , 


« À gloria di Bio e di Santa Chiesa , ad onore del 
ostro S. Ordine e soddisfazione della Rev" V. P., mi 
aserivo à preciso dovere il darle contezza della conver- 
sione alla fede ortodossa di Monsignor Ibrahim , vescovo 
cretico giacobita , nella città di Orfa. 


« Da cinque anni e più , vacillava il prelodato Monsi- 
gnore tra il volere e il non voler abbracciare la santa Fede 
cattolica , apostolica , romana , senza sapersi risolvere, 
d'fferendo così di giorno in giorno la sua conversione a 
Dio ; ma vinto finalmente dalla possente divina grazia , 
concedutagli probabilmente per le orazioni di...., e per 
lo zelo apostolico del fu P. Giuseppe da Burgos, già 
Prefetto apostolico della Missione , prestò docile il suo 
consenso alla voce dell’ Altissimo, che da sì lungo tempo 
amorosamente il chiamava , e misericordiosamente as- 
pettavalo. Soli Dec honor et gloria. 
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« Epperciò , il giorno 13 dei prossimo passato mag- 
gio, abboccatomi secolui, per trattar di tanto affare con 
serietà maggiore del solito , unilici, stante le circos- 
tanze , col mio caro compagno P. Antonio da Naves 
e col costituito procurator di Monsignore , il Sig. 
Mikhail Eben Ganima , fu risoluto facesse il prelodato 
Vescovo, senza strepito veruno , in un coll abbiura 
degli errori del giacobitismo, la professione di fede or- 
todossa per iscritto, in due copie da mandarsi, luna all’ 
Eminentissimo Signor Cardinal Prefetto di Propaganda, 
e l’altra all’ [lm° e Revm® Sig. Ignazio Pietro , patriar- 
ca siro di Antiochia, qual prova più sicura della sua 
conversione ; il che eseguitosi puntualmente, ebbe il 
detto Patriarca la bontà di riscontrarmi con data delli 17 
del mese stesso , invitando il neo-convertito in Aleppo 
ov’ egli I’ aspettava. 


ta Gi adoperammo noi subitamente in apparecchiare 
quant’ era necessario pel viaggio da Orîa ad Aleppo ; e 
questi apparecchi facevansi , giusta il desiderio del Pa- 
triarca , colla massima cautela , onde prevenire qualun- 
que sinistro , di quelli che in simili casi sogliono occor- 
rere. Ma quando il tutto già stava in ordine per la par- 
tenza, ecco, che l’affare , permettendolo Iddio , viene 
a notizia degli eretici , i quali tosto messisi in allarme , 
ed adunatisi in quel maggior numero che fu loro possi- 
bil più, si avviano alla casa di Monsignore, ed ivi giunti, 
fanno ogni loro sforzo onde distoglierlo dal suo santo 
proponimento ; laonde il Vescovo , in vedersi così mo- 
lestato , e mal sicuro , coglie il primo momento che gli 
viene a filo, e si reca a cercar quiete e sicurezza nel nos- 
tro ospizio. Ma neppur qui lo lasciano in pace , impe- 
rocchè vi accorre tosto una moltitudine di gente col 
clero armeno eretico mandato dal proprio vescovo per 
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tentar di sedurre il convertito , o di rapirlo dalle nostre 
mani. Riuscito vano ai mandatarj questo proposito e 
quello , ed informatone il mandante , costui corse in 
persona ad accusar calunniosamente Monsignor Ibrahim 
presso al Bascià , come far sogliono gli eretici in simili 
circostanze , dandogli in ispecie taccia di ladro. Il Ba- 
scià, chiamato a se l’accusato Vescovo , il quale da noi 
accompagnato come il richiedevano la prudenza e ii do- 
vere gli si presentò , l’accolse cou ogni più gentile ri- 
guardo ; e fattegli alcune interrogazioni, non che di- 
chiararsi subito in suo favore, ordinò — cosa in vero 
sorprendente ! — che si apparecchiasse tosto un cavallo 
nobilmente bardato , e fattovi montar sopra Monsignore, 
volle che fosse ricondotto così, come in trionfo al nostro 
ospizio. Nè ciò bastando , il Bascià medesimo , a com- 
pimento dell’ opera incominciata , pose a nostra dispo- 
sizione una buona scorta di soldati per accompagnar l’il- 
lustre neofito fino ad Aleppo, e per difenderlo all’uopo 
dalle insidie degli eretici. Sia benedetto il nostro buon 
Dio , nelle cui mani stanno i cuori di chi governa ! 


« Gli eretici, ad un colpo così fatale per loro, ri- 
masero così confusi e sbigottiti , che ebbero proprio quei 
giorni per giorni di lutto, a segno tale che tutte chiu- 
sero le botteghe del dazar; ma noi, per lo contrario , 
grati al supremo Signore , celebrammo una messa colla 
massima solennità possibile, in rendimento di grazie per 
tanta vittoria. 


« Presa quindi la via d’Aleppo, seguiti fin fuori di 
città dal popolo, cui Monsignore licenziò poscia con una 
fervida spirituale esortazione, giungemmo il mattino della 
festa del Corpus Domini, sani e salvi in Aleppo, ove 
nelle mani del Pa’riarca, dal quale fummo benignamente 
accolti , conseznammo il neofito. 
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« Nella domenica poi fra l’ottava della festa, tra la 
frequenza del popolo adunato in chiesa, ove concorreva 
in gran numero per assistere alla pia ecclesiastica fun - 
zione, abbiurati che ebbe il nostro Monsignore a viva 
voce gli errori del giacobitismo , fatta professione della 
fede ortodossa, e ricevuta l’assoluzione dalla scomunica, 
veniva egli ammesso al seno della santa Madre Chiesa 
cattolica , apostolica , romana. Ora sta in ritiro spiri - 
tuale per disporsi a ritornare in Orfa (ben inteso , se il 
giudicherà spediente la S. Congregazionedi Propaganda), 
dove speriamo sia egli per fare del gran bene. 


« La conversione di Monsignor Ibrahim venne pure 
accompagnata da quella d’un suo diacono, e d’un Alep- 
pino , sacerdote apostata della nazione siro cattolica , 
per nome Giuseppe Semne. Abbandonando costui, sono 
ora due anni , il seno amoroso di Madre Chiesa , si fece 
dapprima Armeno-eretico , quindi , abbracciata la setta 
dei giacobiti, giunse alla temerità di lasciarsi imporre 
dall’ eretico patriarca*, le insegne vescovili. Ma colpito 
alfine dalla divina grazia, si pentì de’ suoi traviamenti, 
e depose nelle mie mani titoli ed insegne, che vennero 
da me consegnate , in un col ravveduto , al Patriarca 
cattolico ; il quale dopo molte prove, e sotto precise con- 
dizioni e proteste, e in ispecie quella di non riconoscerlo 
vescovo, si piegò finalmente a riammetterlo nella catto- 
lica comunione. A lui frattanto io il lascio, e me ne torno 
sollecito in Orfa, per attendere ai bisogni di quella Mis- 
sione , dove si manifesta vivissimo in molti eretici il de- 
siderio di tornare all’ unità. 


« Avrei pure bramato di estendermi di più , ma la 
mancanza di tempo non mel permette. Sono , ecc. 


« F. ANGELO DA ViLLARASIA , Miss. apost. Cap. » 
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MISSIONI DELL’ AMERICA. 


MISSIONE DELL’ OREGON. 


Estratto d’ una lettera del R. P. Giovanni Nobili , Mis- 
stonario apostolico della Compagnia di Gesù, ad un 
suo Superiore. (Scritta in italiano.) 


Dal forte Vancouver , nell’ Oregon , 1° novembre 1844. 
« Morto REVERENDO IN Cristo PADRE , 


« Bramoso di esporre a V. P. quali siano le primizie 
della mia evangelica carriera , ed esortato anche a ciò 
dai RR. PP. Mengarini ed Accolii , io vengo col pre- 
sente mio foglio a farla consapevole di quanto mi av- 


venne , 0 mi fu dato di osservare dopo il mio arrivo in 
queste regioni. 


« Prescindo da qualunque ragguaglio topografico in- 
torno il nuovo nostro stabilimento di Vallamette, situato 
nella “arte occidentale dell’ Oregon , essendo d’ uopo di 
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farvi prima un lungo soggiorno per conoscer meglio 
il paese, e poterlo quindi esattamente descrivere ; e 
dirò soltanto di noi, e dei nostri cari neofiti , previo però 
un breve cenno intorno ad alcuni ministri protestanti , 
venuti per fare da Missionnarj tra i selvaggi abitatori di 
queste erme contrade. 


« Non lungi dalla cascata del fiume Colombia , si ve- 
dono ampie praterie in cui abitano circa trenta famiglie 
d’Anglicani e Metodisti , assistite da un ministro pres- 
biteriano , ossia calvinista. Partitosi costui da S. Luigi 
per recarsi nell’ Oregon, e prescelta la via di terra colla 
speranza di rinvenire più agevolmente un luogo acconcio 
a disseminarvi i suoi errori, fu invitato appunto nel pas- 
sare colà , dalle sopradette famiglie , presso alle quali 
non ricusò egli di fermarsi mediante il pattuito salario 
di scudi annui trecento e cinquanta ; ed ecco ora egli 
domanda , che questo suo stipendio gli sia accresciuto di 
altri cento e cinquanta scudi , al che negano le famiglie 
di acconsentire. Al mal umore in lui prodotto da tale ri- 
fiuto, si aggiunge un altro disgusto. Per onore della 
setta a cui appartiene , voleva ei dare alla pubblica cap- 
pella il titolo di Chiesa presbiteriana ; ma gli abitanti vi 
si opposero dicendo averla essi fabbricata , esserne essi 
i padroni , e volere che non si chiami altrimenti che 
Free Chapel (Cappella libera) , di modo che anche un 
prete cattolico vi possa predicare , se ciò gli aggrada. 
’er le quali cose , il ministro si dispone a partire, ed a 
cercare altrove miglior fortuna. 


« Esiste negli Stati-Uniti una propaganda protestante, 
la quale , oltre alle molte elemosine per mantenimento 
dei sedicenti suoi missionarj , raccoglie ancora var] 0g- 
getti da distribuire ai loro seguaci. Avvenne però , che 
nella primavera di questo medesimo anno , giunse nell’ 
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Oregon un visitatore spedito dalla propaganda suddetta, 
e scoperse qual abuso facessero alcuni ministri di quanto 
si mandava loro pel comun bene della missione ; impe- 
rocchè, non contenti di essersi fabbricata una bella e co- 
modissima casa di tre piani, cosa affatto insolita da 
queste parti ove le case hanno comunemente il solo pian 
terreno, avevano formato due magazzini, uno alla Cas - 
cata e l’altro in Vallamette, nei quali i ministri deposi- 
sitavano gli enormi carichi di roba inviata a sollievo dei 
poveri selvaggi, e la vendevano con altre loro merci a 
proprio vantaggio. Il lucro poi che ricavavano dal traf- 
fico delle dette merci di loro pertinenza era eccessivo , 
poichè esigevano sessanta scudi per ogni stufa da essi 
comprata per venti nella nave americana, che navigando 
contro la corrente del fiume Colombia , approda ogni 
anno da queste parti. Nè questo è tutto : avevano gli 
stessi ministri aperto bottega di falegname e di fabbro 
ferrajo , ed era curioso spettacolo il vedere quest’ ultimo 
in tutta la settimana, annerito dal fumo e dal carbone, 
sbracciato e sudante , lavorar di martello in sull’ incu- 
dine, lavarsi poi, la domenica, andare alla chiesa , 
montare in bigoncia e predicare, per riprendere il lu- 
nedì gli usati lavori. Nè si creda esser questo un caso 
straordinario ; poichè in questi paesi frequentemente 
gli artigiani la fanno da ministri di religione nelle varie 
sette , che qui si professano. Il visitatore adunque , ve- 
dute tutte queste cose , e volendo castigare i ministri , 
vendè senza dilazione casa, magazzini , botteghe , € 
perfino un piccolo spedale che serviva di rifugio ai po- 
veri ammalati. Il capo poi della missione fu casso d’uffi- 
cio, e richiamato negli Stati- Uniti. 


« Non sempre però , ed in ogni luogo riesce a questi 
cmissarj dell errore di avantaggiare ; che scapitano an- 
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che talvolta , come avvenne ad un ministro metodista , 
che era andato a stabilirsi fra i selvaggi Wascopomi. 
Hanno costoro un certo carattere loro proprio di cattive- 
ria, la quale sembrò accrescersi vieppiù per la presenza 
del metodista ; talchè un bel giorno stizziti, chi sa 
per qual motivo contro di lui, lo presero e lo legarono 
ben bene ad un albero per dargli una buona mano di bas- 
tonate. Il pover uomo pregò , ripregò , e disse quanto 
di meglio egli sapeva per non essere maltrattato ; ma 
vedendo tornar vana ogni preghiera ed ogni esortazione, 
propose che la pena del bastone gli fosse commutata in 
una multa di non so quante coperte di lana da pagarsi 
subito subito. I selvaggi accettarono la proposta , ed eb- 
berole coperte ; ma il ministro, temendo gli si rinnovasse 
così brutto trattamento , provvide a se stesso col trasfe- 
rirsi nel luogo , dove il cattolico sacerdote Demers stava 
istruendo altri selvaggi. Quivi però , in vedere il con- 
corso e l’attenzione di quella povera gente alle istruzioni 
del Missionario cattolico , il metodista rodevasi d’astio e 
d’invidia ; e parendogli più agevole il far qualche preda 
in un gregge così umile e così mansueto , prese a per- 
suadere or questo or quello , che andasse a sentire lui 
solo, eda pregare con esso. Quando poteva averne qual- 
cheduno , componendo egli la faccia e gli atteggiamenti 
amodo di spiritato, pronunziava con voce enfatica e con 
gesti animati una qualche preghiera , volgendosi tratto 
tratto ad osservare , se i selvaggi gesticolassero al 
pari di lui, e in vederli immoti come statue : « Fate , 
« gridava loro , fate come faccio io, pregate con me. » 
E quelli invece lo guardavano con un sorriso beffardo , e 
tacevano. Allorchè il metodista si accorse , che non gli 
riuscirebbe mai d’indurre coll’ esempio quegli uomini 
semplici e schietti a pregare a suo modo , tentò d’indur- 
veli colie promesse ; ed a tal uopo andava loro ripeten- 
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do : « À che andate da colui, da quel pretazzuoloP Non 
« vedete che è povero, e che nulla ha da darvi ? Al con- 
« trario.... mirate quella nave che si avanza nel fiume ; 
« dessa è nostra , e viene tutta carica di buone coperte, 
« di belle camicie, e d’altra roba destinata a voi, se ver- 
« rete a pregarcon me. — Al che i selvaggi : «Quando 
« ci abbisognano coperte o camicie , sappiamo procu- 
« rarcele da noi stessi coll’ andare a vendere 0 a scam- 
« biare in Vancouver le pelli degli animali, che abbiam 
« presi alla caccia. » Così, il ministro, che nulla o po- 
chissimo aveva ottenuto cogl’ inviti , vide tornar del pari 
infruttuose le sue promesse... 


« Nella nave testè mentovata , trovavasi quel meto- 
dista medesimo , il quale , già capo delle missioni dell’ 
Oregon, era stato casso d’ufficio, comme il dissi di so- 
pra ; ed essendogli riuscito di riassumere la superiorità 
di tutti i ministri della sua setta stabiliti da queste parti, 
tornava ora ben provveduto di tutto ciò che si credeva 
utile a promovere la prosperità delle loro missioni. Ma 
quello che crederassi difficilmente in Europa, e che non 
avrei creduto io stesso qui , se non me l’avessero as- 
serito parecchie persone assennate del paese , e se non 
fosse cosa di pubblica notorietà , è il fatto cui sono ora 


per riferire. 


« Questo medesimo capo di missione protestante, nel 
suo partire dall’ Oregon per gli Stati Uniti, erasi inca- 
ricato di condur seco due ragazzetti, figli d’uno dei pri- 
marj metodisti, cui doveva collocare , per l’opportuna 
loro educazione , in qualche collegio ; ma egli, giunto 
che fu negli Stati Uniti, fece credere esser quelli due figli 
di selvaggi educati da ministri missionarj. « Guardate, 
« andava dicendo, guardate come i nostri riescono a 
« coltivare ed istruire questi miseri figli delle selve ; 
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« osservate come già parlano l'inglese, e come lo scri- 
vono correttamente in così tenera età! » Quindi passava 
ad esortar pubblicamente le donne doviziose a donare il 
loro superfluo per la propagazione d’ un’ opera sì mira- 
bile di carità ; e spessissimo gli riusciva di raccogliere , 
non sol vistose somme di danaro , ma quantità ancora di 
ricchi giojelli.... 


« Passo ora a narrare quel poco di bene , che per 
misericordia del Signore e contro ogni mia aspettazione , 
mi è riuscito di fare dacchè venni lasciato nel forte Van- 
couver , dove approdammo il giorno 5 d’agosto. Meco 
restò qui pure il P. Accolti , affine d’imparare il dialetto 
Tchinuk sotto la direzione del Sig. abate Demers ; ma 
quest’ ottimo Missionario venne chiamato da Monsignor 
Blanchet a fare le di lui veci, dovendo egli allontanarsi 
dalla sua diocesi per fare un viaggio in Europa. Nello 
stesso tempo , io pure ricevei lettera del P. De Smet , 
colla quale egli ordinavami cercassi di adempire quanto 
meglio possibil fosse quegli ufficj, a cui attendeva il pre- 
lodato Sig. Demers in questa Missione. Novizio come 
era nella lingua francese, io mi trovai non poco im- 
barazzato ; nondimeno , fattomi animo, e confidato- 
mi nell’ aiuto di Dio ,, risolsi di applicarmi interamente 
alle varie funzioni di buon Missionario, e di coltivare 
quei pochi cattolici che si trovano in questi contorni. 


« In sul principio nessuno si presentava per confes- 
sarsi ; solo alcuni mi domandavano, se fossi o no per ri- 
manere nel forte, perchè — così dicevano essi — è 
tempo perduto l’ incominciare una confessione col sacer- 
dote , e il non poterla finire ; ma risposto loro da me , 
che ogniqualvolta venissero colle debite disposizioni , 
non avevan d’ uopo di più mesi , ne di uno pure per dar 
sesto alla loro coscienza , cominciarono ad accostarsi al 
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sacro tribunale , e la loro frequenza andò crescendo a 
segno da rimanere io affaticato bensì nel corpo , ma ri- 
pieno 1 anima di dolce consolazione. Amministrai anche 
il santo battesimo a venticinque individui tutti selvaggi, 
fra i quali undici adulti , due ragazzi , l’uno di quattro, 
altro di cinque o sei anni (il primo di questi due è già 
passato a miglior vita), e dodici bambini. Nei quali eser- 
cizj del sacro ministero , mi avvennero certi Casi in cui 
la divina Provvidenza si manifestò così mirabilmente con 
segni di particolar predestinazione, ch'io non posso tra- 
lasciare di riferirli. 

« Il primo mi occorse quel giorno stesso in cui venni 
decisamente destinato al forte , cioè li 20 settembre. Io 
aveva passato tutto il di a scrivere la mia predica, che 
far doveva il posdomani ; e già verso la sera era uscito 
a respirare aria libera nella piazza , quando mi venne 
incontro un capo dei selvaggi Tchinuk , il quale mi fece 
comprendere , come in riva al fiume giacesse moribondo 
uno della sua tribù. A tale annunzio mi si accese nel 
cuore un’ ardente brama di assistere quel misero, ma 
nella mia ansietà io cercava indarno un interprete ; ed 
ecco la Provvidenza mi fece abbattere nel medico del 
forte, il quale mi oflerse il proprio figlio , giovinotto di 
circa quattordiei anni, espertissimo del dialetto tchinuk, 
e che d’allora in poi continuò ad essere il mio interprete 
ordinario. Giunto in salla sponda del fiume , vi trovai 
un giovine di forse diciott anni, quasi agonizzante , e 
vicino ad esso la propria madre , con altra pietosa don- 
na, mentre il di lui vecchio genitore passeggiava non 
lungi su e giù, con grossa mazza in mano. Richiesero 
tutti concordemente, che si amministrasse all’ infermo 
il santo battesimo , ed egli stesso vi acconsentì ; laonde 
io , istruitolo e dispostolo per quanto il permettevano 
le circostanze, lo battezzai imponendogli il nome del 
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mio special protettore S. Francesco Saverio ; e poche 
ore dopo, egli era già passato agli eterni riposi. Il dì se- 
guente , fu il di lui corpo seppellito colle cerimonie di 
Santa Chiesa , e fra il compianto della famiglia , eccetto 
però del vecchio padre ; il quale, tacito si , ma senza 
dare alcun segno di mestizia , si aggirava lentamente a 
cavallo , intorno alla fossa , portando sempre in mano 
la clava secondo l’uso dei selvaggi. 

« Un altro giorno venni avvertito , che in una bar- 
cheita giunta pur dianzi a proda trovavasi una selvaggia 
gravemente inferma , ond’ io , tolto meco il mio inter- 
prete, mi avviai colla massima fretta a quella volta; ma 
nel giungere al lido , vidi che la navicella, già spicca- 
tasi dalla riva, se ne andava vieppiù allontanando. Per 
buona sorte incontrai quivi un capo di selvaggi, al quale 
aveva io regalato pochi giorni addieiro un’ immagine di 
Maria santissima, che da lui era stata con molta gioja 
ricevuta , e collocata nel luogo più apparente deila sua 
capanna ; e questi , pregatone da me , si fece a chia. 
mare ad alta voce il conduttore della barca , sicchè lo 
indusse a tornare indietro. L’inferma era aggravata mol- 
tissimo dal male , ma le rimanevano forze sufficienti , 
e pienamente libera la cognizione. Io I” invitai a volere , 
in quel grave pericolo di sua vita , domandare il batte- 
simo; e il capo suddetto , che era stato bene ammaes- 
trato da Monsignor Blanchet , aggiunse a quel mio in- 
vito esortazioni così opportune, che la buona donna, ac- 
condiscendendo alle mie istanze , si pose ginocchioni e 
venne da me battezzata col nome di Maria. Lo schilo ri- 
partì immediatamente per trasportaria alla di lei capan- 
na , dove di lì a pochi giorni ella morì nel Signore, co- 
me ne fui cerziorato io poscia per le informazioni ch’ 0 
feci prendere a tal proposito. 


« La sera delli 26 settembre , conferii il battesimo 
Ton. xvi. 109. 4i 
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ad uno de’ capi dei selvaggi d’ un luogo detto Cascata. 
Era il più vecchio della tribù , e sentendosi male assai, 
mi mandò a chiamare. Nè mi costò fatica alcuna il dis- 
porlo o l’ istruirlo , perchè erasi egli approfittato molto 
delle istruzioni avute per lungo tempo da Monsignor 
Blanchet. Allorquando , per suggerirgli qualche buon 
sentimento , io gli ricordava alcun punto di nostra santa 
Fede, ilbuon vecchio sforzavasi di alzar la mano , e di 
additarmelo nella scala cattolica (1), che gli stava ap- 
pesa dappresso nella sua capanna , invenzione utilissima 
introdotta dall’ industre zelo di questi degni Sacerdoti 
canadesi. Dopo il battesimo, visse ancora quattro giorni 
nei quali io spesso lo visitava ; godendo egli di vedermi, 
e sforzardosi ogni volta di muovere la ianguente mano 
per farsi il segno della santa croce. 

« Addi 27 di settembre , andando io alla chiesa per 
celebrarvi la santa messa , mi si para dinanzi un sel- 
vaggio , il quale mi dice : « Mia moglie è morta , venite 
« a battezzarla. — Se è morta, io risposi, non si può 
« battezzare ; e perchè mai non siete venuto ad avver- 
« tirmi prima che morisse ? » Il selvaggio non fece re- 
plica alcuna , ed io riflettendo a ciò ch’ egli m’ aveva 
detto, cominciai a dubitare che non fosse vero ; nè male 
mi apposi , conciossiachè dalle risposte ch’ ei diede alle 
varie interrogazioni fattegli poscia per mezzo d’un inter- 
prete, rilevai come sua moglie respirasse tuttora , e non 
fosse quindi realmente trapassata. Epperciò, recatomi 
subitamente con esso , trovai una donna di cinquant’ 
anni in circa , sopita in letargo , ma vivente ancora. A 


lei vicino stava colla sua gran mazza il padre di quel 


Francesco Saverio , da me poc’ anzi battezzato, il quale 
rt RE A i iii 


(1) Immagine rappresentante i falti principali dall’ Antico e del 
Nuovo Testamento, 
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capitato alla capanna della moribonda , persuase il ma- 
rito a venirmi subito a chiamare. Io dissi all’ inferma , 
che andrebbe nell’ ayask pajà (gran fuoco), qualora non 
ricevesse il battesimo, ed ella si mostrò immediatamente 
docile e pronta a quanto le veniva da me proposto. 


« In quei giorni si destò nel gran bosco vicino al forte 
un terribile incendio, che all’ infuriar del vento estese le 
sue vampe a molta distanza , e mise sossopra i poveri 
selvaggi che vi si trovavano vicini ; laonde, in quel frat- 
tempo qui ay prodarono poche barche di ammalati venienti 
o allo spedale, o almeno a consultare il medico del forte. 
Cessato finalmente 1’ incendio , tornarono i selvaggi in- 
fermi a venire come per l’ addietro , ed io presi pure a 
visitarli o nelle loro proprie barchette , o nelle capanne. 
In una di queste mie visite, battezzai un povero schiavo 
de’ selvaggi, ch’ io rinvenni senza tetto , giacente sul 
nudo terreno, coperto di lebbra, e immobile in tutte le 
membra. Gli ottenni pure una capanna di stoje , perchè 
il medico non volle, acconsentire, che fosse ricevuto nello 
spedale , a motivo dell’ insopportabile , pestilente fe- 
tore , ch’ ei tramandava. Gli recava io un po’ di cibo, 
ed era mestieri imboccarlo, essendo egli incapace di 
muovere le mani ; ma rimasi edificato dalla mirabile pa- 
zienza , con cui sopportò per parecchi giorni il tormen- 
toso suo male, finchè passò , come giova sperare , alla 
. beata eternità. 


« Interruppe queste quotidiane mie escursioni una 
febbre periodica, la quale mi prese sì fortemente , che 
fin dal secondo giorno mi credei obbligato di ricorrere 
al medico, onde avere qualche rimedio. Giunto alla sua 
abitazione , trovai in sulla soglia un selvaggio , che te- 
neva in mano una boccetta. Gli porsi la destra, chia- 
mandolo siks (amico), ed egli con voce assai dolente mi 
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annunziò esservi al mulino, quinci distante forse un sei 
miglia, alcuni morti , e fra questi una sua bambina. lo, 
ben ricordandomi che i selvaggi chiamano morti gl’infer- 
mi aggravati dal male, lasciato andare il pensiero del me- 
dico e della medicina , corsi a chiedere un cavallo al go- 
vernatore , il quale disse cortesemente che melo avrebbe 
tosto mandato ; ma poi distolto da altri pensieri , se ne 
scordò. Ritiratomi nella mia stanza aspettai invano tutto 
il di, che il cavallo mi fosse condotto. Verso sera Ja 
febbre mi assalì con tanta violenza , che il medico , il 
quale venne a visitarmi , dopo di avermi favorito non so 
qual medicina, mandò due persone ad assistermi la 
notte. Il mattino seguente , il governatore si ricordò del 
cavallo promessomi, e me lo mandò per tempissimo, ed io 
mi accinsi alla partenza come il Signore pareva il richie- 
desse da me. À coloro che tentavano di distormene , io 
risposi semplicemente : Iddio prenderà cura della mia 
sanità. Giunto al mulino , fui sorpreso di non trovarvi 
nè morti, nè ammalati ; se non che un metodista ch’ io 
aveva altre volte veduto, e che mi si era affezionato, dis- 
semi essere parecchi infermi alla prateria , quinci dis- 
costa un miglio e mezzo, e si offerse di accompagnar- 
mi. Accettai l’offerta , ed attraversato un bosco, entrai 
in una capanna ove trovavasi moribonda una ragazzetta 
di circa quattro anni, assistita da sua madre, Ja quale 
portava in braccio una tenera bambina. Eravi pur anco 
il selvaggio della boccetta da me veduto nel forte , e 
questi mi disse : « Se voi battezzate la mia figliuola , io 
« temo che in breve ella muoja. — Che timore ! gli ris- 
« posi ; il battesimo non fa morire più presto di quello 
« che Dio ha stabilito ; e se morrà col santo battesimo, 
« andrà ella direttamente al cielo beata per sempre. » 
Bastarono queste poche parole a far sì, ch? egli mi 
permettesse di battezzare non solo la moribonda , 
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ma anche l’ altra sua figlia. La prima morì infatti , e il 
padre venne a darmene avviso, e insieme a chiedermi un 
pezzo di tela per involgervi il cadavere ; oltre Ja tela, 
gli diedi una crocetta da appendere al collo della rimas- 
tagli figliuolina, acciò in ogni caso si possa conoscere che 
fu battezzata. 

a Mentre io era quivi occupato , il mio metodista era 
andato ad interrogare i circostanti lavoratori , per sa- 
pere se vi fossero altri ammalati. Poco stante tornò 
conducendomi un uomo , che mi facesse da guida e da 
interprete in una capanna non molto discosta. Ivi era 
un vecchio gravemente infermo , ed una ragazza di 
pochi anni ammalata anch'essa. Avendogli proposto 
se voleva essere battezzato , il vecchio mi disse placida- 
mente : « Oh! se tu mi battezzi , io tosto morirò. » 
Per mezzo dell’ interprete, cercai di torgli dall’ animo 
quel funesto pregiudizio, che il battesimo cioè faccia 
morire, non considerando essi, che già sono moribondi 
quelli che lo domandano. Sopravennero altri selvaggi , i 
quali pur l’esortarono al salutare lavacro , ma indarno. 
Eppercid io conchiusi : « Tu vuoi morire senza battesi- 
mo ? ma rifletti, o misero , che verrai gettato nel gran 
fuoco : io ti lascio , addio. » Allora egli guardandomi 
fiso, mi chiese con un cenno della mano , che non 
partissi , che mi accostassi a lui; e andatogli io dap- 
presso , ei disse che acconsentiva ad essere battezzato. 
Durai molta fatica, non tanto per disporgli l'animo, 
quanto per istruirlo nei misteri principali della santa 
Fede; finalmente lo battezzai, e gl’imposi il nome di 
Salvatore. Il primo frutto della sua conversione, fu il 
permettermi di rigenerare eziandio una sua figliuolina , 
che ivi trovavasi , come il dissi di sopra , pure ammala- 
ta. Era giorno di gran consolazione per me! Nel tornar- 
mene a casa, incontrai un selvaggio a me sconosciuto, 
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il quale, avvicinatosi a me , e fatto il segno della santa 
eroce ,mi pregò che battezzassi un suo bambino. In udi- 
re come quel pargoletto non fosse ammalato , dissi al 
padre , che ciò poteva differirsi fino al giorno seguente , 
m’ indicasse egli intanto il luogo di sua dimora , e che 
l’indimani non avrei tralasciato di andarvi. Egli però 
non volle aspettar tanto, ma venne in quel giorno stesso 
con sua moglie nel forte a presentarmi il bambino, in- 
sistendo acciò Io battezzassì subito, come feci. 


« Grazie a Dio la febbre non tornò , sicchè il giorno 
seguente potei accettare dal Sig. Douglas l’invito di fare 
a cavallo una scorserella fino alla prateria. lvi giunto, an- 
dai subito a trovar Salvatore , affine di porgergli qual- 
che spirituale conforto , e qualche istruzione. Al primo 
vedermi , egli mi dimandò qual nome gli avessi imposto 
nel battesimo : « Salvatore » , io gli risposi ; e il buon 
vecchio si mostrò lieto di saperlo , perchè lo aveva di- 
menticato. Poscia , guardando in alto , e alzando le tre 
prime dita della mano sinistra, mi diede a conoscere 
come egli si ricordasse del mistero della santissima 
Trinità. © 


« L’ indimani , che era giorno di domenica , mentre 
io preparavami a celebrare la santa messa , ecco giunge 
tutta ansante una selvaggia a dirmi, ch’ io vada presto, 
presto verso il fiume ad assistere un moribondo , il 
duaie aveva spontaneamente domandato del prete per 
esser battezzato. Ciò udito , io risolsi di partir subito , 
iasciando a Dio il pensiero della predica, ch’ io stava 
studiando; e fattomi precedere da colei, giunsi in breve 
ad una capanna, dove trovai parecchie donne piangenti 
intorno ad un uomo disteso a terra e coperto con bei 
pezzi di panno finissimo, e con fazzoletti dì vago colore, 
cose insolite a vedersi presso i selvaggi. Ai miei saluti , 
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egli rispose con dirmi, che bramava di ottenere il bat- 
tesimo ; e stante l’ assicurazione datami dalle circostant 
donne , le quali tutte asserirono ch’egli sapeva le cose 
necessarie per aver avuto frequenti istruzioni da Monsignor 
Blanchet, mi feci io a ripetergli ciò che poteva ajutarlo a 
fare un atto di dolore , e a destare in lui sentimenti con- 
venevoli a chi si dispone ad esser rigenerato ; poscia il 
battezzai. Ciò fatto, me ne tornai a celebrare la santa 
messa , e predicai quindi con un vigore di spirito quale 
non mi era mai sentito in altre occasioni. 


« Dopo il catechismo ed il vespro , tornai a rivedere 
il mio Pietro (tale era il nome impostogli), ma al primo 
entrare nella capanna mi avvidi ch’ egli era morio. In 
quel punto , io cercai indarno d’ avere qualche raggua- 
glio intorno alla sua condizione; ognuno scansava di rise 
pondermi , perchè i selvaggi sfuggono di parlare delle 
persone morte recentemente ; ma l’indimani, da uno 
che venne a chiamarmi pel funerale riseppi , come il de- 
funto fosse un capo Tchinuk. Il cadavere fu seppellito con 
tutte le cerimonie della Chiesa, alle quali assisterono non 
‘pochi selvaggi. 


« Passati alcuni giorni , volli riveder Salvatore, e lo 
trovai spossatissimo. Eravi nella di lui capanna una don- 
na molto vecchia ; cercai di volgerle qualche parola, ma 
ella non mi capiva , nè io capiva lei, onde fu d’ uopo 
di far chiamare un interprete. Quello che si presentò , 
era un Canadese, che venne poscia a trovarmi per 
confessarsi , e mi fu ognora molto affezionato. La vec- 
chia , interrogata per mezzo di costui se volesse il bat- 
tesimo , rispose disì; e le altre donne che le stavano in- 
torno mi assicurarono , che anche per l’addieiro ella 
aveva spesse volte manifestato questo suo desiderio. Presi 
dunque a spiegarle i principali misteri della nostra santa 


636 


Fede ; e come ella mi fece dire di non aver mai saputo 
di tali cose : « Ebbene , io replicai, Iddio si contenterà 
che incominciate a saperle presentemente. » Le mostrai 
parecchie immagini devote , che ajutano a dar qualche 
idea delle cose di Dio, e il di lei figlio ancora spiega- 
vale nella propria favella ciò che diceva l'interprete nella 
lingua tchinuk. Ripetute più volte le istruzioni , le feci 
fare alcune dimande alle quali essa diede tali risposte da 
farmi credere, che era sufficientemente istruita per po- 
ter ricevere il santo battesimo , che le amministrai. Po- 
chi giorni dopo , ella cessò di vivere in terra , per an- 
dare a viver nei gaudj eterni del paradiso. 


« Terminerò questa mia lettera col riferire un altro 
battesimo da me conferito ad una giovinetta di dodici 
anni, ormai giunta agli estremi. lo però , al vederla , 
non seppi ravvisare in lei i segni di mortale infermità, 
e stetti alquanto sospeso circa il darle o il non darle il 
battesimo prima che fosse pienamente istruita ; ma fuvvi 
chi opportunamente mi avvertì essere ella travagliata 
da dissenteria , male che allora faceva -molta strage fra 
i selvaggi; d’ altronde io era costretto: a partire di là 
per altre parti lontane della Missione , nè ivi rimaneva 
altro prete in mia vece. Dietro alle quali riflessioni mi 
feci ad istruirla quanto meglio mi fu possibile ; poscia , 
senza frapporre tempo in mezzo, la battezzai, e dopo 
poche ore morì. 


« Confido, che imparando io presto la lingua di 
questa gente , avrò alira volta il bene di ragguagliare 
V. P. di più copiose benedizioni , ch'io spero dalla mi- 
sericordia del Signore. Intanto i mploro ?’ ajuto delle sue 
orazioni , CCC. 


« Giovanni Nositi , S. J. » 
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MISSIONE DEI MONTI DI ROCCIA. 


Lettera de R. P. de Smet , Missionario apostolico della 
Compagnia di Gesù, ad un altro Padre della 
medesima. 


« REVERENDO PADRE , 


« Prosieguola narrazione deile interminabili mie scor- 
rerie, ripigliandola dal punto ove coll’ultimo mio foglio 
io mi fermai (1). Eravamo allora in San Paolo di Valla- 
mette , confortati dalle amorevoli cure del Vicario apos- 
tolico , il quale ci aveva accolti con una carità che non 
ha limiti. Fu quivi mia prima sollecitudine 1’ esplorare 
qual fosse il luogo più idoneo a fondarvi una Missione 
centrale ; ed a tal uopo feci , in varie direzioni, pa- 
recchie gite assai lentane , le quali non ridondarono in 
alcun frutto : i posti migliori o erano già occupati , op- 
pure offrivano ostacoli troppo gravi. Che fece allora il 
degnissimo Monsignor Blanchet ? Volle, con mirabil di- 
sinteresse , ch’ io esaminassi le terre sottoposte alla 
sua giurisdizione, e ne staccassi quella parte che 
avrei giudicata più confacevole all’ opera divisata ; ep- 
perciò , accintomia tale esplorazione , io ebbi tras- 
corso appena un pajo di miglia , allorchè giunsi in una 
RI DR i 

(1) Veggasi il Numero 103 , pagina 485. 
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valle , che mi svolse in un punto allo sguardo maravi- 
gliato quanto può di bello , di utile , di piacevole e di 
pittoresco offrir la natura. 


« Figuratevi , da mezzodi , un vasto piano donde si 
veggon sorgere fino alle nubi le biancastre cime dei tre 
monti più alti di tutto l’Oregon , il Mood, il Sant’ Elena 
e l'Olimpo ; da levante, un lontano orizzonte le cui 
tinte sfumanti e indeterminate si confondono coll’azzurro 
del cielo ; da ponente , le lucide e chiare acque di due 
bei laghi, entro i quali, mentre li stavam vagheggiando 
dall’ alto del colle , nuotavano e scherzavano il castoro, 
Ia lontra , e il topo muschiato. Uno di questi laghi giace 
appiè d’un anfiteatro , che si va ergendo con lento pen- 
dio fino alla spianata dove eravamo , e sulla quale io ri- 
solsi, che venisse collocata la nostra principale Missione. 
Quivi , sugli occhi nostri, s’ incurva nella girevol sua 
lunga corrente l’altero Vallamette, cui orla una magni- 
fica selva , dalla quale ricavar potransi , senza punto 
distruggerla , i varj legnami necessarj al nostro stabili- 
mento ; tra questa selva e il colle, si estendono divise 
da folti boschetti, amene praterie d’un terreno confa- 
cevole a qualsiasi coltura , e di tale ampiezza da bastare 
al mantenimento d’un intero casale. Aggiungete a questi 
vantaggi le numerose sorgenti , che scaturiscono verso 
fa metà della pendice, le quali potranno esserci un gior- 
no di molta utilità, massime una che trovasi distante 
appena un centinajo di passi dalla casa. Fermata così la 
mia risoluzione , procurai che si desse quynto prima 
mano all opera, e già sono le fabbriche molto avanzate. 


« Avvicinavasi intanto a gran passi l'inverno, ed io , 
benchè indebolito da una malattia dalla quale io comin- 
ciava appena a riavermi, non potendo resistere al desi- 
derio di tutti visitare i miei cari selvaggi dei monti, che 
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dal canto loro , come l’aveva io inteso dal P. Mengarini, 
aspettavano colla massima impazienza il mio ritorno , 
manifestata a Monsignor Blanchet la mia gratitudine , 
lasciai, correndo il giorno 3 di ottobre , la Missione di 
S. Paolo e la nostra nuova fondazione , chiamata di 
S. Francesco Saverio ; e il giorno & giunsi in Vancou- 
ver , nell’ ora appunto da poter entrare , coll’ aggradi- 
mento del governatore , in una barchetta, la quale, 
condotta da otto uomini , salpava allora allora per Val- 
lavalla. L’indimani ci accampavamo presso al Cape 
Horn , rupe, che ergentesi a foggia di conoide, signoreg- 
gia il sottoposto fiume , le cui acque sono quivi piucchè 
altrove profonde , turbulente e fragorose. La loro im- 
mensa piena , apertosi il varco fra due alti monti, si 
precipita con impeto fra macigni e fra rottami di volca- 
siche rupi , in uno spazio di ben quattro miglia , passo 
pericolosissimo e noto ai viaggiatori col nome di Grand: 
Cascate. Gl’Indiani che abitano da quelle parti mi dis- 
sero, come i loro padri si ricordino ancora dell’ epoca , 
in cui le acque scorrevano quivi placidissime sotto un’ 
immensa rupe , la quale crollò , sbarrò l’alveo del fiu- 
me , e trasse seco nella sua rovina le selve di cedri e di 
abeti, i cui avanzi spuntano ancora fuori deli’ ampio e 
vorticoso gorgo. E infatti , uno vi scorge con maraviglia 
più centinaja di grossi tronchi d’alberi , ritti, alti una 
ventina di piedi, e la cui esistenza fassi inesplicabile a 
chiunque non ammetta la relazione di quei selvaggi. 


« Da qui fino alle Lastre (Dalles) , in una lunghezza 
cioè di circa quaranta miglia, niun ostacolo si oppone più 
alla navigazione. Passammo vicino a parecchie isole di 
basalte , ove gl’ Indiani depongono i loro morti entro a 
capannuccie fatte con assi di cedro e coperte di stoje , 
onde sottrarli alla voracità dei lupi. Alcune di quelle 
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isolette erano ripiene di tali specie di feretri. Dalle Las- 
tre grandi fino alla sua sorgente , il fiume Colombia non 
offre più altro che un alternar di rapide correnti e di 
cascate. Ci vogliono uomini di molta esperienza per di- 
rigervi le barche; e ad onta di tutta la destrezza e la 
prudenza dei barcajuoli , non vi è forse nel mondo un 
fiume , che sia teatro di tanti disastri. Durante l’ autun- 
no , la maggior parte dei selvaggi si recano sulle due 
rive, onde contendere ai corvi , o dividere con essi , 1 
sermoni morti o morenti, che galleggiano a migliaja 
sulla superficie delle acque. Nelle vicinanze degli accam- 
pamenti l’aria ne è infettata ; pendono ovunque dai rami 
degli alberi, o posano sovra palchi eretti a tal uopo , 
molti di questi pesci infraciditi ; ed a tal cibo insalubre 
quanto abborrevole deve pur ricorrere il povero Indiano 
nella sua lunga quaresima d’inverno. 


« Nessuno potrebbe farsi un’ idea della miseria es- 
trema di queste sciagurate piccole tribù , sparse lungo 
le rive del fiume. Figuratevi alcune povere capannuccie 
di paglia , di giunchi, di corteccie , di rami di pino, di 
brani di pelle ; e ammontichiate intorno a siffatti abi- 
turi spine di pesci , ossa d’animali , immondizie d’ ogni 
genere. Nell’ interno , mazzi di radici gettati in un 
canto, pelli sospese a pertiche , pesci affumantisi al di 
sopra del focolare. Niun arredo , niun attrezzo da cucina, 
fuorchè una caldaja di vimini, intonicata di gomma, en- 
tro la quale è un liquido di cui sarebbe impossibile l’in- 
dovinare il composto ; e per farla bollire , l Indiano 
non ha se non pietre infuocate. Se dagli arredi si passa 
alle persone, altro non vedi che volti sucidi , capelli 
scarmigliati, mani facienti quasi nel medesimo tempo 
da pettine, da fazzoletto , da coltello, da cucchiajo e da 
forchetta. Tralascio mille altre particolarità , il cui solo 


641 


pensarvi fa sollevare lo stomaco. Tale è 1’ abbozzo 
delle miserie corporali di queste tribù, lieve imma- 
gine d’un altro genere di miserie infinitamente più 
lagrimevoli. 


« In fatti , che non avrei da dire se Ve del com- 
passionevole stato delle loro anime ? L’idolatria della 
maggior parte giunge perfino a rendere i divini onori 
ai più vili animali , nè retrocede pur sempre dagli 

‘umani sacrifizj. Nella scorsa state , quasi dirimpetto alla 
casa dei ministri protestanti, un fanciullo fu in procinto 
di venire immolato all’ ombra d’un suo compagno morto 
il giorno prima. La misera vittima , avvinta in modo che 
le funi le entravano nelle carni , fu esposta sopra una 
rupe , dove avrebbe spirato in breve l’estremo anelito , 
se non era un uomo pietoso , il Sig. Parkins , il quale 
pervenne, non senza molta pena , a ricomprarla. 


« All orridezza di questo quadro , aggiungete una 
sfrenataggine di costumi, che non conosce altra legge 
fuorchè il capriccio e la passione del momento; un amore 
così disordinato del giuoco , che gli consacrano perfino 
le ore destinate al più necessario riposo; una pigrizia , 
che non si scuote se non provocata dalla fame ; una pro- 
Esino continua all’ infinta , alla golosità, ed avrete 
un'idea dei vizj principali in cui torpono ancora questi 
miseri abitatori delle sponde della Colombia. Per buona 
sorte , nel cupo abisso in cui giacciono immersi, sentono 
essi un bisogno indeterminato d’ invocare una potenza 
superiore all’ uomo , e stanno attenti a qualunque cosa, 
che sveli loro un qualche mezzo d’intenerirla. 


a Li 20, fui ricevuto dal Sig. Kenly , comandante 
del forte in Vallavalla, con quella gentilezza e con quella 
eordialità , che tanto distinguono i membri deli’ onorata 
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Compagnia del Golfo d’Udson. Spesi alquanti di nel fare 
gli apparecchi necessarj al rimanente del mio viaggio ; 
poscia, precorrendo di alcune giornate il P. Mengarini, 
che proponevasi di accompagnare il bagaglio , tolsi a 
guida un Irochese ed un Canadese, e partii. Il giorno 6, 
valicato ch'io ebbi il gran monte dei Kalispeli , alto ben 
cinque mila piedi al dissopra del piano , trovai il Padre 
Hoeken , il quale, avendo aperta due mesi or sono , 
sotto gli auspizj ed il patronato di Sant’ Ignazio , una 
Missione fra i Kalispeli, venivami ora incontro accom- 
pagnato da alcuni selvaggi. 


« Non io dirò, chè nol potrei, quanto mi sentissi 
intenerito alla vista di quella prima deputazione de’ miei 
cari Indiani , di quei diletti miei figli in Gesù Cristo, 
all’ udire le acclamazioni , il suono delle campane , lo 
sparo degli archibugi con cui mi accolsero nel loro 
campo , allo scorgere la schietta gioja a cui traevali il 
mio ritorno ; ma trasandar non deggio i ragguagli 
che mi diede , intorno alle attuali loro disposizioni , il 
giovane Missionario : troppo essi rilevano , ed io narre- 
rolli in prova di quanto può la grazia in un popolo i cui 
desiderj non hanno altra mira fuorchè la verità. Questo 
non aveva da me ricevuto se non due brevi visite nel 
1841 e nel 1842 ; e quanto avevagli io raccomandato 
allora , era stato puntualmente osservato. « Quello che 
« maravigliommi fin dal’ primo giunger mio fra questi 
« Indiani — dissemi il P. Hoeken — e che non posso 
« stancarmi di ammirare ogni giorno più , si è Ja ca- 
« rità veramente fraterna , l’unione perfetta , che pare 
« faccia di tutta la tribù una sola famiglia. » Il loro 
amore , il rispetto e l’ubbidienza verso i capi , non 
trova paragone se non nell’ accordo che regna fra i capi 
stessi, i quali sogliono dire : «Le labbra nostre o i cuori 
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non chiedono o non bramano mai, fuorchè una medesima 
co sa. » Sono essi , in tutta l’ espressione del termine , i 
padri della tribù , come un buon Superiore è il padre 
della sua comunità. I loro comandi , scevri d’imperiosità 
vengonosollecitamente eseguiti,anzi ognuno si affretta in 
adempire i loro desiderj appena spiegati. Chi incontra 
qualche difficoltà, chi è visitato dalla prova, chi vuole in* 
traprendere un viaggio, richiede sempre , e segue, an- 
che nelle circostanze più comuni , i consigli del suo 
capo. Ove si tratti di matrimonj , il capo, a cui pure 
ognuno ricorre , li permette , li ritarda o li disaprova , 
conforme ei giudichi più opportuno ; nè havvi chi non si 
sottoponga alla sua decisione. 


« Il capo provvede anche qual padre al vitto de’ suoi 
figli, vale a dire di tutta quanta la tribù. Alla di lui 
capanna vien portata ogni belva , ogni più piccolo ca- 
priolo ucciso alla caccia ; ed ivi è diviso in tante parti , 
quante sono le famiglie. Nè si trascura l’ avvenire ; chè 
anzi una costa d’ogni animale viene , con provvida eco- 
nomia , posta in serbo per coloro che debbono in pri- 
mavera coltivare i terreni. Tanta è poi l’imparzialità 
con cui si procede alla distribuzione, che il vecchio , 
l’infermo , la vedova, e l’orfanello hanno la loro parte 
non meno del cacciatore. Non è forse questo, a più d’un 
riguardo , il ritorno di quei tempi felici , in cui, come 
leggesi negli Atti degli Apostoli , non era in tutti che 
un cuore ed un’anima sola ? Non si ritrovano or forse , 
in fondo a queste nostre solitudini , quella semplicità e 
quell’ unione , che cotanto abbellirono i primi secoli del 
Cristianesimo P 


« All’ arrivo del Missionario , uno dei capi si fece ad 
esporgli *schiettamente il modo con cui vivevano fra loro 
gl’ Indiani, e conchiuse così: « Noi siamo , è vero , 
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« poveri di spirito ; ma supplisce al difetto d’intendi- 
« mento la nostra docilità. Ora che abbiamo Ja bella 
« sorte di possedere un Z'estito nero , noi ascolteremo e 
« seguiremo la di Ini parola , e qualunque cambiamento 
« a lui piaccia d’imporre, verrà eseguito senza dilazione.» 
È soverchio l’aggiungere , che il Zestito nero , ringra- 
#iando Iddio delle pratiche e delle usanze stabilite in quel 
cantuccio della terra , dove ognuno vive contento nella 
sua mediocrità, confermò quelle leggi, che produce- 
vano un’ armonia così felice. Uno si sente il cuore viva- 


= 


mente commosso in udire questo popolo favellar delle M | 


tenebre in cui giacque immerso si lungamente ; in ve- 
derlo rallegrarsi alla vivificante luce del Vangelo, ga- | 
leggiar di ardore nell’ esercizio delle cristiane virtù » 
che gli ricreano con somma dolcezza la mente , e gli af- 
fetti tutti gli soggiogano ed incatenano. Per lui; ogni sua 
gloria consiste nel servir fedelmente il Signore , ogni sua 
ambizione , nell’ istruirsi dei proprj doveri. Il pensiero 
di Dio dirige il giovane nella scelta d’ una moglie, la fan- 
ciulla nell’accettazione d’ un marito. Nei momenti in cui 
sono disoccupati , tutti quei buoni neofiti circondano , 
assediano per così dire il Missionario , al quale togliereb- 
bero perfino le ore dela notte, ove le di lui forze corris- 
pondessero al suo ed al loro zelo. Sconosciuto è quivi il 
querelarsi , lo sparlare , il mormorare ; non vi trovi or- 
goglio, non umano rispetto. Quante volte si vedono 
vecchi, talora anche capi, seduti accanto ad un fanciullo 
di dieci o dodici anni, stare attenti per ben due ore , 
quai docili scolari, alle parole del prematuro addotri- 
natore , che insegna loro le preghiere, e spiega le figure 
della scala cattolica colla gravità d’un maestro ! 

« Nelle avversità, quando , delusa dalla pesca o dalla 
eaccia Ia comune aspettazione , si trovano essi condan- 
mati ad un rigoroso digiuno s non una voce, non un 
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. cenno d’impazienza sfugge loro dal Iabbro o dal volto, 
ma placidi e sereni, come nei dì dell’ abbondanza , as- 
erivono ai proprj peccati le logo sventure ; quando poi 
si rivolgon loro prosperi gli eventi , essi riconoscono 
allora e benedicono la mano misericordiosa dell’ Onnipo- 
tente. Un giorno , che il Missionario lodava un giovine 
cacciaiore per la sua destrezza, questi si fece tutto rosso, 
e sorridendo rispose : « lo non sono cacciatore ; io pre- 
« go, e quando il Grande Spirito mi manda i caprioli 
« alla mira dello schioppo , io sparo, e cadono essi a 
« ferra. » 


a Frammezzo a quei nostri buoni Kalipeli mi saria 
stato agevole il dimenticare , che essendo già la stagione 
molto avanzata , era d’uopo di affrettarsi per giungere 
prima dell’ inverno a Santa Maria, fra le Teste Pratte. 
Nondimeno , il giorno 8 , terminato ogni mio apparec- 
chio, io disponevami alla partenza , allorquando mi si 
presentò una piccola deputazione mandata dalla tribù 
dei Cuori di Lesina, i quali avevan temuto , e non 
senza ragione, ch’ io tardassi in andarli a vedere , a 
motivo della condotta cui tenne uno dei loro capi verso 
il Zestito nero. Il capo di quella piccola ambasceria 
prese a parlare così : 


« Padre Pietro , 


« Ate favellano i nostricapi, e noi ti portiamo le loro 
« parole. Sentimmo come tu avessi varcato la grande 
« acqua (l'Oceano) per venir a consolare i tuoi figli dei 
« monti ; e ti diremo che a tale annunzio tutti gl’ In- 
« diani esultarono, massime noi, che avevam parlato 
« così spesso del P. Pietro dacchè ci aveva egli lasciati. 
« Pensavamo di essere i primi a vederti, e tale speranza 
« metteva il colmo alla nostra allegrezza ; ma abbiam 
« saputo che il tuo cuore non era più per noi quello di 
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prima, e questo pensiero ci contristò. Egli è vero, 0 
Padre, che non hai motivo di essere contento, giac- 
chè parecchi fra noi caddero in colpa ; ma il grande 
Spirito ci castigò come meritavamo; il che ci fa cre- 
dere , ch'egli non ci voglia rigettare. Perdemmo in 
quest'anno il nostro primo capo , e varie altre pere 
sone, fra le quali alcuni fanciulli morirono prima che 
si fossero potuti rigenerare nell’ acqua santa. Quest” 
ultima perdita , che ci è stata d’ogni altra più dolo- 


rosa , ci ha fatto pensare, che nel castigarci così il 


Grande Spirito abbia voluto farci conoscere quanto sia 
gran male il dimenticare il suo battesimo... Ora però, 
che siam tutti riuniti nel villaggio del Sacro Cnore di 
Gesù, noi raddoppiamo i nostri sforzi per conteniare 
il Zestito nero , 0 piuttosto per contentare il Padre 
nostro che è nci cieli. Ci stiamo principalmente ap- 
parecchiando a far come si deve la nostra prima co- 
munione. Tu il sai , Padre, meglio di noi tu sai come 
quel giorno sia il più bello della vita ; vieni adunque 
a vederci, ad essere testimonio della nostra felicità. 
Oh ! se in quel giorno tu potessi essere fra i tuoi fi- 
gli, ci pare che nulla piùci rimarrebbe da deside- 
rare in questa terra. Noi vogliamo darti prove del 
nostro amore non solo con parole, ma con una filiale 
docilità , essendo noi risoluti di far d’ or innanzi 
quanto’ siano per dircii Padri nostri. Ecco gli ultimi 
detti, che ci escono dal cnore. Ora, Padre Pietro , 
non ti domandiam più che una cosa sola : Vieni tu 
stesso a dirci se questo è quello cie tu aspetti dal 
nostro amore. » 

« To accondiscesi tanto più volontieri alle loro is- 


tanze , in quanto la stagione perme!tevomi tuttora di 
valicar l’alto monte dei Cuori di Lesina , edi recarmi 
quindi presso-alle Teste Piatte per la medesima strad. 
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« Alli 9, separatomi dal P. Hoeken , e dalla sua cara 
piccola colonia composta di trecento persone, partii ac- 
compagnato da due Kalispeli e dai tre deputati dei Cuori 
di Lesina. L’indimani , allorchè il sole sorgendo maes- 
toso pareva ci annunziasse una magnifica giornata , ve. 


. demmo coprirsi il cielo di nubi rossiccie e malaugurose; 


sopravvenne quindi a grosse e spessissime falde la neve, 
poi pioggia dirotta. Varcammo appiè dei Gran rapidi il 
fiume Sprekane ; e perchè nell’ alto piano per cui c’inol- 
travamo non erano ancora i torrenti molto ingrossati , 


…  potemmo pur camminare senza molto disagio , fintanto 


che, giunti ormai verso sera ad una piccola sorgente, 
ivi ci fermammo. Permettetemi or qui un breve cenno 
intorno al nostro modo di accamparci. 

« In tempo di pioggia , si spiega frettolosamente una 
tenda entro la quale mettonsi al riparo le selle, le briglie, 
ed il bagaglio ; poscia, tagliati da qualche macchia , 0 
da abeti se ce ne sono , alcuni rami , si copre con essi a 
più suoli l’umido terreno affine dinon dormire in un pan- 
tano ; quidi si adunano quanti sterpi , stecchi , e tron- 
chi d’ alberi si possono rinvenire , e con alcuni pezzi di 
legna ragiosa vi si appicca il fuoco. Ciò fatto , si ainma- 
nisce la cena ; e questa consiste in un po’ di farina , in 
alcune radici di gamascia , e in un pezzo di grasso bo- 
vino detto spoglia dai montanari canadesi ; le quali cose 
si mettono tutte in una caldaja per farne un solo com- 
posto. Una lunga pertica, perchè la fiamma fa stare ogni 
uomo discosto , viene trasformata in mestola, e con essa 
si va tramestando l’intingolo fintanto che , ridotto alla 
dovuta densità , forma un cibo che a noi riesce pure de- 
liziosissimo. Quella sera avevamo per sei una scodella 
sola ; ma la necessità è madre dell’industria, e i mici In- 
diani sì trovarono , in un batter d’occhio , pronti a'l as- 


salto della caldaja. Due d’essi con pezzi di corteccia, due 
42, 
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altri con brani di cuojo , il quinto con una squama di 
testuggine, pescando e ripescando in quella pentola con 
la destrezza e la regclarità d’un fabbro percotente in sul 
incudine , non istettero guari a metterla in secco. La 
pioggia intanto con:inuava , ed io non poteva racco- 
gliere più di due persone nell’ angusta mia tenda ; 
le altre tre , fattos: un riparo con corteccie d’alberi , 
mantennero il fuoco acceso , e dormirono perfettamen- 
te ; così almeno mi asserirono , ed io prestai fede alle 
poro parole. 

« Li 11, ad onta del non interrotto piovere , ci ri- 
ponemmo in via colla speranza di giungere finalmente 
alla Missione ; ma per le alture cui toccavaci di attraver- 
sare , erano i sentieri diventati così sdrucciolevoli , che 
facemmo a stento una ventina di miglia. L’indimani , 
alzatici assai per tempo , ci trovammo come assediati 
dalla neve entro la suale fu d’uopo di aprirci un calle, 
e che ci divenne vieppiù molesta su pei monti selvosi , 
dove le fronde che ne erano cariche , scosse al passar 
nostro , ce la riversavano tutta sul capo , mentre i ca- 
valli sdrucciolavano e cadevano quasi ad ogni passo. Al- 
fine , verso le due pomeridiane , io era in riva al fiume 
di S. Giuseppe , e un’ ora dopo, nel villaggio del Sacro 
Cuor di Gesù, col P. Pointe e con un fratello coadjutore, . 
circondato da ben seicento Cuori di Lesina , che si af- 
follavano premurosi a stringermi la mano, ed a congra- 
tularsi meco del mio felice arrivo. 


« Jo ringrazio la divina Provvidenza dell’ avermi 
condotto fra quel popolo , ove rinvenni ognuro pieno. 
di zelo e di fervore, disponentesi colla massima diligenza 
a far degnamente la sua prima comunione il santo gior- 
no di Natale. Da mattina a sera, ed anche di notte ; 
altro non udivasi in tuuo il campo fuorchè la recitazione 
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delle preghiere , ed il canto delle lodi spirituali ; del che 
in me accrescevasi ogni giorno più la gioja e la consola- 
zione. Vi sarà grato il sentire dalle lettere de’ miei 
confratelli quante benedizioni stasi degnato il Signore 
di spandere sulle loro fatiche nel decorso di questi due 
ultimi anni. 


« Il giorno 19 , dati i più necessarj provvedimenti , 
partii da quella Missione con quattro Indiani, avvian- 
domi verso Santa Maria per la giogaja , che divide i 
Cuori di Lesina dalle Teste piatte. Le pioggie e le nevi 
dei giorni addietro fattesi vieppiù incessanti , ci oppo- 
sero tanti ostacoli, che solo addì 27 ci irovammo allo 
sbocco della valle di Sant’ Ignazio , e quasi alle falde 
del più alto di quei monti. Durante alcuni giorni con- 
venne inoltrarci a spina pesce, ora per la spessezza delle 
selve,ora pei fianchi di scoscese rupi, ora per gli obbliqui 
avvolgimenti del fiume, la cui corrente è in certi luo- 
ghi così tortuosa , che in meno di otto ore fummo cos- 
treuti ad attraversarla  quarantaquattro volte. Mirabili 
sono i cedri da cui è adombrata quella forra ; la mag- 
gior parte hanno un fusto che volge in quattro o cinque 
braccia di circonferenza, mentre i rami sorgono folti ad 
altezza corrispondente ; e sono tanti , che si può dir 
senza iperbole formar essi una notte impenetrabile ai 
raggi del sole. Io non saprei se il Libano nulla abbia 
mai prodotto di più maestoso delle loro cime , e di più 
misterioso delle loro tenebre. Il silenzio di quei luoghi , 
rotto solamente dal soffio di tramontara , dal muoversi 
di qualche belva , e dallo scroscio degl’ innumerevoli 
torrenti che piombano da alti dirupi, ha un non so che, 
che pare appartenga ad un mondo affatto nuovo. 


« Due Nasi Forati , che scendevano dalle vette cui 
toccavaci di valicare, ne fecero una descrizione così 
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spaventevole della strada , che ci convenne rinunziare a 
qualunque tentativo da quella parte. Le acque precipi- 
tavansi giù dal monte in tanta copia e con tanto im- 
peto , che pareva ci anunziassero il principio d’un nuovo 
diluvio ; laonde noi non pensammo più ad altro , che 
a retrocedere. I rigagnoli del giorno addietro , fatti tor- 
rentacci , obbligavanci ad ogni istante a caricare e sca- 


ricare i nostri giumenti. Alfine , dopo infinite miserie , | 


e frequenti cadute, ora nel fango, ora nell’ acqua, giun- 
gemmo al fiume di Sant’ Ignazio , il quale , eresciuto 
oltre a dieci piedi, traente nell’ errabondo suo corso in- 
teri alberi schiantati, non fu da noi, se non con estremo 
pericolo, attraversato. Una volta io disparvi sotto 
l’acqua e sotto la mula; mi attenni fermo alla bestia , 
la quale mi trasse fino alla sponda. 

« Ci fermammo a pernottare presso una gran croce 
ivi piantata da un capo indiano ; e siccome al fiume 
mancavano ancora non so quanti piedi per traboccare , 
così a nessuno di noi nacque la menoma idea di pericolo, 
e ognuno si pose tranquillamente a dormire. Quand’ 
ecco, verso mezzanotte, uno de’ miei Indiani, mara- 
vigliato di trovarsi colle gambe nell’ acqua , sporse il 
capo fuori della tenda , e trasse un grido così sformato, 
che tutti ci destò. Egli era piùcche tempo : tutto quanto 
il piano inondato nella sua lunghezza , di ben sessanta 
miglia , era divenuto un lago immenso ; nè aveva io fi- 
nito ancora di mettere insieme la mia roba, quando già 
trovavami nell’ acqua fino alle ginocchia. Ma ivi, come 
in mille altre circostanze, la paterna provvidenza di 
Dio avevaci apparecchiato un soccorso. Due barchette 
erano state abbandonate proprio nel luogo in cuì era- 
vamo , e con esse potemmo ridurci , in un col nostro 
bagaglio , inzuppati sì, ma incolumi , ad un poggio 


distante forse un paio di miglia. Un Cuore di Lesina 
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andò quindi a portare alla Missione la notizia delle nos- 
ire angusve , e di Ra due giorni vennero due capi con 
cinque barchette , entro le quali fummo ricondotti al 
villaggio del sacro Cuore di Gesù, dove i selvaggi , ral- 
legrandosi di quelle contrarietà a cui dovevano essi il 
mio ritorno, mi accolsero colle medesime dimostrazioni 
di gioja come la prima volta. 

« Non è gran tempo ancora, chei Cuori di Lesina 
avevano fra i loro vicini fama di molta perizia nella me- 
dieina , vocabolo che è qui sinonimo di magia (1). E in 
fatti, giacquero essi avvolti in così assurde superstizioni e 
intanto accecamento , che non solo vilissimi animali , 
ma rozze suppellettili perfino adoravano ; il che riesce 
loro al giorno d’ oggi un motivo di scherno ; soggiun- 

‘gendo essi però con gratitudine: « Dio si mosse a pietà 
di noi, ci schiuse gli occhi : egli è infinitamente buono ! » 
Basti un fatto solo a darvi un’ idea del loro culto antico 
e della facilità degl’ Indiani in adottar Maniià , o vo- 
gliam dire Dei. Mi narrarono come il primo bianco, che 
comparve nelle loro terre , vestissé una camicia di bam- 
bagina stampata. a piccoli nei non molto dissimili dalle 
bollicine del vajuolo , con di sopra una coltre di lana 
bianca. I Cuori di Lesina , figurandosi che quella ca- 
micia fosse il gran Manitù dal vajuolo, e la coltre il gran 
Signor della neve, argomentarono , che coll’ acquisto di 
quegli oggetti, e col rendere ai medesimi un culto, esen- 
rerebbero per sempre la loro nazione da quelia funesta 
malattia, ed otterrebbero ogni inverno quelia quantità di 


(4) Medicina è il nome volyare dato dai bianchi all’ idolatria del sel- 
vaggio , forse perchè egli , non conoscendo quasi altra sventura fuorchè 
le infermità ed i bisogni del corpo , non chiede a’ suoi Maritù , se non 
di risauare da quelle, e di sovvenire a questi. Fra i poteri , che di 
aver pretendono questi Indiani maliardi, ce ne sono aleuni avuti mal- 
vaggi anche ai loro occhi, e son quelli il cui oggetto è di nuocere 
alteui 
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neve che fosse più atta a favorire la loro caccia. Offersero 
quindi al bianco alcuni cavalli dei migliori che avessero, in 
iscambio di quei panni; ed egli si mostrò sollecito in 
ceder loro la propria camicia e un pezzo della colire , che 
furono , per varj anni , oggetto d’un culto singolare fra 
i Cuori di Lesina , venendo ognuno da lungi e da vi- 
cino ad adorarli. Nelle principali solennità , il gran Ma- 
nitù del vajuolo, e il gran Signor della neve erano por- 
tati processionalmente in un alto poggio , consecrato 
alla pratica dei riti superstiziosi ; ed ivi distesi rispetto- 
samente a terra , veniva loro, non meno che ai quattro 
elementi, offerta la pipa; si cantavano inni in loro onore, 
e terminavasi la cerimonia col ballo di Medicina , il 
quale si riduce a contorcersi stranamente , o ad alzar 
urla orrende , spaventose. 

« Addì 4 di dicembre, lasciai di bel nuovo 1 Cuori 
di Lesina per tentar di passare fra le Teste Piatte ; ma la 
strada novella ch’ io presi , trovandosi impraticabile 
quanto la prima, io rinunziai ad un disegno da cui la 
Provvidenza parea mi distogliesse con tanti ostacoli , e 
andai a ricoverarmi frammezzo ai Kalispeli. Costoro , 
non che apparecchiarmi la miglior capanna del campo , 
fecero quanto stava in essi per rendermi quel soggiorno 
così gradevole come il permettevano i luoghi e le circos- 
tanze. Avevano scelto mirabilmente il loro quartier d’in- 
verno : un sito piacevolissimo , rimpetto ad una cascata 
del fiume Clark , sbarrata da un’ immensa rupe , donde 
le acque , uscendo per per due angusti fori che si prati- 
carono esse, piombano giù spumose e gorgoglianti. 
Un’ ampia e folta selva li pone al riparo della tramon- 
tana , e le molte piante atterrate dal tempo somminis- 
trano loro legna piucchè bastante per qualanque fuoco. 
Sorge a circondare il campo unalunga catena di monti, 
coperti di neve dall’imo al sommo , e le cui mille vette, 
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allorchè le illumina il sole, tramandano in tutto il paese 
un riverbero rilucente quanto agghiacciato. In sul co- 
minciar dell inverno , le belve abbandonano le alture , 
e quando la neve giunge ad altezza di due o tre piedi, 
accade spesso, che quaranta cacciatori uecidono in un 
giorno fino a trecento caprioli. Sono così numerose le 
torme d’ animali , che in tale stagione empiono le valli, 
che trecento persone adunate nel campo di cui parlo , 
vivevano unicamente col prodotto della caccia. Quando, 
per difetto di reve , manex la cacciagione, si trovano 
essi ridotti ad un digiuno rigoroso; se non che le donne 
tutte vanno scavando allora |’ agghiacciato terreno , 
onde strappare alcune radici , le quali, sebbene insulse 
e poco nutritive , sostentano pure la tribù in modo da 
impedire , che muoja di fame. 


« Fermato così il luogo pel quartiere d° inverno, que 
buoni Indiani presero ad erigervi la casa di preghiera ; 
e nomini e donne, quelli in recidere e disporre gli abeti, 
queste in portar corteccie e stoje pel tetto tanto si ado- 
perarono , che in capo a due giorni ebbero terminato 
i’ umile edifizio ove quei neofiti, puri , schietti, ed in- 
nocenti, offrono ogni giorno a Dio il proprio cuore. 
Ivi il Missionario continuò colle sue istruzioni ad appa- 
recchiarli al battesimo. Oh ! che consolazione provar 
dovette il buon Pastore circondato da quelle anime fer- 
vide e privilegiate! Nella speranza della loro prossima 
rigenerazione , concorsi erano quei poverelli dalle di- 
verse valli del paese dei Kalispeli, qual gregge man- 
sueto all’ amato ovile ; e sprovisti d’ ogni scorta, aven- 
do rinunziato perfino alla caccia del bufolo , che soleva 
riuscir loro così dilettosa , attesero zelanti ad istruirsi 
della natura del sacramento del battesimo , delle dis- 
posizioni che richiede , e degli obblighi che impone. 
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H giorno di Natale, in cui cento e ventiquattro adalti 
sccrebbero il numero dei veri figli di Dio , sarà mai 
sempre impresso nella loro memoria. I particolari di 
questa solennità vi faranno conoscere quali siano le 


nostre feste... 


« Pochi minuti prima di mezzanotte , si diede con 


un colpo di pistola il segno convenuto ; ed ecco rim- 
bombar la selva allo sparo degli archibugi , e al suono 
di trecento voci , che si ergevano concordi cantando in 
onor del Dio bambino quel bell’ inno francese, tradotto 
nella favella dei Kalispeli: Du Dieu puissant tout an- 
nonce la gloire — Del potente Iddio tuito annunzia la 
gloria; e penetrar quindi nell’ umile santuario la piena 
degli adoratori. 


« Ma la silvestre nostra chiesetta a che rassomiglia P 
Composta, come già il dissi , di stoje , di corteccie , di 
tronchi d’alberi, era stata addobbata fin dal giorno an- 
tecedente con verdeggianti rami d’ abete , dove esten- 
dentisi a modo di topezzeria, dove peadenti in festoni , 
dove intrecciantisi in ghirlande o sospesi in corone ; 
spiccavano nel fondo molte stelle di carta a color vario , 
e intorno all’ altare decentemente ornato , parecchi bei 
nastri di cui sono così vaghi i nostri selvaggi. À mezza - 
notte celebrai una Messa solenne , durante la quale si 
caniarono varj inni analoghi alla circostanza : no, in 
nessuna adunanza del mondo cattolico si avverò mai 
così pieramente quella magnifica strofa del Gloria : 
Pace in terra agli uomini di buona volontà. 1 sacri mis- 
teri furono seguiti da un convito generale , al quale as- 
sisterono tutti con una gioja non dissimile da quella, che 
provavano nei loro Agapi i primi cristiani. 


« Più tardi, dopo la seconda messa, cento e venti- 
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quattro adulti , preceduti dal loro capo, si presen- 
tarono in chiesa onde ottenere l'adempimento del più 
ardente loro desiderio , il sacramento della rigenera- 
zione. Gli uomini e le donne, ch’ io aveva battezzati due 
anni addietro , e che serbato avevano in modo esem- 
plare il tesoro dell’ innocenza , facevano da padrini e da 
madrine; e i PP. Hoeken e Soderini mi assistevano nel- 
la cerimonia , la quale fu fatta colla massima regolarità. 
Oh ! perchè non poss’ io ritrarvi i dolci moti dell ani- 
. ma nostra a tali spettacoli ! Ah! si, son dessi i più pre” 
ziosi guiderdoni del Missionario! Egli vi attinge la 
forza , il coraggio, lo zelo per guadagnare anime a Dio 
frammezzo ad ogni genere di pericoli e di privazioni; 
egli vi trova l'adempimento quaggiù di quella promessa 
del Salvatore divino : Riceverete il centuplo. Quello a 
cui demmo il tergo nel mondo , è un nulla in paragone 
di quanto incontrammo , e proviamo nel deserto. Qui 
non indarno il Sacerdote rivolge ai selvaggi le sublimi 
parole del Rituale Romano: « Ricevcte la candida stola, 
cui porterete immacolata al tribunale del Signore , onde 
godere la vita eterna ; » potendo egli essere moralmente 
certo , che la maggior parte de’ suoi catecumeni serbe- 
ranno la loro innocenza fino alla morte. Quante volte , 
allorchè poscia ei chiede loro , se offesero Dio , se li rim- 
provera la coscienza , si sente dare questa risposta così 
consolante nella sua schietta semplicità: « E che! Padre 
« mio , se nel battesimo ho rinumziato al male , non è 
« forse or giusto ch’ io |’ eviti? Il solo pensiero di spia- 
« cere al Grande Spirito mi fa tremare. » Le cerimo- 
nie del battesimo furono terminate cen una distribu- 
zione di corone , cui sogliono iselvaggi recitare ogni 
sera nella loro famiglia . 


« Ho ricevuto , pochi giorni or sono , Ie più scd- 
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disfacenti notizie intorno alle altre due nostre Missioni. 
Fra le Teste Piatte , i PP. Mengarini e Zertirati ebbero 
la bella sorte di vedere, alla messa di mezzanotte, quasi 
tutta Ja nazione accostarsi al sacro convito. Dodici fan- 
ciulli , ammaestrati alla musica dal P. Mengarini , suo- 
narono con mirabile giustezza parecchie sinfonie dei più 
valenti compositori tedeschi ed italiani. À voi è nota la 
storia di quella tribù, la di lei conversione è certamente 
atta a far risaltare le dovizie infinite della divina miseri- 
cordia ; eppure io ardisco di asserire, che quella dei 
Cuori di Lesina è forse vieppiù maravigliosa. Mi sia le- 
cito di trascrivere or qui gl’interessanti ragguagli , a 
me pur dianzi trasmessi dai loro zelanti evangelizzatori. 


« Che erano mai quegl’ Indiani cinque lustri addie- 
tro? — Cuori eosì duri,che per ritrarli al vivo,il giudizio 
dei primi che li visitarono trovar non seppe espressione 
più giusta del nome singolare , cui serbano tuttora ; in- 
gegni così ottusi, che rendevano un culto divino a qua- 
lunque animale che conoscevano ; in somma , una razza 
d’ uomini così avviliti , che della legge naturale più non 
ritenevano se non due o tre nozioni oscurissime , dalle 
quali pure si allontanavano nella pratica ; e se ho da 
prestar fede alla fama che ottenuta avevano fra le vicine 
tribù , erano essi tutt altro, che uomini retti e probi. 
in oggi, che differenza ! Formano un popolo di veri 
credenti , degno di stare al paragone coi cristiani della 
chiesa primitiva. + 


« Verso l'epoca in cui molti Missionarj volgevano lo 
sguardo alle occidentali regioni del Nuovo-Mondo — 
saranno quindici anni — i Cuori di Zesina sentirono a 
dire come vi fosse un Dio ; come questo Dio, unico autore 
di quanto sussiste, avesse fatto , oltre la terra che ve- 
diamo , due cose che non si vedono : un soggiorno di 
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felicità chiamato il cielo pei giusti, un luogo di tor- 
menti detto Pinferno per gl iniqui ; come il Figlio di 
questo Dio medesimo, simile in tutto al Padre, vedendo 
gli uomini correre tutti per la mala via, fosse disceso 
dal cielo onde rimetterli nella buona ; ma avesse egli 
dovuto per conseguire il suo intento morire in croce. 
Queste verità , che agli occhi di tanti sapienti non meri- 
tano pure di essere ponderate , produssero ben altra 
impressione nei nostri selvaggi ; i quali , dai varj luoghi 
in cui erano dispersì , concorsero tutti ove trovavasi 
apostolo di tale dottrina : l'adunanza si forma in sulla 
sera , un consiglio si tiene durante la notte ; la gran 
nuova si conferma, e ognuno conchiude , che un Dio 


così potente e così buono merita le adorazioni e l’amore 
della tribù. 


« Frattanto le adunate famiglie non si erano ancora 
divise, allorchè insorse un flagello che trasse a morte 
un gran numero di selvaggi; e mentre il male pare- 
va incrudelisse con maggior furore, uno dei mori- 
bondi, chiamato poscia Stefano , ode una voce che gli 
grida dall’ alto : « Getta via i tuoi idoli , adora il Dio 
dei cristiani, e risanerai. » Crede egli, e risana. Si af- 
fretta a narrare agli altri infermi quanto gli è accaduto, 
e li persuade ad imitare il suo esempio ; essi il fanno , e 
vicuperano parimente la sanità. Questo fatto , olire all 
averlo udito io, proprio dal labbro del pio Stefano , che 
nel riferirmelo piangeva di gratitudine , mi venne con - 
fermato da testimonj oculari, i quali dir poterono : « Io 
fui; » e mi additarono il monte alle cui falde gl’ idoli 
‘vennero spezzati. 

« La maggior parte però di quei convertiti , dopo es- 
sere vissuti cinque e sei anni fedeli alla nostra santa 
Religione, tralasciarono finalmente di uniformare ad essa 
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Ja loro condotta ; nel qual moto retrogado furono pur- 
iroppo assecondati dai valenti in, medicina. Alla voce 
del loro capo , il quale secondo ogni apparenza non ave- 
va cessato mai di essere idolatra , gl’ indovini convoca- 
rono un’ adunanza , ed ivi fu deciso , che si ripiglias- 
sero le pratiche antiche ; laonde gli animali , tornati 
ad essere dei, rientrarono al possesso del culto supre- 
mo. Vero egli è , che il popolo non aveva più la stessa 
fiducia nella loro virtù ; ma fosse o timore della severità 
del capo, o mera curiosità, partecipava ei pure , al- 
meno colla presenza , al sacrilego onore, che loro ren- 
devasi. Giova nondimeno asserire , a discolpa della na- 
zione , che vi si trovarono sempre animi egregi, i quali 
mai non piegarono le ginocchia davanti a Baal ; anzi ne 
eonosco io di quelli , che dal punto in cui principiarono 
a distinguere il vero , non ebbero mai da rimproverarsi 
la menoma infedeltà. 


« Tale era lo stato della tribù dei Cuori di Lesina, 
allorchè , volgendo il {842 , io fui quivi condotto dalla 
Provvidenza, e vi battezzai cento e ventiqualiro persone , 
la maggior parie fanciulli. Ma quella visita , le cui cir- 
costanze vennero riferite nelle mie lettere , li dispose 
così bene a favore dei Zestiti neri , che si risolse di man- 
dare in loro soccorso il P. Point , il quale, tre mesi 
dopo , in sul finire cioè della caccia estiva, partì da Sta. 
Maria colla facoltà di porre i novelli neofiti sotto la pro- 
tezione del Sacro Cuore di Gesù. 


« Correva il primo venerdì di novembre , quando il 
Padre , ponendo il piede in sul confine del loro territo- 
rio , fece coi tre capi venutigli incontro la promessa con- 
secrazione ; e il primo venerdì del susseguente mese , 
l’avgusto segno di salvamento ergevasi fra un concento 
di canti e di preghiere in riva al gran lago , dove’erasi 
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adunata a pescare l’ intera popolazione. Da quel punto , 
grazie alla possa del Dio Salvatore , sorse lo spirito di 
fede, e tutti anim di nuova vita i felici abitatori di quelle 
valli, dove, non che le notturne adunanze , le sacrileghe 
cerimonie , le tanto frequenti per l’addietro diaboliche 
visioni, ma cessò perfino il giuoco a cui erano dediti 
appassionatamente i selvaggi; e in capo a due setti- 
mane, il matrimonio , che forse da molti secoli più non 
conosceva nè limiti nè indissolubilità, venne pur ri- 
chiamato alla sua prima istivuziore. Infine , da Natale 
alla Purificazione , il Missionario alimentò il proprio 
fuoco con quanti oggetti ancorrimanevano del culto an- 
tico, accorrendo 1 di lui ravveduti fautori ad ardere 
colle proprie mani i miseri zimbelli, di cui l’inferno 
erasi servito per ingannare la loro ignoranza ed accredi- 
tare le sue imposture. O5 ! quante furono sacrificate in 
quelle lunghe sere d’inveri o , e penne d’ uccello , e 
code di lupo, e zampe di cerva, e ungbie di capriolo , 
e immagini di legno! 


« I due terzi della popolazione erano già battezzati , 
quando le varie tribù furono costrette a recarsi ognuna 
nelle proprie terre , onde cercarvi il modo di sussistere 
fino alla nuova stagione; ma nella primavera del 1843 
tornarono tutte nel luogo prefisso all’ edificazione del 
villaggio del Cuore di Gesù. La pianta di questo villag- 
gio, formata ad imitazione degli antichi Reducimenti 
del Paraguai , è già segnata sul terreno ; ed ognuno è 
sollecito di concorrere , secondo le proprie forze ed in- 
dustria , al suo stabilimento. Già si atterrarono alberi ; 
si scayarono fossi , si aprirono vie, si seminarono pub- 
blici compi ; una chiesa si erge rapidamente sotto gli 
sforzi dell? operosa pictà dei se!vaggi; e questi nuovi 
figli della Fede posson convincersi fin d’ adesso , come 
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ja Religione tenda ad assicurare in questa, non meno 
che nell’ eterna vita , la nostra felicità. 


« Le cento e più famiglie dei Cuor? di Lesina si riu- 
nirono la quarta volta , in sul finire d’ ottobre 1844 , 
nelle vicinanze della chiesa. In vedere così «ggruppate 
intorno alla casa di preghiera le loro ca pannette di giun- 
chi , la commovente immagine del pellicano delle soli- 
tudini ci si offerse all’ animo tanto più naturalmente , in 
quanto tutti i selvaggi , giovani e vecchi , apparecchia- 
vansi a fare od a rinnovare la loro prima comunione. 
Una quindicina dei più esemplari erano già stati am: 
messi a questa felicità; tutti si erano confessati; molti, 
massime fra i giovani, avevano acquistato un certo grado 
d’ istruzione; ma quella dei vecchi, e della maggior 
parte del popolo era lungi ancora dall’ essere sufficiente. 
Ora, per*compirla, rimanevano appena due mesi fino 
all’ aprirsi della caccia , epoca in cui divenia impossi- 
bile il ritener l’Indiano sotto la tenda; era quindi d’uopo 
affrettarsi , e scegliere per preferenza il più breve me- 
todo d’ insegnamento. 


« Ognuno sa come il selvaggio , il quale ha un occhio 
di lince, non sì scordi quasi mai di quanto ci vide ; e 
come , allorquando egli appicca ad un segno esterno 
qualunque sua idea, questa gli si affacci mai sempre alla 
memoria, pur ch'egli serbi il detto segno. Quindi quella 
sua porientosa facilità in favellar con gesti, quella mol- 
tiplicità di metafore ne’ suoi discorsi , quella propen- 
sione a rappresentare all’ occhio con una specie di scrit- 
tura geroglifica ciò che in aliro modo non verrebbe ca- 
pito. La quale usanza somministrò al Missionario l’idea 
d’ un nuovo sistema. Fece egli parecchie immagini rap- 
presentanti coi loro attributi : 1° le verità che si de- 
vono credere ; 2° le colpe che bisogna scansare ; 3° il 
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sacramento destinato a purificar l’anima ; 4° il grande 
atto, infine, acui i neofiti si disponevano. Ciò fatto, l in- 
segnatore , con una lunga bacchetta in mano , chiamò 
l’attenzione de’ suoi uditori sopra ognuna di quelle rap - 
presentauze , di cui procurava insieme di dare una chiara 
definizione. Il successo oltrepassò le sue speranze. Fat- 
tosi spiegar da coloro che gli parevano più intelligenti 
ciò che aveva egli detto, ed assicuratosi che nulla era 
stato ommesso intorno agli articoli essenziali , ordinò 
sul fatto una serie di ripetizioni, che trasformarono l’ in- 
tero villaggio in tante scuole , dove le lezioni del Mis- 
sionario veuivano ripassate in famiglia nelle capanne , e 
riprodotte in pubblico nei discorsi dei capi. Vi era unità 
nel disegno , insistenza sui medesimi punti ; ed il pro- 
gresso fu quindi sensibile fin dai primi giorni : il che 
diede animo a coloro che ne avevano maggior bisogno , 
voglio dire a quelli in cui non corrispondeva la memo- 
ria alla tenera pietà. Furono tratti in quel moto gene- 
rale anche coloro, la cui inerzia parea formasse come 
unostacolo insuperabile. 


« I frutti di così unanime slancio furono tali, che dal 
mese di settembre fino al giorno della prima comunione, 
i capi e i Missionarj non udirono che si fosse commessa 
nel villaggio del Cuore di Gesù, da coloro che erano 
battezzati, una sola colpa che possa dirsi grave. Certo 
egli è , che chiunque non aveva ancora ottenuto il bat- 
tesimo , lo sollecitò caldamente ; che tutti coloro i quali 
si apparecchiarono alla prima comunione, vi furono am- 
messi ; che la maggior parte vi si presentarono con un 
fervore molto eccedente il consueto. E infatti, evvi, 
anche fra quelli che noi chiamiamo in Europa buoni 
cristiani , cosa più straordinaria della pubblica confes- 
sione ? Eppure , quanti fra i nostri poveri selvaggi 
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vennero a dichiarar pubblicamente e di spontaneo volere, 
non già delitti nefandi o noti , ma lievi mancanze , di 
quelle che sfuggono sette volte al giorno all umana fra- 
gilità ; e ciò fecero con parole manifestanti un dolore 
veramente sovrannaturale! Ho veduto mariti presentarsi 
dopo le loro mogli, madri dopo le fgliuole , non già 
per aggravare i torti che s° imputavano quelle , ma per 
accusar sè dell’averli provocati colla loro poca pazienza, 
colla loro fredda carità. Quante altre virtù praticate in 
quei giorni di fervore ! Ci voleva pur qualche zelo a que; 
vecchi per diventar gli scolari dei loro figliuolini , ed a 
questi per farsi i pazienti e gravi maestri dei loro pro- 
vetti genitori ; ci voleva pur qualche grado di virtà a 
quelle povere madri , le quali, non paghe di aver 
dato. alla propria famigliuola quel cibo che negavano a 
se stesse, spendevano le lunghe sere in frangere a donne 
straniere , non che a quelle di casa, il pare della divina 
parola , cui avevano esse raccolto durante il giorno;ce ne 
voleva pure a quei giovinotti più intelligenti degli altri, 
per ripetere cento volte ai loro fratelli ciò che inteso ave- 
vano essi fin dalla prima istruzione ; e a quei cacciatori, 
a cui è vita il moto , per condannarsi durante le intere 
notti ad insegnare a sordi , ciò che il Z’estito nero dispe- 
rava quasi di far loro sentire ; ed a questi poveri sordi , 
eda miseri ciechi, per venire assidui a collocarsi presso 
al predicatore he non udivano , alle immagini cui non 
vedevafio ; e infine a quei capi principalmente , padri 
e pastori delle loro tribù , per sorgere prima dell’alba, 

e talora nel cuor della notte , in tempo di gelo o di 
pioggia , affine di scuotere dalla loro torpidezza quelle 


an'me one avevan d’uopo di essere stimolate. 
N 


« Questo zelo traeva dalla fede la sua sorgente. Oh! 
quanto è mai semplice , e pura, e fiducievole , e uni- 
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versale la fede del selvaggio ! Fede nella possa dei sa- 
cramenti , e della preghiera ; fede nella virtà del segno 
della santa croce, della corona , delle immagini , delle 
medaglie , della parola di Dio ; fede, la cui purezza 
non è oscurata mai dalla menoma nube. E d’altronde , a 
che pro gli tornerebbe il dubitare P_Gli fu detto che la 
bontà divina vuole la sua felicità , che la possanza divi- 
na può ciò che vuole , che la sapienza divina tutto diri- 
ge pel bene de’ suoi figli , ch” egli stesso è il diletto figlio 
di Dio, e il crede ; quindi la fede degl’ Indiani opera 
portenti. Ho amministrato l’estrema unzione a sei o sette 
di loro ; dell’ uno dicevasi , ei muore, d’un’ altra , è 
morta ; in quanto a quest’ ultima, la sua famiglia era 
così persuasa di averla perduta, che all’ entrar mio nella 
capanna trovai il marito , che le stava facendo anticipa- 
tamente l’orazione funebre. Ora , di tutte queste perso- 
ne agonizzanti , non ve n’ è pur una , che non abbia ri- 
cuperata una intera sanità. 


« Dissi della fede dei selvaggi nel segno della santa 
croce. Svelasi essa nelle occasioni più comuni , come le 
più solenni della vita ; ove sì tratti di fumare, non 
mettono mai la pipa in bocca, prima di averla santifi- 
cata col segno della croce ; ove si vogliano dissetare alla 
corrente d’un rio , la loro mano pare diventi restia a pie- 
garsi , se non ha fatto prima il segno della croce ; appe- 
nai bambini muovono il labbro a balbettare qualche pa- 
roluzza, vengono ammaestrati a fare il segno della croce, 
Commoventissimo è il fatto seguente , del quale fui testi- 
monio io stesso : vidi un padre ed una madre , chinati 
intorno al loro morente piccolo Ignazio (un unico loro 
figliuolo in età di tre anni) , li vidi , io dico , sforzars; 
di sorridere mentre avevano gli occhi pregni di pianto , 
raccogliere tutta la forza di cui era capace il loro cuore 
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per suggerirgli di fare il segno della croce , e la lan- 
suepte destra del parzoletto andava tentando e cercando 
la fronte onde adempire quell’ ultimo atto di filiale ubbi- 
dienza. À memoria d’un fatto così consolante, vedesi 
eretta sulla tomba del fanciullo una croce più adorna 
delle altre. 


« Un giorno ch’ io era andato ove trovavasi sepolto il 
pio figliuolino , mi si offerse allo sguardo uno spettacolo 
forse vieppiù religioso. Ivi sedeva una giovin donna 
presso alla tomba dell’ unica figlia sua , e stava ragio- 
nando con un’ orfanella da lei addottata , la quale aveva 
pur diaczi ricevuto il battesimo, Che mai dicevale nell’ 
additarle il cielo? « Vedi, o figliuola , quanta è feli- 
« cità il morire a chi è battezzato. Ora, la mia Clemen- 
« tina è nel cielo ; se tu morissi , la rivedresti lassù. » 
Ed eravi nella voce e nella fisonomia di quella madre 
generosa tanta placidezza, che l’avresti creduta già abita- 
trice di quel soggiorno di cui favellava. Mi fermo nelle 
mie citazioni, perchè bisogna sapersi limitare. In questa 
guisa, nell’ avvicinarsi al termine felice cui tanto sospira 
la loro fede , questi fig'i del deserto danno , senza sa- 
perlo , ai cristiani inciviliti, interessantissime lezioni , 
ed esempj sublimi. 


« Torno ora agli esercizj con cui terminarono di appa- 
recchiarsi alla santa comunione. Negli ultimi due giorni, 
i giovani , gareggiando di zelo , spesero tutto il tempo 
lasciato lor libero dagli esami spirituali, in addobbare la 
chiesa. Era pure angustissimo quell’ oratorio , giacchè, 
oompreso il coro e l’altare, si estende appena in qua- 
rantotto piedi di lunghezza e in ventiquattro di larghezza; 
eppure , se innalzandovi col pensiero al di sopra dei 
monti che lo circondano , aveste veduto , che dal luogo 
ove termina l’incivilimento americano fino alle sponde 
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del Pacifico Oceano, non si contano in così immenso 
territorio se non tre case di preghiera simili a questa; se 
all’ aspetto di quella valle nel cui fondo sorge l'umile 
santuario , vi foste ricordato , che quella già maledetta 
solitudine, dove , per valermi d’ una espressione appli- 
cata a un maggior ondine di cose « tutto era Dio fuorchè 
Iddio stesso » diventata è presentemente una terra santa, 
i cui fiumi videro adoprate le Joro onde in santificamento 
delle anime , le cui selve diedero le loro piante più ec- 
celse per la costruzione d’ un tempio più augusto di 
quello di Salomone , i cui frutti offerti in sull’ altare di- 
verranno per ì di lei figli Ja manna degli eletti ; oh! al- 
lora , n:Ila vostra ammirazione , avreste sclamato coi 
patriarchi : «Questa è davvero la porta del cielo ! » 


« © chiesa del deserto , ecco il più bel giorno de’ 
tuoi trionfi, il giorno della comunione! Rilucono ancora 
di tuito il loro splendore le stelle del firmamento , e già 
rimbomba il colle al canto degl’ inni.... Quali inni ? 
« Lauda Sion Salvatorem. »Chi lo ripete questo can- 
tico sublime P_Lo ripetono selvaggi , uomini che dianzi 
non volgevano le loro preci se non agli animali della fo- 
resta. Dove vanno ? Che fanno? Ah ! che qui io deggio 
annientarmi : unisciti, anima mia, a questi novelli ado- 
ratori. Furonvi mai omaggi più meritevoli di essere ac- 
cetii ? Ecco , già i fervidi neofiti penetrarono nel san- 
tuario ; ma non è più, agli occhi della loro fede , una 
povera cappelletta : desso è la reggia , è il trono del di- 
vino amore. Ginocchioni , attenti ai più intimi moti dell’ 
anima , asco'tano essi la voce che loro parla interna- 
mente. Avevamo giudicato più opportuno l’abbando- 
narli alla loro propria divozione , e lieti ne fummo in 
vedere quanto fervore spirasse il volto d’ ognuno, 
mentre si accostavano al sacro convito. Si è osservato 
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spesse volte,che quanto più l anima è penetrata da quegli 
affetti ineffabili di cui parliamo, tanto meno è propensa 
a spandersi fuori ; e così avvenne ai nostri buoni selvag- 
gi. Dopo la cerimonia , io vidi i più giovani ritirarsi in 
disparte per meglio godere la loro felicità. 

« La sera , durante il rinnovamento dei voti, 1’ illu- 
minazione fu così splendida come il permetteva la nostra 
povertà. Nel pronuuziar di bel nuovo le promesse del 
battesimo , quei felici neofiti , cogli occhi devotamente 
rivolti all’ altare ov’era esposto il Signore Sacramentato , 
pareva soggiungessero con Sant’ Agostino : « O bellezza 
« sempreantica e sempre nuova, vi abbiamo amata tardi 
« assai, ma sempre vi ameremo. » La benedizione del 
Santissimo Sacramento suggellò quelle promesse , e co- 
ronò degnamente una giornata , che chiamerassi mai 
sempre la più bella della vita. 


« Addio, Reverendo Padre , io soggiaccio al peso 
delle consolazioni e della fatica; mi raccomando alle 
vostre preghiere, e sono , ecc, 


a P.J. DESMET, S. J. » 
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Lettera del R. P. Joset , Missionario apostolico della 


Compagnia di Gesù , al R. P. Fouillot , della mede- 
sima Società. 


Villaggio del Santo Cuore di Gesù — 
Terre dei Cuori di Lesina, 22 febbrajo 1845. 


« REVERENDO PADRE, 


« Eccomi giunto adunque in capo del mondo , fram. 
mezzo ad un labirinto di monti , di selve, di laghi , di 
fiumi, e occupato col P. Point a dirigere In Missione 
dei Cuori di Lesina , i quali al giorno d'oggi son tutti 
o quasi tutti battezzati. 


« À recarci in queste remote solitudini , per paesi ri- 
pieni d’ostacoli d’ogni genere , e trascorsi da nemiche 
masnade cui spinge e l’odio e la cupidigia ad inseguire i 
viaggiatori, abbisognavaci prima d’ ogni altra cosa una 
esperta guida ; ed ecco in qual modo la Provvidenza be- 
nigna cela somministrò. Aveva io un giorno precorsa Ja 
mia brigatella , e già discosto da essa un miglio e più, 

joandava cercando fra i monti che sorgono lungo le rive 
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del Fiume Ferde , un luogo ove poterci fermare per la 
refezione , allorchè io vidi venirmi incontro un uomo , 
a cuiilunghi e scarmigliati capelli davano l'aspetto d’un 
selvaggio , benchè foss’ egli vestito come i bianchi. Gli 
porgo la mano , secondo l’ uso della prateria , accom- 
pagnando l'atto con un buon giorno , il quale mi è res- 
tituito in francese. Qual dolce fremito uno provi in udire 
frammezzo a quelle ampie solitudini il suono della natia 
‘avella, è cosa che non vi potreste pur figurare. « Come! 
sclamai , parlate francese ! siete adunque del Canadà ? 
(I cacciatori canadesi sogliono spandersi in tutte le parti 
della prateria.) — Sono Irochese. — Irochese ! cono- 
scete Santa Maria? — Vengo appunio di là — Il vostro 
nome ? — Ignazio. » To fui sommamente lieto in sentire 
come quell’ ignazio fosse il compagno fedele del R. P. 
de Smet , l’ uomo a lui deditissimo , e una delle mi- 
gliori guide del deserto. Tornammo subito presso alla 
carovana , della quale io Jo feci capitano, e mi trovai 
felice di deporre in così buone mani un comando che 
cominciava a farmisi molesto. 


« Dopo un breve tragitto , incontrammo alcune fa- 
miglie di Banati, la cui imprudenza ci espose ad un 
gravissimo pericolo. Avevano essi appiccato il fuoco ad 
un monte, cui toccavaci di valicare , e la fiamma , co- 
municandosi dalle alture ai sottoposti prati , eraci spinta 
incontro da un vento impetuoso. Che fare in mezzo ad 
un piano immenso , tutto coperto di erba inaridita , cui 
l’ incendio precorso da globi di fumo e di faville rapi- 
damente divorave ? Mettere un fiume fra noi e quella 
rete ampia di fuoco , che pareva estendersi ad invol- 
gere la carovana P — Il pariito sarebbe stato buono ; 
ma i fiumi non si trovano sempre sulla via ; e poi anche 
un fiume, ove non fosse stato grande , ci avrebbe offerto 
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un riparo insufficiente. Che fare adunque ? Dar fuoco 
noi stessi al prato sotto vento , e quando il di lui soffio 
avesse seco portata la vampa distruggitrice , andarci a 
ricoverare nello spazio lasciato vuoto , come in una for- 
tezza ; chè il torgli ogni esca è il modo più sicuro di 
ripararsi da così tremendo nemico. 


« Non fu però d’uopo ricorrere a tale ripiego , ab- 
benchè l’incendio ne minacciasse ormai da vicino. Verso 
le cinque pomeridiane, Ignazio , accorgendosi che il 
vento stava per mutar direzione , ne fece accampare 
dietro alcuni alberi verdi sull’ alta e dirupata sponda 
d’un rio, donde fummo testimonj , durante la notte , 
d’ uno spettacolo veramente maraviglioso. Figuratevi 
un mar di fuoco diffondentesi con traboccante piena per 
la superficie del deserto; dove zampillante dalla cima 
delle selve , cui sugge, e consuma ; dove scorrente a 
modo di lava per le chine e pei burroni ; dove aggiran- 
tesi qual onda vorticosa per gli avvolgimenti del piano, 
o innalzantesi a contrastare col vento , che cerca di op- 
porsi al suo furore. In quanto a noi, stemmo rintanati 
nella cava rupe, uscendone solo di quando in quando per 
osservare i progressi dell’ incendio ; il quale non si fer- 
mò se non à un tiro di schioppo dal nostro campo. 


« Nè sono questi i soli accidenti cui temer debba il 
viaggiatore nell’ attraversar le solitudini del Nuovo- 
Mondo. in certe regioni , s incontra ad ogni passo quel 
serpente che i Francesi chiamano sonante (à sonnette) ; e 
noi in ispecie , posto appena il piede nella prateria, ve- 
demmo i nostri carrettieri intenti ad uccidere parecchi 
di quei reitili così perniciosi. Del resto, fa meno impres- 
sione qui, cred’ io, la loro vista, di quello che faccia in 
Europa il loro nome. To erami provvisto in Parigi d’una 
boccetta di liquido ammoniaco , il quale dicesi essere uno 
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specifico infallibile contro ogni sorta di veleni ; ma tale 
cautela era inutile affatto , chè dove è il male, ivi la 
Provvidenza ha posto pure abbondante il rimedio. È 
questo una pianta detta comunemente radice nera; e 
mi parve rassomigliasse non poco a quella , che chia- 
masi in Europa Sassefrica , e più volgarmente barba di 
becco ; distinguesi di leggieri all’ alta testa sorgente al 
di sopra delle altre erbe. La radice di essa, secca e ri- 
dotta in polvere, con un poco che uno ne sparga sulla 
morsicatura , distrugge all’ istante qualunque effetto del 
veleno. 


a Le viene attribuita ancora un’ altra virtù , quella 
cioè d’ intorpidire il serpente col solo odore. Ji nostro 
interprete narravami , che stando già uno di questi an- 
gui da lui stizzito , per lanciarsegli addosso , egli , che 
portava seco della radice nera , gli diede il vento , vale 
a dire si collocò in modo che il vento passasse da lui al 
rettile assalitore ; il quale , perduta in un attimo ogni 
baldanza , si lasciò appressare ed uccidere senza far 
moto. Un fischio acuto , come di chi soffi in una chiave 
forata, produce il medesimo effetto ; il serpente erge 
subito il capo quasi voglia stare attento ad ascoltare , e 
rimane immoto. Ne vidi io accoppar uno in simil guisa. 
I carrettieri poi non fanno tante cerimonie , li uccidono 
a colpi di frusta. 


« L’ uomo però non è il solo loro nemico. Oltre gli 
uccelli di rapina , tutti gl’ individui della specie dei 
cervi fan loro un’aspra guerra , ed ecco in qual modo : 
si levano ritti sui piedi di dietro, piombano quindi ad- 
dosso al rettile , e colle unghie delle zampe anteriori lo 
squarciano a brani. Ma il distruttor maggiore di questi 
serpenti , è il porco; dapprima , perchè la grassezza 
della sua pelle il rende impenetrabile al veleno , poscia, 
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perchè il solo suo grugnito intormentisce il rettile , cui 
ingordamente trangugia. Il sovraccennato interprete , 
trovandosi con alcuni suoi amici presso una missione 
protestante in un luogo ov’ erano molti serpenti di tal 
genere , e vedutone uno furioso , corse a trarre dalla 
vicina stalla del ministro, un porco. Non si tosto il 
serpente l'ebbe sentito a grugnire , mansuefattosi come 
per via d’incanto , gli cadde disteso davanti, ed egli, 
azzannatolo per la coda, non lasciò altro che il capo. M'è 
ignoto se questi particolari possano riuscirvi graditi ; so 
bensì che moltissimo vi sta a cuore l’aver contezza dei 
nostri carì neofiti ; quindi io, prescindendo da ogni al- 
tra circostanza del mio viaggio , passo subitamente ad 
introdurvi fra loro. 


« Dalle lettere del R. P. de Smet avrete rilevato qual 
sia la nazione delle Teste Pratte ; specie di cavalleria er- 
rante di questi monti ; ora , fra costoro e i nostri Cuori 
di Lesina, passa una differenza non vantaggiosa a questi 
ultimi ; ma che deriva forse dalla varia situazione geo- 
grafica in cui dovette formarsi e svilupparsi il carattere 
di questo popolo e di quello. Più vicini a quelle regioni 
ove trovasi il bufolo, pane quotidiano della prateria , 
ad altro quasi non attesero finora le Teste Piatte fuor- 
chè alla caccia, e in questo intento furono astretti a con. 
trastar di continuo colla numerosa e perfida nazione dei 
Piedi neri , procacciandosi, per così dire, colla punta] 
della spada, ogniloro boccone; quindila loro valentigia, 
quindi quel Joro spirito d’annegazione, e quell’ fabi- 
tudine dei più generosi sacrifizj. I Cuori di Lesina in 
vece, cui dividono dalle ampie pianure del levante al- 
pestri monti che valicar non si possono se non a stento 
e solo nella buona stagione, andar non sogliono in cerca 
di cibo fuori dell’ angusto ricinto delle loro valli ; si 
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mantengono col prodotto della piccola caccia, voglio dir 
quella del capriolo , colla pesca , con radici, e con 
musco ; son quindi poveri e interessati bensì, ma non ri- 
trosi dal sottoporsi al lavoro. Vedete adunque , ch’io non 
posso se non rallegrarmi di quella porzione che mi è 
toccata nel campo del Signore : Pauperes evangelisantur. 
Del resto, questa porzione non avrò il merito di averla 
io dissodata; già era produttrice di bei frutti quando 
vi giuusi. 


« Fino all’ arrivo dei Zestiti neri, i Cuori di Lesina 
vissero assolutamente da per sè, non essendo amati, nè 
sumati dai loro vicini ; epperciò il loro linguaggio non 
è comune ad altre tribù ; mentre la favella delle Teste 
Piatte, molto più difficile ad impararsi, è in certo modo 
l’ idioma universale di questi monti. Simili in ciò a tutti 
i selvaggi che non possono andare a caccia di bufoli , i 
Cuori di Lesina, albergano sotto a stoje di canne , cui 
legano a pertiche disposte in forma conica , con un foro 
in sulla cima , donde entra la luce ed esce il famo. In 
questa specie di arnia non si può , come si fa costì per 
le vetriere , scorgere ciò che passa al di fuori ; ma si 
ode in vece quanto si dice, anche sommessamente , 
nelle capanne del vicinato. Epperciò , al perorar di un 
capo , nessuno si affaccia fuori ad ascoltarlo ; ma finito 
ch’ egli ha, tutte rimbombano le circostanti capanne 
al grido approvatore , cui diresii uno schiamazzo di 
scolaresca. Da questa facilità nell’ udire ciò che altri 
dice, nasce al certo quel farsi pubbliche in un istante le 
colpe anche più lievi, ed è questo un potente freno al 
vizio, e motivo insieme di quella gran circospezione in 
cui sogliono vivere i selvaggi. Per quanto siano vendi- 
cativi, soffriranno talora qualunque aggravio senza mos- 
trarsene offesi; la loro rabbia concentrasi tutta in fondo 
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al cuore, e in nulla traluce dall’ impassibil contegno 
del volto. 


« Giova or qui aggiungere alcune spiegazioni circa i 
diversi mezzi di sussistenza , che ho di sopra accennati. 
Quantunque la caccia del capriolo si faccia in ogui sta- 
gione , l'inverno però ne assicura più specialmente il 
prospero successo. I cacciatori, adunati in numerosa 
schiera , circondano la belya in modo, che vedendosi 
chiuso il passo da ogni parte, sia ridotta a precipitarsi 
nei laghi, dove la inseguono essi con barchette ; e il più 
delle volte , le onde stesse riconducono la preda in sulla 
riva. Se il lago è grande , quelle che sfuggono alle arme 
dell” Indiano muojono affogate nell’ acqua ; ed è acca- 
duto talora , che la tribù , così procedendo , uccise in 
un giorno solo fino a trecento caprioli. 


« Queste spedizioni, il selvaggio le imprende sempre 
a digiuno , non mangiando egli se non quando è finita 
la caccia ; e spesso ancora , ove gli sia riuscita male , 
va a coricarsi collo stomaco voto , per ricominciar l’in- 
dimani. Ma in contraccambio , se ha fatto buona preda, 
le sue giornate altro più non sono che un lungo pasto , 
dal quale egli non cessa se non quando ha consumato il 
tutto.È difficile l’immaginarsi qual copia di alimenti bast 
l'animo ad un Indiano di divorare , come pure quanto 
sia egli capace di sopportar privazioni : a lui non è cosa 
molto straordinaria lo stare tre o quattro giorni senza 
inghiottire un sol boccone. Del resto , questi lunghi Uli 
giunì del selvaggio provengono quasi sempre 0 da im- 
provido consiglio, o da pigrizia ; giacchè, in difetto della 
caccia e della pesca , egli ha le radici di cui abbonda il 
terreno , eil musco che non manca mai ; le quali cose 


sono affare delle donne. 
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« Frai Cuori di Lesina , come in tutte le altre na- 
zioni selvagge, quanto gli uomini sono infingardi e non 
curanti , altrettanto le donne sono industri ed operose. 
Non è molto ancora, che ignoravasi da queste parti che 
cosa fosse una caldaja ; eppure, benchè sproviste di 
qualunque vaso atto a sopportare l’ azione del fuoco , 
le madri di famiglia non tralasciavano di dare alle vi- 
vande la debita cottura , valendosi a tal uopo di ceste 
viminee , intonacate con una specie di cemento che re- 
siste all’ acqua bollente, e traendo questa al necessario 
bollore col gettarvi dentro ciottoli infocati. 


« Di tutte le radici con cuì si cibano i selvaggi,, la 
migliore è quella al certo che è detta dai Canadesi Ga- 
mascia e dai Cuori di Lesina Sxûaolat : è una cipol- 
letta bianca ed insulsa prima di esser cotta , ma che di- 
venta bruna e zuccherosa dopo la cottura. Quando le 
donne, armate d’un bastone ricurvo ed acuto , son 
giunte a procurarsene , non senza molta fatica , una 
certa quantità , scavano nel terreno un buco profondo 
forse due palmi, ragguagliandone la circonferenza al vo- 
lume della derrata , ne coprono il fondo con un selciato 
molto liscio , cui fanno diventar rovente accendendovi 
sopra un gran fuoco ; poscia , tolta via accuratamente 
la brace, e ricoperto il selciato d’ umido fieno , vi de- 
pongono la gamascia condi sopra altro fieno bagnato , 
poi un suolo di corteccie , e infine un mucchio di terra 
sul quale mantengono , per cinquanta o sessant’ ore, 
una specie d'incendio. Mediante questa operazione , la 
gamascia acquista una consistenza simile a quella della 
gluggiola , e può anche serbarsi molto tempo , purchè 
sia tenuta al riparo dall’ umids ; i nostri SERRE Pa an- 
tepongono di gran lunga alla patata. 


« Un’ altra produzione di questi deserti, dalla quale 


675 

può trarre un alimento sempre sicuro chiunque abbia 
fame, è il già mentovato musco. Trovasi esso abbondante 
- sopra una specie di pino pingue, molto comune fra 
questi monti , e che differisce da quello che ho veduto 
in Europa, e perla pianta che è più rigogliosa, e per le 
foglie che sono triplici invece di doppie. Questo musco, 
di color verdebruno , disposto a suoli spessi , sodi, € 
collegati insieme, parrebbe più atto ad empiere mate- 
rassi, che a sostentare l’ umana vita. Le donne , colla 
loro accetta, tagtiano quei rami che ne sono più carichi 

i fanciulli lo raccolgono , e gli levano in parte le mate- 
rie eterogenee. Così mondato , il musco vien sottoposto 
alla medesima cottura come la gamascia , colla diffe- 
renza però , che non è ricoperto di corteccie, e che il 
fuoco non dura più di ventiquattr’ ore. Talvolta la ga- 
mascia è mescolata col musco , e questo allora diventa 
molto migliore. 


« In oggii Cuori di Lesina coltivano la patata con 
fale successo, che certe famiglie,con nessun altro attrezzo 
tuorchè uno schidone di legno , ne raccolsero quest 
anno poco meno di cento staja. Quando ci sia dato di 
provedere i nostri Indiani di marre sufficienti , trove- 
ranno essi nel lavoro il più agevole e il più sicuro mezzo 
di sostentarsi. 


« Le malattie dei selvaggi si riducono quasi tutte , 
per quel che mi fu detto , a reumatismi ed a disordina- 
menti di stomaco. Delle prime van debitori alla propria 
trascuraggine : con quel porsi a dormire senza scelta di 
luogo in un terreno generalmente umido , qual meravi- 
glia, che vadano soggetti a tali infermità ? Il loro alter- 
nare poi di lunghi digiuni , e di eccessiva voracità, par- 
mi piucchè bastante a cagionar le seconde. Del resto , 
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avvezzi come sono a star sempre nella neve , iguorano 
che cosa sia l’ emigrania , il mal di denti , e d’orecchie ; 
e fra i nostri vecchi io ne vidi un solo che avesse al- 
quanto grigi i capelli. Epperciò , quando giunse nella 
tribù il P. Point, gli fu detto, in forma di compli- 
mento , ch’ egli aveva almeno cent’ anni. A questo ri- 
guardo, io non son molto dissimile dal mio confratello ; 
i selvaggi però dichiararono aver io vecchi i capelli sì, 
non gli occhi. 


« Mi è ignoto ancora a che si riducesse , prima dell’ 
arrivo dei Missionarj, la scienza medica dei selvaggi ; 
so bensì , che ora siamo noi soli i loro medici , e che ad 
ogni menoma indisposizione , vengono dal Z’estito nero, 
il quale è obbligato a dar loro qualche rimedio , per se- 
dare , se non altro, la loro immaginativa. To inchino a 
credere , che per l’addietro ricorressero quasi sempre a 
pratiche superstiziose, aggiungendovi quell’ unico cura- 
tivo a cui danno essi, e non senza ragione, il nome di 
sudatario. Figuratevi una cupoletta fatta con baston- 
celli lunghi , strettamente intralciati a modo di rete, 
piegati in arco , e infissi ad ambo i capi nel terreno , con 
di sopra una forte intonacatura di creta , salvo un piccol 
uscio quadrato, che le rimane aperto al piede, alta forse 
tre palmi e lunga un pò più di due braccia alla sua base. 
Nel mezzo viè un buco ripieno di pietre infuocate. Il 
paziente vi penetra dentro strisciando come può meglio 
per l’angusta apertura, sisdraja, anzi si avvolge in semi- 
circolo intorno a quei sassi roventi , e gli è turata la 
porta, acciò possa egli, in un col copioso sudore, man- 
dar fuori i malefici umori che ha nel corpo. Siffatti su- 
datorj sono comuni molto in tuttiiluoghi che abbiamo 
trascorsi. | 

« Il governo degl’ Indiani è paterno anzi che no. Il 
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potere risiede nel consiglio della nazione  congregata 
sotto la presidenza d’un gran capo , a cui spetta il no- 
tificare le decisioni dell’ adunanza. Del resto , non si 
tratta fra i nostri selvaggi di potere legislativo : la loro 
giurisprudenza riducevasi prima dell’ arrivo dei Missio- 
narj , a quanto era loro rimasto della legge naturale ; i 
comandamenti di Dio e di santa Chiesa formano al gior- 
no d’ oggi il loro codice. L’uso dei decreti emanati da 
umana volontà , è per così dire ignoto ancora ; anzi io 
dubito, che il verbo comandare non esista pure nella 
loro favella. Il potere dei capi consiste a un dipresso 
nella persuasione , in quell’ autorità che proviene dalla 
virtù. Lo stesso non si può dire di ciò che ha riguardo al 
potere coercitivo, ossia giudiziale ; castigare il disor- 
dine opra è dei capi , e questi non pronunziano altre 
pene , fuorchè la frusta e l’esilio. In quanto alla frusta , 
il reo viene per lo più a chiederla da sè ; quando poi vi 
si mostra restio , gli è lasciata la scelta fra i due casti- 
ghi ; e se havvi chi ardito ricusi e l'uno e l’altro, di ra- 
do si adopra la forza contro di lui, ma è trattato presso 
a poco da scomunicato. 


« Oltre le proprie terre trasmissibili di padre in fi- 
glio , ogni capo ha i suoi clienti a cui dà il nome di fi- 
gliuoli ; ma questi non gli sono infeudati a segno da 
rimanergli sempre ligi , e sta in loro arbitrio il passare 
sotto un altro patronato. Il capo ha sulle sue terre quella 
stessa podestà che ha il consiglio sulla nazione ; e se tal- 
volta sottopone egli una causa al tribunale supremo , lo 
fa unicamente per dare maggior forza alla sua sentenza, 
e togliere al reo qualunque appoggio. Se compete :d 
ogni selvaggio il diritto di scegliere fra i diversi capi 
della nazione, questi hanno il privilegio di eleggere quel 
solo che è preposto a tutti ; ma questo onore , che dura 

tom. xvi. 199. 44 


678 
guanto la vita , è così gravoso , che la maggior parte lo 
ricusano. 


« Dirò ora del nostro modo di vivere P — Senza essere 
scevro di privazioni , esso però non c’ impone tutti quei 
sacrifizj che a me parevano inseparabili dalla vita del 
Missionario ; giacchè , stante la sollecitudine di coloro 
che qui mi precorsero , noi siamo molto meglio di quello 
che avessi mai ardito di sperare. Ogni sacerdote ha la sua 
casetta di legno , le cui finestre , benchè abbiano car- 
ta e non vetri alle imposte, gli danno luce sufficiente , 
e lo pongono in grado di affrontare il freddo , il quale 
non è poi molto rigoroso. Vi staremo anche al riparo 
dalla pioggia, quando invece della terra che orlo ricopre, 
avremo imposto al tetto un buon legname , che già tro- 
vasi apparecchiato. 


« Poco dissimile da quello dei selvaggi è il nostro 
cibo; e nel seguirli che facciamo talvolta per le varie 
parti del deserto , esiste fra loro e noi una perfetta co - 
munanza di beni e di fatiche. L’anno scorso , andai a 
passare l'inverno coi nostri cacciatori all’ estremità del 
lago, dove fui alloggiato al pari di loro in una capan- 
nuzza. Venuto il tempo di tornare al villaggio , chiesi 
ad un Indiano se potesse condurmivi in ur giorno; e det- 
tomi egli di sì , io , senza prender meco scorta veruna, 
mi coricai in una barchetta fatta con ramoscelli più sot- 
tili dei vimini, e ricoperta con lievissima corteccia d” a- 
bete , talchè , per poco ch’io mi fossi mosso o dall’ una 
o dall’ altra parte , avrei fatto al certo cappeggiare il 
fragile schifo : ivi non andai molto ed addormentarmi , 
avendo io passata scrivendo la notte antecedente. 


« Il mio sonno però non era così profondo, che m’im- 
pedisse dall’ accorgermi in breve dell impaccio in cui 
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trovavasi il pilota, circondato ‘ovunque da pezzi di 
ghiaccio, che minacciavano di traforare la sottile bar- 
chetta ; quand’ ecco , ostacol nuovo e vieppiù perico- 
loso , agghiacciarsi il’ intera superficie del lago , e cos- 
tringerci a cercare uno scampo sulla proda vicina. 


« Pioveva , nevicava , nè alcun riparo offrivaci il 
nido e sassoso terreno; ma i mici selvaggi non se 
ne stettero a bada. Senza ch’ io dicessi loro una sola 
parola, eressero per me, con alcune loro stoje una 
mezza capanna , accendendovi dinanzi , da quella 
parte che trovavasi aperta , un grande e bel fuoco ; quin- 
di, voltata sur un fianco la barchetta, la fecero a 
se stessi letto , tettoja, e pavimento. L’ indimani facem- 
mo a piedi il rimanente della strada , or sulla neve , per 
selve , per macchie , per paludi, ora sul lago quando 
il ghiaccio era forte abbastanza da poterci sostenere. 
Giungemmo alfine verso- mezzodì , con un appetito for- 
temente stimolato dal digiuno e dal cammino ; pareami 
che avrei fatto onore ad un buon pasto ; nessuno potè 
offrirmi altro che un pezzo di musco. Era quella la pri- 
ma volta ch’ io lo assaggiava ; non c’era verso di tran- 
guggiarlo ; eppure , di lì a pochi giorni, io mi vi era 
assuefatto. Nella scorsa primavera, i nostri confratelli 
non ebbero altro cibo. 


« Il nostro tempo nel villaggio è diviso tra gli uffici 
del santo ministero, lo studio della lingua, e i lavori cam- 
pestri. Fin qui , la coltura delle anime è stata quasi es- 
clusivamente la parte del P. Point, quella dei terreni la 
mia. Dietro alle intenzioni dei nostri Superiori , 10 cerco 
di trarre dal nostro campo di che sussistere senza ajuto 
straniero , acciò possano altre popolazioni approfittarsi 
della carità dei cristiani d'Europa. Felici noi , se dopo 
essere stiati a questi nostri selvaggi strumento di salvezza, 
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daremo ancora la fecondità ai loro deserti, e l’aspetto di 
fiorenti colonie alle miserevoli loro tribù ! Tale è al- 
meno la nostra speranza, e per mandarla ad effetto in- 
vochiamo di bel nuovo il concorso delle vostre preghiere, 
e santi sacrifizj, mentre io mi rassegno , ecc. 
« Joser , S. J. » 
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Altre lettera dello stesso Missionario, al Reverendo 
Padre Cauneille, della Compagnia di Gesù. 


Missione di S. Ignazio , 40 ottobre 1815. 


« REVERENDO PADRE , 


« Iole promisi notizie delle nostre Missioni , e in 
adempimento della fattale promessa , le comunico ora 
una lettera , che mi scrisse con data delli 9 passato set- 
tembre il R. P. de Smet, e che ho pur dianzi ricevuta. 


« Eccomi adunque — così l’ indefesso confratello — 
eccomi alle sorgenti della Colombia, rimpetto ai due bei 
laghi da cui trae origine il più grande , ma insieme il 
più pericoloso fiume di queste contrade. La mia capanna 
sorge in riva al primo ruscello , che viene a portargli 
il tributo delle sue acque , dopo essersi precipitato fra- 
soros6 di rupe in rupe dai gioghi inaccessibili che mi 
stanno a destra. Quanto mi piacerebbe il vedervi tras- 
portato un istante qui , a godere uno spettacolo , che 
vi richiamerebbe al pensiero la vostra Svizzera ! Non 
dissimili da quelle sono le gigantesche vette, gli spaven- 
tosi monti di ghiaccio , che signoreggiano il mio campo, 
e che formano un magnifico contrapposto coll’ amenità, 
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colia verde freschezza dei più bassi poggi e delle valli. 
Nè men piitoresco è il prospetto, che offrono nel piano i 
due laghi di cui parlo , i quali sono in questo istante ri- 
pieni di vita ; la loro superficie brulica di uecellt acqua- 
tici d'ogni genere, e in sulla sponda corrono pescatori 
d’ una specie affatto nuova per me ; corrono, dico, eser- 
citi d’ orsi bianchi e neri, a cuile zanne e gli artigli 
fanno da rampone. Al primo nevicare , ripigliano essi la 
via dei loro alpestri covili, dove passano, non si sa co- 
me, i quattro mesi d’ inverno. 


« Ma torniamo indietro a raccogliere le memorie 
onde segrarne lo spazio da me varcato dopo l’ ultimo 
nostro abboccamento. Lasciato ch’ io v ebbi, mi recai 
alle belle cascate del fiume Colombia , da noi chiamate 
Caldaje , dove trovavansi otto o novecento Indiani adu- 
nati per la pesca del sermone. Eressi sur un masso di 
marmo , che sporge in punta nei fiume , la mia cappel- 
letta di giunchi , cui circondavano le capanne dei sel- 
vaggi , qual tenera covata riparantesi setto le ali ma- 
terne. Non vidi mai popolo più famelico della divina 
parola ; quindi io per corrispondere a così felici dispo- 
sizioni , faceva più volte al giorno istruzioni che veni- 
vano sempre ascoltate con attenta docilità. 


« Io aveva scelto , per chiudere i nostri esercizj reli- 
giosi , la festa di Sant Ignazio ; e quel lieto giorno lo 
passai come oppresso bensì dalle occupazioni,ma da quelle 
occupazioni che riescon pure dolcissime al cuore d’un 
apostolo. Cento e più fanciulli mi furono presentati pel 
battesimo , oltre undici vecchi, alcuni dei quali, portati 
sopra una pelle, parea non aspettassero se non la grazià 
della rigenerazione per addormentarsi in pace nel seno 
del Signore. Uno di costoro , cieco e centenario , dis- 
semi , fra varie altre , le seguenti parole : « Lungo fu 
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« il viver mio su questa terra, e da gran tempo non 
« cesso di piangere, avendo io veduto morire tutti i miei 
« figlie gli antichi amici. D’ intorno a me tutto è solitu- 
« dine; io vivo nella mia nazione come fra stranieri, oe- 
« cupato solianto di meste ricordanze. Eppure una cosa 
« mi consola , l’aver io cioè scansata sempre la com- 
« pagnia dei malvagi, sicchè le mie mani rimasero in- 
« contaminate dai loro furti, dalle loro contese, dai loro 
« omicidj. Oggi, che il Grande Spirito si è mosso a pietà 
« di me, io sono contento ; io gli do il cuore e gli offro 
« la vita mia. » 


« Solenne oltremodo era la scena ove succedevanò 
queste cose. Quel ruvido marmoreo masso in cui sorgeva 
l'altare , quel rauco muggito delle grandi cascate rim- 
bombante nel vano immenso della solitudine ; quei figli 
delle selve accampati in riva al più poderoso fiume dell’ 
Oregon , nel luogo in cui le sue onde formano un impe - 
tuoso , altiero , irresistibile , ampio torrente precipitan- 
tesi ed avvolgentesi in un labirinto di scheggiati orridi 
dirupi; quei molti zampilli sorgenti a modo di lucide 
colonne , e riflettenti ai raggi del sole i bei colori deil’ 
iride ; tutto pareva accrescesse il decoro e la maestà delle 
sante cerimonie. 


« La mia presenza fra quei buoni selvaggi non inter- 
ruppe la loro pesca. Tenevano legata ad una punta di 
rupe sporgente al di sopra del fiume una sterminata 
cesta, entro la quale i pesci venivano a gettarsi in tanta 
moltitudine , che, sebbene gl’ Indiani la votassero sei e 
sette volte al giorno , contenevane essa ogni volta olire 
a ducento e cinquanta. Mentre alcuni attendevano a rac- 
cogliere questi pesci , altri , ordinati in fila sulla sponda 
del fiume, andavano immergendo con forza e con des- 
rezza un loro dardo, e pochissime volte il ritraevano 
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senza addurre una preda. Fuori dell’ Oregon , io incor- 
rerei taccia d’ esageratore ; eppure ardisco di asserire , 
che sarebbe così agevole il contare i ciottoli sparsi 
in tanta profusione sulle due rive del fiume, come 
pesci contenuti nelle di lui acque. Quale è il bufolo nelle 
pianure del levante, tale il pesce fra i monti del ponente 
è il pane quotidiaro dei popoli , che ivi abitano ; si giu- 
dichi da quel che si consuma la loro quantità. Nella sta- 
gione in cui i sermoni s’ inoltrano contro la corrente dei 
fiumi, tutti gl’ Indiani si recano nei luoghi più favorevoli 
alla pesca ; e quivi , non che trovare da cibarsi copiosa- 
mente — e chiunque conosca la voracità dei selvaggi mi 
saprà dire se ciò sia cosa da poco -- formano con quel che 
avanza , leloro provisioni per tutto l’ inverno. Ciò non 
ostante, innumerevoli torme di sermoni si spingono in- 
nanzi fin presso alla sorgente, dove muojono spossati 
in sull’asciutto terreno. 


« Nel punto in cui vi scrivo , la mia tenda è spiegata 
in riva al liume Colombia > in un luogo dove il letto an- 
gusto corrisponde alla poca profondità delle acque. Vi 
veggo passare i sermoni , i quali, trovandovisi come sti- 
vati , si aprono il varco coll’ addentarsi e squarciarsi a 
vicenda. Una multitudine di trote e d’ una specie di car- 
pioni li segue onde cibarsi colle uova cui depongono 
essi nell’ alveo arenoso. Ecco una lunga digressione, che 
vi avrei pure risparmiata, se non foste ancora novizio 
in queste contrade. 


« Il 4 di agosto , lasciai le Cascate per proseguire il 
pericoloso mio viaggio. Quante privazioni , e stenti, e 
fatiche mi sia toccato di sopportare , è cosa di cui sono 
immemore affatto ; ma avrò sempre impresse nella mente 
e quelle grazie , cui degnossi Iddio di spandere sui passi 
miei, e quelle buone disposizioni di tanta gente sco- 
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nosciuta , ch’ io trovai così avida d’ udire la divina pa- 
rola., così premurosa di chiedere il battesimo , e che 
lasciai prostrata per gratitudine appiè del segno della 
nostra redenzione. Finalmente , dopo un mese di cam- 
mino , giunsi alle sorgenti della Colombia. lo non mi 
sarei creduto d’incontrar quivi da esercitare il santo mi- 
nistero ; ma qual evvi luogo nel deserto ove non siano 
penetrati i Canadesi ?_Il re, che siede signore di quel 
paese solitario , è un dabben uomo , nativo di S. Mar- 
tino nel Canadà , e che lasciò da ventisei anni e più la 
patria sua. La sua reggia è costrutta con tredici pelli 
d’alce, e per valermi de’ suoi proprj termini , egli 
possiede castelli a sufficienza per alloggiarvi 7 suo 
piccolo treno , vale a dire la moglie e sette figlinoli colle 
sue suppellettili; avendo egli facoltà di stabilire la sua 
corte (spiegar la tenda) ovunque gli aggrada , senza che 
alcuno gliene contenda il diritto. Il suo scetro è una trap: 
pola da castori , Ta sua legge una carabina ; con quella 
in mano , e questa sugli omeri , va visitando alterna- 
mente ì molti sui sudditi , il castoro, la lontra , il topo 
muschiato , la martora , l'orso , il caribu , Valce , l’a- 
riete, la capra montana, il capriolo dalla coda nera , 
come pure il di lui parente dalla coda rossa ; tutti, ove 
la legge li raggiunga, gli pagano tributo di carne e di 
pelli. Circondato da tante grandezze terrene , posseditor 
tranquillo di tutti i castelli di granito con cui abbellì la 
natura i di lui dominj, unico signor di quei monti maes- 
tosi che ergono fin tra le nubi le nevicose gelide vette , 
Morigeau non ba posto in obblio i suoi doveri di cris- 
tiano ; e mattino e sera , ginocchioni in mezzo all’ ingi- 
nocchiata famigliuola , recita egli divotamente le sue 
orazioni. Agognava già da più anni |’ incontro d’un 
sacerdote, e saputo ch’ egli ebbe il mio arrivo, corse 
frettoloso onde procarare alla moglie ed ai figli l’ineffa- 
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bile felicità del battesimo ; il quale venne loro, come 
pure ai figliuoli di tre famiglie indiane , che lui seguono 
ovunque nelle sue emigrazioni , da me compartito, cor- 
rendo il giorno della Natività della Beatissima Vergine. 
Ivi pure fu offerto per la prima volta il santo sacrifizio 
dell’altare ; ivi Morigeau ricevette la divina Eucaristia; 
e in memoria di tanti benefizj , fu piantata un’ alta croce 
in una prateria, cui chiamammo il Piano della Natività. 


« Dirò del pasto squisito , che mi offerì il buon Ca- 
nadese ? Dapprima un intingolo formato con due zampe 
d’orso, poscia un intero porco spino arrosto , e infine 
una gran caldaja ove ognuno potè scegliere ciò che più 
confacevasi alsuo palato : ivi spoglia di bufolo , carne 
d’ alce , code di castoro , lepri, tortore , pernici com- 
parivano a gara, ed appagavano il vario talento dei 
convitati. 


« Venni raggiunto or ora dai selvaggi del Fiume 
Rosso ch’ io aspettava ; ma 1 ragguagli che mi recarono 
intorno alle disposizioni dei Piedi Neri, sono spaventosi. 
Voi li conoscete questi barbari. Nello sfrenato impeto 
della loro rabbia , per vendicare un qualche congiunto 
ucciso in guerra , talvolta pel menomo capriccio , sve- 
nano spietatamente la misera innocente vittima, che ca- 
de loro a caso fra le mani. Mi confortano però le buone 
vostre preghiere , nè fia che a fronte del pericolo io re- 
roceda ; il Signore , in cui pongo tutta la mia fiducia , 
saprà mansuefare quando egli voglia , quella loro in- 
dole feroce ed implacabile. Si tratta di portare il 
Vangelo nei luoghi stessi ove sono così frequenti le scor- 
rerie di quei masnadieri, e niuna considerazione potrà 
distormi da un disegno ch’ io nutro in cuore fin dalla 
mia prima visita ai monti dell’ Oregon. 
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« Addio, Padre reverendo, se mi sarà propizio il Si- 
gaore, mi rivedrete probabilmente prima dell’ inverno. 


« De Sur 4 S. d. » 


« — Avrei pur io alcune note da aggiungere a questa 
lettera , ma il tempo mi manca , dovendo recarmi ora 
colla massima fretta alla mia Missione del Sacro Cuore ; 
e siccome io non potrò dar cenno di me nella Svizzera 
prima della vegnente primavera , così io prego V. P. 
di far sapere a quei nostri amici , ch’ 10 non fi dimentico, 
e che mi raccomando caldamente alle loro orazioni. 


« JOSET , S. J. » 
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MISSIONI DELL’ AUSTRALIA. 


DIOCESI DI PERTH. 


Siccome la diocesi di Perth appare per la prima volta 
negli Annali , così abbiam giudicato opportuno il dare 
intorno a questa nascente Missione una breve notizia , 
che agevoli lintelligenza delle lettere , cui siamo per 
pubblicare. 

L’ Australia , che nel 1820 non aveva ancora nè al - 
tari, nè sacerdoti , divenne d’ allora in poi, sotto la di- 
rezione di Monsignor Polding , una provincia ecclesias- 
tica , ove si contano , oltre la sede arcivescovile di 
Sidnei, i Vescovadi d’Adelaide e d’Hobartown, una 
chiesa metropolitana, venticinque cappelle , trenta e più 
scuole , e cinquantasei Missionarj intenti alla cura della 
popolazione civile e delle colonie penali , ed al minis- 
tero della predicazione fra i selvaggi della Nuova-Olanda. 


in virtù del perseverante zelo dell inclito Prelato , la 
Religione trovavasi bensì stabilita , fin dal 1840 , in sul 
lido orientale, ma i di lei benefizj rimanevano ancora 
sconosciuti alle regioni d'occidente. Affine di estendere 
anche ad esse il felice influsso del Vangelo, invocava 
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Monsignor Polding la sollicitudine della Santa Sede ; ed 
il Sig. abate Brady, da lui spedito apportatore a Roma 
dell’ espressione di questi suoi voti, veniva rimandato 
in Australia col titolo di Vescovo Perth e colla mis- 
sione di erigere due novelli apostolici Vicariati, queli 
cioè della Sonda e dì Porto-Essington. 


« La giurisdizione di Mgr Brady comprende due mi- 
lioni d’indigeni, ed otto mila coloni, sparsi in una 
marittima sponda di mille ed ottocento miglia. In quanto 
all’interno delle terre , mancano gl’ indizj sufficienti da 
valutare il numero delle tribù , che ivi abitano ; come 
riesce pur difficilissimo, dai pochi e per lo più contradit- 
torj ragguagli che si son potuti ottenere , il giudicare le 
disposizioni di quei popoli errabondi. Nondimeno è opi- 
nione quasi generale , che siano essi per natura man- 
sueti, docili, anzi timidi così, che lo straniero sene 
possa impromettere una pacifica accoglienza ; e che, 
protetti dalla vastità delle loro selve , siansi mantenuti 
in quel grado d’ innocenza,che può accoppiarsi con rozze 
superstizioni. La loro religione consiste nel culto di due 
principj, l'uno buono , a cui offrono pochi omaggi, per- 
chè inocuo; 1’ altro cattivo , che tutti riceve i loro onori, 
perchè tiene fra le mani tutti i flagelli. Questi selvaggi 
non ebbero finora alcune relazioni cogli Europei, nè 
furono ancor visitati dai ministri protestanti , doppio 
motivo di speranza ai Missionari], i quali sanno per prova 
quanto sia più facile il trionfo allorchè trattasi soltanto 
di spezzare idoli antichi. 


La città di Perth, residenza del nuovo Vescovo e 
centro della sua Missione , siede in sull’ amena sponda 
del così ‘detto Fiume dei Cigni, discosta sette miglia 
dal porto Freemanile; ed ivi è pure stabilito il governe 
coloniale di tutto il ponente della Nuova-Olanda. La sua 
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popolazione somma presso a poco a tremila abitanti , la 
metà dei quali , perchè cattolici e privi da gran tempo 
d’ ogni spirituale soccorso , l’arrivo del loro primo Pas- 
ose con festosissime acelamazioni or dianzi salutarono. 


Correva il giorno 8 di gennajo del 1846 , quando 
Mgr Brady rivedeva la Nuova Olanda, e con un seguito 
di trenta persone, delle quali altre son figli di S. Be- 
nedetto , altre Religiosi del S. Cuor di Maria , altre Mo- 
nache della Mercede, appredava., al canto di sacri 
inni, in quella spiaggia remota. La pia colonia credeva 
di non rivolgere se non al cielo i suoi concenti ; ma li 
udivano anche i selvaggi in sulla riva, e venivano ad 
ammirare la novità di quello spettacolo; quindi i bianchi, 
interrotto al suono delle insolite preci ogni lavoro , cor- 
revano a riunirsi sotto le benedizioni del ioro padre 
comune, e pareva presagissero il giorno felice , “che ha 
da congiungere quei popoli diversi in una sola cristiana 
famiglia. 

Ad uno però dei Missionarj, al Sig. Bouchet , questo 
lieto avvenire non si affacciò se non come in nube ; chè 
avendo egli contratta presso al Capo di Buona Speranza 
una malattia, cui esacerbarono le fatiche di così lunga 
navigazione, morì pochi giorni dopo il suo arrivo in 
Perth; onde gli apostoli dell’ Australia occidentale pian- 
tarono in sulla tomba d’un loro confratello la prima croce. 
Ma questa prova fu per loro un motivo di speranza : 
« Che non può a meno , così scrivono essi , di prospe- 
rare quella Missione a cui dà principio il sacrifizio. » 
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Lettera del R. P. Leandro , dell’ Ordine di S. Benedetto, 
al Rev" P. D. Guiranger , abate di Solesme. 


Perth , Australia occidentale : martedì , ottava 
dell'Epifania , 13 gennajo 1846, 


« REVERENDISSIMO PADRE ABATE, 


« Sia benedetto il Signore , Dio d’ ogni bontà, che 
ei condusse così felicemente al termine del nostro viaggio. 
Ci ancorammo l’ indimani dell’ Epifania , e il giovedì , 
alle nove e mezzo del mattino , uscimmo dalla nave. 


« Diversa affatto dall’ Affrica ,.i cui monti erti e sco- 
scesi annunziano la sterilità del terreno e la barbarie 
degli abitatori , l Australia non appresenta ovunque se 
non colli di lieve pendio , in cui l’ amenità dei siti e il 
verdeggiar delle piante pare facciano a gara in rallegrar 
l’ occhio del navigatore , stanco dell’ uniformità d’un 
lungo viaggio per acqua, ove non prova quasi altra 
distrazione fuorchè di venti e di procelle. 


« Finalmente io ‘calco questa terra, in cui avrò da 
santificarmi coll’ insegnar la via di salvamento a poveri 
selvaggi così a lungo sconosciuti nella nostra Europa ; 
chè la sollecitudine dei nostri enonomisti non giunge fino 
a frangere il pane dell’incivilimento a queste misere crea- 
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ture , la cui anima è pur costata tutto il prezzo del san- 
gue dell’ amabilissimo Signor Nostro Gesù. Gli angeli 

custodi di questo immenso paese avranno intonato al 
certo il Gloria in excelsis Deo et in terra pax homini- 
bus, allorchè videro finalmente compito quel tempo , 
che Dio, ne’ suoi eterni disegni , aveva risoluto di frap- 
porre tra il lieto avvenimento di suo figlio in terra , e 
l'avvenimento de’ suoi ministri, la cui parola, i su- 
dori , e le fatiche dovran portare la pace in cuore a 
tanti uomini derelitti. Questi cuori diventeranno nuovi, 
e di rozzi che or sono , faralli la grazia tabernacoli in 
cui lo Spirito Santo si compiacerà d’ abitare. Ma in 
questo frattempo , quante preghiere converrà che por- 
gano i nostri fratelli d’ Europa al Dio delle misericor- 
die! Chè se non pregano essi , come fia mai , che otte- 
ner possiamo così nobil frutto noi abbandonati alle nos- 


tre proprie forze ! 


« Il giorno 8 , Mgr Brady celebrò per l’ultima volta 
la messa nella nave. Tuito era pronto per discendere a 
terra , donde eravamo distanti appena un miglio. Alle 
nove e mezzo), io recitava in sulla tolda , col P. Serra, 
le litanie dei Santi ; e di lì a pochi minuti lasciavamo 
l’Elisabetta , il cui capitano ci si era mostrato amorevo- 
lissimo in tutto il viaggio, ad onta della divergenza 
delle sue credenze religiose. Durante il tragitto dalla 
nave alla sponda, il P. Serra cantò le litanie dei Santi, 
alle quali rispondevamo noi tutti in coro : Ora pro no- 
bis. Finite le litanie, si cantò il Benedictus. Avevamo 
tutti il cuore inondato di dolcissima allegrezza , e prin- 
cipalmente io, che vedeva un figlio del beato nostro San 
Benedetto ergere il primo la voce al canto delle lodi di 
Dio in una spiaggia, che non aveva ottenuto se non per 


breve tempo la bella sorte di possedere un ministro del 
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Signore nella persona del nostro Vescovo, il quale, dopo 
due lunghi anni, veniva a prender possesso d’un terri- 
torio affidato alle sue cure dal successore del principe 
degli apostoli. 


« Alle dieci , ponemmo il piede in sulla sponda, ove 
trovavansi adunate un cinquanta persone ; ed ecco Mon- 
signore intonar il Te Deum , cui proseguimmo cantando 
tutti in coro. Tre passi indietro stavaci il mare ; dinanzi, 
quest isola che merita con più ragione il nome di conti- 
nente. Al Te ergo quesumus cademmo tutti genuflessi 
in sull’ arena. Dopo il Te Deum , diede Monsignore la 
sua benedizione , quindi ci avviammo verso la riviera 
di Freemanile , che è come il porto delia città di Perth. 
Strada facendo , scorsi il P. Serra e il P. Salvado , in- 
tenti a parlare con un indigeno; e fattomigli anch’ io 
dappresso , mossì la mia prima parola in Australia, la 
quale fu un Good morning , Buondì, diretto ad un sel- 

aggio, senza pensare s’ egli fosse , o no , capace d’in- 
tendermi ; egli però mi rispose subitamente How do you 
do ? Come state? Io fui maravigliato; ma un abitante 
di Freemanile, che ci si era accostato , dissemi, che 
tutti i selvaggi della riviera per essere di continuo in re- 
lazione coi coloni, sanno pariare in inglese. Monsignore 
fece condur le monache in una casa, e noi in un’altra, 
dove, poco stante , venne a trovarci quel selvaggio me- 
desimo accompagnato da sua moglie. 


« Tutti e due erano proprio come quelli cui fece de- 
lineare nell’ atlante del suo viaggio intorno al mondo, i 
Frevcinet ; la testa sproporzionatamente grossa , i ca- 
pelli grondanti olio e grasso di pesce ,.la faccia impias- 
trata con polvere di mattone stemperata nell’ olio ; le 
braccia e le gambe molto sottili, e una ributtante ma- 
grezza in tutta la persona ; quasi nudi , salvo una pelle 

Tom. xvin. 109. 45 
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di Kangurù posta sugli omeri a modo della pelle d° a- 
gnello con cui è avvolto il San Giovanni Battista del 


Giorto, nel di lui quadro dell” Incoronazione di Maria 


Vergine. Erano armati d’un lungo bastone > grosso 
quanio il police , e la donna portava inoltre sull’ omero 
sinistro il goto , ossia sacco di provisioni. Non ci seppero 
dire qual fosse la loro età. Avevano il corpo sparso di 
cicatrici provenienti dalle ferite che si fanno in morte dei 
congiunti e degli amici , a testimonianza del loro dolore. 
Durante il: giorno ,. il P. Serra , il P. Salvado , ed io 
trascorremmo i circostanti boschi colla speranza di rin- 
venire altri selvaggi, perchè quei due ci avevano in breve 
lasciati per tornarsene nella loro solitudine ; ma non c; 
fa dato d’incontrarne alcuno. 


« L’ indimani del nostro sbarco, Monsignore celebrò, 
alle sei del mattino entro una casa privata , il santo sa- 
crifizio , al quale assisterono parecchi cattolici , e fra gli 
aliri un Francese , che risiede in reemantle -da ben 
seite anni. È Freemantle una terricciuola situata in sulla 
sponda marina , alla foce del Swan rive ; ‘ossia Fiume 
dei Cigni ; e sarebbe pur dessa piacevolissima , ove non 
fosse la molta arena , che rende assai molesto l’abitarvi. 
Dappertutto , fino a distanza di venti ed anche di trenta 
miglia dal mare , estendesi quest’ arena , la quale’ha per 
altro la particolarità di riprodurre abbondantemente 
qualunque cosa che uno vi semini*‘durante 1” inverno , 
epoca in cui le grandi pioggie ne fecondano la sterilità ; 
e d’ altronde, siccome in tale stagione qui non vi è gelo , 
che anzi il sole in certi giorni è caldo-assai , così diventa 
fertilissimo quello stesso terreno , che a PEUR (giunta ti 
si affaccia infruttuoso. 


x 


« Prima di lasciare Frecmantle, vedemmo uno stuolo 
di dodici selvaggi, .che venivano condotti nell’ isola di 
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Rottnest , luogo ove suol essere confinato ognuno di 
questi poveri infelici , che abbia commessa ‘la menonia 
colpa. Si ragguaglia bensì al delitto la lunghezza del 
castigo, ma qualunque soggiorno fatto in quell’ isola , 
non produce altro effetto , fuorchè di rendere vieppiù fe- 
roce chi vi è rilegato. Quei dodici selvaggi erano. inca- 
tenati gli uni agli altri, qual più qual meno gravosa- 
mente secondo la gravità del fallo. Ve ne erano di tutte 
le età , dall’ infanzia fino alla vecchiezza ; e neppur uno 
a cui non apparisse già impressa nella fronte , e non si 
manifestasse negli atti , la svergogaatezza del delitto , la 
quale, congiunta alla naturale loro barbarie , li fa del 
tutto incapaci, moralmente parlando , d'ogni minima 
elevatezza d’animo , o di pensiero. Quegli sciagurati 
andavano così allegri a soffrire il loro castigo, che pa - 
reva non avessero alcun sentimento della loro sorte ; € 
sì che erano tutti avvinti di catene, chi al collo , chi alle 
braccia , chi alla vita, chi alle gambe. Chiedemmo loro 
qual delitto avessero commesso. L’ uno di essi ci rispose 
ridendo , che andando a caccia del Kangurù , aveva ta- 
gliato il naso ad un bianco che stava addormentato fra 
le macchie. Adduceva egli in discolpa , di averlo: fatto 
involoniariamente ; ciò nulla ostante era stato condan- 
nato a cinque mesi di detenzione per incuier timore ne- 
gli altri indigeni. L’isola di Rottnest è vicina al conti 
nente, non tanto però da permettere ai selvaggi di lug 
girsene a nuoto. D’ altronde , vi è chi invigila colla mas- 
sima attenzione sopra di loro. È 


‘va Alle quattro pomeridiane, essendo‘ancora come in- 
focato Paere , entrammo in una barca , che doveva ‘con - 
durci a Perth. Pittoresche oltre ogni dire sono le sponde 
del Fiume dei Cigni , il quale , scendendo dal deserto , 
scorre placidamente infino al mare. Dall” una e dall’ altra 
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darte, si ergono rupi svariate stupendamente in mille 
forme. Dove spaccati macigni e tronchi d’ alberi ammon- 
ticchiati che crollarono dalle vette în riva al fiume, dove 
J' ingresso di qualche spelonca , dove mille colonne cu 
tagliarono nell’ alpestre pendice i secoli e le acque ; dap- 
pertutto una moltitudine di uccelli , maravigliati di non 
più trovare l’ antica Ioro solitudine in quei luoghi , ove 
il solo selvaggio era per addietro testimonio dei loro 
sollazzi. Varie specie di uccelli acquatici stavano in sulle 
secche da cui è tagliata tratto tratto la corrente , e se- 
guivano coll’ occhio il lento moto della barca. Il Ziume 
dei Cigni è grande due volte quanto il Tamigi ; le sne 
acque sono dun bel verde , ma salse fino alla sorgente, 
durante la state ; perdendo esse poi la Joro salsedine 
nell’ inverno ; quando per le molte pioggie ingrossano 
ragguardevolmente. Aldilà di Perth, cessano le rupi 
e dicresce quindi la profondità del fiume in quanto si va 
egli più e e più dilatando. 


« Alle quattro e mezzo scorgemmo la città , la quale 
ne fece di se dilettevolissima mostra col biancheggiar 
delle sue case fra il verde degli alberi , che loro sorgono 
aggruppati d° intorno. Non sì tosto Monsignore ebbe ve- 
duto da lungi il Inogo della sua residenza , fece intonare 
dal P. Rosendle litanie della Beatissima Vergine ; si cantò 
quindi l Ave maris stella, poscia il Magnificat, einfine 
il Benedictus. Chi non si è trovato presente a tali solen- 
nità, non può sentire, anzi non può immaginarsi quanto 
in esse siavi d’ ineffabile ; il riferirle , è un volerle de- 
turpare. — Durante il canto, passammo vicino ad una 
secca, ove stavano due uccelli acquatici, di quella specie 
che i Francesi chiamano Cormoran , ele cui forme non 
rassomigliano male a quelle del pellicano. Stavano essi 
taciti, ed a me si affacciò involontariamente alla memoria 
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quel verso del Salmo : 4 voce gemitus mei... simitis 
factus sum pelicano solitudinis. 


« Erano le cinque e mezzo allorchè scendemmo a 
proda, ove posero primi il piede i PP. D. Serra e D. Sal- 
vado al suono delle giulive e per ben tre volte ripetute 
acciamazioni delle molte persone , che stavano adunate 
in sulla riva. Ricevuto noi quindi Monsignore nell’ uscir 
suo dalla barca , ©’ incamminammo tutti tacitamente , a 
due a due, verso la chiesa , situata in un poggio distante 
un quarto d’ora dalla sponda del fiume. Pochi passi prima 
di entrar nella chiesa , il P. Rosendo, il quale precedeva 
insieme col P. Serra la comitiva , intonò il Ze Deum , 
che venne terminato nel interno del santuario. Ivi Mon- 
signore recitò poscia le consuete orazioni in rendimento 
di grazie, e diede la benedizione al novello suo po- 
polo, il quale mostravasi lietissimo di posseder final- 
mente un pastore , che non gli verrà tolto, Tutti, i pro- 
testanti non meno dei cattolici , pare siano affezionatis- 
simi al nostro Vescovo. Possa questo loro affetto essere 
pei protestanti un avviamento a riconoscere ed'a seguire 
le verità della Fede! 


« Dissi d’ una chiesa ; ma che chiesa! Eppure dovete 
benedire Iddio con noi del possesso di questo luogo, ove 
il Signor Nostro. verrà collocato almeno con un po’ più 
di decoro. Due anni fa , nel soggiorno di sei mesi che 
fece nella città di Perth il Sig. Brady, dovette egli ce- 
lebrare la messa in una capannuccia di legno , in cui 
potevano stentatamente adunarsi sei o sette persone. 
Durante la sua assenza , il Signor Joustins , sacerdote 
belgio, ilquale ad onta de’ suoi sessantasei anni resse 
con molta alacrità questa Missione , stimolò col proprio 
zelo quello dei cattolici ad erigere una cappella a quel 
Dio che contener non possono ia terra e il cielo , ed 
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essi, abbenchè poveri , si adoperarono con tanto ar- 
dore , chi nel portar pietre e legni, chi nel tagliarli , 
chi nel farla da muratori , che alfine , senza molta spesa 
di denaro , fu edificato un umil santuario , la cui lun- 
ghezza è di trenta piedi, ela larghezza di quindici. 
Questa chiesetta non è ancor terminata : l’ aver essa il 
tetto formato con un semplice assito , e le porte e le fi- 
nestre con nessuna imposta , è cosa , che nell’ ardente 
attuale stagione , ci si fa comoda anzichè molesta ; ma 
così non potrà dirsi allorchè vengano le pioggie. Inoltre, 
non viè altare , e Ie pareti sono ignude affatto. Espo- 
nete pure questo stato di miseria alla Propagazione della 
Fede , senza i cui sussidj non c’ è dato d’ intraprendere 
cosa alcuna. Comincierà fra poco la Missione pei sel- 
vaggi, nuova sorgente di spese, alle quali converrà pur 
sovvenire. Taccio del genere di vita che qui meniamo ; 
egli è qual più si conviene ad un Missionario , massime 
ad un Religioso che ha fondate le sue speranze su beni 
più durevoli di quelli della terra. 


« L’ indimani del nostro arrivo, attendemmo ad ad- 
dobbare la chiesa perla domenica; e siccome questo 
incarco venne affidato ai Padri di San Benedetto , così 
ognuno fu sollecito di adoperarsi a norma dei loro prov- 
vedimenti. Si riempì con bianca tela, posta a modo di 
cortina , il vano delle finestre , con ben disposte palme 
furono poscia ricoperte le pareti, e adornato intorno il 
irono di Monsignore. 


« La domenica , {1 gennajo, essendo disposta ogni 
cosa , il nostro Vescovo cantò messa pontificalmente. 
Assisterono all” augusta cerimonia molte persone, tratte 
in gran parte dalla curiosità, giacché il maggior nu- 
mero degli abitatori di Perth sono protestanti ; ma tutti 
si ritirarono maravigliati della pompa con cui la messa 
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venne celebrata. Un colono avevaci prestato un orga- 
netto , @.il P. Rosendo lo sonò con quel raro ingegno , 
o con quella maestria, ,, che già il fecero celeberrimo in 
Halia fra i rinomati sonatori; sebbene da un povero stru- 
mento trovato. come a caso fra. gli abitanti di queste 
sponde deserte , e lontane da ogni specie d’ incivilimen- 
to , foss’ egli ben lungi dal trarre quei suoni melodiosi , 
cui riprodur soleva sul suo magaifico organo del monas- 
tero della Cava. I due sacerdoti francesi d'Amiens ed io 
formammo il coro. Si canid.il tutto in canto fermo ; e per 
la messa scegliemmo quella. di Dumont, del primo maorlo. 

« Dopoil Vangelo, Monsignore fece leggere la sua pas- 
torale, la quale venne ascoltata colla massima attenzione 
da tuiti gli astanti. Il Vespro fu seguito da una predica 
fatta dal R. P. Powel, Missionario irlandese. Le armonie 
del canto romanonon. mi erano nuove; ma le di lui bel. 
lezze non mi avevano mai commosso così profondamente 
come in quel giorno, in cui le udiva esprimere da uno dei 
più valenti organisti dell’ Europa; in una terra ove , per 
tanti. secoli:;. gli alberi, i monti, i fiumi, e le selve 
erano. stati i soli cantori della creazione. 

« Oh ! quanto sarà mai bello quel giorno, in cui ci fia 
dato di udir frammiste alle nostre voci le voci degli amati 
nostri selvaggi! quant’ io lo bramo! quanta è in me im- 
pazienza di vederlo spuntare ! Fintanto però ch'ei giunga 
ci vuol pazienza, coraggio , lavoro ; conciossiachée molte 
e molie pene ci toccherà di sopportare prima che un solo 
di essi guadagnar si lasci da noi. Ma la grazia è potente, 
e ad onta di quella diffidenza , anzi di quell’ odio che 
manifestano verso gli Europei, i nostri poveri selvaggi di- 
veranno, coll’ ajuto di Dio , buoni cristiani. Pare che 
questi popoli siano caduti in uno: stato. di degradazione 
vieppiù abbietta di quella in cui furono mai i selvaggi dey 
Nuovo Mondo., o delle altre isole dell'Oceania. Una cosè 
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sola celi può amicare : una gran quantità di cibo,il quale, 
per quanto ne abbiano , non li satolla ; il loro stomaco 
non si dà per vinto mai : sono insaziabili. Ma come ha 
da fare il povero Missionario ad appagare la voracità di 
questi famelici, quand’ egli il più delle volte non ha pane 
pel suo povero pasto ? I selvaggi delle altre contrade dell’ 
Oceania o dell’ America si possono allettare con una me- 
daglia, con una crocetta, con un’ immagine; talora con 
qualche cianfrusaglia o con qualche vestito ; ma questi 
della Nuova- Olanda sono affatto diversi. Dacchè io sono 
in Perth , ne ho già veduti parecchi, e tutti domandano 
da mangiare, rispingendo essi qualunque altra cosa che 
venga loro esibita , eccetto il denaro , col quale si com- 
prano del pane. Quelli che abitano nell’ interno delle 
terre, oltre i monti che vediam sorgere in distanza di po- 
che miglia, sdegnano di penetrare nei villaggi dei coloni ; 
quindi spregiano il denaro, che di niun giovamento può 
esser loro nel deserto, e negano di ricevere tutto ciò che 
non è cibo. Pare nondimeno, che questi ultimi , ad onta 
della loro barbarie, siano ancor preferibili a quei della 
spiaggia, in cui le abitudini viziose da essi contratte nel 
praticare cogli Europei, accrebbero la turpità della na- 
turale loro selvatichezza. Non vogliono vestire altri panni 
fuorchè la pelle di Aangurà , nè cessano pure ‘dall’ un - 
gersi il capo e le membra con quell’ olio pingue e stoma- 
chevole, il quale del resto ha la virtù di schermirli dalle 
morsicature delle molte zanzare di cui abbondano le 
selve in queste regioni. 

« Con tutto ciò hanno caro di prendere alcuni di quei 
nomi con cui odono chiamarsi fra loro gli Europei. 
Quindi il selvaggio di Freemantle ci disse aver egli nome 
Giovanni e sua moglie Marianna. i 

« Chiunque si fermi a considerare la miseria in cui 
giacciono questi sciagurati , non può a meno di non sen- 
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tirsi commosso fin dal profondo delle viscere : invano chie- 
dono essi del pane ; non vè chi gliel dia loro, petierunt 
“panem et non erat qui frangeret cis. Se non fosse quell’ 
estrema pigrizia , che è il difetto comune di tutui i sel- 
vaggi, qui la terra , per poco che fosse coltivata , pro- 
durrebbe il centuplo ; e quanto più si va innanzi nell’in- 
terno dell’ isofa , tanto più il terreno è fertile e produt- 
tivo. Al di là dei monti che sorgono in distanza di cin- 
quanta miglia in circa dal mare, si trovano amene valli , 
ubertose pianure, tagliate da laghi, da fiumi, che fecon- 
dando il paese , ne rendono piacevolissimo il soggiorno. 
Gli Europei non vi penetrarono se non partitamente ; 
neppure uno pensò di stabilirvisi mai; quindi venne las- 
ciato ai Missionarj il primo posto. 

« In Freemantle è stabilita una scuola, ove una doz- 
zina di fanciulli selvaggi vengono educati da una donna 
pagata a tal uopo dal governo britanno ; e che, poco 
curante di amaestrarli nei principj religiosi, ristringe 
quasi tutto il suo insegnamento allo studio della lingua 
inglese. Questa scuola è situata presso al mare , ed al- 
cun di noi che andarono a visitarla , trovarono in sulla 
riva tutti i fanciulli, i quali , ad un comando della loro 
direttrice , si lanciarono nell’ acqua, e fecero nuotando 
parecchie evoluzioni. Ecco a quel che si riduce a un di- 
presso la loro scienza : e ad ottenere questo bel frutto si 
adopra per lo più con quelle misere vittime la verga ed 
il bastone. 

« Tali sono le cose più interessanti , ch’ io aveva da 
riferire a V. P. Rev®®, sì riguardo ad un viaggio in 
cui Dio ci condusse come per mano , si di quanto mi fu 
dato di sapere intorno ai Nuovi Olandesi da otto giorni 
appena ch’ io mi trovo in quest’ isola , che ha da essere 
il luogo delle mie fatiche , infin che giunga per me il ri- 
poso della celeste beatitudine. Confido che da qui a pochi 
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mesi io potrò darle più estesi e più rilevanti ragguagli ; 
e, coll ajuto del Signore , farla insieme consapevole del 
felice esito delle nostre imprese presso agl’ indigeni. De- 
gnisi il misericordiosissimo !ddio di spandere in larga 
copia il tesoro delle sue grazie | 

« Non mi rimane più che a comunicarle alcuni divi- 
samenti per la fabbrica della chiesa. Un bel colle sorge a 
mezzodì della città , ed ivi, allorchè Monsignor abbia le 
somme sufficienti a tal uopo , verrà edificata la catte- 
drale di Perth. Il sito è magnifico; ed il prospetto , già 
mirabile datutte le parti, si farà più bello ancora, quando 
siano atterrate le molte piante che gli fanno intorno come 
un’ immensa e foltissima selva. Il fiume, che si vede da 
quivi ir serpeggiando e volgere verso il mare i placidis- 
simi suoi. flutti ;.i monti, che scorrendo. da orto ad oc- 
caso formano nell’orizzonie come un leggiadro cinto az- 
zurrigno, rendono quel prospetto leggiadro insieme e pit- 
toresco , quale se ne potria di rado vedere altrove. Il po- 
vero selvaggio, o abiti nel sottoposto piano , 0 Si arram- 
pichi su per le vette dei monti , o tenda in riva al frume 
insidie ai pesci con cui deve egli cibarsi, potrà sempre 
fissare lo sguardo al segno di salvamento , che sorgerà 
maestoso.a coronare la cima della casa del Dio di bontà 
e di misericordia. 

« Taccio i disegni che abbiam formati riguardo alla 
nuova nostra Congregazione nell’ Australia, perchè il 
P. Serra ha tolto l'impegno di esporglieli partitamente 
in una lunga sua lettera. Dirò soltanto, che Monsignore 
ci permise di costrurre in breve distanza dalla chiesa , 
una capannuccia , ove da noi si possa continuare , fra il 
silenzio dei boschi, a praticar la regola del beato nostre» 


Padre San Benedetto ; e che di qui a pochi giorni co- 


mincieremo questa costruzione , per la quale non:ei. 
vorrà molta spesa : pochi pali infissi nel suolo , con di 
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sopra un tetto di fogliame , formeranno un’ abitazione 
tanto più bastante per noì , in quanto il nostro Vescovo, 
date che abbia ad ognuno le sue istruzioni , ci dissemi- 
nerà nell'interno , ove daremo principio alle nostre fati- 
che presso ai selvaggi. 

« Piacciale di far pregare per mei suoi Religiosi , dei 
quali io son certo, che neppur uno mi ha posto in di- 
menticanza ; mentre dal canto mio mi ricordo con sem- 
pre nuovo piacere dei buoni estmpj di regolare osser- 
vanza che mi diedero ognora. Pregliino essi per me Maria 
Vergine , la buona protettrice del povero Missionario : 
a lei mi raccomandino di continuo, che molti e molti 
pur sono i miei bisogni ; la preghino anche per tutta la 
Missione , e in ispecie per la conversione di questi miseri 
selvaggi. Quelli fra loro, che pensano a venirci a soggiun- 
gere, mantengano pure Ja loro vocazione , e possa. ja 
P. V. Rew®"® mandarceli tutti , chè molta è la messe , e 
pochi sono gli opera]. Preghino parimente per questa 
nostra Missione, tutti gli apostoli dell’ Ordine di San 
}enedetto , così incliti , così numerosi, così mirabili nelle 
loro fatiche. Ad essi va l'Europa tutta debitrice del lume 
della fede : possa succedere lo stesso a questa quinta parte 
del mondo ! 

« Questo suo figlio si raccomanda pure alle buone 
orazioni della P. V. Rev®*. Ci vorrà molto tempo ancora 
prima ch’ egli abbia delle di lei notizie. Degnisi Iddio 
di avere per gradita questa privazione ! Ed ella intanto 
si compiaccia di benedire il di lei 


« Umilissimo ed ubbidientissimo figlio, 
F. Leanpro, Or. S. B. » 
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Estratto d’una lettera del Sig. Thiersé , Sacerdote del 
S. Cuor di Maria, a sua Madre. 


Perth. 8 febbrajo 1846. 


« Carissima MADRE, 


« Qualunque contrada in cui abiti il figlio vostro , so 
che vi sarà mai sempre oggetto delpiù vivo interessamen- 
to; quindi , approdato alla Nuova Olanda , io mi sento 
stimolato dal desiderio di darvene una compendiata des- 
crizione. 


« Quest’ isola, che credesi sette od otto volte più es- 
tesa della Francia, non offre alcuno di quegli aspeti 
che fanno la bellezza della nostra Europa : invece di 
popolose città, altro qui non si vede che sponde deserie, 
e gli occhi nostri, avvezzi allo spettacolo delle terre 
coltivate , non incontrano ovunque se non immense bos- 
caglie. Vero egli è che questi boschi hanno pure una 
certa loro magnificenza e leggiadria : ivi , fra lo spesseg- 
giar dei palmizj e degli anacardi , sorgono alberi che si 
ammantano di bellissimi fiori ; ivi una moltitudine di 
augelli, tra i quali il pappagallo , il cigno , il pelicano 
danno vita alla solitudine ; ivi , all’ ombra dei frondosi 
rami , saltella per ogni parte il Xanguru. 


« Nè deriva già questo difetto di coltivazione da 
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infecondità del terreno , chè anzi sarebbe esso così ido- 
neo alle produzioni di qualunque genere, che darebbe 
almeno due ricolti all anno. La vite principalmente vi 
Irutta a maraviglia. I coloni stanno ora vendem miando, e 
vi accerto , che non hanno motivo di dolersi delle loro 
fatiche. 


« Qui il clima è molto più caldo che in Francia. Al- 
lorchè il sole è giunto a metà della sua carriera , gl’ in- 
digeni si riparano dall’ ardente suo raggio entro le loro 
abitazioni; e in fatti, da mezzodì alle quattro , è il caldo 
così eccessivo , che si abbrucierebbero i calzari a chiun- 
que uscisse senza precauzione. Fra poco ci converrà eal- 
care a piè nudi questa cocente arena, stante il non aver 
più che un pajo di scarpe per uno , mentre ci vorrà forse 
un anno per riceverne delle altre. Tanto meglio ; coll 
accrescersi della povertà , ci si accresce pure la con- 
tentezza. i 


« Non vi sapreste al certo immaginare quali e quanti 
godimenti da noi si trovino nell’ indigenza. Vorrei che 
poteste assistere ai nostri umili pasti , e vedere come le 
cinque dita ne facciano da tondo , da cucchiaio, e da for- 
chetta ; come , sotto l’ampia volta delcielo , la terra ci 
sia mensa insieme e sedile. Durante la notte riposiamo 
placidamente in sull’ arena ; e quando non piove , basta 
una sola coltre a ripararci dal sereno e dalla rugiada. 
L'unica nostra sollecitudine è il tener fuochi accesi infino 
al giorno onde allontanare da noi le serpi, e gli scor- 
pioni. Le serpi principalmente sono pericolosissime. Ce 
n° è una molto piccola , il cui morso dicesi, che dia ine- 
vitabilmente e quasirepentinamente Ia morte. Del resto, 
non vedonsi altri animali nocivi ; ed anche quel serpen- 
tello , di cui ho parlato ora , diventa un cibo squisito , 
basta che si abbia cura di troncargli il capo, ove sta rin- 
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éhiuso tutto il veleno. 1 selvaggi ce ne portarono alcuni, 
che da’ miei confratelli furono trovati eccellenti. 


« Quello che ci dà fastidio maggiore , sono le mos- 
che, le quali non ci lasciano requie nè di, nè notte ; tal- 
chè il volto, le mani nostre , divenute lor pascolo, van 
tutte a sangue ; e se uno si avvisa di cacciarle prima che 
siano appien satolle, stillano esse nella piaga un certo 
loro veleno , che cagiona gonfiezze dolorosissime. 


« Un cenno ora intorno alla religione dei nostri sel- 
vaggi. L’idea.di Dio, impressa naturalmente in cuore a 
tutti gli momini riassume quasi del tutto il Joro simbolo. 
A chi domandiloro , durante il giorno , dov’ è lo spirito 
cui adorano ;, additano il .sole ; e dinotte , abbenchè 
ignorino essi il luogo:dove:si trova, non tralasciano di 
ballare in onor suo al chiaror della luna. Credono anche 
all’immortalità dell” anima, frammischiando pérò : 
questa verità le rozze favole della metempsicosi. Al 
cessar della vita ,lo spirito — così dicono essi — va ad 
ingolfarsi in un lago immenso. che trovasi nel centro dei 
paese ; quindi passa, dopo un dato tempo , in un altro 
emisfero, per entrare in un ùomo, o in una bestia, con- 
iorme al bene , o al male da lui operato nella prima sua 
vita. Epperciò, quando s’ incontrano con Europei , chie- 
dono ad essi con molta sollecitudine dei loro avi. 


.« Questi ragguagli io veli do quali vennero dati a me, 
avendo io avuto finora poche ‘occasioni di verificarne 
l’esatezza. Ieri l'altro, perd , fummo visitati da un: 
regina del ponente. Portava ella in dosso un suo bam - 
bino, e nulla distinguevala dille donne del suo seguito, 
salvo un certo colore con cui erasi impastriceiata il volto 
e le mani. Leregalammo due nastri, 1’ uno giallo, ch’ella 
si avvolse intorno alle tempie , l’altro rosso, col quale si 
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fece un cinto ; e superba di quel nuovo fregio , l’aus- 
tralica sua maestà sdrajavasi mollemente ‘in sull’ arena. 
Varj altri capi di tribù ci promisero di provvedere 
al nostro mantenimento, se andremo a stabilirci fra 
loro per istruirli. 


« Vedete or quindi, amatissima madre , che questo 
povero popolo nutre disposizioni discretamente buone , 
e che possiamo accogliere la speme di felici successi. 
Ah ! sì, io confido, che giunta ormai sia per questa 
derelitta nazione l’ora di salvamento. Pregate Iddio che 
mi fortifichi colla sua grazia , acciò non mi venga meno 
il coraggio nei dì della fatica e del sacrifizio. Dicesi, 
che gl’ indigenì siano in certe contrade, non solo sel- 
vaggi , ma crudeli ; questo pensiero , non che rattenere 
la nostra andata, ci spinge anzi verso -di loro , chè 
quanto è più profonda la miseria , tanto maggiore è in 
noi la premura di recarle soccorso ; e se vi saranno pe- 
ricoli da affrontare , il sangue che per noi versò 1’ ado- 
rabile Salvatore del mondo insegneraci anche a non es- 
sere avari del nostro. Non taccio io no , che già ne tocca 
di patir molto ; ma ricordatevi pure, che il Missionario 
trova tutta la sua consolazione nelle croci, le quali man- 
tengono , appurano , ed accrescono in noi l’ amore di 
Dio, pegno e saggio prezioso della celeste felicità. 


« Domani , ci mettiamo in via verso le sponde meri- 
dionali dell’ Australia : andiamo in distanza di cento e 
cinquanta miglia da Perth, ad aprir la Missione delta 
Sonda. Dopo alcuni giorni di ripeso in quella piccola 
inglese città , ci disperderemo per le selve in cerca dei 
nostri amati selvaggi. Gli altri sacerdoti venuti qui con 
Monsignore , s’ avvieranno parte verso settentrione , 
parte verso ponente ; di modo che ci troveremo discosti 
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circa sei cento miglia gli uni dagli altri ; nè io penso che 
ci rivediamo mai più su questa terra. i 

« Addio , mia buona madre ; non v’ inquietate in 
conto alcuno di me , chè io sono contentissimo ; e sic- 
come l’ unico nostro desiderio dev’ essere d’ or innanzi 
di ritrovarci lassù nel cielo , così io prego ogni giorno a 
tale intenzione per voi nel santo sacrifizio. 


« Giuseppe THIERSÈ, 
Sacerdote del S. Cuore di Maria » 


MISSIONI DELL’ OCEANIA. 


VICARIATO APOSTOLICO DELLA MELANESIA. 


Estratto d’una lettera del R. P. Chaurain, Missionar:0 
dilla Società di Maria , al Reverendissimo P. Colin , 
Superior Generale della medesima Società. 


Isola San Cristoval (Arcipelago di Salomone) 
Porto Santa Maria . 4 maggio 1846. 


« RevERENDISSIMO PADRE , 


« Non volsero ancor molti giorni dacchè il S"° N. P. 
Papa Gregorio XVI, la Società della Propagazione della 
Fede, e molte anime generose udivano con piacere, come 
una nuova colonia di Missionarj formati in Lione, scio- 
gliesse d'Europa per andare a portar il Vangelo alle isole 
settentrionali del pacifico Oceano. La Missione cui erano 
essi chiamati a fondare, aveva uno speciale carattere, ed 
offriva quindi uno speciale interessamento ; chè se fino 

Ton. xvi. 109. 46 
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a quest oggi il traffico o I° errore aveva quasi sempre 
preceduto l’arrivo degli apostolici operaj, questa volta, 
la vera Religione, meritamente gelosa dell’ essere stata 
così a lungo precorsa , doveva inolirarsi la prima ad 
aprir le porte al Vangelo. Era probabil cosa, che i pri- 
mi tentativi avrebbero da costar sangue ; ed a noi stessi, 
deboli strumenti trascelti ad essere i primi apostoli di 
queste isole sconosciute, non potevarimanere alcun dub- 
bio intorno ai pericoli innumerevoli che ci sarebbero so- 
vrastati. Quei capitani di nave che meglio conoscevano 
i costumi dei futuri nostri neofiti , ci asserivano tutti di 
aver provato gli effetti dellas loro ferocia ogniqualvolta 
avevano tentato di entrare con essi in qualche comunica- 
zione. « La sola Religione , soggiungevano , colle sue 
« eterne speranze, vi può reggere in un’ impresa tanto 
« rischiosa. » 


» Ben sirammenta la P. V. Rev"° come talora al di 
lei cospetto ci compiacessimo in predirci a vicenda chi 
sarebbe la prima vittima della nosira spedizione ; ebbene, 
il cielo medesimo or la prescelse ; e, cosa che non 
avremmo mai ardito di congetiurare nei nostri presen - 
timenti , la scelta è caduta su! nostro Vescovo! Come il 
Maestro divino, prima di essersi potuto dar a conoscere , 
ei fu colpito dalla mano di quei medesimi uomini , cui 
veniva egli a chiamare alla vita della grazia. Possa il 
sangue del Pastore , sparso dalle pecorelle , ridondar 
loro in frutti di conversione ! 


« ‘Correva il giorno 16 di dicembre 1845 , allorchè 
Mer Epalle venne percosso di mortal ferita , nel centro a 
un dipresso del suo Vicariato , vale a dire nella princi- 
pale delle isole di Salomone, deita Isabella. Testimo- 
nio oculare della di lui morte , standogli accanto , e ra- 
gionando seco nel punto stesso in cui la scure e Ja clava 
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furono alzate contro di lui, e di coloro che lo accompa- 
gnavano , fo mi lusingo che questa mia narrazione , per 
quanto sia difettosa a varj riguardi, abbia almeno il pre- 
gio dell’ esattezza e della verità. 


« LI" e Revm° Signor Giovanni Battista Epalle, 
nato in Marlhes (diocesi di Lione), li 8 marzo 1829, 
esercitate che ebbe per quattro anni in circa le funzioni 
dell’ apostolico ministero nella Nuova Zelanda , dove 
Monsignor Pompallier avevalo eletto a suo Provicario , 
tornò in Europa sul finire dell’ anno 1842, pergli affari 
di quella Missione; e , nominato Vicario apostolico della 
Melanesia e della aa , fu consecrato in Rom 
Vescovo di Sion, il dì 21 di luglio 1844. Si congedò 
dalla Francia li 2 gennajo 1845 , e dall’ Europa , li 2 del 
susseguente febbrajo , nel qual giorno, seguito da sette 
sacerdoti e da sei fratelli coadjutori , sciolse egli da Lon - 
dra , avviandosi verso Sidney. 


« Dopo un viaggio di dieci mesi, Mgr Epalle entrava, 
il 1° dicembre 1845, ne! suo Vicariato. Quel giorno ve- 
demmo San Cristoval, ultima isoletta a scirocco dell’ ar- 
cipelago di Salomone; e qual segno dell esserne entrato 
al possesso in nome della Beatissima Vergine concepita 
senza peccato, Monsigaore gettò nel mare una medaglia 
dell’ Immacolata Concezione. 


« L’ indimani ci ancorammo in un porto non ancor 
conosciuto , situato a gradi 159 di longitudine orientale, 
ed a10°13’ di meridional latitudine.Quel luogo ci parve 
meritevole di attenzione: una specie di golfo dilutantesi 
in varj seni, e in sulla sponda , aggruppate qua e là pa- 
recchie abitazioni , il cui complesso aveva l'aspetto d'una 
specie di villaggio europeo. Poco stante , vedemmo 
venirci dappresso tante piroghe:d’ indigeni, che giudi- 

46. 
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cammo dovesse la popolazione di quelle vicinanze ascen- 
dere, per lo meno, da sei a sette cento anime. Ci fer- 
mammo tre giorni ad esaminare le usanze , il linguaggio, 
e le disposizioni di quel popolo. Monsignore , accom- 
pagnato da due sacerdoti, e condotto da tre o quatiro 
marinaj , costeggiò in una barchetta tutte le sponde del 
porto, onde conoscere quai vantaggi potessero offrire ad 
uno stabilimento di Missionar). 


« Dietro alla quale esplorazione , e dietro alle varie 
osservazioni fatte nella nave, e in sulla riva , dai noc- 


chieri e da noi, ci parve di poter asserire , non senza 
qualche fondamento , ce San Cristoval fertile il 
terreno ; trovarvisi sorgenti d’ acqua fresca, ma proba- 
bilmente nessun fiume ragguardevole , stante i molti 
poggi che visorgono sparsi per ogni dove, senza offrir 
mai una giogaja alquanto estesa ; e siccome non vi si ve- 
devano nè pascoli , nè pianure . così credemmo diflicilis- 
simo il fondarvi uno stabilimento di agricoltura un pò ri- 
levante. In contraccambio , le disposizioni degli abitatori 
non ci parvero ostili. 


« Eravamo pure inchinevoli a fermarci in quell’ isola, 
ma ragioni assai potenti ne fecero bramare un sito più 
centrale ; quindi annunziata da Monsignore la partenza, 
levammo l’ ancora in sul mattino del giorno 6. 


« Addì 12, costeggiata lentamente la sponda occiden - 
tale di Guadalcanar , giungemmo a vista d’ Zsabelle , la 
più ragguardevole delle isole Salomone. Eravamo all’ in- 
gresso del golfo dei Mille ascelle, ed ivi vedemmo ac- 
correre in folla gli abitanti dei luoghi più vicini : erano 
forse in cento e trenta entro a sessanta piroghe. Le forti 
ed acute loro grida, il gesteggiare rapidamente animato 
li diedero di leggieri a riconoscere per un popolo ripieno 
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d’energia e di vivacità. La disinvoltura poi che manifes- 
tarono nei primi scambj cui presero a fare con essi i nos- 
iri nocchieri, ci provò come fossero avvezzi alla visita delle 
navi. Avvedutisi che la nostra era diretta verso un Inogo 
alquanto discosto dalle loro abitazioni , furono solleciti 
d’invitarci colla voce e col gesto a discendere fra loro ; ed 
avendo noi accennato di volerci andar a fermare nel porto 
dell’ Astrolabio, essi, ripetuto subitamente quel medesi- 
mo nostro cenno , ed additandoci le vicinanze del luogo 
indicato, presero tutti a percuotersi il capo, eda gridare : 
Mate-mate ! Mate-mate ! la quale espressione, per quanto 
ne udimmo da Monsignore , ha Jo stesso significato 
nella maggior parte delle isole oceaniche , e trae 
sempre seco l° idea di qualcosa di malauguroso, come 
di ferite, di malattia, d’ uccisione, di morte. Questi av- 
vertimenti fecero in noi poca impressione ; nè altra idea 
venne a Monsignore , se non di essere noi avviati a qual- 
che luogo insalubre , o al più al più , verso qualche tribù 
nemica di quella che allor vedevamo ; quindi, un’ ora 
prima del mezzodì, ci ancorammo in sul ingresso del porto 
dell’ Astrolabio. 

« All’ istante Monsignore elesse fra noi quelli che do- 
vevano accompagnarlo a terra , onde cercare un luogo 
idoneo al nostro primo stabilimento ; mentre il capitano 
dal canto suo dava nel medesimo intento le sue istru- 
zioni. Il Sig. Blemy , secondo ufliciale della nave , ebbe 
I’ incarco di prender seco quattro rematori, e di con- 
durre il Prelato ove bramasse di andare ; la barca des- 
tinataci era di quelle che si sogliono usare per la pesca 
della balena. Ciò fatto , si parte. I nocchieri che ci scor- 
tavano , erano armati di schioppo e di sciabole ; noi, 
della nostra fiducia in Dio. Spendemmo quel giorno ed il 
seguente in visitare tutti i contorni del porto, ed una 
parte dell’ isola San Giorgia ; ed ogni nostra esplora- 
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zione e indusse a credere che l Isabella fosse fertile 
ed avesse acqua dolce ; ma che, al pari di Cristoval, 
niuna pianura e niana specie di pascoli in se acchiudesse. 
I Missionarj rimasti nella nave, nel dar conto anch’ essi 
delle loro osservazioni, riferirono come gl’ indigeni ivi 
venuti, oltre al mostrarsi provvisti di tutti i frutti , che 
si erano già trovati nelle altre isole , ne portarono pa- 
recchi non veduti finora. La vivacità del loro sguardo, 
non meno che degli aui , aveva di bel nuovo colpito i 
marinaj. Erano armati non solo di lancia e clava come gli 
altri selvaggi, ma portavano inoltre l’ arco sempre teso, 
con varj mazzi di saette avvelenate , ed un magnifico 
scudo di tartaruga. Interrogati intorno al modo con cui 
si servivano delle loro arme, presero essi a trattarle in 
sulla tolda con ispaventosa destrezza. Si mostrarono dis- 
posti a dare qualsiasi di quelle arme in iscambio di ferro 
o di scuri, tranne però gli scudi di tartaruga, cui nega- 
rono di cedere a qualunque prezzo , sebbene manifestas- 
sero pel ferro e per le scuri un desiderio smisurato, anzi 
una smania, un vero furore. Fra i varj fregi di cui erano 
adorni , si distinguevano alcuni vezzi fatti, con denti 
umani. Tre o quattro indigeni vennero in una barchetta 
fin presso alla nave a proporre la vendita d’un fanciullo, 
che volevano dare per una scure, indicando essi chiara- 
mente , come fosse buono a mangiare. Forse era quegli 
un misero orfanello, cui avevano tolto ai loro nemici. 
in somma, fu parere d’ ognuno che si proseguissero le 
indagini. 


« Nuove informazioni vennero raccolte. il giorno 15 
da quei nostri confratelli , che erano rimasti nella nave. 
Avevano essi inteso dagl’ indigeni quali fossero le tribù 
amiche ; e questi avevano detto loro di andarvisi pure a 
riposare (moë-moë) senza timore (nò mate-mate). Ma 
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nello stesso tempo , accennando un altro luogo della 
spiaggia, avevano ripetuto mate-mate , ed avevano ag- 
giunto : uomini malvaggi sono colà ; donde ognuno 
conchiudeva , che i selvagi i quali abitavano quivi, 
erano probabilmente in guerra con quelli che visitavano 
fa nave ; ma dovevasi forse conchiudere , che fossero più 
mal disposti verso di noi P nessuno poteva arrogarsi il 
diritto di asserirlo. Monsignore, a cui vennero riferiti 
tali ragguagli, diede questa sola risposta : « Se sono 
in guerre, noi procureremo di ricomporli in pace. » ll 
giorno addietro aveva egli proferite ancora le parole se- 
guenti : «/eggo bene, che comincieremo da un malva- 
« gio popolo, ma troncheremo così il male nella radice.» 


« Li 16, Monsignore, stanco dalle scorrerie del 
giorno antecedente , erasi alzato alquanto tardi; e 
quando vennero ad avvertirlo , che la barca era pronta, 
e che si aspettava lui solo per partire , ei disse : Quest” 
oggi starei pur di gran voglia nella nave... ma spero , 
che torneremo per tempo. Quel giorno, tolse via dal cap- 
pello la trina verde , per non destare la cupidigia degli 
indigeni. Il Sig. Blemy gli chiese della direzione : Alla 
tribù nemica , risposegli Monsignore. 

« Giunti in breve distanza dalla sponda , ci vediamo 
in fronte come un battaglione d’ indigeni ritti in sull’ are- 
na. Al nostro avvicinarsi , alcuni pajono sbigottiti , e si 
ritirano oltre gli alberi che orlano il lido ; gli altri, in 
numero di cinquanta o sessanta , rimangono immoti. 
Dietro a varj segni , che facciam loro per indurli a ve- 
nirci incontro, vediamo avanzarsi quasi tremando, verso 
il nostro legno , un vecchio bianco la barba e le chiome; 
stringe la lancia e la elava , e va volgendo intorno due 
occhi, in cui pare si dipingano la diffidenza ed il timore, 
mentre ne porge, come in dono alcune frutta , delle quali 
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è subitamente contraccambiato con un pezzo di ferro. 
Nello stesso tempo , Monsignore, il P. Fremont, il fra- 
tello Prospero, ed io siam discesi a terra , accompagnati 
anche dal Sig. Blemy , e da due nocchieri ; gli altri due 
essendo rimasti a guardia dello schifo. L’ufficiale e i due 
marinaj , cosa insolita a loro, sono inermi ; il rossore 
di mostrarsi meno animosi del Vescovo e de’ suoi sacer- 
doti , li ha indotti, come il dissero poscia , a deporre le 
loro armi nella barca. 


« Frattanto il vecchio si è inoltrato fra gli adunau 
indigeni, premuroso di consegnare il dono ch’ egli aveva 
ricevuto ad un giovane di forse venticinque anni, il quale, 
bianco anzi che no di carnagione , alto e ben formato , 
munito di lancia , di clava, e di ben fregiato pomposo 
scudo, pareva la facesse da capo. Quel pezzo di 
ierro fu da lui guardato dispettosamente e con dispre- 
gio; motivo per cui il Sig. Blemy , che bramava di 
vederlo pago , invitatolo con segni a venire nella 
barca , gli diede un’ accetta, cui egli prese e portò seco 
alteramente, tenendola in alto a modo di una clava. À 
quella vista, i selvaggi ripeterono più volte : Arle-kule ! 
Kile-kile ! La quale espressione significa , in più isole , 
ogni genere di strumenti di ferro, come sarebbero col- 
telli, scuri , ecc. Il Sig. Blemy ricevette in iscambio una 
cattiva lancia , ch’ egli gettò quanto più gagliardamente 
poiè sull’ arena, per dimostrare agl’ isolani come sa pesse 
anch’ egli valersi di quell’ arma ; ed essi alzarono subi- 
tamente un grido, che non ci venne fatto di definire. 


« In quesia , il piccolo stuolo europeo avviciuasi al- 
quauto al erocchio dei selvaggi; Monsignore , Prospero, 
ed io, insieme ad un nocchiero , incominciamo coli’ 
ajuio di qualche vocabolo roto, e di alcuni segni, ad in- 
tavolare una specie di colloquio con quelli che ci sianno 


717 

più dappresso, mentre il P. Fremont, il Sig. Blemy , e 
l’altro nocchiero , in distanza d’un dieci passi , si sfor- 
zano di fare lo stesso con altri. 11 P. Fremont domanda 
ove siano le case : nessuno risponde ; quali siano i capi : 
gliene sono indicati parecchi, tutti presenti. Prospero 
complimenta un capo circa la bellezza della di lui clava ; 
un gesto altero è l’unica risposta che gli vien data. Un 
giovane , scorto |’ anello di Monsignore , gli offre subito 
in iscambio due specie di limoni , l’ uno dei quali man- 
giato a metà ; quest’ offerta ci muove a riso, ed un noc- 
chiero soggiunge ; « Costoro non conoscono male il valor 
delle cose. » 


« In questo frattempo , Prospero ha osservato fra le 
mani d’ un selvaggio una scure europea infissa al somme 
d'una clava. Ei viene subito a dirmelo; ed io, che ne 
aveva già veduta un altra , ne avverto il Vescovo, mos- 
trandogliela a dito. I selvaggi allora , avvedutisi forse 
di essere da noi spiati, si composero ad un atteggiamento 
così minaccioso , che Prospero ebbe a dire : Ma costore 
sono in procinto di combattere. È vero , rispose Monsi- 
gnore, imarinaj avrebbero dovuto prendere le loro armi; 
e fece alcuni passi verso la barca ; ma già una decina 
d’ isolani lo circondavano. Ed ecco , Prospero ed io ve- 
diam piombare sul capo del nostro Vescovo un gran colpe 
di scure, cui vibravagli a due mani , eda tergo, ur 
selvaggio di statura men che mediocre ; e sentiam sor- 
gere insieme dalla bocca di tutti quanti gl indigeni , un 
tremendo urlo di guerra. Monsignore , rimasto in piedi, 
lasciò sfuggire dal labbro un grido di dolore , ponendosi 
ambo le mani sul capo. Ma già l’ assalto è generale , gli 
assalitori si son divise le vittime ; ciascuno di noi si vede 
intorno molte clave in alto, e pronte a cadergli addosso ; 
ogauño pensa alla fuga. Nondimeno Prospero asserisce 
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di aver veduto vibrare il secondo colpo di scure,che getto 
supino a terra Monsignore. In quella , il Sig. Blemy, 
ricevuta anche da tergo una ferita fattagli con quella me- 
desima scure che aveva egli poc’ anzi regalata, correva 
in furia alla barca, donde sparava una pistola. Il P. Fre- 
mont è atterrato per ben due volte da due colpi di clava; 
Prospero , del pari inseguito , non iscansa la morte , se 
non col gettarsi a nuoto nel mare. In quanto a me , su- 
bito che venne lanciata a Monsignore la prima percossa , 
ebbi appena il tempo di rivolgermi e di vedere in alto 
due mazze , che già stavano, per piombarmi addosso , 
onde fui costretto a fuggire.; se non che, per meglio 
schivare i colpi , indietreggiai dapprima a lento passo ; 
ma in breve, crescendo vieppiù la piena de’ miei assali- 
tori, presi a correre così precipitosamente , che , per 
grazia di Dio, mi trassi dalle maai di coloro con sole due 
lieviammaccature, 1’ una alla testa, l’altra ad una gamba. 


« Anche la barca era stata assalita da una quindicina 
di selvaggi, i quali sforzaronsi di farla affondare ; nè si 
sgominarono se non atterriti dal tiro delie pistole. Ap- 
pena en:ratovi, io cercai di Monsignore , e non lo scor- 
gendo, mi lancio di-bel nuovo in sulla sponda , ove lo 
veggo fra le mani di tre indigeni , intenti, l’uno a per- 
euoterlo , gli altri due a strappargli d’ addosso i panni. 
io volo in suo soccorso , mentre un nuovo sparo d’ ar- 
chibugio partito opportunamente dalla barca , mette in 
fuga gli uccisori , i quali ivi solo lo abbandonano. Jo mi 
getto sopra di lui , mi stringo fra Je braccia il corpo del 
mio Vescovo, mezzo ignudo , intriso nel proprio sangue, 
spaccato il cranio da varie ferite , che gli lasciano sco - 
pecte le cervella insanguinate. Tale è lo stato in cui lo 
trovo. Il chiamo a nome , ed egli, non che far motto , 
non dà pur segao di udire. Tento di portarlo meco ; ma 
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1 selvaggi, nascosti in breve distanza entro la selva , al- 
zano un grido di disperazione ; talchè mentre io cerco 
di sollevare quel prezioso tesoro , mi è tolta ogni forza 
dallo spavento , nè posso trascinarlo se, non pochi 
passi ; chiamo chi mi ajuti, nessuno viene, perchè i ma- 
rinaj , intenti a caricare le armi, non possono muovere 
i remi ; torno a chiamare, ed accorrendo allora con 
Prospero il P. Fremont, ci adopriamo tutti e tre per tres- 
portare il corpo del primo Vescovo, del primo martire 
nostro. I selvaggi, infuriati al certo in vedersi togliere la 
loro vittima , alzano un nuovo strido ; ma già Monsi- 
gnore posa sulle ginocchia de’ suoi tre compagni , entro 
la barca. Tutta questa scena spaventevole non durò più 
di pochi minuti. 


« Interrogato se ci conosce, Monsignore non risponde; 
se patisce molto , lascia sfuggir di bocca queste parole : 
Dio mio ! Dio mio! e una sola velta : Oh! quanto vo 
soffro! Dopo un breve remigare., i nocchieri e noi, as- 
saliti da un violento mal di cuore, ci sentiamo verir 
meno. lo teneva allora sulle ginocchia il corpo di Monsi- 
gnore, il cui capo mi posava sul petto ; e in mirar quelle 
piaghe così profonde , in vedere un osso. cadutogli dal 
cranio nella barca, io ‘provava un’ angoscia inenarra- 
bile : soli il P. Fremont ed il Sig. Blemy,i due cioè che 
dopo il Prelato erano più gravemente feriti , serbarono 
un po’ di calma : quegli sforzavasi di suggerire a Monsi- 
gnore sensì di fiducia in Gesù e in Maria ; questi, ora 
stimolava i nocchieri acciò remigassero gagliardamente 3 
ora tirava egli qualche pistoletata per avvertire la nave. 
Il ridire quale e quanto abbattimento , quale e quanto 
dolore noi allora provassimo , sarebbe cosa del tutto im- 
possibile. 


« Intanto la nostra povera barchetta navigava stenta- 
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tamente verso il bastimento , quando il falegname, che 
prima d’ ogni altro la vide venire da lungi , sorpreso 
da quel sollecito ritorno , giacchè non erano ancor le 
undici, ne diede avviso ai nostri confratelli, i quali ron 
sapevano pur essi a qual motivo attribuirlo. Ahimè ! che 
in breve furono essi tratti pur troppo da ogni dubbio : 
laldelle , è il primo grido che parte dalla barca , fal- 
delle, che qui abbiamo dei feriti ! 


« Addolorati oltremodo di così inaspettato annunzio, 
tutti nella nave si danno precipitosi ad apparecchiar 
quanto è d’ uopo per medicare; si portano all’ istante 
sulla tolda coltrici e lenzuola ; il chirurgo vi accorre 
co’ raso] , ed il capitano dice : 4 domani la vendetta. 


« Monsignore, tutto grondarte di sangue, vien collo- 
cato in una sedia , tirato su dalla barca nella nave, e 
posto a giacere sur un materasso. Il dottore, esaminata 
la piaga più profonda, dice non esservi più nulla da fare; 
gli si pone dappresso un Crocifisso perchè riceva il di 
lui ultimo anelito. 11 P. Jacquet gli amministra l” Olio 
santo, mentre noi tutti, Padri e Fratelli, ergiamo a 
Dio, non senza molte lagrime, le più fervide preci. 


« Il chirurgo, date le sue cure dapprima al Signor 
Blemy , la cui piaga ebbe egli per molto grave , poscia 
al P. Fremont, cui giudicò non essere in pericolo, prese 
anche , per soddisfarci , a medicar Monsignore. Nel ra- 
dergli il capo scoperse nuove ferite, cinque in tutto, 0 di 
scure o di clava , fra le quali, tre, per essere penetrate 
fino alle cervella , gli parvero mortali. Le due più am- 
pie apparivano al lato destro del capo; una terza, anche 
molto profonda , in sul coccuzzolo ; le altre due , riunite 
e formanti un Y, alquanto più in giù. Mutandogli poscia 
i pannilint , scorgemmo pure due colpi lievi di lancia , 
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Juno al braccio destro , l’altro ail’ anca sinistra, e per 
soprappiù tutto il corpo livido di ammaccature. Aveva 
inoltre macerati gli occhi e il naso dall’ arena sulla 
quale era stato strascinato. Allora il dottore ci dichiarò 
parergli non rimanessero più a Monsignore che dieci ore 
di vita, e doverglisi amministrare gli ultimi sacramenti , 
se pur non li avesse ancor ricevuti. La sua crudele 
agonia fu più lunga assai. 


« Mentre gli aggiustavano le prime bende, Monsignore 
parve assalito da più acuti dolori ; gli venne più volte il 
vomito di sangue, più volte ancora ei proferì queste 
parole : Dio mio, Dio mio, liberatemi ; e una volta sola : 
difendetemi. 


« La sera del mercoledì 17 , sentimmo a parlare 
d’ una spedizione che apparecchiavasi per l’indimani , 
affine di esercitare un atto di vendetta. Il capitano stesso 
ce ne prevenne annunziandoci dapprima, con una schiet- 
tezza marinaresca, come voless’ egli andare ad uccidere 
una dozzina di selvaggi nelle tribù che ci avevano assaliti ; 
poscia leggendoci una breve lettera , in cui era scritto : 
« Che dietro al nostro desiderio di sapere 1 motivi della 
« spedizione disegnata pel giorno seguente , aveva egli 
« l’ onore d’ informarci, che mandava a terra la sua 
« gente per cogliere, e darci fra le mani gli uccisori del 
« nostro Vescovo e del suo secondo ufliziale : aggiun- 
« geva essere egli costretto a tale provvedimento dal suo 
« equipaggio , il quale negava di voler scendere d’ oi 
« innanzi a terra , ove non gli fosse permesso di far 
« vendetta di simile oltraggio. » Dopo una breve con- 
sulta, I’ unanime parere dei Missionarj fu , che il lasciar 
fare era un acconsentire a sanguinosa rappresaglia ; 
quindi io , fatto a viva voce consapevole il capitano de! 
nostro sentimento a tale riguardo , soggiunsi : « À noi 
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« non tocca di pronunziare se sia , o non sia vostro do- 
« vere il vendicar la ferita del vostro secondo ufficiale, 
« el oltraggio fatto ai vostri marina] : voi dovete sa- 
« pere quali obblighi v imponga la vostra qualità di 
« capitano. Rispetto a noi, per quanto la vista del mo- 
« rente nostro Vescovo: tragga ad amaro dolore, questo 
« è per altro in noi pacifico e cristiano abbastanza da 
« farci abborrire qualunque specie di vendetta. » 


« Ciò udito , il capitano scelse un ripiego onde man- 
dare ad effetto i suoi disegni ed escludere noi da qual- 
siasi connivenza. Scrisse un’ altra lettera colla quale di- 
chiarava , che avendo egli bisogno di viveri freschi , vo- 
leva mandar l’indimani alcuni suoi uomini in una barca 
a comprar fra gl’ indigeni ignami e taro. Questa sua ri- 
soluzione non ci soddisfece , e giudicammo opportuno il 
prevenirla.Epperciò,l’indimani giovedì, alle sette del mat- 
tino, stando già la barca in sul partire, presentai al capi- 
tano, sottoscritta da tutti i sacerdoti,la seguente lettera. 


« Isola Isabella; Golfo dell’ Astrolabio , diciotto dicem- 
« bre mille ottocento quarantacinque , alle cinque del 
« mattino. 


« Signor Capitano , 


« Ignorando i motivi, chevinducono a mandare una 
« barca a quella sponda in cui venne ferito a morte il 
« nostro Vescovo, noi protestiamo altamente di non 
« volere alcun atto di rappresaglia , ciò essendo con- 
« trarjo alla natura stessa della nostra Missione, la quale 
« è tutta di sacrifizio e di pace. 

« Vi preghiamo , es’ è d’ uopo vi richiediamo d’ ins- 
« crivere nel vostro giornal legale la presente protesta. 


15 
« Gradite , Signor capitano , l’attestato della nostra 
considerazione. 
« I vostri umilissimi servi. » 
(Seguono le firme.) 


« Jl capitano, letta questa lettera , disse che la barca 
non partirebbe; eda tale annunzio i nocchieri comin- 
ciarono, sebbene a malincuore , a riportar nella nave le 
sciabole e gli archibugi. 


« Torniamo ora a Monsignore. Li 19 si osservò co- 
me le sue forze scemassero sensibilmente. Alle undici, 
schiuse più volte gli occhi, e strinse più volte fra le mani 
il Crocifisso che gli venne presentato. Alle tre e mezzo , 
pareva respirasse ‘a stento ; il Sig. Fremont mi pregò di 
recitare le preghiere degli agonizzanti. Tutti i compagni 
di Monsignore gli formano genuflessi un cerchio intorno 
al letto; il capitano, il dottore, ed un altro ufficiale pure 
presenti , lo stanno mirando con occhi in cui appajono 
impressi non dubbj segni d’ amaro cordoglio. Io comin- 
cio alla meglio, ma con voce interrotta dai singhiozzi, la 
recitazione delle preghiere : il senso della mia indegnità 
nel proferire al cospetto del moribondo mio Vescovo, 
quel sublime e commovente : Pare anima cristiana ; la 
solennità di simile circostanza agli occhi della Religione 
e della Fede ; l'impressione che produrrebbe in tutto il 
mondo cristiano la nuova di tanta sventura ; i membri 
della Società di Maria e della famiglia di Monsignore , 
che parevami di vedere intorno al di lui letto di morte , 
frammischiando alle nostre le loro lagrime : tali erano i 
pensieri e le riflessioni , che con rapida vicenda mi si af- 
follavano nell’ anima. 


« Alcuni minuti prima delle quattro, Monsignore 
trasse un sospiro , che noi credemmo l’ estremo ; poco 
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stante ne trasse un altro, e andò a ricevere la sua bella 
corona. Allora ognuno di noi diede un libero sfogo al 
proprio dolore, e al pianto, rattenuto in parte nei giorni 
addietro da qualche barlume di speranza ; sebbene la 
nostra afflizione rivestisse come un carattere particolare, 
frutto d’ una santa alterigia che in noi veniva dall’ avere 
per primo Vescovo un marure. 


« Durante la sua malattia, Monsignore venne assis- 
tito con ogni più assidua e tenera cura ; nè possiamo se 
non ringraziare il capitano e tutto l’ equipaggio, dell’ 
essersi adoperati col massimo impegno in procurargli 
qualunque sollievo , che più si confacesse al di lui stato. 
Nei quattro giorni che precederono la morte del Prelato, 
non si mostrarono fuorchè in grave e tacito contegno , 
dal quale avresti argomentato , che al pari di noi , sta- 
vano essi per perdere un padre; poscia ho sentito a dire 
più volte da semplici marinaj : Era pur buono quel Ves- 
covo ; nè avrebbe dovuto cadere in così inique mani. Il 
che mi fu anche replicato spessissimo dal capitano e dal 
dottore. Quest’ ultimo principalmente si è meritato in 
modo affatto speciale le nostra gratitudine , non essen - 
dosi egli scostato mai dal letto di Monsignore , pernot- 
tando anche in sulla tolda , per essere più in grado di 
soccorerlo al primo istante di crisi. 


« Pochi momenti dopo la morte di Monsignore, chià- 
mati noi tutti dal P. F: :mont a deliberare intorno alle 
misure da prendersi : spetto alle preziose sue spoglie , 
risolvemmo concordemente doversi, quanto più possibil 
fosse , deporre il corpo vicino al luogo in cui erasi cor- 
sumaio il sacrifizio; e stabilimmo per l’ora delle esequie, 
? alba dell’ indimani, affine di non essere veduti dai sel- 
raggi. Così conchiuso , il P. Verguel ed io , tolta una 
barchetta con cinque marinai , partimmo subitamente 
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per andar a scegliere un’ isola solitaria , e farvi scavare 
I apposita fossa. Gli altri membri della Missione, ri- 
masti nella nave, attendono a vestire pontificalmente ii 
corpo di Monsignore. Finalmente , al mio ritorno in 
sulla sera , vengo destina o io a celebrare la messa , e il 
P. Jacquet a fare le esequie. 


« Il sabato, 29 dicembre, alle tre e mezzo del mat- 
tino, tutti nella nave erano in piedi. Un umile altare era 
stato eretto in sulla tolda, con molte tele d’ ogn’ intorno, 
per impedire che dalla sponda si vedessero le fiaccole , 
ed alle quattro e mezzo l’incruento sacrifizio incominciò. 
Era quella la prima volta ch’io celebrava i santi misteri 
ne! Vicariato della Melanesia! Mi stava sugli occhi , 
in distanza di due passi il corpo del mio Vescovo! Lo 
circondavano i sacerdoti, suoi compagni di sventura, 1 
quali ebbero tutti la consolazione di accostarsi , per 
lui, alla sacra mensa! Assisteva a quella messa tutto 
quanto l’equipaggio , abbenchè protestante , e con un 
raccoglimento che avrebbe fatta non poca specie anche. 
fra cattolici ! Vi assistevano pure due giovani selvaggi, 
accolti nella nave al passar nostro per la Nuova Caledo- 
pia , iquali pareva fossero ivi come i rappresentanti di 
quel popolo, che aveva pur or tolto di vita Monsignore | 


« Alle cinque , fu posto il feretro in mezzo ai Padri 
ed ai Fratelli, entro una barca governata dal prima 
ufficiale della nave, e rimurchiata da un’ altra , in cu) 
trovavasi il capitano coll’ equipaggio. Un cupo silen- 
zio regnò in quel tragitto , il quale durò ben quaranta 
minuti. Giunti alle sei in fondo al golfo dell’ Astrolabio, 
approdammo nell’ isoletta San-Giorgio, da noi trascelta 
per luogo della sepoltura , perchè , essendo priva d’abi- 
ratori e assai discosta dalle altre isole , nulla eravi da. 
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temere pel prezioso deposito , che le volevamo affidare. 
Ivi fu seppellito , quasi con nessuna solennità , il primo 
apostolo delle isole Salomone, ed ognuno cogli occhi 
grondanti di lagrime , gli gettò sul corpo alquante stille 
d’ acqua benedetta. 


« Siccome avevamo già osservato fra quei popoli al- 
cuni indizj d’ antropofagia , così ne fu d’ uopo privarci 
della consolazione di ergere sulla tomba del nostro Ves- 
covo qualunque segno religioso. Prima di lasciare quelle 
care reliquie , recitammo ancora in fretta alcune preci, 
quindi ci ritirammo ripieni il cuore d’ inquietudine per 
l'avvenire ; chè orfani, quali eravamo , ci si aggra- 
vava con tutto il suo peso sull’ anima addolorata il sos- 
tenimento della Missione. 


« Ora, a V. P. Rev! premerà , io ne son certo, di 
sapere che cosa abbiano risoluto di fare i di lei figli , in 
seguito ad avvenimenti così dolorosi. Due giorni dopo 
la morte del nostro Vescovo, ricominciammo la visita 
delle tribù ; ese pur non credemmo di trovare per ora in 
Isabella sicurezza bastante , ciò non vuol dire, che 
ne abbiam giudicato impossibile l’approdarvi ; solo 
ci parve, che dietro a simili avvertimenti , fosse pru- 
denza anche evangelica ,- il cercare per qualche tempo 
più sicuro asilo. Pensiamo di averlo trovato nell’ isola 
San Cristoval, già da noi visitata di passo, e dove gl’in- 
digeni ci avevano dato qualche segno di non cattive dis- 
posizioni. 


« Il sabbato , 3 gennajo , dopo un mese di varia na- 
vigazione, fummo condotti , senza saperlo , in un porto 
magnifico , sconosciuto finora ai navigatori j. e perchè 
parea l avesse scelto per noi la Beatissima Vergine , 


noi lo chiamammo Porto Santa Maria. Ivi trovammo 
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una bella popolazione , adunata quasi tutta in ben com- 
posto villaggio ; ed inducemmo gl’ indigeni a venderci 
un terreno convenevole , situato nella parte più centrale 
del porto , ove scorre un ruscelletto d’ acqua limpida e 
fresca. Dato subitamente di piglio alla scure, alla zappa, 
alla vanga, alla pialla, tanto ci adoperammo , che la 
Dio mercè , oltre un luogo riparato ove poter lavorare , 
abbiamo ora una casa di legno alta ventidue piedi, 
lunga trentasei, e larga venti. Il tetto di essa venne fatto 
con foglie di palmizio dagl’ isolani della più vicina tribù, 
i quali trasportarono pure la maggior parte del legna- 
me di cui abbisognammo, ed atterrarono le molte piante, 
che ingombrando il terreno intorno alla nostra abita- 
zione , potevano esporci a qualche sorpresa per parte 
degl’ indigeni male intenzionati. 


« Giova osservare, che diversi dai selvaggi d’/sabella, 
questi di Cristoval pare non si distruggano a vicenda, se 
non partitamente e per insidia. Chi ha un oltraggio da 
vendicare, o chi brama di pascersi colle membra di 
qualcheduno , va ad appiattarsi tra folte macchie , © 
dietro ad un grand’ albero , presso al luogo ove il suo 
nemico abbia da passare ; e cogliendo il punto di colpir- 
lo in distanza di due passi e da tergo , è sempre si- 
curo di ucciderlo , senza esporsi egli a qualsiasi peri- 
colo. Un assalto generale crediamo che non sia qui da 
temersi ; potessimo dire lo stesso delle particolari sor- 
prese ! Se non che conosciamo già bastantemente iì 
paese per comprendere , che l’ inoltrarsi solo cd iner- 
me per entro i boschi, è un’ imprudenza che si paga 
colla vita. In somma , il popolo fra il quale abbiamo 
stabilita ora la nostra tenda, ci ba mostrato froppi pregi 
per non procacciarsi il nostro amore , e troppa malva- 
gità per non destare la nostra diffidenza. 


47. 
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« Jo spero di darle, con un’ altra mia lettera , più 
estesi ragguagli intorno a questa Missione di San Cris- 
toval ; le basti per oggi di aver da compiangere con noi 
le nostre sventure. 


« Ho tempo appena da raccomandarmi alle preghiere 
della Società , e da implorare per i miei confratelli e per 
me la benedizione delia P. V. Rew"®, dichiarandomì , 


a L’ ultimo de’ suoi figli in Gesù e Maria , 


ST. CHAURAIN , S. M. » 


La Ciano PRE DT I TAI IR ta 
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Nell’ esultar che facevano pochi mesi or sono i nostri 
Soci per la felice esaltazione di Pio IX al supremo Pon - 
tificato , ignoravano forse quante ragioni avessero di 
rallegrarsene per la pia Opera , la quale vede oggi nei 
capo della Chiesa uno dei più potenti e dei più antichi 
suoi protettori. L'inclito Vescovo d’ Imola non era chià- 
mato ancora a benedir l'universo , quando la paterna 
sua destra estendevasi già da gran tempo sopra di noi ; 
e il nome suo religiosamente inscritto nei nostri Annali 
era circondato già dalla nostra gratitudine , prima che 
da tutto il cristiano popolo venisse con amore salutato. 
Fin dall’ anno 1837, allorchè l Opera nostra era ap- 
pena conosciuta in Italia , primo fra tutti i Prelati degli 
stati della Chiesa alzava egli la voce in favor nostro ; e la 
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sua diocesi rispondendo all’ invito del venerato Pastore, 
contribuiva generosa con doni superiori a quelli delle 
città circostanti , tranne la sola Roma. Nel degnarsi di 
assecondare in tal guisa i nostri sforzi , lo stesso Ponte- 
fice riserbavaci altri pegni dell’ alta sua benevolenza; 
due Mandamenti novelli , pubblicati nel 1839 e nel 
1841, attestarono quanto fosse viva e perseverante la 
sua sollecitudine pei progressi dell’ Associazione. 


« Epperciò i Direttori dell’ Opera , animati da così 
preziosi ricordi, provarono il bisogno di portare ai piedi 
del S. Padre l’ espressione della filiale loro fiducia in 
quella protezione che già conoscevano, e d’ implorare 
per sè e pei loro Associati una delle sue prime benedi- 
zioni. I loro voti vennero esauditi : la Santità Sua de- 
gnossi di rispondere ai Consigli di Lione e di Parigi colle 
due lettere che siamo per trascrivere , le quali sono per 
| Opera come la corona delle molte grazie di cui la col- 
marono a vicenda i Sommi Pontefici, dall’ epoca della 
sua fondazione sotto il regno di Pio VII, il quale fu anch” 
egli Vescovo d’ Imola (1). 


MEIER LE EUR LE LEURS nn _nnn--+; 


(4) Era incominciata la stampa del presente fascicolo allorchè rice- 
vemmo queste lettere ; quindi non poterono esse venir poste sul bel 
principio come si sarebbe dovuto. 


Lettera di Sua Santità al Consiglio centrale di Lione. 


PIUS PP. IX. 


« Dilecti filii salutem, et Apostolicam Benedictionem. 

« Libenti quidem animo vestras excepimus litteras 
summa vestre erga Nos pietatis et observantiæ testes , 
quibus Nostram Deo sic disponente ad summum Eccle- 
siæ Pontificatum evectionem obsequentissime Nobis gra- 
tulati estis. Gratissimum porro hoc vestrum nobis acci- 
dit officium, tum quod a vestra in hanc apostolicam se- 
dem veneratione profectum esse intelligimur, tum quod 
singulari semper benevolentia , et studio Societatem 
Propagationis Fidei istic primitus institutam prosequuti 
sumus , in cujus utilitatem, prosperitatemque magis in 
dies procurandam vos incumbere tantopere gloriamini. 
Et quoniam summa animi Nostri consolatione uberes , 
ac salutares, Deo bene juvante , ex eadem societate in 
christianam rempublicam fructus redundare cognosci- 
mus , idcirco hanc occasionem libentissime arripimus ut 
præcipuum nostrum ergaillam studium testemur, et con- 
firmemus, vobisque simul persuasum esse volumus, nihil 
Nobis gratius futurum, quam societatem ipsam , prout 
magis in Domino expedire censuerimus, omni ope tueri, 
ac fovere. Interim vero cœlestium omnium munerum aus- 
picem et peculiaris paterne Nostre in vos caritatis tes- 
tem Apostolicam Benedictionem intimo cordis affectu 
Vobis ipsis , Dilecti Fili, amanter impertimur. 


Datum Rome apud S. Mariam Majorem die 19 au- 
gusti anno 1846 , Ponti'ficatus nostri anno primo. 
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Traduzione della lettera di Sua Santità al Consiglio 
centrale di Lione. 


PIO 1X PAPA. 


a Dilettissimi figli, salute ed Apostolica Benedizione. 

« Ci fu di dolce soddisfazione il ricevere la vostra let- 
tera colla quale , in attestato dell’ alto amore e della pro- 
fonda vostra riverenza verso di Noi, vi congratulate 
ossequiosamente dell’ essere Noi stati assunti ,, avendo 
così disposto Iddio , al Pontificato supremo della Chiesa. 
Gratissimo perciò ne riuscì quel vostro ufficio , sì perchè 
intendemmo esser prodotio da venerazione a quest’ apos- 
tolica sede , sì perchè oggetto di singolar benevolenza e 
sollecitudine ci fu mai sempre la costì primitivamente is- 
tituita Società della Propagazione della Fede , di cui vi 
recate a gloria promuovere con sempre crescente ardore 
il vantaggio e la prosperità. E perchè con somma conso- 
lazione dell’ animo nostro conosciamo quanto la mede- 
sima Società ridondi , coll’ ajuto di Dio , in copiosissimi 
fruiti di salute a tutto quanto il mondo cristiano , Noi 
quindi cogliamo volonterosi quest’ occasione di darle un 
attestato ed una conferma della nostra special sollecitu - 
dine ; e vogliamo insieme , che siate persuasi non esser- 
vi cosa a Noi più gradita del proteggere e favorire con 
ogni nostro potere, ed in quel modo che ci paja più 
corvenevole nel Signore, la detia Associazione. Auspicio 
intanto di tutti i doni celesti, © testimonianza del par- 
ticolare amor nostro paterno verso di voi , l’A postolica 
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Benedizione dal cuore profondo a Voi, Figli dilettissimi, 
affettuosamente compartiamo. 


Dato in Roma, a S. Maria Maggiore, li 19 agosto, 
l’anno primo del nostro Pontificato. 
« PIO IX PAPA. » 


Lettera di Sua Santità al Consiglio centrale di Parigi. 
« PIUS PP. IX. 


« Dilecti filii, salutem et Apostolicam Benedictionem. 

« Litteræ vestre, quibus gaudium, summamque læti- 
tiam a Vobis ex Nostra ad Apostolicæ Dignitatis fastigium 
evectione susceptam obsequentissime declarastis , Nobis 
pergratæ , perque jucundæ fuerunt. Insigne enim singu- 
laris vestræ observantiæ , ac venerationis in hanc Apos- 
tolicam Sedem , et filialis prorsus in Nos, pietatis speci- 
men exhibuerunt. Illud etiam iisdem in litteris præcipua 
Nos animi voluptate perfudit, quod in iis luculentum tes- 
timonium nacti sumus, quantopere vobis cordi sit, om- 
nem opem , et operam constanter adhibere ut Propaga- 
tionis Fidei Societas , quam summo semper affectu pro- 
sequuti sumus, magis in dies vigeat, ac floreat. Quod 
egregium vestrum studium vehementer in Domino com- 
mendamus, vobisque persuasum esse volumus voluntatem 
Nostram in iis, que ad ipsius Societatis bonum , ae 
splendorem amplificandum , a Nobis proficisci poterunt, 
promptam semper , ac paratam futuram. Interim vero 
studiosissimo vestro gratulationis officio, paribus pater- 
nae Nostre benevolentiæ significationibus respondentes , 


734 


Apostolicam Benedictionem ex intimo corde depromptam 
vobis omnibus amanter impertimur. 


« Datum Romæ apud S. Mariam Majorem die 19 au- 
gusti anno 1846, Pontificatus nostri anno primo. 


a PIUS PP. IX. » 


Traduzione della lettera di Sua Santità 
alConsiglio centrale di Parigi. 


« PIO IX PAPA. 


« Dilettissimi figli , salute ed Apostolica Benedizione. 


« La lettera vostra , colla quale ci dichiaraste osse- 
quiosamente il gaudio e la letizia somma a cui vi trasse 
la Nostra esaltazione alla sovrana Apostolica Dignità , ci 
fu gratissima ed oltremodo gioconda ; conciossiachè ci 
offerse ella una prova manifesta della vostra riverenza 
e singolar venerazione a quest’ apostolica sede, e dell’ 
amor vostro filiale versé di Noi. Piacere estremo ci venne 
inoltre dall’ aver trovato nella lettera stessa un chiarissi- 
mo testimonio di quanto vi stia a cuore l’ adoperarvi 
costantemente , e con ogni vostro sforzo , acciocchè la 
Società della Propagazione della Fede , oggetto mai sem- 
pre speciale del nostro affetto, vieppiù di giorno in 
giorno si dilati e fiorisca. La quale egregia vostra solle- 
eitudine Noi altamente commendiamo , assicurandovi , 
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che la Nostra volontà sarà pronta sempre e disposta a 
quanto possa da Noi dipendere per ampliamento di lustro 
e di vantaggio alla medesima Società. Frattanto,al compi- 
tissimo vostro ufficio congratulatorio con pari dimostra- 
zione della paterna nostra benevolenza corrispondendo , 
Apostolica Benedizione a voi tutti, dall’ intimo del 
cuore , affettuosamente compartiamo. 


« Dato in Roma a S. Maria Maggiore , li 19 agosto 
1846, l’ anno primo del nostro Pontificato. 


« PIO IX PP. » 


FINE, DEL VOLUME DEGIMO OTTAVO. 
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Lettera di Sua Santità al Consiglio cent. di Lione, p. 731. 

Lettera di Sua Santità al Consiglio cent. di Parigi , 73: 

Rendimento dei Conti, 253. 

Mandamenti e notizie, 112, 117, 244, 391, 498, 695, 
612. 

Partenza di Missionarj , 112, 244, 394, 500, 60%, 
612. 


MISSIONI D’ASIA. 


CINA. 


Lettera del Sig. D. Pietro Colombier , 29. 

Lettera di Monsignor Ferreol , Vicario apostolico della 
Corea, 104. 

Estratto d’una lettera del Sig. Pichon, 157. 

Lettera del Sig. De la Bruniere , 176. 

Lettera di Monsig. Alfonso , Vescovo coadjut. nel Chan - 
St 191. 

Estratto d’ unalettera dello stesso Prelato, 318. 

Lettere del R. P. Clavelin della Compagnia di Gesù, 325, 
346, 358. 
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Lettere di Monsig. Rizzolati, Vic. apost. del Hu-Quang, 
397, 405. 


Estratti di lettere del R. P. Giuseppe da Carpasio, Min. 
Rif. 422 , 487. 


Lettera del R. P. Francesco Saverio Maresca , 525. 


ISOLE LEU-KIEU. 


Lettera del Sig. Forcade , delle Esteri Missioni, 471. 


COREA. 


Lettera d° Andrea Kimai-Kim , Diacono Coreano , 368. 
Estratto d’ una lettera del Sig. Daveluy, Estere Mis. 388. 


TONCHINO OCCIDENTALE. 

Estratti di lettere di Monsignor Retord , Vicario Apost. 
120, 245. 

Lettera del Sig. Charrier , Estere Missioni, 606. 


SIAM. 


Lettere del Sig. Grandjean, delle Estere Miss. 76, 94. 


INDIA. 
Bombay. 
Lettera del R. P. Gio. Grisostomo di San Giuseppede 
Carmelitani scalzi, 5. 
Lettera del R. P. Maurizio di S. Alberto , id. 15. 
Pondicherì. 
Lettera del Sig. Luquet, delle Estere Missioni , 439- 
Lettera del Sig. Jarrige , id. 450. 
Estratto d’una lettera di Mgr Bonnand, Vic. Apost. 453. 
Madras. 
Lettera del R. P. Balma , Oblato di Maria Y. 23. 
Lettera del R. P. Luigi Gallo , id. 144. 
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Agra. 
Lettere di Monsignor Borghi, Vic. Apost 141, 501. 
Malabar. 
Estratto d’ una lettera del R. P. Brissaud , della Com- 
pagnia di Gesù , 456. 
Estratto d’ una lettera del R. P. Trincal , id. 459. 
Madure. 


Estratto d’una lettera del R. P. Saint-Cyr , della Com- 
pagnia di Gesù, 465. 
Lettera del R. P. Felice da Torino, Cappucino , 314. 


MISSIONI DI TURCHIA. 


Vicariato apostolico di Sofia. 
Lettera del R. P. Andrea da Garessio , Vic. apost. 125. 
Estratti di alcune lettere dello stesso , 135. 
Siria. 
Lettera del R. P. Francesco da Ploaghe , Cap. 249. 
Letrera del R. P. Riccadonna, della C* di Gesù, 435. 
Costantinopoli. 
Lettera del Sig. abate Hillereau , 492. 
Anatolia. 
Lettera del R. P. Damiano da Viareggio, Cap. 505. 
Servia. 
Lettera del R. P. Pasquale da Nizza, Min. Rif. 520. 
Mesopotamia. 
Lettera del R. P. Merciaj, Domenicano , 513. 
Orfa. 


Lettera del R. P. Agostino da Sorso , Cappuc. 613. 
Estratto d’unalet. del R. P. Ang. da Villarasia, id. 618. 
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MISSIONI D’ AFFRICA. 


MADAGASCAR: 


Estratto d’ una notizia del Sig. Dalmon, Pref. ap. 206. 
Lettera del R. P. Cotain , della Comp. di Gesù, 217. 


MISSIONI D’ AMERICA. 


STATI-UNITI. 


Lettera dei Padri del Sesto Concilio di Baltimora , 533. 


OREGON E MONTI DI ROCCIA. 


Lettera del R. P. Mengarini della C° di Gesù , 301. 
Estratto d’una lettera del R. P. Gio. Nobili, id. , 622. 
Lettera del R. P. de Smet , idem, 637. 

Lettere del R. P. Joset, idem, 667, 681. 


CANADA’. 


Lettera del R. P. Aubert, Oblato di Maria Im. , 582. 
Lettera del R. P. Lamoriciere , idem, 589. 
Lettera del R. P. Hanipaux, della C* di Gesù , 601. 


MISSIONI DELL’OCEANIA. 


AUSTRALIA. 


# 


Notizia sulla nuova diocesi di Perth , 488. 
Lettera del R. P. Leonardo , dell'Ordine di S. Ben. 691. 
Lettera del R. P. Thiersè,Sacer. del S. C. di Maria, 704. 
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OCEANIA ORIENTALE. 


Isole Marchesi, . Me, 3 
Lettera del R. P. Escoffier , della Soc. di Picpus, 72. 


OCEANIA OCCIDENTALE. 
Fallis. 


Lettera del R. P. Mathicu della Società di Maria 35 
Lettera del R. P. Roulleaux, idem, 48. 
Lettera di Monsig. Bataillon, Vesc. d’ Enos , 67. 


Tonga. 
Lettera del R. P. Grange , della Società di Maria, 53. 
Lettera del R. P, Calinon, idem , 560. 
NUOVA ZELANDA. 
Estratti di lettere di Monsig Pompallier, 235, 238 , 241. 
OCEANIA CENTRALE. 


Nuova-Caledonia. 


‘Lettera del R. P. Rougeyron, della Soc. di Maria , 537. 
Lewtera del R. P. Viard, idem , 553. 


MELANESIA» 


Lettera del R. P. Chnurain, della Società di Maria, 770. 


Lione, coi tipi di G, P, Pinacavo. 
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